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on  è  questo  il  luogo ,  né  mia  cer- 
tamente è  r  ispezione  di  ricercare   quale  sia 
il  più  frequente  motivo  per  cui  vedonsi  gli  Uo- 
mini di  un  merito  deciso  essere  bene  spesso 
Tom,L  a 


fi 
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il  bersaglio  dell'  ingrata  fortuna .  Dante  dota- 
to di  un  genio  sublime ,  ed  arricchito  di  co- 
gnizioni ,  quantunque  agitato  nel  corso  della 
sua  breve  vita  da  crudeli  vicende  ,  eh*  ora 
lo  sollevarono  alle  magistrature  ed  all'  amba- 
scerie ,  ed  ora  negli  esili  lo  spinsero ,  non  man- 
cò di  applicarsi  profondamente  allo  studio  per 
togliere  dalla  barbarie  la  nascente  lingua,  com- 
ponendo la  sua  divina  commedia ,  per  cui  tan- 
to gU  deve  il  Parnasso  e  l' Italiana  favella . 

Così  grande  fu  la  riputazione  e  la  stima, 
che  si  ebbe  per  quest'  opera  ,  che  per  renderla 
pubblica  ed  intelligibile  furono  erette  delle 
cattedre  per  la  spiegazione  di  essa  in  varie  città 
d' Italia ,  e  fra  queste  non  fu  1*  ultima  sicura- 
mente la  sua  patria  matrigna ,  che  ricercò  an- 
cora di  esso  le  ceneri  ,  ma  tardi ,  ed  inutil- 
mente . 

Non  ha  mancato  per  altro  la  cieca  invi* 
dia  e  la  livida  malignità  d'  attaccare  di  tanto 
in  tanto  le  fredde  ossa  di  quest'  uomo  subli- 
me .   Il  sognatore  ingegnoso  P.  Arduino  pre^ 


IH 
tese  togliere  ad  esso  il  merito  del  suo  lavoro: 
ma  presto  ritrovò  nella  persona  dell'  eruditissi- 
mo Marchese  Abate  Giuseppe  Scarampi  V  ìndi 
Vescovo  di  Vigevano ,  chi  restituendo  a  Dante 
la  sua  commedia,  medicò  la  manìa  al  sogna- 
tore .  Voltaire ,  con  una  maligna  critica  pro- 
curò di  spargere  il  ridicolo  sopra  tutto  ciò  che 
vi  trovò  di  grande  e  di  rispettabile  :  ma  per 
fortuna  incominciando  dal  titolo  sino  alla  fine 
procedendo  non  si  trova  in  essa  una  sillaba 
di  verità .  M/  Lovillet ,  o  sia  il  P.  Andrea  Rubbi 
sotto  un  tal  nome ,  tentò  di  contrastare  ad  esso 
ancora  la  sepoltura  in  Ravenna  :  ma  questa 
nuova  illusione  fii  presto  rigettata  da  una  dotta 
dissertazione  del  Conte  Ippolito  Gamba  Ghi-» 
selli  j  ed  a'  nostri  giorni  abbiamo  veduto  con 
universale  ammirazione  e  piacere  nuovamente 
rifiabbricata  questa  tomba  con  sommo  lusso 
di  nobile  architettura  e  di  scelti  marmi ,  e  tolta 
così  dalle  lordure  a  cui  T  aveano  destinata  al- 
cuni sciagurati .  Questa  decorosa  impresa,  che 
ha  cos  tato  circa  scudi  quattro  mille  è  l' effetto 
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del  magnanimo  impulsole!  amore  che  nutre 
per  le  lettere  ed  i  coltivatori  di  èsse  T  incom- 
parabile EmoSig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gon- 
zaga ,  che  superando  il  suo  gran  zio  nell*  ono- 
rare de*  letterati  ancora  le  ceneri ,  merita  su- 
periormente la  stima ,  la  venerazione ,  e  la  gra- 
titudine di  tutti . 

Di  tale  profondità  e  bellezza  è  stata  sem- 
pre riconosciuta  la  divina  commedia  dagli  uo* 
mini  di  uno  squisito  senso  dotati ,  che  quan- 
tunque circa  sessanta  volte  ristampata  e  sem- 
pre meglio  spiegata ,  ciò  non  ostante  mai  si  era 
giunto  bene  ancora  alla  sua  vera  lezione  ?  per 
la  qual  cosa  un  celebre  letterato  mio  amico 
occupatosi  indefessamente  con  longo  travaglio 
e  servendosi  de'  manoscritti  di  queste  insigni 
biblioteche  ,  e  di  una  delle  primiere  stampe, 
come  ancora  intendendo  meglio  lo  spirito  filo- 
sofico ed  istorico  di  que*  tempi ,  e  le  pittoresche 
misteriose  immagini  del  Poeta ,  è  giunto  a  ri- 
sarcire molti  luoghi  deUa  medesima,  a  porre 
in  chiara  luce  parecchi  oscuri  passi  stati  fin'  ora 


dalla  moltitudine  degl*  interpetri  o  senza  chiosa 
veruna  sorpassati ,  o  malamente  spiegati ,  e  fi- 
nalmente ad  abbattere  e  respingere  gì'  iniqui 
sforzi  di  chi  ha  voluto  criticare . 

Compita  appena  questa  illustre  fatica,  e  de- 
sideroso ancor*  io  di  contribuire  in  alcun  modo 
alla  gloria  del  sovrano  Poeta,  ho  voluto  esserne 
r  editore  :  e  siccome  per  l' addietro  è  sempre 
uscita  alla  luce  ornata  di  un  rispettabile  nome; 
che  si  è  degnato  prenderla  sotto  il  suo  patro- 
cinio ,  come  fra  tanti  ebbero  questa  degnazió- 
ne tre  sommi  Pontefici  ,  cosi  parimente  bra- 
mando che  avvalorata  fosse  questa  Romana  edir 
zione  dal  patrocinio  di  un  degno  personaggio, 
ho  ardito  rivolgere  lo  sguardo  alla  Signorìa  Vo- 
stra Illustrissima  e  Reverendissima. 

Non  è  stato ,  o  Signore  ,  lo  splendore  avito 
deir  Eccellentissima  Vostra  Famiglia ,  né  la  fe- 
lice di  lei  situazione  ,  né  alcuna  meschina  ve- 
duta lo  sprone  che  mi  ha  stimolato  a  fregiarla 
dèi  vostro  nome ,  né  molto  meno  le  mie  obbli- 
gazioni ,   che  male  pretenderei   di  soddisfar^ 
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qi^ffito  -dee  meno  efià^^iai^éiiéà  clégli  stampatori*;  éfiéfòo 
di  due  iiitìeri  versi  (a)  lasciaronla  mancante  ^  tanto  dee 
maggiormente  alia  bontà  del.ms.  ioqde  fui  tratta  :  impe- 
rocché 9  oltre  al  contener  essa  quasi  tutto  il  bello  ed 
il  buono  che  gli  Accademici  hanno  ripescato  nella  mol- 
titudine de'  mss.  ^  emenda  poi  da  se  soia  altri  guasti  mol- 
tissimi •    Eccone  un  saggio  • 

Nel  canto  XXrV.  dell'Inferno  v,  85.  e  segg.  hanno 
^  Accademici  hell'  Aldina  ,  e  in  tutti  i-^^mss.  trovato 
Piti  non  si  vaiati  Libici  con  sua  rena  : 
Che  se  chelidri  9  iciaiH  ,  e  fatee 
Produce  ,  e  centri  con  anfesibenà^ 
e  cosi  avendo  essi  Accademici  nella  lotò  edizione  riccwiata, 
fiiróno  in  seguito  imitati  da  tutte  le  altr'é  edizioni .  '■ 
La  Milanese  Nidobeatina  legge  in  cambio 
Più  non  si  vanti  libià  con  sua  rena 
Chersi  chelidri  iaculi  e  f aree 
Prodilcer   chencri  'con  anfesibena .       ''^ 
w    Pongasi  à  questa  in  «ònfittóttt  la  descriaone  da  Lu- 
cano fatta  9  e  dal  poeta  nostro  imitata  ^  dei  serpenti' ip- 
pufito  delle  Libiche  arene:        ' 

Chersi/dros  y  trattique  via  fiifnahte  chelydri^ 

Et  semper  recto  lapsfjrus  liniite  cenchris . 

■  ■•■"'•'  \  ■ .  -  •■ 

Et  gravis  in  geminum  ver  gens  caput  amphisihaena  ^ 
Etmatrix  violator  aqitae^  iaculicj[iie  vbhictes^ 
^Et  contentus  iter  canda  sidcarè  phc/reas  (^by. 
V'  ha  eg^  dubbio  9  che  non  '*ia  il  chersi  della  Nido-'* 
bèaitioa  il  chersydros  di  Lucano ,  e  il  chencri ,  o  ceneri  (c)'^ 

,(p)  nii(8«  e  il  119*  del  cantò  xi]|«'del|Piirg.    '     ;•  -  '{. 

\b%Vhar8.  lìb. a,  v.714.  e  segg*   ...    ,  ■   ,,  ,,  ^.  t      l, 

<c>  €oA  legge  il  Bttti  dttto  liet Vbt.  déUiiCnièbi  «Ui.'vòeé  C<^cr»r 
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^dnchris  ;  e  che  produce  in  luogo  di  producer  non  si 
scrìvesse  per  risarcimento  della  sintassi  in  sec|uela  dell'  er- 
irpneo  c/ie  se  (r/)  ? 


--P— 


..  -C^^  Ssseodo»  coli'  avviso  dato  al  pubblico  deli4  presente  mia  opera 
'^volgata  insieme  questa  stessa  prefazione  ,  Monsig.  Canonico  Già  Ia- 
copo de*  Marchesi  Òionisi  Veronese  ,  non  contento  di  avermi^  cod  pri- 
vata lettera  sigmfìcat,o .  il  suo  dispiacere  intorno  a  cotal  variante  Ni- 
dobeatina  lezione  ,  lo  ha  inoltre  voluto  pubblicare  in  istampa  nel  Di/r- 
iogó  apologetico  recentemente  in  quella  sua  illustre  patria  dato  alia 
luce^  Ecco  in  succinto  le  <U  lui  opposicioni  eoa  aggiunta  a  ciascuna 
[  vaglia  quanto  può  valete  ]  la  mia  risposta. . 

-    Ofy    Uè*  né/ni  propri  V  apocope   dì  sillaba  Intiera    non*  il  fa  mai  % 
e  poi  mai .  Pag»  xxviii. 

R.  Era  anche  troppo.il  mai  dettp  una  volta ,  senza  ripeterlo  ;  impe- 
rocché »  omettendo  di  cercare  in  altri  poeti ,  troviamo  aver  Dante  scritto 
Pier  ,  Bellisnr  ec.  in  vece  di  Pietro  ,  Bellisario  ec.  E  nòti  Monsig.  Ca- 
nonico ,  il  quale  per  difendere  intieri  altri  nomi'  parecchi  da  esso 
rammentati  ricorre  al  Greco  idioma  ,  che  Bv^^impi*^  scrivono  anche 
i  Greci  nella  Bizantina  •  Vegga,  tra  gli  altri ,  Cedreno  • 

Op.  Chersidro  è  detto  da  terra  ed  acqua  ,  perché  serpente  anfibio  i 
il  dir  cherso  non  sarebbe  né  uccel  né  bestia  .  Pag.  xxvtii. 

R.  Ne  uccel  né  bestia  sarebbe  per  la  medesima  ragione  anche  ìdro 
detto  in  vece  di  chelidra  ;  Nicandro  nondimeno  nel  poemetto  Teriaca 
e  lo  dice  ,  e  lo  attesta  detto  anche  da  ahri  v-4i4.  e  420.  Questi  aduncpie 
hanno  a  cheiidro  coir  aferesi  troncato  il  capo  ;  e  Dante  [  se  pur  egli  è 
stato  11  primo  ]  ha  coli* apocope  troncato  a  chersidro  la  coda. 

Non  posso  però  tenere  celato  un  dubbio  che  mi  nasce  nelP  ani- 
mo che  )  insegnando  Servio  il  celebre  comentatore  di  Virgilio  appellati 
chersidri  e  chelidri  li  serpenti  medesimi ,  perocché  ora  in  terra  ed  ora 
in  acqua  dimoranti  [  Georg,  iv.  4is-  ]  »  non  abbia  Dante  a  correzione 
di  Lucano  che  ,  come  ne*  riferiti  versi  scorgesi  ,  fa  di  que*  serpend 
due  spezie ,  voluto  di  chersidri  e  chelidri  comporne  un  nome  solo  cArr- 
sichelidri .         ^        ^  ^  ^  * 

La  medesima  identità  di  serpenti ,  che  Servio  asserisce  ,  conferma* 
Enrico  Stefano  nel  suo  Tesoro  della  lingua  Greca,  art.  :)c«xt;«rpot\    ^ 

Op.  QuaiurHjue  sia  la  pan  tatara  éhe  facciasi  alla  fine  del  terzetto 
Più  non  si  vanti  ec  ,  egli  non  ha  connessione  col  susseguente  Né  tan- 
te pestilenze  ec.  Pag  xxxiit. 

Jl.  Per  questa  difficoltà  rimettesi  Monsignore  ai  grammatici ,  e  se« 
gnatamente  al  trattato  di  Benedetto  Menzini  della 'costruzione  irrego^ 
lare  della  lingua  Toscana  cap.is.  Vedrà  quindi  aver  Dante  potuto 
in  principio  del  terzetto  Né  tante  pestilente  ec.  elegantemente  tacere 
una  che  ;  più  della  quale  particella  non  veggo  che  altro  mai  si  poSsa 
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Non  però  tutte  le  Correzioni  da  me  fatte  sono  dell^ 
Nidobeatina;  ma  sono  altre  ricavate  altronde ,  massimamen^ 
te  da'mss.  delle  celeberrime  biblioteche  Vaticana ,  e.  Cor- 


Monsignore  per  la  connessione  desiderare.  Troverà  ivi  anzi  rf^. 
gione  della  omissione  ,  che  parimenti  rimbrotta  ,  della  e  avanti 
ceneri . 

©/>•  Notate  di  gra:fia  il  producer  troppo  staccato  da  quel  sì  vanti  : 
il  quale  a  natura le:f:f a  di  lingua  richiederebbe  pur  r  infinito  col  segno 
del  genitivo  •  Pag.  xxxii. 

R.  Il  producer  della  Nidobeatina  sta  per  elegante  tras{>osizione  tra 
le  produtte  cose  ,  come  vi  sta  il  produce  delle  altre  edizioni  :  e  scri- 
vendo Dante  Inf.  il.  84.  ove  tornar  tu  ardi  ,  e  non  ,  come  avrebbe 
Monsignore  voluto  ,  ove  di  tornar  tu  ardi ,  mostra  al  medesimo  Mon- 
signore malamente  fondata  cotal  sua  pretensione . 

Op.  Simile  compenetrù:fione  di  lettere  [  producer  ceneri  ]  in  tutto 
Dante  non  si  ritrova  .  F^.  xxxii. 

R.  Temo  che  non  manchi  questo  detto  pure  di  una  compiuta  ed  esat- 
ta  osservazione.  Io  prego  Monsignore  a  voler  riveder  p^nte  ben  bene* 
e  ad  osservare  da  quella  via  quante  fiate  ritrovasi  il  concorso  delle 
sillabe  uce  e  ce ,  che  vorrebb*  egli  •n  vece  leggendo  produce  è  ceneri . 

Confessa  nel  suo  Dialogo  Monsig.  Canonico  ,  che  al  primo  sguardo 
rimase  dal  lustro  della  nuova  controversa  lezione  abbagliato  :  ma 
che  In  seguito  la  sconnessione  col  terzetto  Né  tante  pestilen:^e  ec,  fu 
la  prima  a  rendergliela  odiosa  •   Pag.  xxxiii. 

Dopo  adunane  manifestata  lui  per  elegante  spessissimo  pratica- 
ta ellissi  taciuta  la  connettente  particella  che ,  e  dopo  appiaiiau  >  mi  lu- 
singo ,  gli  altri  capi  di  difficoltà  ,  dovrebb*  essa  lezione  risplendergU 
col  primiero  lustro.  ^  • 

Sia  nondimeno  com'  esser  si  voglia  di  questa  .  Ora  che  Monsigno- 
re si  degnerà  t  spero,  di  ricevere  ed  aggradire  da  un  suo  servitore 
il  presente  primo  volume  contenente  la  cantica  dell'  Inferno  ,  con 
in  fondo  la  tavola  delle  ad  essa  appartenenti  varie  lezioni  ,  tratte 
dalla  Nidobeatina  quasi  tutte  ,  potrà  di  per  se  scorgervene  -di  tali , 
che  facciano  appo  lui  pure  V  edizione  medesima  salire  in  predio  :  e  se 
non  altre ,  quelle  almeno  certamente  ,  delle  quali  si  dà  egli  ne'  pre- 
giabili  suoi  cortesemente  regalatimi  Aneddoti  il  giusto  vanto  d' esser- 
ne il  ritrovatore  nel  famoso  Fiorentino  codice  creduto  di  Filippo  Vil- 
lani. •     . 

•  V  amore  anzi  e  la  stima ,  eh'  io  per  la  somiglianza  degU  studi 
nudrisco  e  professo  verso  del  medesimo  erudito  Cavaliere ,  e  che  i  let- 
terario litigio  punto  non  iscema  ,  spingerai  ad  anticipar  hii  il  con- 
tento di  una  splendidissima  varia  lezione  nel  canto  xxvm.  del  Para- 
diso V.  23.  Eccola: 
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«ini  ;  che  ne'  propri  luoghi  andrò  di  vdta  in  volta  no- 
dficando  • 

Bisogna  dalla  moltitudine  de'  testi  scegliere  ed  adu- 
sare 1  pez2n  delle  antiche  opere  non  altrimenti  che  beile 
-spesso  le  varie  membra  d' infralita  antica  statua  qua  e  là 
disperse  ^  e  con  altri  rottami  frammescolate  e  confuse  • 
Quelle  che  più  alla  perfeziojie  del  tutto  si  confànno^ 
quelle  -,  ovunque  si  rinvengono  ,  debbono  trascegliersi 
e  riunirsi .  -^ 

Quanto  poi  al  capo  della  jspìegazion^ ,  ecco  ciò  eh'  io 
ho  fetto .  Ovuncjue  mi  è  sembrato  retto  ,  ed  abbastanza 
breve  e  chiaro  quello  che  altri  espositori  hanno  detto ,  io 
non  mi  sono  preso  altra  -briga  che  di  trascrivere  le  me^- 
desime  di  loro  parole ,  e  di  contrassegnare  ciascun  para- 
grafò col  nome  del  proprio  autore  .  Ed  ove  m'  è  sembra- 
to di  poter  io  dare  un'  iiiterpetrazione  più  adatta  ,  o  di 
poter  dire  ciò  eh'  altri  han  detto  con  maggior  brevità  ^ 
e  chiarezza ,  vi  ho  inserita  la  mia  chiosa  • 

A  quei  versi ,  per  cagion  d'  esempio  ^  del  canto  ul- 
timo del  Paradiso  ; 


Forse  cotanto  ,  quanto  pare  appresso 
Allo  cìgner  la  luce  ,  che  7  dipigne  , 
Quando  '/  vapor  ,  che  V  porta  ,  più  è  spesso  . 

Così  leggono  tutte  V  edizioni  e  tutti  i  manoscritti   da   me  veduti. 

La  sola  I^idobeatina  legge  in  quest*  altro  modo 
Forse  cotanto  ,  quanto  pare  appresso 
Baio  al  cinger  la  luce  che  7  dipigne  .^ 
Quando  7  vapor ,  che  7  porta  ,  piìi  è  spesso  . 

Farmi  quest*  esempio  tale  da   poter  da  se  solo  contra  ogni  dubbio 

assicurarne  scrìtto  il  testo  della  Nidobeatina 

ad  etade 

Ch*  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  : 

e  non  esserne  i  nEiiglioramenti  venuti  altronde  »  che  dalla  penna  steasa 

del  Poeta. 


r 


w 

^  :  Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo 

Che  venticinque  secoli  alla  ^rnpresa  ,  ' 

(j;  Che  fé  Nettuno  >  ammirar  V  ombra  d^  Argo  (a) 

eemforate  essendomi  affetto  incoerenti  tutte  quante  le  va- 
rie interpretazioni  fin  qui  date  5  rivolto  mi  sono  a  cercare 
il  tèmpo  scorso  fra  Dante  e  P  andata  in  Coleo  da^  Argo- 
nauti ,  e  ritrovato  avendo  secoli  appunto  venticinque  ^ 
ipasso  a  stabilire  essere  intendimento  del  Poeta  ^  che  più 
un  punto  solo  di  tempo  ^  scorso  dopo  la  beata  visione  ^ 
«cancellasse  in  lui  la  memoria  di  ciò  ch^  aveva  veduto 
in  Dio ,  che  non  rendessero  a  noi  oscuro  ed  ignoto  secoli 
venticinque ,  e  la  sostanasa  qual  fòsse  del  tanto  celebre 
aureo  vello ,  e  chi  fosse  il  fabbricatore  della  nave  Argos  9 
ed  altre  circostanze  di  quella  impresa . 

^  Rimane  il  terzo  capo  della  difesa .  Consiste  questo 
nello  aver  procurato  di  scolpar  Dante  da  quelle  molte  ac- 
cuse ,  che  gli  si  danno  dal  Castelvetro  nelle  Opere  varie 
critiche  (/^)  ,  e  dal  Venturi  tratto  tratto  per  entro  il  suo 
comento  a  questa  commedia  . 

Dante  [per  anticiparne  anche  in  questa  parte  un  sag- 
gio ]  nel  nono  canto  dell'  Inferno  fa  da  Virgilio  dirsi 

altra  fiata  quaggih  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  ^ 
Che  richiamava  V  ombre  a^  corpi  sui . 
Di  poco  era  di  me  la  carne  mida  , 

Ch^  ella  mi  fece  ^ntrar  dentro  g  quel  muro 
Per  trarne  wi  spirto  del  cerchio  di  Giuda  (e)  . 
Essendo  questa  Eritone  stata  la  Maga  che  finge  Luca- 
no (r/  )  avere  co'  suol  incantesimi  richiamato   un'  anima 


Cfl)  Verso  94.  e  segg.    . 

C  *)  Date  alla  luce  aal  Mttìratofi  nel  1737. 

te)  Vérto  ai.  e  segg. 

<d)  Phan.  lib.vi.  420.  e  segg. 
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^bll^  Inferno  a  predire  a  Sesto  Pompeo  T  esito  della  guerra  . 
ParsaUca  9  se  n^  escono  perciò  d'  accordo  ambo  i  détti  due, 
soletti  a  condannar  Dante  d'  anacronismo  . 

Faccio  io  osservare  che  l' anacronismo ,  o  sia  errore 
di  tempo  ,  non  è  del  poeta  nostro  ,  ma  di  essi  critici 
nel  falsamente  immaginare  9  che  tra  la  guerra  di  Farsaglia^ 
Cj  la  morte  di  Virgilio  vi  corresse  un  migliaio  o  qualch' al- 
tro gran  numero  d'  anni  9  mentrechè  non  ve  ne .  Qorse 
che  una  trentina  appena;  e  die  molto  ragionevolmente 
potè  Dante  supporre  che  al  fatto  da  Lucano  narrato  so- 
pravvivesse una  trentina  di  anni  colei  che  sapeva  al  bi- 
sogno rendere  la  vita  agP  istessi  morti . 
r  I  Al  Càstelvetro  ed  al  Venturi,  fero  vedere  aggiungersi 
jfiel  condannar  Dante  ingiustamente  anche  il  Cavalier  Piar 
miniò  dal  Borgo  nelle  tre  prime  dissertazioni  sopra  l'isto- 
ria diPisà»(a)  9  ove  pretende  essere  un' impostura  del  Poe- 
tar quella  novella  età  ^  che  ascrive  ai  figli  e  nipoti  del  Con- 
te Ugolino  della  Gerardesca  (6)  • 

.  -f^ell' unico  zxìxi^  che  il  dottissimo  di  Dante  ammi<^ 
ratoreìeda  per  tutto  diferisore  acerrimo  sig.  Filippo  Rosa 
Morando- ha  creduto  errore  inéscusabile  ^  che  nel  V.  dèlPih 
radisO'(c)  intenda' il  Poeta  essere  il  sagrificio  d'Ifigenia 
succeduto  per  ^spontaneo  voto  del  genitore  di  lei  Aga- 
mennone 9  farò  chiaramente  vedere  che  non  é  errc^e  al- 
trimenti ;  ma  clie  ivi  Dante  9  posta*  ^udifisiossmente  in 
non  cale  la  volgar  narrativa  de'  mitologi ,  siegue  chi  expro- 
fesso e  più  d'  ogn'  altro  splendidamente  ha  d' Ifigenia 
livellato  y  Euripide  • 


Cn)  Stampate  in  Pisa  nel  1761. 
Qb^  Inf.  xxxiii.  88. 
(e)  Verso  68.  e  segg. 
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A  fine  poi  di  provvedere  al  comodo  ezian<fio  di  co» 
loro  9  i  quali  avendo  già  questa  commedia  bastantemente 
letto  ^  altro  non  bramassero  che  di  vedere  ciò  che  vi  si  è 
fatto  di  nuovo  ^  aggiungerò  in  fondo  di  ciascuna  cantica 
tre  tavole . 

Conterrà  la  prima  dififusamente  tutte  le  varianti  le- 
anoni  da  me  introdotte  :  ed  acciò  si  veda  vero  quanto 
di  sopra  ho  detto ,  che  quasi  tutto  il  bello  ed  il  buono 
ripescato  da^  Accademici  della  Crusca  dalla  moltitudine 
de'  mss.  si  rinviene  iiell'  edizione  Nidc3)eatina  5  v'  inserirò 
anche  le  varie  stesse  le:doni  dagli  Accademici  nel  loro 
testo  introdotte  ;  ed  a  quelle  che  saranno  degli  Accade^ 
mici  solamente  9  e  nori  comuni  alla  Nidobeàtina  ,  porrò 
per  segno  C  ^  ed  a  quelle  che  saranno  comuni  porrò  CN, 
ed  a  quelle  finalmente  che  ammesse  da^  Accademici  ver^ 
ranno  da  me  per  giusti  motivi  y  che  a'  respettivi  '  luoghi 
£Ì  dM'anno  5  rigettate  ^  metterò  per  segno  C  * .  Non  sa- 
ranno già  tutte  le  da  me  introdotte  lezioni  di  una  uguale 
importanza  z  tutte  però  9  quanto  a  me  sembra  9  a|>porte« 
ranno  ^laiche  vantaggio  :  ed  in  c^ni  caso  rendéralle  pre- 
^ribili  V  autorità  dell'  edizione  onde  si  tra^ono  «. 

La  seconda  tavola  indicherà  que' passi  ,  ai  quali  è 
da  me  data  qualche  nuova  ed  importante  spiegazione  • 

L' ultima  accennerà  i  luo^  dove  ho  procurato  a  Dan- 
te difesa  contro  gli  altrui  nmbrotti« 
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VITA 

DI    DANTE    ALIGHIERI 

SCRITTA    DALL*  ABATE 

PIERANTONIO   SERASSI 

Premessa  già  olla  edizione  della  divina  commedia 
fatta  in  Ber jg amo  neWanno  1752. 

1^  acque  Dante  negli  anni  di  Cristo  126$.  poco  dopo  la  tor- 
nata de^Gueifi  in  Firenze,  stati  in  esilio  per  la  sconfitta  di 
Monteaperto.  NeUa  fanciullezza  sua  nutrito  nobilmente  »  e  da- 
to  a*  precettori  delle  lettere ,  subito  apparve  in  liii  un  inge- 
gno grandissimo  »  e   molto  atto  a   cose  eccellenti  «   Il  padre 
sue  Aldigbiero  degli  Elicei  perdette  nella  sua  puerizia  ;  nien* 
tedimeno  confor-tato  da'  parenti ,   e  da  Brunetto   Latini  va- 
lentissimo uomo  secondo  quel  tempo ,  non  solamente  alla  let« 
teratura ,  ma  agli  studi  liberali  si  diede  ;  niente  lasciando  in- 
dietro   che  appartener   potesse  a  rendere  V  uomo  singolare  » 
ed  4Uustre  .  Ne  per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio,  né  pri- 
vossi  del  secolo  ;  ma  vivendo  e  conversando  con  gli  altri  giap 
vani  di  sua  età,  costumato  ed  accorto  e  valoroso    ad  ogni 
esercizio  giovanile  si  trovava;  intanto  che  in  quella  batta- 
glia memorabile  e  grandissima ,  che  fu  a  Campaldino,  ei  gio- 
vane e  bene  stimato  si  trovò   nell'armi  comoattendo  valo- 
rosamente a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravis- 
simo pericolo.  £)opo  questa  battaglia  tornato  Dante  a  casa, 
agli  studi    più   ferventemente ,  che  prima  si  diede  ,  e  non- 
dimanco  niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e  civili  • 
In  sua  giovanezza  prese  moglie ,  e  fu  una  gentildonna  della 
famiglia  de*  Donati ,  chiamata  per  nome  Madonna  Gemma, 
dalla  quale  ebbe  più  figliuoli .  Ben   è  vero ,  che  sin   da*  più 
.  teneri  anni  erasi  innam^orato  perdutamente  di  Beatrice  figliuola 
Tom,.  L  e 
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di  Folco  Portinari  »  donzella  di  singolari  virtù  e  di  rara  bel* 
lezza  :  la  quale  avendo  nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua  abban- 
donato questa  vita  mortale ,  lasciò  Dante  in  un  estremo  cor- 
doglio; né  mai  sin  che  wis^c  si  potè  dimenticare  di  lei;  anzi 
per  eternarne  la  memoria  la  introdusse  sotto  nome  di  Bice  (a) 
nella  sua  grand' opera.  Intanto  cominciò  ad  essere  adoperato 
negli  uffici  della  Repubblica  j  e  pervenuto  al  trentesimo  quinto 
anno ,  fu  creato  de^  priori ,  non  per  sorte  «  come  s^  usò  dap- 
poi ;   ma  per  elezione ,  come  in  quel  tempo  si  costumava 
di  fare.  Da  questo  priorato  nac()ue  la  cacciata  sua,  e  tutte 
le  cose  avverse,  eh* egli  dovette  sostenere  nella  sua  vita,  se- 
condochè  egli  medesimo  scrive  in  una  sua  lettera .  Percioc- 
ché essendosi  in  Firenze  acceso  il  foco  delle  fazioni  Bianca 
e  Nera,  e  trovanc^osi  perciò  la  città  tutta  sollevata  e  sospesa,  * 
si  tenne  certo  trattato  per  la  parte  de*  Neri,  che  per  opera  di 
Papa  Bonifazio  Vili,  si  facesse  venir  Carlo  di  Valois  de'ReaK 
di  Francia  a  pacificare  i  cittadini ,  e  a   riformare  lo   stato 
della  Repubblica.  Il  che  scopertosi  dall'altra  parte  de'Bian-^ 
chi ,  misero   la  città  a  romore ,  e  prese  1*  armi  n*  andarono 
a' priori  accusando  questa  deliberazione  fatta  con  privato  con- 
siglio ,  e  dimandando  castigo  d' un  sì  pronsontuoso  eccesso . 
Quelli ,  che  aveano  tenuto  il  trattato,  temendo  ancora  esàt 
pigliarono  T  armi ,  e  appresso  a*  priori  si  dolsero  degli  awer** 
sari ,  che  senza  autorità  pubblica  si  fossero  armati  e  fortifi- 
ca) Bice  era  uno  accorciamento  che  in  bocca  del  volgo  cooiucue* 
mente  face  vasi  di  Beatrice^  intero  {testimonia  il  Landino  nella  f7m 
di  Dante "i  e  diritto  nome  della  fanciulla:  né  In  questo  poema  Dante, 
fìra  le  migliaia  di  luoghi  in  cui  la  namina,  altrove  mar  che  nel  solo  can- 
to VII*  dei  Paradiso  v.i4-  l' appella  «  o  piuttosto  1*  accenna  appeUata  Bkt. 
Disavveduto  ugualmente  sembra  1*  autore  delle  Memorie  feria  vita 
di  Dante  §.vi.  nello  scrivere  ,  tutto  oppositamente   al   Serassi»  che 
il  nóme  di  questa  fanciullina  era  Bì^e^  benché  il  Poeta  Beatrice  Pah^ 
Ha  nominata  ne'  moi  scritti .  ,.         ..    . 

Circa  poi  a  queir  altra  non  lieve  questione  ,  ci»  ti^  w  studio* 
di  Dante  si  agita ,  se  per  la  Beatrice  in  questo  poema  iotr^potta  si  ab- 
bia a  intendere  bi  donna  stessa ,  o  altro  soggetto ,  dirò  il  parer  mio 
Inf.  il*  T.  7o« 
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cttif  affinando  che  sotto  vari  cóiùfi  tcMarana  di  cacciar- 
H^  ti  può  dtimandavano  anch'  esat  g  che  costoro  fossero  puniti , 
siccome  turbatori  della  quiete  pubblica  .  li^unà  fute  e  Tal* 
tri  di  fanti  e  di  partigiani  fornite  st erana •  La  paura,  il  ter^ 
forés  e  il  pericob  era  grandissimo:  onde  i  pricnri  vedendo 
k  città  in  armi  e  in  travagli  «^^  per  consiglio  di  Dante  fbr^ 
dficatifli,  mandarono  a^' confini  i  principali  delle  due  sette; 
iMcrt  ai  castello  della  Pieve  nel  territorio  di  Perugia,  e  i  Bhn^ 
dii  a.  SerazzAna .  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  ;  e  con- 
tuttoché egli  si  scusi  carne  uomo  di  niun  partito  ^  nléntedi*- 
manco  fu  riputato ,  eh'  ei  pendesse  in  parte  Bianca ,  e  che 
^  spiacesee  ii  concilio  teniito  di  chiamar  Carlo  da  Valois 
a  Firenze ,  dome  materia  di  scandalo,  e  di  guai  alla  città . 
Si  accrebbe  poi  a  dismisura  V  odio  contro  di  lui ,  allorché 
vtdesi  la  parte  Bianca  ritornar  quasi  subito  a  Firenze ,  e  V  al« 
tra  rimanersi  indegnamente  di  fuori.  In  un  tale  tumulto  venne 
Carla,  il  quale  essendo  per  riverenza  del'  Papa  e  della  casa 
di  Francia  onore volnoent^  ricevuto  nella  città ,  di  subito  ri- 
flDse  dentro  i  cittadini  confinati ,  e  appresso  per  varie  cagioni 
cacciò  la  parte  Bianca.  Intanto  si  fece  processo  contro  de' priori 
passati,  e  dal  conte  de' Gabrielli  allor  podestà  di  Firenze  fu 
citato  Dante,  che  si  trovava  a  Roma  ambasciatore  ai  Papa 
per  offerire  la  concordia  e  la  pace  de'  cittadini  :  il  quale  non 
*  comparendo,  fii  condannato  e  sbandito,  e  pubblicati  i  suoi 
beni ,  contuttoché  pima  dalla  contraria  fazione  rubati  e  gua- 
sti .  "Sentita  Dante  la  sua  rovina,  subito  partì  di  Roma ,  e  cam« 
minando  con  gran  celerità ,  ne  venne  a  Siena .  Quivi  intesa 
più  chiaramente  la  sua  disgrazia»  non  vedendo  alcun  riparo, 
si 'accozzò  cogli  altri  usciti,  i  quali  fermarono  la  sedia  loro 
ad  Arezzo ,  €  quivi  fatto  campo  grosso  crearono  loro  capi- 
tano ii  Conte  Alessandro  da  Romena;  feron  dodici  consiglie-. 
fi ,  del  nuthero  de'  quali  fu-  Dante  :  e  di  speranza  in  speranza 
stettero  infino  all'anno  mille  trecento  quattro;  e  allora  facto 
sforza  grandissimo  d^ogni  loro  amistà,  ne  vennero  per  rien- 
trare in  Firenze  con  .grandissima  moltitudine  ;  la  quale  non 
solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro 
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giunta  si  era:  e  giugnendo  improvvisi  f  subito  presero  una 
porta  di  Firenze ,  e  vinsero  parte  della  terra  ;  ma  finalmente 
,  bisognò  se  n*  andassero  senza  frutto  alcuno  •  Fallita  dunque 
questa  tanta  speranza,  non  parendo  a  Dante  più  da  perder 
tempo,  partì  d'Arezzo,  e  andossene  a  Verona,  dove  rice« 
vuto  molto  cortesemente  da* signori  della  Scala,  con  loro  fece 
dimora  alcun  tempo,  e  ridussesi  tutto  a  umiltà,  cercando 
con  buone  opere  ,  e  con  buoni  portamenti  riacquistare  la  gra- 
zia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rivocazione  di 
chi  reggeva  la  terra  ;  e  sopra  questa  parte  s' affaticò  assai  » 
e  scrisse  più  volte  non  solamente  a  particolari  cittadini  dei 
reggimento,  ma  ancora  al  popolo.  Ma  vedendo  più  di  giorno 
in  giorno  venir  vana  la  speranza ,  abbandonata  V  Italia  se  ne 
andò  a  Parigi:  e  quivi  tutto  si  diede  allo  studio  della  filo- 
sofia  e  teologia ,  ritornando  ancora  in  se  delle  altre  scienze 
ciò,  che  forse  per  altri  impedimenti  avuti  sen^era  partito  : 
ed  in  ciò  il  tempo  studiosamente  spendendo,  avvenne  che 
fu  eletto  Imperadore  Arrigo  di  Luzimburgo;  per  la  cui  ele- 
zione prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo  tutta  Italia 
sollevata  in  isperanza  di  grandissime  novità.  Dante  non  potè 
tener  il  proposito  suo  deli*  aspettare  la  grazia  ;  ma  levatosi 
coir  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli,  che  reg- 

{{evaoo  la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cattivi,  minacciando 
oro  la  debita  vendetta  per  la  potenza  dell' Imperadore  :  con-  * 
tro  la  quale  diceva ,  essere  manifesto,  che  essi  non  avrebbon 
potuto  avere  scampo  alcuno  .  Pure  il  tenne  tanto  la  riverenza 
della  patria  ,  che  venendo  V  Imperadore  contro  Firenze ,  e  po- 
nendosi a  campo  presso  alla  porta  ,  non  vi  volle  essere  ,  se<» 
condo  eh*  et  scrive,  contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua 
venuta.  Morto  poi  T Imperadore  Arrigo,  il  quale  nella  se* 
guente  state  mancò  a  Buonconvento,  ogni  speranza  al  tutto 
tu  perduta  da  Dante;  perocché  egli  medesimo  si  avea  tolta 
la  via  della  grazia  per  lo  sparlare  e  scrivere  contro  a*  cit- 
tadini che  governavano  la  repubblica  ;  e  forza  non  ci  re« 
stava,  per  la  quale  più  sperar  potesse.  Sicché  deposta  ogni 
speranza ,  povero  assai  trapassò  il  resto  di  sua  vita  dimorando 
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in  vari  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana, e  per  Romagna 
sotto  il  sussidio  di    vari  signori ,  per  infino  che    finalmente 
si  ridusse  a  Ravenna  ,  ove  da  Guido  Novello  di   Polenta  si- 
gnore di  quella  città  fu  onorevolmente   ricevuto ,  e  con  pia* 
cevoli  conforti   sollevato    lo  abbattuto  animo,  copiosamente 
le  cose  opportune   donandogli ,  seco  per  più   ann^  il  tenne, 
anzi  sino  all'ultimo  della  vita  di  lui.  Morì  Dante  li  14.  di  set- 
tembre del   1321.  nel  cinquantesimo  sesto  anno  dell'età  sua 
con  grandissimo   dolore    del  sopraddetto   Giiido,  e  di    tutti 
i  cittadini  Ravegnani ,  dopo  di  avere  secondo  la  religione  Cri- 
stiana ogni  ecclesiastico  sagramento  umilmente  e  con  divozione 
ricevuto .  Fece  il  magnifico  Cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante 
d'ornamenti  poetici  sopra  a  funebre  letto  adornare  >  e  queiio 
fatto  portare  sopra  gli  omeri  de'  suoi  cittadini  più  solenni  in* 
sino  al  luogo  de'  Frati  Minori  di  Ravenna  con  quello  ono* 
re  ,  che  a  sì  fatto  corpo  degno  stimava,  in  un'arca  di  pietra» 
che  ancor  si  vede,  il  fece  porre.  Fu  Dante  uomo  molto  pu- 
lito ,  di  statura  convenevole ,  di  grato  aspetto  ,  e  pieno  di  gra- 
vità. Il  colore  era  bruno,  i  capelli  e  la  barba  spessi ,  e  neri , 
e  crespi,  e  sempre  nella  faccia  malinconico  e  pensoso.  Par- 
lava assai  rado  e  tardo;  ma  nelle  sue  risposte  fu  molto  sot- 
tile e  piacevole  .  Franco  Sacchetti   racconta ,    che  andando 
Dante  per  qualche  sua  faccenda  udì  uno  fabbro ,  che  al  suonO' 
dell'incudine  cantava  scioccamente  una  canzone  di  lui,  smoz- 
zicando e  appiccando  i  versi  in  guisa ,  che   a  Dante  pareva. 
ricevere  grandissima  ingiuria  .  Onde  entrato  nella  bottega  co- 
minciò a  gettar  per  la  via  le  masserizie ,  e  i  ferramenti  di. 
quel  goffo  .  Del  che   maravigliandosi  il  fabbro  ,  e  dicendogli,, 
che  diavol   faceva,  e  se  era  impazzato;  Dante  gli  dimandò 
altresì   che   faceva  egli,    e   il  fabbro  disse:  fo  Parte   mia?, 
e  voi  guastate  i  miei  ferri  gettandoli  per  la  via  .  Al  che  Dante 
rispose  :  se  tu   non   vùogli ,  che  io  guasti   le  cose   tue ,.  noa 
guastar  tu  le  mie  .  Disse  il  fabbro  :  o  che  vi  guast'  io  !  disse 
Dante:   tu  canti  il   mio  libro,  e  non  lo  di',  com'  io  Io  feci  ; 
io  non  ho  altr'  arte ,  e  tu  me  la  guasti  .  Ancora  racconta  • 
che    passeggiando  Dante  per   Firenze   scontrò    un  asinaio  ^ 
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che  andava  dietro  a' suol  asini   cantando  il   libro  di  lui,   e 
quando  avea  cantato  un  pezzo  »  toccava  i^asino»  e  diceva  arri . 
Il  che  udendo  Dante  gli  diede  una  grande  batacchiata  su  le 
spaile  dicendo  :  cotesto  arri  non  vi  misMo  .  Colui  non  sapea 
né  chi  si  fosse  Dante  >  né  perchè  gli  desse  ;  se  non  che  di- 
lungatosi un  poco  si  volse  a  Dante  cavando  la  lingua,  e  fa- 
cendogli  con  la  mano  la  fica  dicendo  :   togli  .  Dante  veduto 
costui  disse  :  io  non  ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle  tue  • 
La  quale  certo  fu  savia  risposta  assai   a  un  così  vile  uomo  « 
Dilettosst  Dante  ancora  di  musica  e  di  suoni»  e  di  sua  mano 
egregiamente  disegnava ,  e  scrìveva  con  caratteri  bellissimi . 
Praticò  ne*  suoi   verdi  anni  con    giovani    innamorati ,   e  fu 
anch^egli,  come  dicemmo,  preso  da  simile  passione,  non  per 
libidine»  ma  per  gentilezza  di  cuore;  e  sin  dalla  più  fresca 
età  versi  d'amore  a  scrivere  cominciò,  come  si  può  vedere 
in  una  sua  operetta  volgare»  che  si  chiama  Vita  nuova.  Lo 
studio  suo  principalmente  fu  poesia,  non  isterile,   né  pove- 
ra,  né  fantastica  ;  ma  fecondata,  e  irricchita  ,  e  stabilita  da 
vera  scienza ,  e  da  molte  discipline  ;  onde  soverchiò  di  gran 
lunga  quanti  innanzi  a  lui  scrissero  in  rima.  La  sua  com- 
media é  veramente  maravigliosa ,  e  merita  il  titolo  di  divina 
per  l'ampiezza  e  gravità  della  materia,   per  la  grandezza  del 
suo    dire    prudente  sentenzioso  e   magninco,  per  la   varietà 
e  copia   mirabile    delle  scienze ,   e    delie  cognizioni ,  che  vi 
s' incontrano .    Questa  sua   principale  opera  cominciò  Dante 
avanti  la  cacciata  sua  (^),  e  di  poi  in  esilio  la   fini,   co« 
me   per  essa  opera  si  può  vedere  apertamente .   Scrisse  an- 
Cora  canzoni    morali  e   sonetti  .   Le  canzoni    sue    sono  per« 
fette  »  e  limate  ,  e  leggiadre,  e  piene  d'  alte  sentenze  ;  e  tut- 
ta hanno  generosi   cominciamenti  «   siccome  quella  che  co^ 
miocia  : 

Amor  ,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo  % 
Come  il  Sci  lo   splendore  : 


(n)  Vtdi4ii  di  dò  la  nota  al  v.  loi.dei  canto  I^d^'Infemoi 
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DELLO    STILE   DI    DANTE 

ELOGIO 

DEL  SIG.  FILIPPO  ROSA  MORANDO 

Osserva  safta  H  Parade  CancL  v*  109» 


L 


e  locuzioni ,  o  vogliam  dirle  forme  di  Dante  sono ,  al  dir 
dello  Speroni  [  Traftaf.$ io.]  toscanhsìmf  sempre  mai  \   noa 
sempre  i  vocaboli,  ch'or  prese  dall'altre  lingue  d'Italia,  or 
formò  di  nuovo ,  or  derivò  dal  Latino  :  ma  chi  perciò  il  ri- 
prende ,  va  temerariamente  contro  il  parere  di  tutti  i  prin- 
cipali maestri  «    Omero  [  a  chi  non  è  noto  ?  ]  non  al  solo 
Attico  si  ristrinse ,  ma  d*  ogni  dialetto  della  Grecia  adottò 
vocaboli.    I  Romani  poi  più  lodati  quanti  non  ne  produsser 
di  nuovi  9  e  quanti  di  Greci  alla  cittadinanza  di  Roma  non 
ammisero  %   Di  questi   due   fonti  si  valse  pure  il  Petrarca  • 
Attardate  ,  aggiornare  ,  disossare ,  Incarnare  ,  fncischiare  ,  ingiunm 
care  ,  imperlare  ,  inostrare ,  e  altre ,  son  tutte  voci  eh'  ei  formò 
novamente  .    Impingua  ^funereo  rogo  ,  mancipio ,  migra  ,  nubilo^ 
ebe  5  avulse  ,  bibo ,  cribra  ,  describo  ,  delibo  ^  elice ,  prisco  ,  e  altre 
tali  5  lasciando  alvo  ,  cerebro  ,  relinque ,  colo  ,  per  onoro  ,  e  altre 
ch'egli  imitò  da  Dante  ,  son  tutte  dizioni  eh' ei  trasportò 
dal  Lazio  .   Né  le  usò  solo  ne'  Trionfi  ^  eh'  egli  scisse  ad  imi- 
tazione del  poeta  nostro,  ma  non  dubitò  usarle  anche  ne' so- 
netti e  nelle  canzoni ,  che  sono  epigrammi  e  odi .   Lodovi- 
co Ariosto  molti  di  que'  Latini  vocaboli  ^  che  adoprò  Dante , 
inseri  nel  Furioso^  quai  sono  cacume^  colubro^  crebro  ^  delubro  ^ 
relinquere  ,  sitire  ,  suffolto  ,  e  altri  ;    e  dal  Romano   idioma 
molt'  altri  ancora  si  credè  lecito  trasferirvi  ,  come  sono  auspi-^ 
ce ,  calamo  ,  cenobio ,  corner  e  ,  connubio ,  egroto ,  espulso ,  ignavo  , 
Inerte  pincontl  per  disadorni ^  lue ,  multa  per  pena  ,  nauta ,  obsi^ 
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dìonf ,  officine  »  procìn  ,  sìmo  ,  vestìbulo  ,   e  altri  somiglianti , 
che  saria  lungo  qui  riferire. 

La  lingua  nostra  attempo  di  Dante  mendica  era ,  e  noa 
usata  ad  esprimere  concetti  alti  e  scientifici  •   Di  ciò  si  duole 
egli  in  alcuni  luoghi  del  suo  poema  ;  e  questa  si  è  la  ra- 
gione per  cui  a  tempo  suo  gli  scrittori  amarono  di  dettar 
le  opere  loro  più  tosto  nel  Latino  o  Franzese ,  che  nel  To- 
scano •    Il  poeta  nostro  primo  d*  ogn'  altro  si  accinse  alla  no- 
bile  impresa    d' ingrandire    e  abbellire    il  •  proprio    idioma , 
e  renderlo  atto  a  materie  importanti    e  magnifiche  ,  racco- 
gliendo vocaboli  da  tutti  i  dialetti  d' Italia  ^  molti  dal  Lati- 
no ,  alcuni  dal  Greco  traendone  »  molti  di  nuovo  formando-^ 
ne  ,  che  sono  que'  tre  fonti  ,  onde  gli  scrittori  derivarono 
ad  ogni  lingua  la  nobiltà  e  la  ricchezza.    Questo  bel  ten- 
tativo )  che  sì  felicemente  gli  riesci ,  e  fu  poscia  approvato 
dall'  imitazione  di  scrittori   eccellentissimi  ,  viene  biasimato 
scioccamente  da  certi  schifiltosi  ,  che  avvezzi  alla  mollezza 
e  languidezza  del  poetar  moderno ,  misero  avanzo  dello  scor** 
so  secolo  9  non  sanno  assuefarsi   alla   robustezza   e  virilità 
del  poeta  nostro ,  e  torcono  tratto  tratto  leziosamente  il  grifo, 
come  per  cosa  spiacente  e  fetida  si  farebbe  •   Ma  a  costoro 
con  nuir  altro  si  dee   rispond^e    che  con  un  silenzio  com- 
passionevole ,  facendo  solo  avvertire  a  conforto  degli  stu- 
diosi »  che  se  tale  fosse  il  poema  di  Dante  quale  a  costoro 
piacer  potesse ,  non  piacerebbe  certamente  a'  dotti ,  che  ap- 
punto  più  che  le  dottrine  e  i  concetti,  la  proprietà  de' vo- 
caboli ,  la  severità  de'  numeri ,  e  l' evidenza  e  gravità  della  Io« 
cuzioqe  nella  divina  commedia  ammirano  • 
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Della  cagione  per  cui  abbia  Dante  volato 
a  questo  suo  poema  dare  il  titolo   - 
di  commedia 

PARERE    DEL    MEDESIMO 

SIC.   FILIPPO  ROSA   MORANDO 

Osserva  sopra  t  Inf.  Cant.xv.  v.  3. 

Varati  quistione fa fra^ critici  intorno  al  nome  \^commeàU\ 
ài  qu<rst'  opera  •  Ma  Dante  nel  libro  della  Volgare  tìoqMH'- 
%a  ne  disse  in  chiari  termini  la  ragtone  [  lìh.i.  cap.  j{.\\ 
Per  tragoedìam  superiorem  stìlum  tndmmus  ,  percomoediam  infi^ 
riorem ,  per  elegfnm  stìlum  tntettigimus  miserorum  (a)  •  Questa 
notizia  fu  prima  d'ogn^ altro  ripescata  da  Torquato  Tasso; 
ina  poscia  dal  Marchese  Maffei  notabilmente  illustrata .  E'  in- 
dubitabile che  Dante  non  per  altro  chiamò  commedia  il  suo 
poema  che  per  la  mediocrità  dello  stile  ;  né  per  altro  chiamò 
Ihf.^x.  ^/.ixj.]  tragedia  il  poema  di  Virgilio  che  per  Udi- 
zione sublime  e  magnifica.  Passo  tutto  a  proposito  si  ha 
da  Platone  nel  Teeteto  :  U^cùràyépAg  n ,  ^  'H^aK/^nrog ,  ì(s^  'E^ 
ithfUXnq^  <af  Tùàv  'o-^inrm  o\  ÌKgpi  m  TTòintritag  fKATf^g  ^  Kùùfiff^ 
Jiag  fiiv  *ETÌicfl6^ftoc  9  r^(tyefJÌAi  tN  "^O/twga^  :  cioè ,  Protagora  , 
ed  Eraclito  ,  ed  Empedocle  ,  e  i  sommi  poèti  neW  una ,  e  nelF  altra 
poesìa  5  nella  commedia  Epicarmo ,  e  nella  tragèdia  Omero  .  Epicar- 
mo  fu  poeta  comico  ;  ma  da  Platone  vien  detto  comico  ri- 
guardo solo  alla  dizione  ,  non  al  genere  della  poesia  che 
trattò  ;  come  tragico  vien  detto  Omero  per  la  sublimità  dello 

(fl)  Cotal  differenza  tra  la  tragedia  e  la  commedia  asserisce  Dante  anche 
più  diffusamente  nella  lettera  a  Can  Grande  Signor  di  Verona  9  in  cui  dedica 
t  quel  principe  la  terza  cantica  della  sua  commedia. 
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Itile  .  Il  Fontanini  [  Eloq.  Ital.  ]  accenna  un  passo  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  ^  nel  quale  vien  chiamato  Omero  grande 
scrittvc  di  commedie  e  di  tragedie  y  non  però  perchè  x/^w, 
coro'  egli  afferma  ,  ne'  suol  poemi  cose  liete  del  pari  e  calamitose 
nofrsU  in  diverso  stile  ;  ma  riguardo  ali*  Iliade  che  in  sublime 
stile  è  dettata ,  e  air  UJlssea  eh'  è  poecpa  di  stil  mezzano  ; 
quando  non  si  voglia  dire  ^  che  nel  passo  di  s.  Gregorio 
al  Mar^te  poema  giocoso  d' Omero  s' intenda  alludere ,  la  qua! 
cosa  potrebbe  avvalorarsi  con  quelle  parole  d'  Aristotele 
nelU  Poetica  [  cap.  a.  ]  :  Mflt^yeiTwc  imxóyoi  ix^  >  (STm^  *IA/àj  , 
rJl  ^OJiojeia  tsgp^$  ree;  T^aycùJiaj; ,  wcù  je)  wùq  x^oq  rà$  KOtii^q^tHa^  y 
che  sigoificano,  per  valermi  della  versione  del  Castelvetro: 
//  Mar^te  ha  proporzione  j  siccome  f  Iliade ,  e  t  Odissea  rlguar-^ 
dano  la  tragedia^  così  questi  la  commedia.  Cothurnatus  fu  detto 
da  Marziale  \^llb.%.  eplg.^.^  Virgilio: 

Pone  cothumatl  grande  Maronis  opus  . 
Sermo  cothurnatus  fa  da  Macrobio  [  Satur.  llb.j.  cap.%.  ]  chia- 
mato il  pariar  sublime.  In  vece  di  suhllmltas' artls  ^  cothur» 
nus  ^r/// ,  disse  Plinio  [llb.j^^  cap.io.].  Nello  stesso  modo 
Sidooio  [ /ii&«a«  ep.^.']  cothumus  facundlae .  Chi  bramasse  in- 
tomo a  ciò  dell'altre  notizie  vegga  la  Verona  illustrala  [par.i. 
/r2ua.]  ove  più  diCusamente  se  ne  tratta. 


AVVISO. 

ìièl  citare  ,  che  spesso  accadere  ,  il  Convito  di  Dante  ,  seguirò 
il  metodo  tenuto  dal  Cinonio  nelle  sue  Os8erva:floni  della  lingua  Ità^ 
liana  ,  di  citarlo  a*  trattati  e  capitoli .  Il  primo  trattato  si  estende 
dal  principio  del  Convito  fino  alia  canzone  prima  :  ^li  altri  tre  sono 
i  coment!  alle  canzoni  che  loro  si  premettono  •  I  capitoli  poi  si  fanno 
scorgere  dftHo  imerrompifnento  detto  scritto  •  Monsi^.  Canonico  Gio. 
Iacopo  de*  IVIarchesi  Dionisi  nel  num.il.  della  serie  degli  eruditi  Aneddoti 
recentemente  in  Verona  stampati  »  ne  promette  una  edizione  del  Con* 
Vito  di  Dante  coi  numeri  prefissi  a  ciascuno  trattato  «  e  a  ciascun  capO: 
cosa  che  stupisco  non  da  già  stata  fatta  dagli  altri  editori  della  mé-« 
desima  opera .       .  y 
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IMPRIMATUR. 
Si  videbitur  Eeverendissimo  Patri    Mag.  S,  P.  Apostolici . 
F.  Xav.  Passavi  Archiep.  Lariss.  Vicesg. 


APPROVAZIONI. 

L^e  dotte  ingegnose  annotazioni  dal  valentissimo  P.B.LM.G.  saUa 
commedia  (fi  Dante  Alighieri  quanto  sono,  a  mio  giudizio  «  confermi 
in  tutto  a*  cattolici  dogimi  ^  alla  più  sana  morale  ;  sembranml  al« 
trettanto  utili ,  ed  qpportune  noumeno  ad  emendare  il  testo  di  Dante 
guasto  tuttora  da  molte  false  lezioni ,  ctie  a  rilevare  il  véro  senso 
di  non  pochi  luoghi  oscurìssimo  ancora,  malgrado  le  fatiche  di  tanti t 
che  co*  loro  comentl  hanno  cercato  di  rischiararli .  Stimo  però  fiti« 
rissima  cosa  il  pubblicarle  colle  stampe  t  qualora  ec.  In  fede  ec, 

Roma  %'  Settembre  1791. 

Giuseppe  Cakonico  Reggi 
f re  fitto  della  BibUoteca  Vaticana. 

jCi  l)en  da  desiderarsi  che  sj  moltiplichino  per  T  Italia  le  Impressioni 
.    del  mafgior*  forse  fra  tutti  i  moderni  poeti,  del  massimo  certi^ 
mente  fra*  nostri  scrittori ,  Tanto  più  dovrfa  preaiarsene  questa  Ro- 
mana edizione,  che  T indefesso   studio,  T erudizione,  la  dlOgenta 
^el  P*B.L.  IVl,C«  ha  saputo  arricchire  di  tante  felici  emendazioni 
dei  testo,  di  tante  belle  e  tutte  nuove  esposizioni *di  sensi.  Nulla 
poi  V'  ha  che  possa  legittimamente  impedirne  la  stampa ,  quando 
si  d  omal  convenuto  m  considerar  Dante  eiceome  un  classico,  e  di 
riguardare  alcuni  suoi  satirici  e  mtn  giusti  dettati ,  piuttosto  tiuai 
monumenti  delle  opinioni  e  de'  tempi ,  che  qua!  materia  di  scandalo 
pe*  legeltorl  attuali .  La  commissione  avuta  dal  R  Ao  Padre  Maestro 
del  SrP.A.  di  riveder  quest'opera  per  la  pubblicazione,  mi  obbliga 
a  dihlararne  così  11  mio  sentimentOt  Questo  dì  la.  Settembre  ly^u 
Dalla  Biblioteca  CUglana  t 

Ehhio  QuiaiHO  VifC-ONTf 
DirtttPH  del  Museo  Capitolino. 


IMPRIMATUR. 
Pr. Thomas  Maria  Maraachius  Ord.  Praedic,  Sac.  PaL  Apo- 
atolici  Magister . 
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L  INFERNO 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

e  A  N  T  O    I 

ARGOMENTO 

Mottra  il  Poeta  die  e$amdo  tmarrito  in  una  óteuristima  ulva ,  «il  es- 
sendo impedito  da  alcune  fiere  di  salire  ad  un  eolle  »  fit  s^raggiunta 
da  Virgilio.,  il  quale  gli  promette  di  fargli  vedere  le  pene  deW  uifemo , 
di  poi  il  Purgatorio  t  e  che  in  ultimo  sarebbe  da  Beatrice  eondott» 
nel  Paradiso .  Ed  egli  seguiti^  Virgilio  , 


.Ne. 


mezzo  del  cammìa  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  ^ 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

I  Nel  me^o  ec.  Stabilendo  Dante  ad  suo  Convito  che  *1  meuso  della 
▼ita  degli  VLOVàìnì  perftttamente  naturati  sia  nel  trentacinquesimo  anno  (a)  ^ 
di  tale  età  dee  qui  intendersi  mentre  dice  Nel  meffo  del  cammin  di  no^ 
stra  vita:  led  una  tale  mezza  età  dee  e([li  avere  scelta  per  questo  viag« 
gio  Xche  in  realtà  non  è  che  un  viaggio  della  mente  »  o  sia  medita* 


cui  1*  uomo  dimezza  i  giorni  suoi ,  e  dopo  data  una  parte  al  male  I/i*** 
ftrni  metu  incipit  de  bonis  quaerere  eonsolationem  •  Facendoci  poi  Dante 
in  più  luoghi  di  questo  suo  poema  (  d)  capire  che  Tanno  di  cotale  mio 
viaggio  fosse  il  i  |oo.  viene  perciò  con  questo  primo  verso  a  confermarg 
d* esser  egli  nato  nel  1x65 «come  appunto  scrivono  il  Boccaccio t  lio-f 
nardo  Aretino  «  ed  altri ,  contrariamente  al  Landino  (  e  ) ,  Daniello,  e  Dol- 
ce» che*l  dicono  nato  del  1260. 

2  Selva  oscura  appelte  raetaforicaiaente  la  folte  delle  passioni  e  de*  vi* 
zi  umani. 

3  Che^  dee  qui  valere  talmente  che  ^  tome  in  que' versi  dei  Petrarca 

io)  Trstt.  4*csp. a).  (6)  Isoi.ji^v.io.  (e)  Scrm.de  CmUco  Ex/cbi0e. 
C^)  Vedi  nrs  gli  altri  Inf.zxt.  ila»  e  Fu1g.1I.98*  (#)  Nelle  cdiz. anteriori 
alla  correzione  dd  S^mtevioo. 

Tom.l.  A 


2  DELL*   INFERNO 

4  AIiì  quanto^a^r  qlial  lerÉ^'  érxJbsi  dutp. 

Questa  selva  selvs^ia  ed  aspra  estorte ^ 
Che  nei  p^nsièr  dmiuoilfa  la'fmuia.  1  \  l 

7  Tanto  è  amara,  cUe  ^cp  9.  jmù  morte: 

Di  cai  quattro  faville ,  e  non  già  sole , 

Nasce  7  ^mn  /oco  ,  rfi  c/i'  io  v/uo  ,  ^rf  ardo  ; 
C/z^  50/Z  /rzrro  un  epigei  notturno  al  Sole  {n)  • 
Vedine  altri  esempi  presso  i  Qnonio  (  6  ) . 
4  Ahi  quamo  leggr  la  Nidob^sitii!^*  meglio  ajwat  di  E  quanta  ^  clie  leg^ 

rio  r  altre  ediaioni  ^  cosà  che  fa  di  langfuidezza  cascare  il  po^m^  su 
belltf  prima  mossa;  e  che  sòppot^erebbesi  appena  qualora  avesse 


cauti  gli  uomini  esser  denno  !  (rf  )  ;  Ahi  quanto  egli  era  nelVasfetto  fie^ 
ro  \  {e)  ec.  Ah  q  ahi  invece  di  e  vuole  che  qui  si  legga  anche  Ben- 
venuto da  Imola  nelP  inedito  suo  latino  comento  sopra  questo  poema: 
testimoni  il  Gelli  nella  Lettura  sopra  lo  InfeMo^  di  Dante  (f)  ed  il  Ven- 
turi a  questo  verèo.  — —  Dura  val^  qui  qudOìto,  disgustosa ,  o  amara  , 
come  tre  versi  sotto  dirà  essere  l'impresa  medesima  di  descrivere 
quella  selva. 

f  Selva  Belvaggia  è  detto  noh  altrimenti  che  si  dicesse  Virg.  nel  2. 
deir 'Eneide ,  cavae  cùvernaei  tnsonnert  cavne  ^  gemitumque  -dtdere  c/i- 
t^/v7«jr^  Daniello^^  Aaai  pia'))roprìairnent($v1n[iperoischè  tutte  le  caveriiè 
8onocaV6,je  non-lbtfe  le  sélvei  sono  selvagge sesiendovene •delle  arte- 
fatte^p^  1  diport5o*tt-*i-  .Asfira  e  :j^iW:)ftrf  e  aggiunge  non  poco  airA^prai; 
eikmfndl  è,*'CKe'fl*r  il- forté'idil  bòsc^ii  iMendiamo  il  più  folto  ed:in-i 
tramato  dtquelM^  sitcbéié  V'^AsfiM^^é  vale  Inviluppata  assai  da  tron- 
chi e  pruni ,  *l  selvaggia,*  che'  vudl  prédisamente  tógnificare  afcbando- 
«aU  Sfilza  alcwia  coltura-  Vénturr. 

-y  Tanto  i  amarti  ee.  Il  Lahditìo ,  VeHwello^  e  Daniello  intendono 
congiung^ràl  P  epiteto  di  A'/wtfWk  alla  medeiima  selva  .  Oltre,  però  che 
la  rfk-  gih  abbèstanza^^stata  ?cartcata  di  epiteti ,  di  selvaggia^  eti  ^aspra  4 
rfohe  *«yt?-elft  tifiate  ebn  %Sdl-épit^i  «Hifacci«si  rintunri'^  richiederehbfc 
fA'm^ìé  fel'^tà^ti  che^^òrAèi^à  della  ^èlva  pkrfankio  poc^amftiidisae 
Ahi  quanto  a  dir  qual  e m ,  così  dicesse  qui  Tàntv  eM^'e^  noti  Tnnt0'  é 
afnara.  Amara  adunque  intende  ^ì  flon  la  selva  »  ma  r  impresa  di  fa- 
vellar della  selva-,  quella  medesima  cui  già  disse  cosa  durai  e  può  ra> 
gion^volmiente  riputarsi  V  che  total  epiteto '^diitnirtwi  a|la  Briga  di  fa- 
"Vellar  delia  ^tva  ,-  tr  sia  tle^-passati  TÌziy  attrtbuisselo--Daiite  ad  -  in»ka- 
^■^■'  '■'    *  ■;■  '■  ■■  ■  '■  ■■  I     ■«"     I,  ■■■  \\x?  bT*       ,|f.  <iB»  if   I  .  n    I  »  »    p 

H8.     (<)  Inf.  XXI.  31.     (/)  Lez.  4.  .>it.%v«i*«''    *      ^'        .    ..  i' 


e    A    M  ^    O'    t  J 

Ma  per  trattar  del  ben ,  ch^ivi  iròvaì. 
Dirò  dell'altre  cose  eh' io. v'ho  scorte. 

IO  Pnon  so  ben  ridir,  com'io  v* entrai, 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  ptint^J,»^ 
Che  la  verace  vìa  abbandonai . 

1 3  Ma  po^  eh'  io  fili  al  pie  d^  un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  m'avea  dì  paura  il  cor  coiilpunto; 

zione  di  quel  parlare  del.  prefato  Re  Ezechia  Recogttabó  tfbi  omrtei  aa- 
'  nos  meos  in  amaritudine  animae  mene  (  a  ) ,  o  di  queir  altro  del  Profeta 
Geremia  Scito ,  et  vide  quia  malum  et  amarum  est  reliquisie  te  Domi* 
num  Deum  tuum  ^é). 

8  9  Ma  per  trattar  ec.  Adopera  ellissi ,  e  dee  intendersi  come  se 
detto  avesse  :  Ma  lasciando  di  descrivere  r  orride:p;n  della  selva  per  trat^ 
tar  del  bene  [del  celeste  aiuto]  che  in  quella  trovai^  dirà  delle  altre 
cose  che  vi  ho  vedute  ,  cioè  del  luminoso  colle ,  che  al  termine  della  sei* 
vosa  valle  gli  si  àppresentò ,  e  delle  tre  fiere ,  che  la  salita  ad  esso  im- 
pedirono ec.  eh*  ivi  legge  la  Nidobeatina  :  chU*vi  T  altre  edi- 
zioni. La  vicinanza  però  del  ch'i'u*ho  scorte  ,  nel  verso  seguente,  ren- 
de preferibile  la  lezione  Nidobeatina  — —  •  Io  bello  e  intiero  scrive  la 
Nidobeadna  qui  e  auasi  dappertutto  ove  V  altre  edizioni  scrivono  ac- 
cordatamente r .  Oltre  la  stima  che  la  Nidob.  si  merita  per  le  celebri 
correzioni  >  che  somministra ,  è  poi'  anche  osservabile  ^  che  Dante  me- 
desimo nelle  altre  sue  rime  non  accorcia  questo  pronome  se  non  ra- 
rissime volte .  Per  non  però  riuscire  stucchevole  col  dare  partitamente 
avviso  a  ciasciuna  delle  troppe  yolte ,  che  questa  mutazione  accadere  » 
rimetterò  il  curioso  lettore  alla  tavola  delle  varianti  lezioni,  che  sten- 
derò in  fondo  di  ciascuna  cantica  • 

IT  Sonno  per  offuscamento  della  mente  cagionato  dalla  veemenza 
delle  passioni . 

ij  14  Al  pie  d*  un  colle  ec.  Incominciando  la  virtù  dove  termina  il 
vizio,  dee  per  questo  colle  postò  al' termine  della  selvosa  valle  del  vi- 
zio intendersi  la  virtii  •  Ad  insinuare  però ,  che  per  domare  le  tiziose 
passioni  e  divenir  virtuoso,  è  necessaria  air  uomo  la  meditatone  ideile 
cose  eterne  ,  dirà  Vii^iliò  a  Dante,  che  vorrebbe  a  dirittura ,  senz'al- 
tro mezzo ,  uscir  della  selva ,  che  gli  converrà  tener  altra  via  dalla  pre- 
tesa, e  seguir  lui-,  che  trarrallo  per  luogo  eterno  Qc). 

t5  Compùnto  pfef  «  afflitto ,  angustiato  . 

(dj  Tsài.jS.v.ij.  {b)  Cap.d;v.i9.  (r)  Vcdi*n questo <3anto  dal  vcrs.pi. 
sino  al  fine,  ^  *         u      v 
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i6  Guarcbi  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*rag^  del  pianeta , 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle* 

ip  Allw  fii  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m^era  durata 
La  notte ,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà  • 

22  E  come  quei ,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fiior  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

25  Cosi  P animo  mio,  eh' ancor  fuggiva. 
Si  volse 'ndietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

16  Guardai  ^  la  Nidob. Gurrn/aM^altr* edizioni. 

17  18  Pianeta  ,  che  mena  dritto  ec*  t  che  mostra  la  diritta  via  •  Intende 
il  Sole. 

19  20  Lago  del  cuore  appella  Dante  quella  cavita  del  cuore,  eh* è  ri* 
cettacolo  del  sangue ,  e  che  da  Harveio  con  somigliante  frase  è  detta 
sanguinis  promptuarium  et  cisterna  C^^'  e  bene  «la  cagione  per  Io  ef- 
fetto prendendo  [  la  paura  per  T  agghiacciamento  del  sangue ,  che  la  pau- 
ra opera  ]  dice  durata  la  paura  nel  laao  del  cuore  •  Ad  imitazione  del 
Poeta  nostro  scrisse  anche  il  Redi  nel  Ditirambo  ; 
/  buon,  vini  son   quelli  ».  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fosche  ,  e  rubelle  , 
Che  nel  lago  del  cuor  Vanirne  inquietano  • 

ZI  La  notte  ec*  La  notte  suppone  il  tempo  in  cui  riconobbesi  smar* 
rito  nella  oscura  selva  del  vizio  «  allusivamente  a  quelle  parole  del  Sal- 
mo 76.  V'7  :  Et  meditatus  sum  nocte  cum  corde  meo  ,  et  exercìtabar  ,rr  «co- 
pebam  spiritum  meum  —  pìita  ,  coli*  accento  acuto  suU>,  qui  affanno 
e  pena  ,  altrove  compassione .  D^ambo  i  significati  vedine^  esempi  nel 
Vocab.  della  Cr. 

^2  Lena  9  respirazione.  Vedi  pure  il  Vocab. della  Cr.^ 

24  Guata .  Guatare  per  guardare  detto  dagli  antichi  io  verso  e  in 
prosa.  Vedil  detto  Vocab. 

2$  Ancor  fuggiva ,  vale  quanto  ancor  paventava  •  G>rrisponde  al  detto 
AHor  fu  la  paura  un  poco  [non  del  tutto]  queta\tà  alla  Ciceroniana 
frase  Refugi^  animus 9  faque  re formidat  dicere ^  quae  ec^C^b') 

a6  Lo  passo  ,  il  luogo  ond*era  passato,  la  selva,  la  selva  de* vizi  • 

a?  Che  non  lasdò  ec.  Che  sempre  oscurò  il  nome  di  chi  vi  si  trat- 

is)  De  m9tu  cord. cap.  5*    (^ )  fMiff^ xiv. 9. 
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s8  V(À  ch^  ébibì  riposato  il  coi^o  lasso  5 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  ^ 

&  chel  pie  fermo  sempre  era'l  più  basso. 
^i  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta^ 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
34  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  vdto; 

AnzMmpediva  tanto '1  mio  cammino. 

Ch'i' fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
37  Temprerà  dal  principio  del  mattino, 

E'I  Sol  montava  in  su  con  quelle  steHe^ 

tenne.  Della  medesima  vita  alla  rinomanza  intendendo  dira  de* poltroni 
nel  canto  ni.  64. 

Questi  sciaiirati  »  che  mal  non  far  vivi  . 

29  Ver  la  piaggia  diserta ,  per  la  solitaria  falda  del  colle  »  al  di  cui 
piede  si  disse  giunto  •  Piagala  .  Propriamente  salita  di  monte  definisce 
li  Vocab.  della  Cr.  e  ne  adduce  in  prova  ^li  esempi  • 

30  Sì  cheU  pie  firmo  ec.  Dipinge  la  positura  de* piedi  di  chi  cammi- 
nando sale ,  che. è  ch'ai  fine  di  ciascun  passo  il  piede  restato  fermo  tro- 
visi in  più  basso  luogo  dell*  altro  che  si  è  mosso  •  Dico  però  al  fine 
di  ciascun  passo ,  imperocché  mentre  il  passo  attualmente  si  fa  »  tro- 
vasi il  piede  fermo  più  basso  dell* altro  che  si  muove,  anche  quando 
camminiamo  in  pianura. 

31  Erta^  sustantivo,  salita. 

32  Lon^a ,  pantera  :  per  essa  intende  1*  appetito  de' piaceri  disone- 
sti ,  essendo  fiera  vaga  a  vedersi ,  ed  al  sommo  libidinosa  •  Venturi. 
Pone  questa  fiera  la  prima.^er  essere  la  passione  della  libidine  la  pri- 
ma, ch'assale  Tuomo* 

33  Di  P^l  maculato  ,  di  pelo  C09  macchie  di  vario- colore.  Pantera 
£  scrive  nel  suo  Tesoro  ser  Brunetto  ]  é  una  bestia  taccata  di  pkclole 
tacche  bianche  e  nere^  siccome  piccioli  occhi  (a)  • 

36  Pih  volte  volto ,  rivoltato  indietro  •  Scontro  di  parole ,  che  for-- 
mano  col  loro  suono  uniforme  uno  scherzoso  bisticcio  da  non  cercarsi 
a  bella  posta ,  né  curarsene  gran  fatti  in  grave  poesia .  Venturi  .11  consi- 
glio é  ottimo  ;  malamente  però  qui  a  proposito ,  dove  il  bisticcio  vedesi 
non  cercato  a  bella  posta,  ma  dalla  naturalezza  del  parlare  importato. 

37  al  Ao  Temprerà  ec.  Nota  il  tempo ,  o  sia  1*  ora  dèi  giorno ,  e  la 
tfagione  dell*  anno  ;  e  dice  che  Torà  era  la  prima  del  giorno,  e  la  stagione 

■   ■  ■  I  II  I  ■  >  '      '  ■■  >  ■    ■  ■  ■  '  I  ■!        ■    »l    HL 

(«)  Llb,5.cap.  tfo. 
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Ch'eran  con  luì,  quando  Famor  divino 
40  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle 
43  L'ora  del  tempo  e  ìk  dolce  stagione. 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista,  che  m'apparve  d'un  leone. 

quella  stessa  in  cui  Ai  datr  Onnipotente  creato  il  mondo ,  e  perciò  essa 
pure  la  stagione  ^rltìia  •  tn  vece  però  di  dire  eh'  era  quella  la  stagione  ' 
In  cut  fu  creato  il  mondo, dice  [che  è  Io  stesso]  *  che  veniva  il  Sole 
alzandosi  in  compagnia  di  quelle  medesime  stelle ,  eh*  erano  con  lui 
ouando  da  prima  fu  mosso  dall'amor  divino  ^  cioè  da  Dio  per  effetto 
a* amore  verso  dell'uomo. 

Da  vari  altri  luoghi  di  questo  poema ,  è  segnatamente  da  ciò  che 
dicesi  nel  secondo  canto  del  Purgatorio ,  che ,  mentre  tramontava  il  So- 
le «  la  notte ,  eh*  opposita  a  lui  cerchia  ,  uscin  di  Gange  fuor  con  le  bi* 
lanci  (^à^^  col  segno  della  Libra,  resta  deciso  aver  Dante  per  le  stelle 
compagne  dei  Sole  inteso  l'Ariete  segno  alla  libra  opposto . 

Apportando  a  noi  qui  il  Sole  in  Ariete  la  ()rimavera ,  verrebbe  per 
ouesto  riguardo  il  Poeta  nostro  ad  uniformarsi  al  parere  di  coloro  che 
dicono  creato  il  mondo  in  primavera .  Ma  ponendo  t^W  poi ,  diversa- 
mente da  quanto  tutti  gli  altri  suppongono ,  esistere  il  terrestre  Para- 
diso ,  in  sito  a  noi  antipodo ,  in  cima  al  monte  del  Purgatorio ,  ed  es- 
sendo colassotto  autunno  mentre  da  noi  è  primavera ,  vien  egli  perciò  » 
per  rapporto  all'  abitazione  del  primo  uomo ,  a  dir  creato  il  mondo  in 
autunno;  nella  station  de' frutti,  de' quali  la  ^cra  Genesi  suppone  che 
fosse  il  terrestre  Paradiso  doviziosamente  proveduto . 

41  42  43  A  bene  sperar .  Essendo  l'oggetto  di  questo  sperare  la  ga- 
ietta pelle  della  lonza  [cioè  l'uccisione  e  scorticamento  della  meae^« 
ma  3  e  il  riportamento  della  di  lei  pelle  in  segno  di  vittoria  ]  ,  dee  bene 
valere  qui  quanto  ragionevolmente^  ò  siilaile;tal  che  sia  il  senso: /'ora. 
del  tempo  i  €  la  dolce  stagione  m*era  cagione  a  ragionevolmente  sperare 
la  gaietta  pelle  di  quella  fiera .  Essendo  poi  l'ora  prima  del  giornnr 
il  rinnovamento  dei  giorno ,  e  la  primavera  il  rinnovamento  dell'  an- 
no ,  di  qui  io  direi  cne  prendesse  Dante  speranza  di  poter  anch'  esso 
rinnovare  i  suoi  costumi. 

44  al  4S  Ma  non  sì  ec.  Superato  che  ha  il  poeta  T  appetito  e  sen- 
sualitii  carnale ,  gli  si  fa  incontro  il  lefpne ,  che  per  fa  superba  ambi* 
2Ìone  si  prende  ;  conciosià  che  dopo  gC  iassalti  delIiÉ  lussuria ,  ne  ven- 
gono con  gli  anni  insieme  quelli  dell'ambizione:  e  dice  c^e  ne  veniva 

(<»)  Vers.  4'  e  5« 
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46  Questi  parca,,  che?  contra  ihe  veriesse 

QfHi.U  testi"  alta  9  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea,  che  P aerane  temesse; 

4^^  Ed  una  lupa  ^  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza  9 
E  molte. genti  fé' già  viver  grame  v 

52  Questa  m^  porse  tantq  di  gravezza  ; 

Con  la  paura  9  ch'uscia  di  sua  Vista , 
,  Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza  • 

55  E  quale  è  quei 9  che  volentieri  acquista, 
E  giungne^l  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che 'ri  tutfi  suoi  pensier  piange,  q  s^  attrista; 

jcon  la  testa,  nltn  ,  che  il  proprio  del  superbo  è  andare  altiero  t  dispire^ 
z^db.ed  avendo  a.  schivo  le  umili  cose.  Dsiiiello  -— —  vertesse  per  ne- 
mwtf,  antitesi  in    grazia  della  rima  — — ^  rabbiosa  fame^  il   cruccioso 

appetito  di  prelatura  che  inquieta  i  superbi parea  che  raer  ne  re- 

messe,  fv^se  somigliante  a  quella,  che  comunemente  adopriamo,  di  spa^ 
ìfenmt^lVam^. 


j49ì  so  i^.Étl  unQ  lupa  ee,  Passegli  incontro  poi  la  lupa,  che  l*ava- 
r«zl9u9tffaifìcai[ vizio  che  regolàrmehte  è  l'ultimo  ad  entrar  neH*uo- 


soggiunge ,  che  di  tutte  brame  sembrava  carca ,  e  che  fé  già  viver  ^r^- 
me,  triste,  molte  genti;  perchè  il  proprio  dell'avaro  è  di  torre  oggi 
a  questo,  domani  a  ^ell* altro  ^  o  per  fòrza,  o  per  fraude,  il  suo. 
Q^ero  [  che  più  mi  piace  ]  che  fé*  viver  ^rame  molte  genti ,  intenden- 
'do  essi  avari ,  che  per  accumular  danari,  e  ricchezze  ogni  disagio; 
ed^^i0^i;  incoipoiodo-  patiscono ,  male  mangiando  e  pecgio  *  bevendo  • 
^Itjuùcilo.-- — sembiQrt,  lo  stesso  che  sembrare.  Vedi*!  Vocab, della  Cr. 
^2  Mi  pprse  tanto  dV  graverà  ^  fecemi  tanto  grave,  tanto  inerte  « 
finito  mancante  di  spirito .  . 

53  Cl^'u^a  di  sua  vista,  che  ingeriva  11  suo  aspetto. 

54  Perdei  legge  la  Nidob.perrfe*r altre  ediz. la  speranTpa  deirai* 

te^at  la.. speranza  di  salire  ià  alto .  :  ^ 

,   51  Q^ei  Mnfippe  di  quelli  detto  dagli  antichi  invece  di  qmllo  .  Vedi'l 
Cinonio  Partic.ii/^,  5.  •      ■ 

..fi.Jvace  per^.^[x-4idop«rato-aii^icwiefl^  anehe-fìior^d^  Vedici 

Prospetto  di  perbi  Toscùni  sottc^  11  jverbd  Fare  o.  s« 
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58  Tal  nu  fece  la  bestia  senza  pace^ 

Che  venendomi  incontro 9  a  poco  a  poo* 

Mi  ripingeva  là  doveH  Sol  tace  • 
61  Mentre  eh* i* rovinava  in  basso  loco, 

Dinarizi  gii  occhi  mi  si  fu  offerto, 

Clii  per  lungo  silenzio  parca  fioco  # 
64  Quando  vidi  costui  nd  gran  diserto  5 

Miserere  di  me  gridai  a  lui , 

Qual  che  tu  sii^  od  omfora^  od  uomo  certo. 

5S  Bestia  pervia  pnce^  linpacifica>  priva  sempre  di  pace  ^  qua!  suoi 
essere  di  fatto  T  avarizia  • 

59  Hìpingtva,  io  stesso  che  rì^in^eva.  Vedi*l  Vocab.  della  Cr.^ 
4o  DoveU  Sol  tace:  catacresi  giudiziosissima.  Ferendosi  gli  occhi  dal 
lume  ad  ugual  modo  che  dalla  voce  ferisconsi  gli  orecchi ,  applica  il  ra- 
cere  ,  eh*  è  proprio  della  voce  t  al  non  illuminare  del  Sole  •  Per  ,là 
figura  medesima  fu  dai  Latini  detto  Luna  sUem  «  junnrfo  ampliM  Aon 
appartt  (  or  ) ,  «  dirà  Dante  ancora 

Io  venni  in  luogo  (Fogni  luce  multò  (*)• 

0}  Chi  per  lungo  ec.  chi  pareva  rauco  cosi  come  chi  omove  la  vóce 
dopo^  un  lungo  silenzio.  O  suppone  Dante  che  noa  solamente  Yirf^Uio 
gli  si  facesse  vedere ,  ma  gli  dìcess* anche  alcuna  cosa,  animandoloesem» 
piffraua  a  non  Recedere  ;  o  ciò  dicendo  risguarda  il  parlare  die  Viri> 


A*  tempi  suoi  erano  gli  scritti  di  Virgilio  giaciuti  • 

64  Quando  vidi  legge  la  Nidob.  Quand'  l'v/rfi,!* a Itr* edizioni .  ^y—  dt* 
serto  invece  di  deserto  adoprano  molti  altri  buoni  antichi  •  Vedi*!  Vo- 
cabolario della  Gr. 

65  Miserere  di  me  :  abbi  trompassione  di  me  .  Usarono  i  poeti  Tosca- 
ei ,  e  anche  i  prosatori  qualche  volta  di  sparger  ne*  loro  componiinentf 
voci  Latine^  U  Petrarca  nella  canzone  della  Beata  Vergine:  Miserere 
d'un  c^r  contrito  umile  ;  e  nel  sonetto  192.  Or" ab  experco- vostre  frodi 
intendo  .  Il  Boccaccio  pure  nella  ncnrelia  di  Martellino  :  Domine  fallo 
tristo .  Volpi . 

66  Qual  per  qualunque.  Vedii  Ginonio  Partie.%éi.  to.  — —  certo 
per  vero ,  ita/e  .  Volpi «^  e  Venturi;  ma  prima  di  «tutti  il  Buti ,  citata 
dal  Vocab. della  Cr.aila  voce  certo. 

;       >   ■     >       i«  ■  ■  ■!  I    I       Ili  la     I       I»    I  I  '  I       ■■       M 

(m)  Bs>b*Ste]lh.ThciaMrJitig.Ut.9Xi*Sitpfs.   <^)Jaf.4^t|« 
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67  RSsposemi:  non  uom,  uomo  già  fui, 

E  U  pareoti  miei  ifiiron  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  amendui  • 
70  Nacqui  sitb  lidio  9  ancor  che  fosse  tardi , 

6f  Non  uom  «  ellissi  «  intendi  $ono  :  non  sono  uomo ,  cioè  eompostd 
dilaniala  e  di  corpo.  Non  uomo  duramente  Tediz.  diverse  xlallaNidob. 
i8  Par  enti  per  genitore  e  genitrice.  ULt.parfns.  Così  il  Petrarca 
nella  canzone  Italia  mia 

Non  i  questa  la  patria  9  in  ck*  io  mi  fido  • 
Che  cuopre  P  uno  e  V  altro  mio  parente . 
Volpi  •  — *-  Lombardi  ;  d^^nonrùnazione   anticipata  di  molti  secoli ,  rls-^ 
petto  ai  tempi ,  dei  quali  parlavagli  ;  ma  opportuna  per  farsi  meglià 
intender  da  Dante  »  nel  tempo  in  cui  gli  parlava .  Venturi .     • 

Il  Mazzoni  (  a  ) ,  persuaso  che  .Mantova  sia  fuori  della  Lombardia , 
v^ple  che  Lombardo  vaglia  yaì  quant*  Italiano .  Il  Biondo  però  i  TAU 
imrti ,  il  Baudrand ,  e4  altri  Geò^oA  »  sprivono  Mantova  tra  le  città 
Lombarde  •  . 

69  Mantovani  per  patria ,  per  via  di  patria  •  Vedi*l  Cinonio  Partic.  19$» 
!$•  Virgilio,  come  attestano  concordemente  gli  scrittori  della  di  lai 
vita  «nacque  in  Andes  [cbePfta/a  hodie  dicitura  scrive  Ferrarlo  (&)• 
e  Pietola  appella  Dante*  Purg.xviiLS}.]  villa  discosta  da  Mantova 
due  o  tre  miglia  •  Ma  «  o  percnè  solo  per  accidente  nascesse  ivi  Vir<- 
giliot  ed  avessero  i  di  lui  genitori  fissa  abitazione  in  Mantova  (e)., 
Q  perthò  fosse  quella  villa  nelP  agro  Mantovano ,  come  Mantovano  fu 
seppre  da  tutti  appellato  Virgilio ,  cosi  Mantovani  appella  Dante  i  di 
lui\pàren$i ,  i  di  lui  genitori . 

Per  questo  far  dire  a  Virgilio  i  pareoti  suoi  Mantovani  per  patria 
nnwndui  viene  Dante  dal  Casa  nel  Galateo  ripreso  di  superfluità  :  per* 
doché  [dicel  niente  rilevava  se  la  madre  di  lui  fosse  stata^  da  Ga^pm^ 
la^  o  anco  da  Cremona . 

\:  Neppur  gran  cosa  [dich^io]  avrebbe  importato  se^di  Gazuolo  0 
diiCremona  stato  fosse  anche  il  padre  di  Virgilio  :  onde  giacché  la  di« 
licatezza  di  Monsignore  di  buon  grado  soffriva  che  dichiarasse  Virgilk» 
Mantovano  il  padre,  poteva  pur  soffrire  che  con  un  semplice  enun- 
ciai dichiarasse  mantovana  eziandio  la  madre. 

70  Nàcqui  sub  lulio y  ancor  che  fosse  tardi.  Il  Castelvetro  nelle 
Opeìe^tfarie  erftiche  date  alla  luce  dal  Muratori,  tra  i  molti  passi  di 
Danre  al  quali  trova  da  dire ,  pone  questo  il  primo ,  ed  asserisce  ee^ 
rore  che  InrgHio  dice   d* esser  nato  sotto  Giulio    Cesare ^  e  tardi;  non 

I  III'  W  I  I        I  I      I  II  I  II  III»  ■  «III  I 

(tf *)  Difk  di  Dance  Lib.  f .  cip*  $•  (b)  Lexk*  Geogr.  art.  ^4i$dcs  C^)  Tta 
i.vari  ptrm  che  Ruto  iViri.Hifii'}  Tìferi<ce  circa  Ur  condizione  del  padff 
di  Vifgilio  »  Pater  [dke]  ,  tx  Sefpié^  cMi  MMtàamrfiut , 
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essendo  vero  eh* egli  nascesse  stinto  Giulio  Cesarti  ma  prìnui-f  nifjemj^o 
che  Roma  era  libera  ^  e  viveva, a  comune ^  cioè  Iranno  delV.edificamènto 
di  Roma  Gi:^.  essendo  Cpkàòlì  Gn.  Pompeo' Magna f" e  M*  Licinio  Grasso 
la  prima  volta  ,  secondo  che  testimonia  Donato  nella  vita  ^  sua . 

Il  Venturi  laterpreta  U  rifjèjito.Yerso  cpsi.  //  senso,  é:  po^so  dire 
di  esser  nato  *sòtto  V  imperlo  df  Giulio  Cesare  %  sebbene  Cesare  si  fè^Dit^ 
tatore  perpetuo  un  poco  più  tardi  rispetto  al  mio  nascimento  ,  che  prò» 
priàftiWte  seguì  </iét'  consolato  di  Gneo  Pompei ^  e  di' Maróó  iMctnlé^Gras- 
so\  nel  Panno  della  fónda  ftóne  di  Roma  684  C<t^)»  avàmi  Crktf&'^o^ 
è' convenendo  tutti  <neir  o/ino  deHà^hù^to'  di  Vitgitio  ;  "tnftte  spkga  il 
Daniello  quel  t^vdi  negli  ultimi  anni   della  dinatum  di  Ginlit^'^etèmiì 

Ma  però  sedòndo  •  la  storia  ,  naàjue  VirigUio  tanro ''innanzi  alla 
dittatura  perpetua  di  Giallo* Cesare,  che  neppure  è  beri  detto  ,  che 
fèste-  questi  fatto  Dittatore  perpetuo  m/i  poco  pf&  mn/r». -Itnperocfchi 
«lon  ottenne  Cesare  questo  onore  se  non  quando  «  superate  tutte  ie 
guerre^  civili ,  entrò  vittorioso  iti  Roma  (^  ) ,  cinoue  soli  mesi  prima 
che  fosse  ucciso  (  e)  ;  tal  che  fu  vero  il  pronostico  cu  Cicerone  C^3»  che 
li  regno  di  lui  non  avrebbe  oltrerassato  il  semestre .  Essendo^  mduA^pe 
Cesare  rimaso  estinto  iranno  di  Koma  709 -(e);  viene  di  conièguenzà 
che  tra  la  nascita  di  Virgilio  e  la  dittatura  perpetua  di  Giulio  Cesapé 
acorressero  anni  25. 

E  se  anche  con  Cassiodoro(/}  volessimo  abusivamente  stendere  il 
4Tgno  di  Cesare  ad  anni  qruattro  e  mezzo  :  computando  cioè  come  pep- 
)>etua  la  prima  dittatura ,  che  ottenne  Cesare  essenidb  Consoli  Gàio  Clat»- 
dio  Marcello ,  e  Lucio  Cornelio  Lentulo  {g  )  neiraiino  dì  Roma  704  (fc)» 
«steifebbero  tuttavia  df  mezM^  anni  %i. 

'  ■  'V  opposizione  del  Castelvétro  j  dice  11  sig.  Filippo  Rosa  Morandoxji)-, 
è  sciòlta- da  questo  verso  Con  quelle  parole  ancor  che  fosse  tardi  yiper 
le  quali  vien  dinotato^  che  Virgilio  nacque  a* tempi  di  Giulio'^Cesaie^ 
^a  che  Cesare  si  fé*  Dittatore  perpetuo  alcuni  anni  piti  tardi  rispetto  al 
ìfUù  nascimento ,  come  ottimamente  spiega  il  Vellutello  :  la  qual  ttaa 
fni  fa  stupore  come  non  sia  stata  avvertita  dair  acutez:fa  di  tanto  critico  m 

Non  v'ha  dubbio,  confermo  io  pure,  che  le  parole  nncor  die  fosse 
^tardi  atte  sono  a  modificare  e  verificare  le  anteriori  nacqui  sub  lu Ho  ^ 
e  Che  ragionevolmente  operando  non  dobbiamo,  senza  esservi  del  tfatto 
necessitati ,  persuaderci  che  fosse  Dante  grande  storico,  e  diligentis:. 
«mo  de*  tempi  osservatore  <  fe  )  in  tutt' altro  fuorché  circa  i  fottio  *dit £6- 
^^^^^^ ■ .  .  .*        >  ' 

■  ■  '.■~^^"  1  ■    I       I     ■  Ila  ■  ■   M  I  m>^mm'^^^^»^m^mmmm^m^,m^m^m^m,^^m 

(4)  A  CO  tal  anno  684  [e  ilon  al  683.  come  il  Casgelvétro}  'WfgI^aàJl 
Consolato  di  Gn.  Pompeo  e  di  M.  Lictnio  ?ras^,  e  U.nascira  di  VirgUfo  i(a« 

•che  il  Petavio  Ratioti.Temp.  e  Rueo  f^ifg.  Hisi,    { b  )  fW»  Hi^.  Ub.  4^ Eutrop, 

.  Ub,6.    (^>  VelL  Patere,  lib^a. cap.z5,     (  d.)^^tic.lib.i(K.cp^6.     (e )j£uLrop. 

: Mb.7»    (/)  ^on. .  (x  >  Caei4r.:ùe  beli.  tfv. lib.2^     (b) ,Sig»Bu  Fase.  Cèniul. 

XÒ  Osservazioni  sopra  U  Cqo).  di  Pance >4^awkw 73:»  i^)  V^a^Nptr 
cagioa  d'esempio  le,. «ia  ««Ite  Par^ xyi« }^7y.ffxxnl^^$t  .  ^  •'        .t  . ,       ,^ 
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E  vijpi  a  Roma  sotto  H  buono  Augusto 
Ai  tempo  de^  Dei  falsi  e  bugiardi. 
73  Poeta* fiu  ^  e  cantai  di  quel  giusto 

Figlìuol  d'Anchise^  che  venne  da  Troia 5 
Poiché U  superbo  Ilion  fu  combusto. 

lui  eh' è  il  personaggio  principale  del  suo  poema  •  Dura  eos»  però  rie- 
sce tuttavia  ad  ammettersi,  che  faccia  egli  dire  a  Virgilio  d^ essere 
nato  sotto  di  Giulio  Cesare  solo  perchè  Giulio  Cesfir^  fo$é9'  allora  al 
mondo. 

Nella  vita  di  Giulio  Cesare  noi  troviamo ,  eh*  egli  fin  da  giovinetto 
col  prepotente  suo  operare  in  molti  iqcontri  die  i::hiaro  a  conoscere 
la  mira  che  aveva  di  usurparsi  il  principato;  e  ch'ebb'egU  anzi  in 
bocca  frequentemente  quel  detto  d'  Euripide ,  se  si  ha  a  piotare  la  giù- 
sti:fia  f^  ciò  si  dee  fare  per  cagione  di  signoreggiare  (n  >^' 

Direi  io  adunque ,  che  mischiando  Dante  grazio6iamente  la  storia 
colla  satira  faccia  parlare  Virgilio  in  cotal  modo  ad  accennare,  cho 
sebbene  non  fosse  Cesare  proclamato  Imperatore  se  non  tardi  :  colle 
sue  animose  mire  però  i  e  colla  sua  prepotenza  signoreggiava  già  anche 
25. anni  prima  [vale  a  dire  in  età  di  Qirca  trent*anni  Qb)'}*  quando 
nacque  Virgilio . 

71  Augusto  [Ottaviano]  così  legge^  la  ì^idoh  Agusto  invece  d*Au* 
gusto  inserirono  nella  edizione  loro  gli  Accademici  della  Cr.  per  avere 
così  trovato  scritto  in  sei  mss.  ove  tutti  gli  altri  che  confrontarono  • 
più  di  ottanta,. e  tutte  T edizioni , leggevano  Augusto;  e atI  aggiunsero 
postilla  ,  che  gli  scrittori  antichi  dicevano  Affusto  per  la  pronuncia  . 
Ma  non  hanno  essi  badato  ,  che  i  medesimi  sei  mss.  qui  discordi ,  erano 
poi  altrove  in  parecclU  luoghi  (  e  )  concordi  con  tutti  gli  altri  a  leg« 
gere  /^u^u^ro  ;  talmente  che  ve  T  hanno  ivi  lasciato  così  scritto  jaachf 
nella  sressa  loro  edizione. 

73  74  75  Giusto  figliuol  d^Anchise ,  Enea,  di  cui  Virgilio 

Rex  erat  Aeneas  nobis  «  quo  iustior  alter  % 

Nec  pietate  fuit  ^  nec  bello  maior  et  armis  (d) . 

Troia  aui  non  per  la  città ,  che  lUon  appella ,  ma  per  tutta  la  regione 

di  cui  Ilion  era  la  capitale.  Itium  [scrìve  Roberto  Stefano ] propnV  ci- 

vttas  est  :  naru  regio  Troia  est  :  quamvis  interdum  prò  civitate  Troiam 

ponat  Virgili  US  (e)  Ilion  scrive   Dante  uniformemente  al  Greco 

l'Xiov^  e  superbo  appellandolo  imita  quel  Virgiliano  cecidi  tque  super  bum 
lliuin  Aeneid. III.  a.  ^ —  combusto^  dal  Latino  comburo^^tt  abbruciato 
adoprano  altri  autori  di  lingua  •  Vedi'l  Vocab.  della  Cr* 

.(  *  )  Vedi ,  tra  gli  altri ,  S vetonio  C  luL  Caesar  cap,  jo.  (  é  )  Tanti  restano  le- 
vandosi a5.  da  jd.  anni  che  visse  Cesare  •  Svet.c.88.  (  r)  ln^xiil.68.  Purg.xxix. 
tz(5.Par.xxxiI.  iif.    {d)  AeneidA.  148,    (^)  Thesaurus  lingJjit.^n^Uium» 
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76  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia?       ^ 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  9 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  §^ia? 
79  Or  se  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte ^ 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  ? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte . 
82  O  degli  altri  poeti  onore  e  lume  9 

Vagliami  H  lungo  studio ,  e'I  grand'  amore  9 

Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  • 
85  Tu  seMo  mio  maestro 9  e*l  mio  autore: 

Tu  se' solo  colm,  da  cu' io  tolsi  .r.  . 

Lo  bello  stile ,  che  m' ha  fatto  onore  • 
88  Vedi  la  bestia ,  per  cti'io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei ,  famoso  sa^o , 

Ch'ella  mi  fii  tremar  le  vene  e  i  polsi .  ; 

'  91  A  te  conyien  tener  altro  viaggio ,  /, 

Rispose  poi  che  lagrìmar  mi  vide, 

76  A  tanta  noia^  aUa  noia  dell* oscura  selva  predetta. 

84  Cercare  vale  qui  quanto  attentamente  considerare  3  investigare  f 
eeruttìnare  • 

87  Lo  bella  stile  che  ni^ha  fatto  onore.  Oltre  che  Dante  prima  di 
ideato  poema  aveva  composto  la  Fita  nuova  (a)  ed  altre  rime  Ita-- 
liane,  egli  attendeva  eziandio  a  comporre  versi  Latini;  ed  aveva  anzi 
incominciato  a  scrivere  in  versi  Latini  questo  medesimo  suo  poema  (6  )  ; 
e  ben  potè  per  questi  suoi  componimenti  avere  in  vari  incontri  ri- 
scosso degli  applausi . 

90  Tremar  le  vene  e  i  polsi  t  cioè  tremare  per  il  grande  spavento 
tutte  le  vene,  tanto  quelle  dove  è  più  di  sangue»  e  meno  di  spiriti, 
e  però  non  risaltano  »  quanto  quelle  dove  è  più  di  spiriti  e  meno  di 
•angue ,  e  sono  le  arterie ,  a  pulsando  dette  polsi .  Venturi 

91  92  /4  re  convien  ec.  Come  se  fuor  d* allegoria  parlando  dicesse: 
per  partirti  dal  vizio,  non  dei  immediatamente  cercar  Paltò  della  vir- 
tù ;  ma  dei  prima  per  la  meditazione  dell'  Inferno  e  Purgatorio  acqui* 

'Starti  abborrimento  al  vizio. 

{a  )  Vedi  Taucote  delle  Mcmerh per  U  vite  di  Dante  §.  xviK  ((  )  Lo  sces* 
IO  autore  9  iyi* 
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Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selva^o  i 
94  Che  questa  bestia ,  per  la  qual  tu  gride , 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via^ 
Ma  tanto  lo'mpedisce  9  che  P  uccide: 
97  Ed  ha  natura  si  malvada  e  ria  9 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia^ 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  9  che  pria . 
100  Molti  sono  gli  animali  9  a  cui  s'ammc^lia^ 
E  più  saranno  ancora  9  infin  che^l  veltro 

93  Est0  per  questo ,  aferesi  anticafnente  molta  praticata  (a>« 

94  Gride  per  gridi  »  antitesi  in  grazia  jdella  rima  • 

99  Dopo  V  pasto  ec.  secondo  quei  trito  verso 

Crescit  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  crescit  • 

100  Molti  son  gli  animali  ec.  li  vizio  dell*  avarizia ,  simboleggiato 
nella  lupa,  si  congiunge  con  altri  vizi,  per  esempio  colla  frode,  colla 
violenza  ec  Venturi  • 

IDI  Feltro .  L* essere  il  veltro ,  o  sia  il  leuriere,  cane  :  il  predir  Dante 
nel  Paradiso  (£)  le  medesime  cose  ,  che  predice  qui,  espressamente 
a  Can  Grande ,  fratello  minore  d'Alboino ,  e  dì*  lui  compagno  nella 
signoria  di  Verona  :  1*  aver  esso  Cane  prese  le  armi  contro  1  Guelfi , 
e  Tesser  il  medesimo  stato  eletto  Capitano  della  lega  Ghibellina  (  e  ) : 
e  finalmente  il  quadrare  alla  nazione  di  Cane  la  situatone ,  che  quat- 
tro versi  sotto  dirassi ,  tra  tra  Feltro  e  Feltro  [  come  ivi  farò  vedere  ] , 
tono  circostanze,  che  formano  una  convincente  prova,  che  pei  veltro 
intenda  il  Poeta  lo  stesso  Can  Grande  ;  e  che  predica  così  favoreyol- 
niente  di  lui  in  gratificazione  del  ricovero  trovato  presso  del  medesimo 
in  tempo^  del  suo  esilio  (  d) . 

Il  primo  a  dare  questa  interpretazione  fu,  quanto  scorgo,  il  Vel* 
lutello.  I  più  antichi,  almeno  gli  stampati,. il  Boccaccio- e  tutti  sii  al- 
tri ,  non  seppero  intendere  pe  *1  veltro  se  non  Cristo  giudice  neua  fine 
jdcl  mondo  ^  e  pe*  Feltri  ì  cieli ,  o  le  nuvole  . 

Consiegue  poi  quiadi  o  non  esser  vero  ciò  chei  medesimo  Boc- 
caccio (e  )  ed  altri  dopo  di  lui  (/)  raccontano  che  scrivesse  Daiite  i  pri- 
mi sette  canti  di  questo  suo  poema  innanzi  del  sofferto  esilio;  od  al- 
meno che  commesso  Boccaccio  vi  crede  inserita  posteriormente  dal  Poe' 
ta   medesimo  la  parlata  .di  Ciacco  nel  sesto  canto  di  questa  cantica , 

.  { é ^edi  •!  Vocab, delU  Cr.  ( *  )  Cam, xvil .  76,  e  seg.  (e)  Corio  I se.  di 
jMilano  pait.3,  (  d  )  Vedi  tra  gli  altri  lionardo  Aretino  Fifa  di  Dènte  .  (  r  )  Nella 
FiiédiJ>0Mtf^  e  nel  comenio  sopra  il  canto  vul.  dcUMnf.  (/)  Vedi  rautqi;^ 
itìit  Memorie  per  h  vit^t  4i  P^nte  J.  17, 
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Verrà  5  che  la  farà  morir  con  do^à.  \ 
103  Questi  non  ciberà  terrai  né  peltro  »     . 
Ma,  sapienza,  e  amore,  e-virtute^ 

così  pure  inserita  abbia  qu)  posteriormente  qaestt  Mrlata  di  Vir|[ifio; 
e  posteriormente  non  di  pochi  «  ma  di  parecchi- anni  .^cone  la  ragione  • 
Finge  Dante,  come  neli* annotazione  al  primo  verso  è  detto, que- 
sto suo  misterioso  viag|io  nelPanno  1300;  ed  ih  Paradiso  es^o^o  (a) 
fa  da  Cacc;iaguida  dirai  Veik  di  Cane  di  soli  anni  nove:  contordandò 
in  ciò  appuntino  colla  antica  Cronica  di  Verona  Qb^^  che  dice  nato 
il  medesimo  principe  nel  1291*  il  dì  9.  marzo.  Dunque  alTor  quando 
successe  r esilio  di  Dante,  che  fu  nel  1302  (r),  contava  Cane  soU 
undici  anni:  età  troppo  al  di  sotto  di  quella  in  cui  potesse  Cane  es- 
sersi  immischiato  ne^  partiti  e  nell*  armi ,  ed  avere  iti  esse  dato  que* 
saggi  di  valore ,  che  dovette  già  aver  dato  quando  Dante  queste  cose 
di  lui  scriveva.  Nel  1318.  successe  la  prefata  elezione  di  Cane  in  Ca- 
ntano della  lega  Ghibellina  (  d)  uè  se  non  in  vicinanza  di  esso  tempo 
pare  che  potesse  Dante  giudiziosamente  azzardare  cotale  predizione. 

ioa  Con  doglia 9  legge  la  Nidob.^i  doglia  ^  altr* edizioni. 

IO)  Questi.  Non  solamente  Tusò  comune  dello  scrivere  (e) ,  ma  la 
buona  sintassi  vieta  qui  d^ intendere  questi  d* altro  caso  che  del  retto: 
sì  perchè  dee  esso  pronome  reggere  eziandio  la  terzina  seguente  Dì 
queir  umile  Italia  fia  te  ,  sì  per  1'  uniformità  al  questi  che  di  nuovo 
ripetesi  nel  v  109  —  Non  ciberà  .  Il  retto  caso  del  pronome  questi 
importa ,  che  ciberà  vaglia  quanto  farà  suo  cibo  ,  ciberassi  ^  e  che  per 
conseguenza  adoperisi  cibare ,  siccome  pascere  e  pascolare  ^  anche  nei 
«enso  neutro.  Fer  mancanza  di  ^este  considerazioni,  avendo  gli 
Accad.  della  Cr.  nel  Vocabolario  chiosato  il  verbo  Cibare  :  dare  U  ci-^ 
bo ,  nutrire  .  Lat.  praebere  cihum  ,  vi  hanno  pe  *1  primo  esempio  recato 

3uesto  stesso  verso  di  Dante  Questi  non  ciberà  terra  ,  né  peltro  .  Bimane 
•avvertire  the,  come  ff rm  €  peltro  non  sono  propriamente  cibi,  così 
cibare  non  ottiene  qui  senso  proprio  ^  ma  metaforico  ed  equivalente  al 

far  sua  contente:pfa  ,far  sue  deli^^ie^-^^  terra  per  poderi  e  stati pel* 

tro  [  chiosa  il  Volpi  ]  per  ogni  metallo ,  e  conseguentemente^  per  là 
pecunia-;  Queéti  non  ciberà  terra  né  peltro  ^  ma  8atpìen:^a  •  Cioè  questi 
non  appagherà  il  suo  appetito  col  possedere  molto. paese ,  e  gran  te- 
soro; ma  colla  sapienza  ec.  Il  Petrarca  parimente  congiunse  queste 
due  cose  nel  Trionfo  della  Divinità  :  Che  vi  fa  ir  superbi ,  oro ,  e  ter* 
reno  ,  e  fra'  Latini  Orazio  nell'Arte  poetica  al  verso  A^i .  Divcs  agris^ 
dives  positis  in  faenore  nummis .  Alla  stessa  guisa  che  Dante  ^(ffi^  pel* 

(  a)  Cant.  xvil.  v.  80.  e  segg.  (6)  Tra  gli  scritcorì  delle  cose  d* Italia  rac- 
colti dal  Murat.tom.  8.  (-r)  li  citato  autore  delle  Memorie  cf.  f  l  iO« 
{4)  Corio  dfc  ivi,     {e)   Vedi  *1  Cinoo.  Af//V.  215.  i- 
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E  sua  na^óou.ssarà  t<à  Feltro  e  Feltro» 
106  Di  quell'umile  ItaUt^  fia  salute ,- ; 

tra  per  danaro ,  dicevano  1  ì^tlnìnes  »  e  i  Greci  dfyvfiov^  imitati  c^- 
gidì  da' Francesi,  Che  in  <][uestó  significato  dicono  argent. 

105  E  sua  nailon  eg.  Chiosando  gi* interpreti  [quelli  i  quali  peUt;f/« 
tro  intendono  giustamente  Can  Grande  signor  di  Verona]  che  per 
sua  nazione  débbasi  capire  precisamente  Verona  o'I  Veronese  ,  e  pe'  due 
Feltri  i  precisi  luoghi  di  Feltro ,  o  Feltre ,  nella  Marca  Trivigiana ,  e  di 
^nte  Feltro  io  Romagna  (a),  su*l  fondamento  di  cotale  chiosa  pas- 
sa il  Venturi  xiel  XX*  della  presente  cantica  v.65«  ad  allegare  questo 
con  altro  mal  inteso  luogo C^)  i^i  prova,  che  circonscriva  Dante  con 
termini  troppo  lontani ,  e  con  istile  geografico  pochissimo  scrupoloso . 

Se  per^.  il  Venturi  avesse  nelle  ^ue  chk)se  adoprato  quello  sera* 
polo  che  desidera  in  Dante,  avrebbe  trovato,,  cne  Verona  ripo- 
9esi  .daVQepgrafi  nella  Ix)mbardia(c):  che  Dante  stesso  in  Lombar- 
dia ricoaoacela  «  e  perciò  appella,  gran  Lombardo,,  il  medesimo  Can 
Vrande  {d)i  e  che  tra  le  Italiane  provincie  era  la  Lombardia  quella 
nella  quale  trovavasi  il  maggior  nerbo  de* Ghibellini  (e),  da  i  quali 
sperava  Dante  rimedio  a* suoi  guai.  Ed  avrebbe  auindi  potuto  perù 
suadersi,  che  per  la  naifione  di  Cane  non  la  sola  Verona  o*l  Verone- 
se» ma  la  (iOttbardia  tutta  potè  Dante  intendere;  e  che  pe'due  Feh 
fri.  [quantuoqu^  dall' intiera  Lombardia  noti  così  svariatamente  disco* 
ftiycome  da  Verona]  potè  sensatamente  intenderei  per  una  parte 
tmjcaia  Marca  Trivigiana,  in  cui  è  Feltre  nobile  di  lei  porzione, 
f  per  Taltra  parte  jRomajgna  tutta  ,  nella  ^uale  è  Monte  Feltro  ;  sede 
allora  de*  Conti  signóri  di  molti  luoghi  di  Romagna  •  Sarebbe  eoa 
questo  intendimento  ogni  difficoltà  svanita  ;  imperocché  sono  la  Marca 
Trjvigi^a ,  e  la  Romagna  provincie  affatto  contigue  agli  opposti  lati 
4éila  Lombardia  • 

KÓ  107  joi  Di  quejr  umile  Italia  ec.  Camilla  donzella  guerriera  £glia 
^^ytetaho  Re  deWolsci  nel  Laziq^eTurno  figlio  di  Dauno  Re  de*Ru- 
Ufilli  ^  parÌA%enti.  nel  Lazio ,  combattendo  contra  i  Troiani  in  difesa  del 
f^ed^mo  Lazio  vi  perirono  ambedue:  e  dall'altra  parte  nel  Troiano 
esercito  rimasero  estinti  Burlalo  e  Niso  amicissimi  e  valorosissimi  gio« 
jnun  •  Parf ,  dice  il  Venturi  in  seguito  al  Landino ,  che  voglia  Dante 
M  1  '        ■         ■      ■  .■         '    ■  >    ■■    ■'  '       -^ 

l{a)  In  Ramagna  dice  bene  il  Velluteìlo . essere  Monte  Feltro;  eJ  errano 
ii.'P^eUQ  ,e  '1  Volpi ,  che  lo  dicano  aella  Marca  Anconitana  «  Termina  la  Marca 
Anconitana  al  fiume  Fc^Ua  ,  alias  Isauro  [vedi  Magia!  Xrtf/xtfi  nella  preiài^one, 
fl^fleUa  Ur.4à.]5  e  Mon^e  Feltio  o'è  di  U  alquante, miglia  :  e  Dwte  stesso 
ai  conte  di  Monte  Feltro  *[  ne)  xxvil,  di  questa  cantica  v*  37.  J  Bòméiné  tu4 
.dice Itti,  (t)  Par^ix.  2^«e  segg»  Vedi  quella  .nou«.  (e)  Vedi  tea  gli  aU 
jcriil  ciutfKMsgipI  nell^pr^aaiqne ^e «au4raod  art«KrraM  •  (4  )  Par.xvil  ^U 
{e)  Corio  Istor.di  Milano  part«3.       k.     .       - 

y 
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Per  cui  morì  la  ver^e  Camilla, 

Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute: 
109.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Finché  Payrà  rimessa  nello  *nfèrno,  5 

Là  onde'nvidia  prima  dipartìlla. 
112  Ond'io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, 

• 

accennare  lo  itato  Pontificio ,  quasi  fosse  più  d*  ogni  alno  da  ingorda 
cupidigia  spogliato  e  oppresso  •  Ma  perché  usò  queW  aggiunto  umile  9  For^ 
se  perché  quella  provincia  dell* Italia^  che  ora  si  chiama  di  Maritima  ^ 
e  Campagna  ♦  si  stende  la  maggior  parte  in  pianure  [  ed  anche  in  paludi  3  : 
oiforse  Dante  disse  così^  perché  Virgilio  nel  iil.  deW  En.  avea  detto  huoii* 
lem^e  videmus  Italiacn  •  Per  quest*  ultimo  riguardo  prima  del  Venturi 
altri  interpreti  hanno  istessamente  pensato ,  che  potesse  Dante  appeK 
iar  umile  1* intesa  parte  d* Italia.  Non  hanno  però  essi  avvertito*  che 
la  porzione  d'Italia  Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  [comunque  appel« 
lare  si  vojglia ,  o  Lazio ,  o  Marìtima  ,  o  Campagna  ]  non  ha  niente  a  che 
fare ,  anzi  è  in  situazione  totalmente  opposta  alta  terra  d*  Otranto ,  la 
prima  parte  d"  Italia  scoperta  da  Enea  ;  e  che  dicendo  quel  capitano 
obscnros  colle$  ^  humilemque  videmus  Italiam  Có^bUto  obn  volle  dire  se 
con,  che  nell* avvicinarsi  a  quella  vide  [come  sempre  vede  chi  da  alto 
«are  ìwene  a  terra ]  ì  monti •/!  prima  ^poscia  i  liti  cT Italia  (  A  ) .  —  Moif 
lejifge  la  Nidob  con  altre  antiche  ediz.  morio  la  ediz.  degli  Accad.  detta 
Cr.che  poi  altrove  [esempigrazia  nel  xxxnl.di  questa  caotica  v.7o-3 
legge  Istessamente  che  le  altre  édiz. 

Quivi  morii  e  come  tu  mi  vedi. 
t  non  già  altra  volta  il  lezioso  morìa  — -*  d!  ferutè^^  pleonasmo.  Ff- 
ruta  e  Jiruto  per  ferita  e  firito  adopraron  altri  anticM ,  non  solo  nd 
verso ,  in  rima  e  fuor  di  rima ,  ma  anche  in  prosa .  Vedi  H  Vocab.  dell^  Cr. 

109  P«r  ogni  villa  :  per  equivale  a  rfn  (e)  ♦  e  villa  corrispondente- 
mente alla  lupa  ,  non  dee  prendersi  aUa  Francese  maniera  [come 
il  Volpi  ed  altri  la  prendono]  per  città;  che  le  citta  non  sono  luo^ 
da  lupi  :  ma  piuttosto  generalmente  per  luqgo . 

Ili  Lr»  onde  invidia  ec.  D'onde  l'invidia  ,  ch'ebbe  T  avversario 
nostro  ,  che  Tuomo  avesse  a  possedere  aueiie  sedie»  dalle  quali  egtt 
per  la  tua  superbia  era  stato  cacciato  »  r  aveva  V^^^  dipartita  «  ed 
insieme  con  gu  altri  vizi  introdotta  nel  mondo  .'Onde  è  scritto  Invi^ 
dia  Diaboli  mors  introivit  in  orhem  terrarum  (rf).  VelluteHo,^ 

112  Me'  per  meglio  ,  apocope  molto  in  uso  presso  gli  autori  di  lib^ 
gua .  V^di  •!  Vocab.  della  Cr.  ^ ; 

Uy  jieneid.ftì.52%.  (i)  TMdozioBea^AonihslGsfD.  (^)  VtcB  Cinoo. 
Pértic.    195.  I4«    {d)  Séf.  su  vers.  24* 
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Che  ta  mi  segui  ^  ed  io  sarò  tua  guida  9 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  ^ 
115  Ov^  udirai  le  disperate  strick^ 

•  Vedrai  ^  antichi  spiriti  dolenti  ^ 

Che  la  seconda  morte  ciascun  ^rida. 
1 1 8  E  vederai  color ,  che  son  contenti 

Nel  ^oco  ;  perchè  speran  di  venire  ^ 

Quando  che  sia  ^  alle  beate  genti . 
121  Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire  9 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 

2f4  Per  luogo  etemo  »  per  luogo  che  durar  dee  eteroamente  ;  e  in- 
tende r  Inferno. 

116  Antichi  quiriti  appella  Virgilio  tutti  gli  stati  al  mondo  prima 
di  Dante  i  come  noi  jpure  dicendo  1  nostri  antichi  intendiamo  tutti  quelli 
die  sono  stati  avanti  di  noi ,  tanto  ne'  vicini  tempi  *  quanto  ne^  più 
rimoti  • 

1 17  La  seconda  morte  ciascun  grida  ,  invoca  ad  alta  voce  :  allusi- 
bramente  a  quel  deli*  Apocalisse  Desìdtrabunt  mori  »  &  fugiet  more 
mb  eisCa'):  e  dicela  seconda  per  rapporto  alla  prima  già  successa  morte 
del  corpo  . 

118  E  vederai  leggono  comunemente  la  Nidobeatina  ,  e  tutte  T  an- 
tiche edizioni;  e  legge  pur  T edizione  stessa  degli  Accademici  delhtCr. 
nel  XIV.  di  questa  cantica  v*  120. ,  e  nel  v.  del  Paradiso  v.  ix:i.  ec.» 
ed  oltre  a  Dante  ed  altri  poeti  lo  iia  per  fino  in  prosa  adoprato  il  Boc« 
caccio  ptii  fiate  (  fr  )  :  né  capisco  come  piaciuto  sia  agli  Accademici  detti 
d'inserire  invece  *  per  1*  autorità  di  pochissimi  testi,  E  poi  vedrai z 
e  non  abbiano^ posto  mente  all'altro  poi  in  principio  deUa  terzina 
seguente  ,  per  cui  rendesi  qu)  la  medesima  particella  molto  stucchevole  • 

-  tio  Quando  che  sia ,  vale  una  volta  ad  us^ual  senso  del  Latino  n/i» 
quando  .  Vedine  altri  esempi  nel  Vocab-  deUa  Cr« 

ia<  Qua^  per  quali  «  apocope  usata  pur  da  altri  ottimi  scrittori . 
Vedi  '1  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Quale .  '^ 

Ila  Anima  dì  me  pìk  degna ,  Beatrice  «  la  quale  a  Dante  abbando- 
nato da  Virgilio  nel  xxvn.  del  Piirg.  apparisce  e  scopresi  nel  xxx.  per 
indi  accompagnarlo  al  Paradiso  .  Nel  seguente  canto  al  v.  70.  curò 
il  mio  parere  intorno  al  vero  soggetto  inteso  dal  poeta  nostro ,  e  per 
Beatrice ,  e  per  tutte  cjuelle  altre  persone  ,  dalle  quali  dicesi  aiutato 
in  questo  misterioso  viaggk>  • 

(/f )  Cap.ix.v.6.  (6)  Vedi  U  frosftne  di  verbi  Tetcéni  sotto  il  verbo  ysdere  p.^j» 
Tom.  L  C 


t3  dell'  infe&vo 

Con  la  ti  lancerò  nel  mio  partire  • 
124  Che  quello  'mperador  ^  die  lassù  regna^ 
Perch'  i'  fìii  ribellante  dBa  sua  l^e  5 

las  Perch'  V  fai  Ifu'  leggono  T  ediziooi  diverse  dalla  NMbb.  ]  ribel^ 
tante  ec.  Dovendo  questo  andar  d*  accordo  eoa  qoell*  altro  »  che  lo  stesso 
Virgilio  dice 

.••..•.  per  nuir  altro  rio 

Lo  del  perdei  ♦  che  per  non  aver  fì  C^') 
fa  di  mestieri  che  ribellante  alla  divina  kgfe^  vaglia  fffà  lo  stesso 
che  alieno  dalla  vera  fide  ;  da  quella  fede  cioè  nel  venturo  Messia , 
che  Dance  con  tutti  i  teolo|^  (^)  pone  essere  stata  in  o^nf  tempo 
oecessaria  per  conseguire  l' eterna  beatitodiae  ;  e  però  del  Paradiso 
parlando  dice 

•  •••••    a  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo  t 

Né  pria ,  né  poi ,  cA*  el  si  chiavasse  al  legno  C^)  • 
E  per  lo  stesso  motivo  mvide  in  Paradiso  1*  umano  beato  genere  in  due 
elassi  :   in  una  riponendo  quei^  che  credettero  in  Cristo  venturo  (rf>t 
e  nell* altra  quei ,  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi  Ce)  • 

Oltre  di  cotale  mancanza  di  fede  «  altra  positiva  ed  assai  più  gran- 
de reith  cadrebbe  in  Virgilio  »  ed  in  tatti  qpe*  gentili  eroi  •  che  m  lui 
Dante  essere  nel  Limbo  compagni  (/)  se ,  come  vobarmente  si  pensa  « 
credere  si  dovesse  che  tutto  il  gentilesimo  infetto  fosse  di  politeismo  9 
o  sia  di  credenza  in  più  Dei  •  Dante  però  dovette  aver  letto  ciò  che 
nel  sesto  fibro  della  sua  stona  scrive  Paolo  Orosb  [quell*  Orosio  che 
la  cornane  degli  espositori  chiosa  dal  medesimo  Dante  Par.x.  119.  e  seg* 
inteso  nella  persona  dell*  avvocato  de*  templi  cristiani  >  del  cui  latino 
jtgostìn  si  provvide'^  :  Pagani ,  quos  iam  dtclarata  veritas  de  cantuma^ 
sia  magie  ^  quam  de  ignorantia  convincit  «  quum  a  nobis  discutiuntur  ^ 
non  seplutes  Deos  sequì^  sed  sub  uno  Deo  magno  plures  ministros  ve» 
nerari  fatentur  ;  e  come  *  anche  prima  di  Orosio ,  dimostrati  aveva  cono- 
Kitori  di  un  solo  Iddio  tutti  i  gentili  filosofi  Minuzio  Felice  nel  suo  dia- 
logo Octavius ,  scrivendo  non  aver  essi  in  realtà  fatto  altro  che  Deum 
unum  multis  designare  nominibusi  e  più  di  tutti  assòlvendo  d^l  politeismo 
Virgilio  9  per  quelle  di  lui  formole  al  politeismo  del  tutto  opposte  » 

Deum  namque  ire  per  omnes 

Terrasque  ,  tracHaque  mnris  »  caelumque  profitndum  Cjf}« 

•  •••••  O  qui  res  hominumque  Deumque 

Aetemis  regis  imperiis  ^  &  fulmine  terree  (A).  k        „ 

(  éf  )  Purgata  ^i.  V.  y.  e  segg.  (  b  )  Vedi  Piecio  Lombarda  Ub«  a^  diK»  «5* 
4r  )  Farad,  xix,  v.ioj,  e  segg.  (  d  )  Farad,  joaen^  v«  M*  (f)  Ivi  Vé  27* 
(/)  ycdiM  canto IV.  della  presente  cantici  r^Jt^  csegg,  (^)  Gfffy^xdn 
«•2ai*    {b)  jteneid.l.  ▼«sjj* 
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Non  vuol  che  in  nia  città  per  me  si  vegna. 
137  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge: 

Quivi  è  la  sua  ctttaiie ,  e  1'  aito  se^o  :  ^ 

O  felice  colui ,  cu'  ivi  ele^e  ! 
130  Ed  io  a  lui  :  Poeta  9  i'  ti  richiedo 

Per  quello  Iddio  ,  che  tu  non  conoscesti  ^ 

Acciocch'  io  fugga  questo  mafe  e  ]ptggfo  p 
.^33^he  tv  ini  meni  là  dòv^or  dicesti 9 

Si  eh'  i'  vc^  la  porta  di  san  Pietro  ^ 

E  color  ,  che  tu  uà  cotanto  mesti  • 
Allor  si  mosse ,  ed  io  li  tenni  dietro  « 

127  In  tutte  pani  ee.  cioè  t  Io  tutte  1*  altre  parti  stende  il  potere 
del  tuo  dominio ,  ma  quivi  propriamente  fa  sua  restdeofi^  9  e  tiea  sua 
corte .  Volpi . 

lat  Cu'  ivi  tleage  ^  cui  Dio  elegge  a  tal  luogo. 

131  Quello  Iddio  che  ec.  In  conseguenza  di  quanto  poco  anu  nella  nota 
al  V.  195.  si  è  avvisato  dee  per  quello  Iddio  intefidersi  il  nostro  Salvia 
tor  Geni  Cristo  •  Dio  in  vece  d*  Iddio  con  minore  pienezza  e  dolcezza 
del  verso  leggono  T  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

^  131  Questo  male  ,   cioè  1*  oscura  selva    de*  vizi  ^  d*  onde  si  forzava 
di  uscire e  peggio  «  altri  vizi  pejggiori  ^  e  1*  eterna  dannazione  • 

i}4  Porta  di  san  Pietro  •  Mettenoo  Dante  alla  porta  del  PjurMtc^ 
rio  (n  )  per  custode  un  Angelo  colle  chiavi  di  s.  Pietro  ^  «  non  dicen« 
doci  più  m  vernn  Iuom  d*  altra  porta  ,  che  dal  Purgatorio  metta  in  Pa- 
radiso ,  ma  siq)poi(ienao  da  quello  a  questo  un  passag|[io  affatto  libero  • 
non  v*  ha  dtd>tno  che  quella  ,  e  non  altra  ^  s*  abbia  a  intendere  la  porta 
di  san  Pietro  :  né  se  non  male  pretende  il  Rosa  Morando  diversamente  • 

9|S  Colpr  che  tu  fai  ^cotanto  mesti  »  che  gridano  ciascuno  la  setonda 
morte  %  i  dannati  • 

136  Li  in  vece  di  gli ,  m  lui  ^  scrive  Dante  qui  ed  altrove  • 

(  «  )  C«nto  IX.  V.  76.  «  (^g. 

Fine  del  canto  primo* 
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CANTO    ìf 

ARGOMENTO 

In  questo  ieeùndo  corno  *  dopo  ìa  invoea:fióne  •  che  sogliono  fare  i  poeti 
ne^ princìpi  de*  loro  poemi  «  mastra  che  considerando  le^for^  ,  dubitò 
che  elle  non  fossero  bastanti  al  cammino  da  Virgilio  proposto  dello  In^ 
fimo  :  ma  confortato  da  Virgilio  ,  finalmente  prendendo  animo  »  lui 
come  duca  e  maestro  seguita. 


.L 


o  forilo  se  n'  andava  5  e  l'  aere  bruno 
Toglieva  gli  animai  ^  che  sono  ^n  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

4  M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra  9 
Si  del  cammino  5  e  si  della  pietate  9 
Che  ritrarrà  la  mente  5  che  non  erra  • 

7  O  Muse  ^  o  alto  'ngegno  ^  or  m'  aiutate  : 

,    I.  2  L*aere  bruno.  Toglieva  gli  animai  ec.  Imita  Virgilio  in  que*  Tersi 
del  iib.  vili,  dell'  Eneide  : 

Nox  erat ,  et  terras  animalia  fesea  per  omnes 
Alituum  pecudumque  genus  sopor  altus  habebat  (a)  • 
Aere  legge  spesso  la  Nidob.  ove  altre  edizioni  leggono  troncatamente  aeri 
e  qui  certamente  apporta  al  verso  pienezza  insieme  e  dolcezza . 

4*  $  Guerra  ,  difficoltìi  «  ^2  del  cammino  ^  che  nel  discender  ali*  Infer- 
no,  e  poi  salir  al  Purgatorio ,  e  sì  della  pietate  ,  che  dell*  anime  eter- 
nalmente  dannate  a  diversi  crudeli  tormenti  doveva  avere .  Vellutello . 

é  Ritrarrà  »  racconterà  »  la  mente  che  non  erra  :  la  medesima  mente , 
o  sia  facoltà  della  mente ,  che  due  versi  sotto  dice  le  vedute  cose  avere 
scritte  )  cioè  la  memoria  •  Lo  errare  *  di  fatto  «  non  è  che  dell*  intel- 
letto ,  che  giudicU  essere  la  cosa  che  non  è  :  ove  della  memoria  il  map- 
Sior  danno  può  solamente  essere  lo  scordarsi  t  e  non  1*  errare ,  o  sia 
falsamente  giudicare . 

7  O  Muse ,  o  alto  ingegno  ec.  Da  ciò  che  a  Dante  medesimo  si  fa  dire 
da  Cavalcante  Cavalcanti  Inf.  x.  ^i.  e  se^g.  se  per  questo  cieco  carcere 
vai  per  alte^:fa  éP  ingegno  «  mìo  figlio  (  cioè  Guido  Cavalcanti  )  ov*  ^  f 

(o)  Verso  2(.  e  fc£. 
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O  mente  9  che  scrìvesti  ciò  eh'  io  vidi  ^ 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  • 
I  o  Io  cominciai  :  Poeta  ^  che  mi  guidi  9 

Guarda  la  mia  virtù ,  s' di'  è  possente. 

Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  fidi  • 
13  Tu  dici  5  che  di  Silvio'  lo  parente  9 

Corruttìbile  ancora,  aid  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
16  Però  se  1'  avversario  d^  ogni  male 

Cortese  fu  ,  pensando  1'  alto  effetto , 

Ch'  uscir  dovea  di  lui ,  e  '1  chi  e  '1  quale  ; 
19  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto, 

Ch'  ei  fii  deU'  alma  Roma  ,  e  di  suo  'mpero 

tcorgesi  che  il  proprio  ingegno  in  un  colle  Mose  eccita  qui  Dante 
mll*  impresa  ;  e  che  alto  vaeka  quanto  nelle  scienze  coltivato  ed  innak 
zato  y  come  lo  era  quello  m  Guido  •  esso  pure  uook)  scienziato .  Apollo 
per  r  alto  ingegno  sospetta  qui  inteso  V  erudito  autore  degli  Aneddoti 
•tainpati  recentemente  in  Verona  ,  num.  iv.  cap.  6.  Ma  nel  principio 
del  Paradiso  ci  avvisa  Dante  di  non  aver  egli  per  V  Inferno  e  Purga- 
torio incomodato  se  non  le  Muse ,  e  di  essersi  riserbato  V  aiuto  d*  Ap<3lo 
a  quell*  uttimo  lavoro  • 

•  Mmtt ,  €he  serivesH  te.  la  memoria  • 

9  5f  parrà  »  si  manifesterà  — —  te  tua  nobilitate  »  la  tua  eccellente 
virtù. 

12  Alto  per  arduo  ,  dfficoltoso  • 

13  Tu  dici  :  non  che  Virgilio  allora  io  dicesse  ;  ma  diceto  nella  sua 

&ieida  •  Panielio di  Silvio  lo  parente  .  Parente  qui  pure  per  geni^ 

tare ,  come  nel  preced.  canto  v.  6S.  «  e  intendesi  Enea  • 

15  Sensibihnente  j  cioè  col  corpo  ^  e  non  per  visione  .  Daniello  • 

16  al  19  Però  se  V  avversario  ec.  Costruz.  Ad  uomo  però  d*  intelletto 
non  pare  indegno  ,  indegna  cosa  ,  irragionevole,  se  V avversario  d*  ogrii 
male ,  Dio  del  solo  bene  amatore ,  pensando  9  conoscendo  ,  /'  alto  effetto 
eh*  uscir  dovea  di  lui  ^  e  V  chi ,  e  V  quale  [  sono  questi  il^uid  «  e  il  quale 
delle  Kuole  «  indicante  il  primo  sostanzia ,  e  T  altro  qualità  }  conoscen- 
do r  effetto  importantissimo ,  che  da  lui  uscir  dovea ,  della  formazione 
del  Romano  impero  >  e  nella  sua  sostanza  «  nell*  interna  sua  costituzio- 
ne «  e  nella  sua  qualitìi  •  d*  influire  nello  stabilimento  della  chiesa 
di  Gesù  Cristo  ,  come  in  appres&o  direi  %  cortese  fu  ,  accordo  lui  t^lQ 
mudata. 

ao  Che  »  vale  imperocché  • 


z%  d^ll'    inferno 

Nell^  empireo  ciel  per  padre  eletto: 
22  La  quaije^  e  ^1  qjflfie  [  a  vóLer  dir  lo  veto  J 
Fur  stabìUti  per  lo  loco  oanto  ^ 
U'  nede  11  successor  del  iiiagg|v)r  Piero. 
2$  Per  questa  andata  ^  onde  li  ^  ta  vanto ^ 
Intese  cose  ^  che  fuKon  cacone 
Di  sua  littoria ,  e  del  papal  ammanto. 
28  Andowi  poi  lo  vas  d'  elezione  9 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede  9 


:ix  P^rfre  ^  (bndatore  • 

22  La  quale^eil  fiiir/f  ^  la  quale  Roma ,  e*l  quale  impero  — —  a  va* 
ìer  dir  lo  vero^  accemia  che  lo  spirito  GhibeUinesco  tentavalo  a  tacere 
la  veritii .  • 

2}  Fur  ^akiliU  da  Dio  — ^-  per  lo  loco  santo  *  per  V  apostolica 
cattedra  ;  acciò  per  la  comunicarìone  di  tutti  i  popok  con  Roma  ppp 
tessero  tutti  4alla  medesima  cattedra  mitrarne  gT  insecoamenti  • ,  iÙbh 
de  alla  sentenza  di  s.  Leone  Papa  nel  primo  #ermone  (te*  santi  Apostc^ 
Pietro  «  Paolo .  Disposilo  'divinitus  operi  maxime  xongruebat  u$  multa 
regna  ^ao  confoederarentur  imperio  ,  &  cito  pervioi  hahtret  populoM  prae^ 
dicatio  'generalità  quos  uniui  teneret  regimen  dvitatìg.  e 

24  V*  col  se^no  dell*  ajpostrofo ,  vale  lo  stesso  che  dove^  ed  è  molto  ff» 
miliare  ai  poen«  Venturi.  Sta  però  qu\  Invece  del  relativOTtf/  qualf  (0^  % 
maggior  cioè  primario  Piero  dee  appellar  Dante  s.  Pietro  Apo- 
stolo per  rapporto  agli  altri  Santi  del  medesimo  nome  ,  eh*  eran  ^1^ 
molti  anche  ai  tempi  di  Dante  ^  come  si  può  vedere  nel  Martirc4^o  : 
uè  mi  piace  «he  dicasi  maggiore  per  riguardo  agli  ^Itri  Apostoli  •  o  agli 
altri  sommi  PontdBd  i  non  mi  parendo  «  che  a  veruno  di  que^i  due 
significati  bastar  possa  cotale  espressione. 

«7  ^i  «M«  vittoria  in  prima  ♦  contro  Turno  Re  de*  Rutuli  t  e  iponpe- 
cutivamente  Jel papale  ammanto^  dello 4talMlimento in  Rofua  della  Pa- 
pale dMoita  • 

28  Andowi  poi  lo  vai  d'elezione  ^  San  Paolo  vai  elecf Ionie  appellar 
to  da  Gesti <2risto  medc^ifano  C^)  •  Non  intende  però  t  che  aodassf 
anche  s.  Paolo  aU*  Ififisruo ,  ma  al  terzo  cielo  •  qìle,  beate  genti  .  al)r 
qunli  jpure  disse  Virgilio  che  potrebbe  Dante  aalfire  Qc^. 

29  ^fyìforto  f  per  U  riportate  notizie  alla  nascente  fede  Cristiana  • 
Veol;9ri.  •  , 

{m)    CiTkotì.  perticai,  i.     ^è)  Mt.^.v.1%.    (^)  Canto  preceiientitJ^ 
v«izz.  e  s^gg.  .     \^ 


e  jt  V  r-  dv  iiL'  tj 

Ch'  è -principi»  afix  via  <ii  solvafefcni^. 

31  Ma  io  perchè  vesàévì^  q  chiH  doncedd f 
to  non  Enea,  io-  non-  Paolo  sono: 
Me  degna  a  ciò^  uè  icr,  ile  altri  crecie» 

34  Perchè  se  del  venire  io  m'^abbandMW) 
Temo  che  ki  velluta  non  sia  fiatte  i 
Se'  sotnio  9  e  ^ntendi  me'^  ch^  io  non  ra§^nQ. 

37  E  quale  è  quei^  che  dismol  dò^  che  yoUe^ 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta  ^ 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  toUe  ;^ 

40  Tal  mi  fec^io  in  quella  oscura  costa; 

Perchè  pensando  consumai  la  'mpresa^ 

jO  PriìKìpio  alta  vìa,  dì  Mlva^Umt  appdb  b  fedfe  jper  estere  il  pri« 
fBO  reouisito  per  entrare  nellft  chiesa ,  ed  anteriore  di  natura  sua  alle 
stesso  Mf^esuno  •  prima  di  ricevere  il  quale  ,  se  l*  uomo  è  capace 
di  ragioiier  dee  professar  di  credere  . 

%\  Perche  venirvi  ì  o  chi  Y  concede  ?  Detto  avendo  di  essere  Enea, 
e  ti  Paolo  passati  a  <me^  luoghi  e  per  pnstc  cagioni  ^  e  per  eoneaìa 
di  Dio  •  però  oltre  del  motivo  di  colà  passar  egli  pure  »  cerca  chi  glielo 
peftoetta  :  e  vale  o  ehi  V  corieeiè  ?  quanta  se  detto  avesse  «  avvera^ 
/esso  che  aHkt  cagione  di  venirvi  «  chi  me  lo  concede  f 

33  tìé  mitri  crede ^  laNidob.tn^  altri  H  crerfr^  Maitre edlz. 

34  35  Se  del  venire  io  m'^ abbandona  <c.  ellissi  t  se  mi  abbandono». 
eà"  wrfitùdo  alla  ricUesisa  tua  di  ventre  %  temo  ec«  né  pare  da  seguirsi 
la  chiosa  del  Daniello  »  e  Volpi  :  Se  io  mr  ritiro  indietro  dal  t^enire ,  se  io 
non  vengo  ^  la  fa  perché  tema  ckt  la  mia  venuta  non  sia  folle  ^  stolta  9 

}6'  Me*  per  meglio  »  adoprato  da  buoni  scrittoti  in  verso  •  e  in  prosa  ^ 
Vedi  nVocab.  dilla  Cr. 

39  Tp//e  dal  vetbo  taf/^re  %  che  invece  di  togliere  si  trova  antica- 
mente usato  •  Vedi  *1  Praspeuo  di  verbi  Toscani  ^  Si  tal  le  significa  lo  stessa 
che  SI  rimove  . 

"40  la  quella  oscura  eosta  :  in  quella  falda  del  monte  ^  per  la  qii^le 
teiistido  dietro  a  Virgilio  camminava  (a>  x  e  come  ha  già  detto  nel  prin> 
tipio  del  presente  canto»  che  Lo  giorno  se  n*  andava t  e  Caet  bruno ec^ 
jptrciòr  suppone  e  dice  oscura  la  costa  medesima  ^ 

41  Perché  pensando  »  vale  quanto  perocché  rimettendo  a  dà  che  mi  pr 
teva  •»^—  consumai  la  ^mpresa  .  Consamare  in  corrispondenza  al  Latina 

^— —      '     II'  I  inni      I        I        <iiii  ■       ■^■^■^■.^^■■■■■Mi»»— a— ^— 1^^— — — i— i"»"<^if% 

{a)  Csnto  jpiecedb  t«  ultime  • 


'^'..-^ 


24  DELt"    INPBRNO 

Che  fii  nel  cominciar  cotanto;  tosta  •' 
43  Se  io  ho  ben  la  tua  pard^  intesa  j 

Rispose  del  magnanimo  quell^on^ra^ 

L'  anima  tua  è  da  .vìltate  offesa: 
46  La  qual  mdte  fiate  V  uomo  ingombra  9 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rìvolve^ 

Come  falso  veder  bestia  9  quand'  oihl»a .  « 
49  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  ^ve  9 

Dirotti,  perch'  io  venni,  e  quel ^  che  ^ntesi 

Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolve^i.     ^ 
52  Io  era  intra  color,  che  son  sospesi, 

consumare  vale  finire  ,  cioè  perfezionare  ;  ma  cpiì  adopralo  il  nostro 
poeta  :per  finire  al  senso  unicamente  di  ce&ìare^-  di  abbandonare  •;  e  vuol 
dire  ch^  fermò  i  passi  coi  quali  teneva  dietro  a  Virgilio . 
^A'i  Cotanta  tosta  ,  presta  cotanto^  imperocché  senza  veruna  edita* 
zione  si  esibì  a  seguitar  Virgilio^  ^e  lo  seguiva  di  fatto ,  tome  nel  fine 
del  precedente  canto  ha  detto . 

47  Onrata  ,  sincope  d*  onorata  —  rivolve  ^  per  rivolge  ,  ritira  * 
fa  rinculare . 

48  Come  falso  veder  ec.  Ellisn  ,  di  cui  T  intiera  sarebbe  ,  come-fatso 
vWrre  fh  rinculare  bestia ,  quand*  ombra  .  Ombrare  »  per  metaf.  £  Spiega 
Il  Vocabol.  della  Cr.  ]  vale  insospettire  ,  temete  %  e  pik  comunemmte 
ti  dice  delle  bestie .  .■..'-.  ^  - 

49  ^^v(t ,  antitesi  in  graxia  della  rima  «  invece  di  solva  ,  da  so/uerr , 
eh*  è  lo  stesso  che  sciogliere  »  qui  al  senso-  di  liberare . 

51  Dolve  per  dolse  ^  ad  Imitazione  del  Urtino  dotuit. 

52,  Io  era  intra  color  ^  la  Nidob.  ,  tra  color  V  altre  ediz. che  sari  • 

sospesi .  Sospesi  gli  spiriti  del  Limbo  appella  Dante  qui ,  e  nel  caòCo  ly. 
ir.43.  e  segg.  *    • 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  »  quando  lo  *ntesi ,  *. 

Perocché  gente  di  molto  valore  ^ 

Conobbi   che  */i  quel  limbo  eran  sospesi  .       ^  ,  •  \'  ' 

Tutti  i  comentatori  vecchi  e  moderni  chiosano  appellati  cosi  quem  spi- 
riti f  :perchè  non  sono  né  beati  in  gloria  «  né  tormentati  con  pena  t 
né  ^a Ivi  9  né  dannati . 

Ove  però  si  supponessero  quelli  spiriti  condannati  «ternalmente 
a  quel  luogo  ,  tanto  malamente  appeilerebbersi  per  la  detta  cagione 
sospesi  9  quanto  malamente  sospeso  direbbesi  alcuno,  a  cagion  d*  esem«- 
pio,  condannato  a  perpetua  carcere  ,  a  motivo  di  non  essere  U  medesi» 
ino  né  affatto  libero,  né  condannato  alla  galera  41  «Uè  Af^*  £vp^^ 


G  A  *  N  T  o    I  r:  X5 

E  domis  im  citìamò  beata  e  ftella-V  '*  *'^ 
Tal  che-  £  eomafldar  io  la  richiedi  r^*  '    -^ 
55  Lucevan  sii  occhi  sooi  più  che  la  stdia:         * 

sì  adunque  '•  cfiréi  io  piuttotto  f  appella  Dante  jgfi  •piriti  del  Lim- 
bo »  perocché  intende  che  fieno  tm  realmente  Iti  totped  dair  eterno 
fine  loro  ttabilito  ;  e  che  non  titieno  nel  Limbo  te  non  «d  aspettare 
r  universale  giudizio  ;  dopo  del  quale  Tenir  del>bano  ad  abitare  la  ria- 
ttovata  terra . 

Non  è  1^',  tome  pan»  che.  taluno  teologo  pertiftdasi ,  l'inventore 
A  ^pesto  sistema  Ambrofpio  Catarino  «  scrittore  sul  principio,  def  secolo 
dectmosesto  .  Egli  stesso  abbracciandolo  protesta  cu  abbracciar  cosa  » 
auam  docti  quimm  induxert  (fi)  t  e  cotesti  dotti  »  che  il  Catarino  ci  tace* 
ben  ne  Ji  ft  noti  il  Tiripo  nel  <oiqent9.a  ^lella  sentenza  dell*  Apostolo 
S.  Pietro  novos  Carlos ,  &  nop/im  ternma  secundum  promi^sa  exspecta^ 
mas  (6)  ;  e  sono  alcuni  di  estf  pie  antichi  non  solamente  del  Catari- 
no •  ma  téksufiéio  del  poefea  nostro  .  iBemtus'Aaselmus  £  scrive  >  «  GuiUel^ 
mus  Parisiensìs ,  Ficus  Mi;nffidfilflmiS  ^  Utvltpsis  ,  Cnlftanus  ,  Salmeron  » 
a  Lapide  ,  &  Serarìus  ^censtnt.parvuhs  sìne  baptismo  defimctòs  habitat 
tìonem  suam  hahimros  th-term  ^-^aam  dicunt  novis  rursum  ,  &  qui  num^ 
quam  marcescent ,  fioribus  odoriferis  »  gtmmis ,  arboribus  ,  fòntibus  ,  aliis* 
que  ornamentìs  perpetuo  dccoraruhm  • 

Che  poi  sospesi  nel  LimÈio  medesimo  t  perocché  privi  di  qualsivoglia 
attuate  peccato  (  e)  «  ritrovinsi  eziandio  Virgilio  ed  altri  Gentili  adulti  » 
quest*  é  la  poetica  aggiunta  che  fa  Dante  al  prefato  teologico  sistema  •  w 
53  Danna  ,  Beatrice  .  Vedi  al  v^  jo. 


eh?  a 


ji^  Piti  che  la  MteHa  .  Ghi-inteode  Va  stella  Venere  «  così  il  Volpi  t 
hi  il  Sole  ,  per  esser  >detta  in  questa  forma  assolutamente  :  così  il  Da» 
niello ,  il  Laodioo ,  e  il  Vellutello  :  e  vi  é  qualche  ragionevol  motivo 
per  runa  e  per  T altra  interpretazione.  Venturi  .  Dante  però  mede* 
Simo  nel  suoConuito  neUa  danzone  2*. dhe  incomincia. /4mor«  cheneHa 
mente  mi  ragiona  y.  neU*  ultima .  strofe  dice 

Ma  li  nostr"  occhi  per  cagioni  assai 

Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa  : 
e  poscia  comenta  in  guisa  •  che  ben  mode  chiaro  di  non  avere  pev  « 
stella  inteso  né  Venere  t  né  il  Sola*  ma  le  stelle  generalmente  •  e  di 
avere  adoprato  il  singolare  pe  i  plurale  ;  a  quel  modo  che  comufle* 
mente  diciamo  avere  alcuno  1*  occhio  fiero  «  o  vago  «  invece  di  dire  • 
àC  ha  gli  occhi  fieri ,  o  vaghi  •  Per  essere  «  dice  «  lo  viso  debilitato  ... . 
puofe  anche  Im  stella  parete  tutbata  :  e  io  fiu  esperto  di  questo  •  •  •  •  che 
per  affatì^re  te  vissf, molto  a  studio  M  leggere  «  in  tanto  debilitai  glispi^ 
riti  visivi  •  che  le  stelk  mi  partano  tutte  d*  alcuno  albore  ombrate  (d).  f 

fé)  Opoic.  De  ttetufkttrre  puerenmùne  seermments  dscedentittm .  (b)  Epa# 
csp.}«    (r  )  Vedi  canciv.  v.j^.  e  s^.    (i)  TksS.}^ iuip»pi    .......  .«../«  m 

Tom.i.  D 


2^  DBLL'    i.»PE*r*o 

e  coimnc^iQtnl  a  Si  «oave  e  pMiQ»».  . 

Con  angelica  voce»  io. sua  avella:  \ 

58  O  anin(ia.i:€wtese  MantovsuDAi' 

Di  cui  la  fama  an^pr  nel  inondo  dura, 

E  durerà  quanto 'f  mondo  lontana  : 
61  L' anùco  mìo,  e  non  della  ventnrA,    ' 

Nefla  diserta  pia^a  è  impesto  • . 

Sì  nel  camti^ir,  che  vdto^  è  .per  «paura  : . 
64  E  temo ,  che  noii"  sia  g^  si  smarrito.^,    »'• 

eh*  io  mi  sia  tardi  al  Soccorso  levata  » 

Per  quel,  eh'  i*  ho  di^'lui  nel  cido  udito , 
67  Or  muov^,  e  cqj^.l^,|tua  .parola  ornata,  ; 

E  con  ci^,  .ciie  ha  mestieri  «1.  suo  campare  ^v 

L' aiuta  si ,  eh' lo?  ne  sìa  còiiwiAata.. 
70  Io  son  Beatrice 9  che  ti  £tccio  andare: 

56  Soave  e  piana  «  cioè  soavemente ,  e  pianamente ,.  come  le  oneste 
e  graziose  donne  soglion  fìure  •  Danidio  « 

to' Durerà  quanto  U  mondo  lontana  «  leggono  laNidob.  t  e  parecchi 
0SS.  delle  biblioteche  Corsini ,  e  Chigi  t  ed  ecco  tolti  così  gli  arzimgoU 
ne*  quali  forz*  era  che  si  cacciassero  gì*  interpreti  leggendo  cotta  eo* 
mune  dell* edÌ7Joni  darete' quanto  H  nuM  lontana  •  Al  precedente  Vi^ui 
la  fama  ancor  nel  mondo  dura^  qual  miglior  parlare  poteva  in  seguito 
venire  che,  E  durerà  quanto  H  mondo  lentanà  t  cioè  lunga?  Lontano 
per  lungo  adopera  Dante  pare  nel  Paradiso  x^,  49.,  ove  lontan  digiu^^ 
no  dice  invece  dà  lungo  digiuno  :  ed  anche  Francesco  Barberino  lon-^ 
tane  aure  scrisse  invece  di  lunghe  aure  •  f^ediam  lo  Un  per  lontane  aure 
in  drappi  (a)  . 

61  V  amico  mio  «  e  non  della  ^  ventura  ,  vale  quanto  il  caro  a  me , 
e  hersagliato  dalla  ^orte  ,   lo  sventurato  armce  mio  . 
.  64  65  £  temo  ec.  Il  senso  allegorico  è  w  temo  che  già  non  siasi  arreso 
etile  prave  inclinazioni. 

.  66  Per  quel  re.  per  le  qotrele  cioè  «intese  di  lui. 
.  .67  Muovi  [  adoprasi  qui  muovere  a  modo  del  latino  movere  prò  disee* 
^^  (  ^  )  ]  9  vattene  •  Vedine  altri  esempi  moki  nel  Vocab.  della  Cr« 
•   70  Io  son  Beatrice  •  E'  grande'controversia  tra  gli  sciictori ,  se  questa 
Beatrice  tanto  dal  poeta  nostro  nella  presente ,  ed  in.akre  sue  opere 

■  I    ■  I  »  ■     ■<  *ii  ■  *  l    I  I     ■        I  ■  I       I    I      I    I  HI 

^.  (0)  i>ofum.^'d*  ^msre ,  mtt0'-ii$4uuri0  9  Pocii|m«^;t Regola  14}.    ^  ^  )  Vc^ 
Ai  Robt Stefano  Tl^r/Mr*  i«r»  •'  .    fr;  '    '• 


:*i^'^ 


e  A    N    T    O      VU  tj 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  dìsiot     ••  •      •  -^     ^ 
Amor* mi  moM&vche  mi  tkypvtl»e\     '  -) 
73  Quando  mùìò  >dinann  al^Si^iiòi  miov  *  ^*r    '  * 
Di  teìnr  todetò  soveme  a  Ma.     '  ^  / 

Taoèiie  aUora ,  e  poL  ^mlncia^io  : 


celebrata  »  ùk  ;  la  Beatrice  Poctinarì  limata'  da  Dante  ae;  Jivfiipiù  ^erdi. 
anni .  ed  a  questa  di  lui  voiiWÒQ^o^  yv^%%i9  premorta  .|;ìà:4fi^diecì  an- 
ni (a)  ;  ovvero  un  soggetto  Ideale  affatto  %  ed  alteè^^rìco  »  sigpificame 
la  celeste  sapienzàf^osm  Ir  teologia^-'  ••:  ^ 

Quanto  [  era  V  altre  cose  ]  due  terzine  sotto  dice  Virgilio  »  che 
r  umana  specie  per  la  sola  Beatrice  superi  in  nobiltà  tutte  le  subluna- 
ri creature  >  dò  ne  sfo^  a  capire  p^  Beatrice  la  sapienza  celeste , 
o  teologìa  y  piuttosto  che  la  doima  amata,  dà  Dante  i  ma  quanto  poi 
nel  Purg.  xxxK  49.  e  segg.  dice  Beatrice  stessa 
Mai  non  r*  appresentò  natura ,  o  arte 
Fì^citì^tféamo  4t  h^Ue:mimbra  ^  in  Oi*  ié 
-'       •    Stinchhtsii  fui  r^  che  tonT  terra  sparte  t 
dò  non  si  può'intendere  se  non  della  donoia  dal  Poeta  amata . 

A  me  sembra  potersi  e  doverti  questa  corttrevèrsta  risolvere  con 


de^^ràc  veridicamente  rispond 


sapieoza  l 

o  teol^a.  In  questo  modo>  peU^  arrattere  che  sostiene  «  wrii  verer 
essere^  Beatrice  il  magj^ior  predio  deir  iiman  genere ,  e  per  la  realtk 
del  di  lei  essere  verifìcherassi  quanto  di  se  medesima  dice  ?  Mai 
non  t*  appresentò  ee. 

71  Di  locale,  di  per  da  ,  dal  Paradiso. 

72  Amor  ,  intendi ,  ctie  a  costui  porto  che  vale  qui  quanttl 

quello  the. 

74  Di  te  mi  loderò  ec.  Se  ^  come  Beatrice  vestita  del  carattere  della 
celeste'  safMenza  «  o  teologìa  ^  intendasi  vestìto  VirgQiò  «di  quello  della 
morale  filosofia ,  non  parrà  inconveniente  «  che  lodìri  innali^l  a  Dì» 
da  Beatrice  Virgilio  • 

,  75  T<icctie'  ptv  tacque  detto  anticameofe^  da  buoni  autori  anche 
m  prosa  •  Vedi  i  Prospetto  di  verbi  Tose,  sotto  il  verbo  Tacere  n.  3» 

—  I    ■      I     •      ■-  I  II  III  I  MIMI  I  HI       r       ■•■■ 

(«)  Memer.  per  U n)itét4lDémt0»^.j.  {k)  Teb.^.r.\%rytiì  1  sacri  inceq^feti. 
{e)  VediPQrgaux3Cx«  v«z2i.  escgg. 
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28  D5XX*     INFERNO 

76  O  donna  di  virtù ^  sola,  per  cui 

1^'  um^fM  'specie  eccede^  ogni  contento    /. 
Da  quel  .cidi.,  chìhà- minori  i  cerchi  sitr;  r  ^ 

79  Tanto  m'  a^raiicla  H  tuo  camaodainenlo^    (  * 

Che  l'tiU>idir,  se  g^  fosse,  m'  è  tan^c  ^ 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento  • 
^2  Ma  diimni  la  cagion  ,  che  non  ti  guardi 

'Oettd  scender  ^qua^ùso  in'cpiesto  centirq, 
/    :  ;   paU'^^     loco,  cjj^éttìì^^tn  ardi. 
85  Dia  clie  tu  vuoi  saper^  cotanto  addentro  ^  . .    ;. 

Dirotti  brèvemente ,  mi  rispose , 
Perch'  ip  non  temo  di  venir  qu^  entro . 
88  Temer  si  dee  di  sole  qudle  cose^ 

7<$  77  78  Othnw  iivhAtei  ìkmndiw^^  io  Beatrice 

appellare  *  non  la  pertOM  di  lei t  ma  la  celeste  tapieiuEa,  la  teologia , 
di  cui,  come  di  sopraè  detto»  eUa  ne  veste  U  carattere  :  ed  è  cep* 
timeote  la  cogniziotie  delle  dirine  eose  la  donna  ,  la  regina  t  di  [per 
Mie  Cu)  }  wrtìi  i  delle  o^nidoni ,  per  le  qaali  dicevi  1*  mtn  vinaa»i, 
eia  sola  che  forma  il  grande  pregio  ddi*  uomo  sopra  ogni  contentai 
Ofpà  cosa  contenuta ,.  da.qs^  eieL  rMfim,  minori  ì  cerchi  sai  ,  àft  quel 

Cielo  che  ha  più  ristretto  giro  degli  altri  t  n^al  ciel  lunare -.  Contento. 

pec  contenuto  non  solamente  i'adopera^^^  Dante  ouì  ed  altrove.pe  1  suo 
poema  (^),  ma tadpperaolo  altri  pare  scrivemK)  in  prosa  (c>,ed  è 
presp  dal  Latino  snpioo  del  Terbo  contineo  *  e$  •— -«  sui  per  suoi  »  sin- 
cope imitante  la  maniera  pur  de*  Latini  •  in  grazia  della  rima  -— ^  mi^  . 
nor  li  cerchi  $ui ,  leggono  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

80  Se  già  fosse  »  sebbene  ^iii  fosse  in  atto  •  Del  se  per  quantunque , 
sebbene  ,  esimili»  vedine  altri  esempi  nelCtnonio  C^^  — r*  ^n*  é  tardi  ^ 
mi  par  tardo  «  Volm. 

81  PiU  non  ec.  Costruz.  Non  t^  è  uopo  aprirmi  j  maifestarmi  *  piii  y 
maggiormente  »  il  ti^  solendo  «  la:t«Mtvolontk  • 

j,Hj  Centro  per  luogo  matrotte  9  terminante  al  centro  f  come  suppone 
Papte  r Inferno*. 

84  Ardi.  Ardere  per  ardentemente  desiderare  ,  ardentemente  amare  9 
alla -msmiera  de*  Latini  adoprasi  da  ottimi  Italiani  scrittori .'  Vedi 
ìlVocab.  della  Cr.  , 

*        'Vt-J  ■■!  »  J      1  .       ■  Il  IMI  I      II     I     ■      Il  I    -....-.      .  ■■■       ■!■ 

.  («>  V«ilf ^ook> Sartie.  So.  7.    (h)  rMk.U(9«4^.    (^ )  Vedi  *^VP9aboU> 


CANTÒ      11.  29 

Ch^  hanno  potenaa  dfi  far  altrui  male  : 
Dell'  altre  nò,  che  non  90n  paurose  « 

91  Io  son  fatta  cb  Dio^  sua  maree ,  tale  5 
Che  la  .vostra  miseria  non  mi  tango ,' 
Né  fiamma  d^  esto  'ncendio  non  m'  Ksale  • 

94  Donna  è  gentil  nel  cid ,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  ,  ov'  io  ti  mando  p 
Si  che  duro  ^udicio  lassù  dnaig^ . 

97  Questa  chie^qt-ucia  \n  suo  dimando. 


90  Paurose  per  paurevoli  ,  tagionantt  paura  t  voce  pure  adoprata 
isoito-  Vedi  lo  alesso  Vocab. 

^i  Fatta  da  Dio  *  resa  da  Dio  <*—  M/e,  di  tempra  talmente  ìmpaa- 
sibiie. 

92  Non  mi  tange  ,  non  mi  tocca  »  figuratamente  per  no/i  mi  rattrista  « 
CcHne  tangente  •  e  tangihìk  dicesi  da  noi  invece  di  toccante  e  toccabile^ 
così  tonare  ia  da  pm  d*  uno  anticamente  detto  invece  di  toccare. 
V«di  IVocab.  della  Or. 

93  Né  »  vale  k^  e  (a)  ^^^-^  fiamma  d'està  ec.  perchè  nel  limbo , 
dove  abitava  Virsilio  «  non  era  fìioco  [  come  apparisce  dal  canto  iv. 
v.at*  J  perdo  il  Venturi  avverte  qui  che  «  deve  intendere  per  fiam^ 
ma  ed  incendio  il  desiderio  del  cielo  scompagnato  dalia  speranija  di  ot^ 
tenario  ;  la  pena  cioè  eh*  esse  anime  del  limbo  patiscono  Cb)  .  Ma  se 
il  fisoco  non  era  lì  »  era  però  poco  sotto  «  e  dentro  certamente  del  me- 
desimo centro ,  o  sia  centrale  buca  ;  e  ben  potè  Beatrice  dire  esto  in^ 
tendio  invece  d*  incendio  in  questa  buca  contemuto .  Esto  per  questo , 
aferesi  molto  dagli  antichi  praticata.  Vedi  *1  Vocab.  della  Cr. 

94  95  96  Dotsna  i  gentil  ec.  Vi  è  una  nobile  e  intese  donna  »  cioè 
la  divina  clemenia  •  che  meco  insième  piange  »  e  rammaricasi  dell^im-» 
pecCmento  che  danno  le  fiere  a  Dante  nei  soo  cammino ,  a  superare 
il  <|uafe  io  ti  mando  ;  sicché  fa  quasi  forza  col  suo  pianto ,  e  piega 
la  severa  giustizia  in  cieb> ,  che  lo  voleva  ,  perchè  colpevole ,  lacerato 
daUe  fiere  e  punito  [  che  lo  voleva  abbandonato  alle  passioni  } .  Duro 
^  non  altro  sijgnifica  che  severo ,  e  giustificasi  a  pieno  questa  espres- 
sione da  quella  in  tutto  simile  della  Sapienza  6*  v*6.  ludicium  durissimum 
Km  %  qui  praezunt  ^fies  •  Ventivi .     ^ 

.  97  Questa  in  suo  dimando^  ^  nella  sua  preghiera  ^  nel  ano  pre^re, 
chiese  Lucia  9  la  divina  grazia  per  Lucia  intesa  cfaiosana  tutti  gì*  inter- 
preti .  Dicendo,  però  Dante  medesimo  di  essa  Lucia  nel  Paradiso  : 

(#)  V«diU  pj:ccivQÌ9op.f#ftfr.i7Jt4*    (*)  lafov^43. 


30  DlBLL*^  IKFE&NO 

E  disse  r  or  aU>isogna  il  tuo  fedele 

Di  te ,  ed  io  a.te  lo.;raccomahdo»* 
100  Lucia  nimica  di 'ciascun  crudèle 

Sì  mosse  ^  e  >i^nne  -ai  loco  ^  dov'  io  era , 

Glicini  sedea  con  l^  antica  Rachde  • 
103  Disse  :  Beatrice  )  loda  di  Dio  vera^ 

£  contro  al  maggior  padff  di  fkmfgììa 
Siede  Lucìa  ^^  che  mosse  la  tua  donna  f 
Quando  chinavi  a  minar  le  cialia  C^)  J 
ed  essendo  realmente  anime  di  beati  quefie^  tra  le  ({uail  annovera  ivi 
Dante  Lucia  «  conviene  credere  che  come  la  sua  Beatrice  (fr  )  t  così 
una  reale  Lucia  vesta  del  carattere  della  gfaada . 

L*  essere  poi  la  grazia  un  effetto  che  ascrivesi  allo  Spirito  santo: 
lo  avere  la  santa  vergine  e  martire  Lucia  risposto  al  tiranno  giudite , 
che  interrogala  se  fosse  in  lei  lo  Spirito  santo  ^  caste  &  pie  viventet 
templum  Dei  sunt^  &Spiritus  sanctus  habitat  in  eis  Qc^  t  t  finalmente 
la  congruenza  del  nome  di  Lucia  agli  ^eflfetti»  che  produce  in  noi  la  di- 
vina grazia  ,  sembrano  imottivì  pe*  qu^li  potesse  Dante  à  rappresenta* 
re  la  divina  grazia  scegliere  la  medesima  santa  . 

98  //  tuo  fedele  t  qoeHo  che  in  te  [  nella  necessitìi  del  tuo  aiuto  ^ 
contro  r  empio  dogma  de*  Pelagiani  3  ha  sempre  creduto  ^  .  - 

100  Lufia  nemica  ili  ciascun  crudele  :  perocché  amìe*à  de*  soli  man-' 
sueti  ;  giusta  quei  detto  di  Salomone  mansuetis  Dominus  dabit  ^ra»^ 
tiamX^^  • 

loft  Mi  sedea  con  l*  antica  Rachele  .  Rachele  bellissima  fifflia  di  La^ 
bano^  moglie  del  patriarca  Giacobbe  •  I  dotti  interpreti  delle  sacre 
lettere  pongono  Rathéle  per  la  vita  contemplativa  ....  Sedea  ret- 
tamente Beatrice  con  Rachele,  perchè  il  proprio  subietto  della  teolo-^ 
già  C  intesa  per  Beftrice  3  è  la  contemplatone  ,  ed  in  qoeUa  si  ferma . 
e  pon  suo  reggia  •  Landino  ««-^  antica  appella  Beatrice  Rachele , 
perocchà  stata  al  mondo  ouattro  mille  e  più  'anni  innaiizi  di  lei  ;  Come 
poi  cotal  sedere  vicino  di  Beatrice  donna  del  nu9vo  Taftamento ,  a  Ra-» 
chele  donna  dell*  antico,  non  si  opponga  it  quello  spartimento  che  pcfne 
Dante  in  Paradiso-,  vedi  Farad. x^tn.  I.  e  seg. 

103  Loda  [il  medeisiimo  che  hde  ]  di  Dio  vera  .  Molti  filosofi  e  teo- 
logi gentili  si  sono  ingegnati  4*  investigar  1*  eccellenza  della  natura 
divina ,  ma  nessuno  ha  potuto  trovar  il  vero ,  comela^ieologla  de*  cri- 
stiani :  dunque  'sola  Beatrice  è  vera  loda  di  Dio  ;  cioè  soia  la  nostia 
teolo|^a  loda  Iddio  di  vere  lodi.  Landino. 

{0)  Csnto  nicxii.  i3^e  scgg.  ( *)  Vedi  IsTtota  al  v.  70. del  presente  canto . 
(r )  Adone  nel  hUrtsTshz. idib.  decsmbr.    %d)  Frsverb.  3.  34. 


Che  nop  socpanri  qiiìei,  cfce.faknò  ttaito^ 
Gb'  U5ck>  p^  "^  deHa  Aroi^aic  $clàara(i? 

106  Non  odi  tu  1^  pietà  àA,  suo  pauito»      ' 

Non  vedi  tu  h.  «notte»  che  ')  combatte   '  ' 
Su  la  fiumana,  ove*  '^l  mar  iion  ha  vanto? 

X09  Al  mondo  non  fior  mù  persone  ratte 

A  far  ior  {hpo,  ed  a  fii^^  lor  danno, 
Com'  io ,  dopo  cotai  parole  ^tte  , 

T 12  'Venni  qua^[(&  dsd'mio  beito  scanno , 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  (mesto, 
Ch'  onora  te ,  e  quei ,  eh'  udito  l' hanno , 

115  Poscia  che  m'  ebbe  ra^^onato  questo  ^ 

104  loj  Che  t^amò  tanto ^  ch'uscio  te.  Poossi  intendere  dell*  amor 
di  Beatrice  e  €oni#  donna  «  e  come  rappresentante  la  teotoj^  «  e  che 
per  ambedue  cotali  riguardi  uscisse  Dante  della  volgare  smlera  :  ri-» 
l^nardo  a  Beatrice  donna ,  per  essersi  mosso  a  scrivere  versi  e  prose  ; 
riguardo  alla  teol(^ia  ,  per  esseni  con  lo  studio  di  quella  soUevatQ 
dal  volfio  de*  secolari  • 

106  Lq  pietà  del  suo  pianto  .  Vale  pietà  qui  pure ,  come  nel  v*  ii. 
del  canto  preced.  affanno  «  angosci^  ^      . 

X07  108  La  morti  .  Come  (utti  comunemente  fingiamo  la  mortc^ 
del  corpo  a  guisa  di  per^na ,  così  finge  qvH  Daote  a  guisa  di  perio» 
na  la  morte  ancora  dell*  aDima  «  cV  è  il  peccato  ;  e  Bn^e  che  da  qoestìi 
fosse  combattuto  «— —  Su  la  fiumana  9  ove  ec.  Piglia  in  questo  luogo 
la  fiumana  per  V  appetito ,  e  copcupiscenza  delle  cos^  terrene  •  E  per 
qpeito  dice  n  Salmista  Circumdeiierunt  une  dolores  mortis  ,  &  torrente  in/- 
qi^tati9  contqrbaperunt  me  .  E  certamente  non  insqrge  in  ^  ttirb<4enta 
tempesta  il  mar  percosso  da*  venti ,  quanto  soq  CefQpe^cose^  le  pertor» 
baa^ni^  e  varie  pasfiopi  ,  che  di  continuo  ondeggtfino  oelia  mente 

piena  di  mondani  desideri  •  Landino Su  vale  qui  fi/  /oro ,  vicina  $ 

in  riva  ,  come  nel  canto  v*  97.  e  segg.  dirà  Francesca  da  Polenta 
Siede  la  (erra  >  dove  nata  fui , 
Su  la  marina  ^e* 
fiumana  ,  ^  fiumana  ,  Lat.  gurges  t  itqua^um  conferì fs  %  quega  ilVocab. 
dfUaCr.  e  pe  arreca  vari  esempi, 

199  Matte ,  veloci ,  preste...  Vedi  *|  pi^desiipo  Vocali.^ 
Ili  Fatte  ,  intendi  ^n  Beatrice , 

..iij  I  i4  tarlar  onesto  »  die  ec.  leggiadro  stile»  e  senteduoso  7  che  (^ 
óQore  a  te^^ed  a  chi  lo  ^egue  ed  iinif^  •  Venturi.  _ 


Qi  occhilucentì  lagrimanjo  vobe  » 
Perchè  oli  fece  ed  wenvi  pia  presto  ; 

xi8  E  venni  a  te  cosi  coin*«la  irólse;  :: 

Dinanra  a  ^cUit  fiera  ti.  Itvai»' 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  txdse . 

12 1  Dunque  clie  è?  perchè ^  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  itd  cor  aUette  ? 

117  Perché  «  vale  qaìper  la  quai  eom  -tr*-  di?/ 1  vale,  qui  quajlito  al^ 
come  il  di  per  it  adopera  il  Petrarca  in  quél  verso  : 

Per  cui  ho  invidia  di  quel  vecchia  staneb  (a)  • 
Presto  aduncpie  del  venire  «  sigcnfica  miKlesifnameote  che  preeto  al  vr- 
nire. 

I  iS  Volse  per  volle  non  V  ha  •  come  II  Vetiturì  dice  •  voluto  la  rima 
a  dispecto  della  ragione  »  ma  l*uso  allora  frequente  di  scrivere  cosi 
in  verso  e  in  prosa .  Vedi  *1  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo 
Volere  d*i4/  , 

119  120  Fiera  ,  la  faipa  .  Vedi  4  canto  precedènte'* veri.  49.  e  seg^r. 
-;—  */  bel  monte  il  eorto  aniar  ti  tolse  i,  t*  impedì  là' corta  via  di  9à^ 
lire  al  bel  monte  della  virtù  t  obbligandoti  a  cercar  meco  la  piik 
luaga  strada  deUMoferno,  e  del  Purgatorio  .  Vedi  dò,  eh*  è  detto 
nel  precedente  canto  al  verso  9t«  e  segg. 

ili  Che  é9  ^  è  ciò ,  che  ttt  fai f  ristai ,  t^ arresti .     '         ^ 

Ila  Viltà  ,  paura  — —  allette  ,  ^r  alletti ,  antitesi  In  ^ra^ia' della  n-* 
eoa  .Gii  Accademici  della  Cr.  nel  Vocabolario ,  dopo  spiegato  allettare 
per  invitare ,  chiamare ,  incitare  con  piacevolezza  \  e  con  lusinghe ,  Lat.* 
allicere ,  passano  a  dire  che  il  medesimo  verbo  adoperi  Dante  qui  »; 
e  in  qiieU*aitro  verso  Ond!"  està  tracotanza  in  voi  s'alletta  C*)  ««-. 
laforicamente  per  alloggiare  ,  albergare .  Che  in  questi  esempi  eqm- 
valga  allettare  ad  alloagiare  *  albergare ,  non  vi  ho  difficoltà .  Solo  mi  par# 
ilrano  che  sia  il  medesimo  pia  spiegato  allettare  ,  che  qui  metaforica-» 
mente  s*  adoperi  :  cmpe^ocché  pare  a  me  che  sia  il  .pl^esence  allineare 
un  verbo  affatto  sproporzionato  al  primo ,  e  tanto  da  quello  diverso  ^ 
<iaaftto  esempigrajaa  è  diverso  il  verbo  sparare  tìgnificaote  avere  spe^ 
ronza  dal  verpo  f/yerarr  significante  opporre' aV lume -^na  cosa  per  ve^m 
der  à*  ella  traspare  (^c  )  :  parmi  cioè  che  questo  allettare  di  Dante 
significhi  propriamente  dar  letto  ,  come  albergare  ed  alloggiare  signifi«» 
caao  dare  albergo  •  dare  alloggio  [  allettarsi  per  istare  continovamente 
a  letto  ,  dicono  i  Romani  ]  ,  e  che ,  per  essere  il  letto  la  cosa  prin^ 
cipale  che  nell'alloggio  si  dh ,  perciò  adoperi  Dante  allcttare  per  al^ 
loggiare ,  albergare . 

-i       I    '        ■  I»       ■■ ■  ■  ■    '       > 

(s)SQn.4i.  (»)Ior.fx.9j.  U)VedilVocsb.dcUaOr.alveAoff/rr#rrt" 
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Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 

124  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Ciiran  di  te  nella  corte  del  cielo  9 

E  '1  mìo  parlar  tanto  ben  t' impromette  f 

127  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi ,  poi  che  M  sol  gp  imbianca , 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

130  Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca , 

E  tanto  buono  ardir  al  cor  mi  corse  ^ 
Ch'  io  comincisd  come  persona  franca: .. 

133  O  pietosa  colei,  clie  mi  soccorse,  .  .* 

E  tu  cortese  ,  eh'  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole ,  che  ti  porse  ! 

136  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tue , 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto  . 

139  Or  va  5  eh'  un  sol  volere  è  d'  am^ndue  : 
Tu  duca ,  tu  signore ,  e  tu  maestro  • 


124  Tre  donne  ,  cioè  quella  gentil ,  che  il  compiange  ec. ,  e  Beatrtoe  > 
e  Lucia  • 

128  Imbianca  per  Illumina  ,  o  per  colorisce  ;  come  elegantemente 
Prudenzo  : 

Rebusque  lam  color  redlt  , 
yultu  nltentls  slderls  Qa}  . 

129  Stelo  ,  coir  e  aperta  ,  gambo  di  fiori  «  e  d*  erbe  •  Vocabol* 
della  Cr. 

130  Tal  mi  fec'loec.  Ellissi  :  quanto  se  detto  avesse  :  Tal  [  isteiia- 
mente  ]  mi  fec'  io  forte  di  mia  vijtù  ,  eh'  era  già  stanca . 

135  f^ere  parole  ^  consistenti  massime  in  quella  terzina  L^  amico  mio  ^ 
e  non  della  ventura  ,  Nella  diserta  piaggia  ec.   (*). 

178  Proposto  «  sastantivo  :  col  secondo  o  stretto  :  proposito  ,  dell» 
berazione .  Vocab.  della  Cr. 

140  Duca  vai  quanto  duce  ^  condottiere  ,  dal  Latino  dux  • 

{•)  Ibm».  àùuut.      {b)  Ven.  6i,  e  «cjtg.  del  presente  canto  • 
To/n.L  E 


\ 
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Cosi  li  dissi  :  e  poiché  mosso  fiie^ 
Entrai  per  lo  cammino  aito  e  Silvestro . 

141  Tue .  Sia  detto  ora  per  sempre  [  nota  alla  voce  fùt  il  Prospet* 
to  de*  verbi  Toscani  ]  che  il  genio  «  e  dirò  così  •  la  natura  della  nostra 
lins[ua  è  di  non  terminare  le  voci  in  accento  ;  e  perciò  i  fxmrì  più 
antichi  non  terminavano  quasi  mai  le  voci  così  (11). 

142  Alto  .  Prende  qui  questo  aggettivo  al  senso  medesimo ,  che 
lieU*otuvo  della  presente  cantica  ,  ove  dice  alto  periglio  C^)  *  e  nel 
ventesimo  sesto ,  dove  alto  paèso  C<^  )  ;  al  senso  cioè  (U  difficile  «  e  pe« 
ficoloso  Cd)  — »  iilvestro  ,  salvatico  ,  impraticato  • 

{a)  Sotto  il  verbo  £rx#f#  n.9.  {h)  Verso  99.  (e)  Verso  1^2.  (d)  Vedi 
il  Vocabol.  della  Ci.  lUa  voce  yilte  §.  v. 


Fine  del  canto  secondo 
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CANTO    III 


ARGOMENTO 

Seguendo  Dante  Virgilio  «  perviene  alia  porta  dell*  Infimo  :  dove  dopo 
aver  lette  le  parole  spaventose  ,  che  v*  erano  scritte ,  entrano  ambedue 
dentro  .  Quivi  intende  da  Virgilio  ,  che  erano  puniti  i  poltroni  :  e  je- 
guitando  il  loro  cammino  ,  arrivano  al  fiume  detto  Acheronte  %  nel  quale 
trovò  Caronte  »  che  tragetta  r  anime  air  altra  riva  .  Ma  come  Dante 
vi  fu  giunto  ^  su  la  sponda  del  detto  fiume  si  addormente  • 


.P 


er  me  si  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  sì  va  nell'  eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente . 
4  Giustizia  mosse  ^1  mio  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divina  potestate. 

La  somma  sapienza ,  e  '1  primo  amore . 
7  Dinanzi  a  me  non  fiir  cose  create , 

Se  non  eterne ,  ed  io  eterno  duro  : 

X  Per  me  ec.  Sono  questi  primi  nove  versi ,  come  dal  decimo  ed  un« 
ilecimo  apparirà  «  un*  iscrizione  sopra  la  infernale  porta  ,  nella  ^piale 
iscrizione  inducesi  per  prosopopeia  a  parlare  la  porta  di  se  medesima  • 
e  deir  Inferno  . 

S*  6  Fecemi  la  divina  ec.  Accenna  la  teologica  massima  «  che  opera 
ad  extra  sunt  totius  Trinitatis  :  e  per  la  divina  potestate  intende  V  eter- 
no Padre  ;  per  la  somma  sapienza  ,  il  divin  Verbo  ;  pe  *l  primo  amore 
lo  Spirito  santo  .  Pam  [  dice  s.  Tommaso  (rt)  ]  attrlbuìtur  et  appro^ 
prìatur  potentia  ....  Filio  autem  appropriatur  sapìentia  .  .  •  .  Spi^» 
ritui  autem  sancto  appropriatur  bonitas  .  Vedi  anche  ,  se  vuoi ,  Dante 
ipedesimo  nel  Convito  (  6  )  • 

7.  8  Dinanzi  a  me  ec.  Indica  creato  da  Dio  V  Inferno  a  punizione 
degli  Angeli  ribelli,  come  abbiamo  nel  santo  Vangelo  (e),  e  perciò 
non  essere  stata  prima  dell*  Inferno  altra  creatura  che  gli  Angeli  stessi  • 

cose  eterne ,  cioè  eternamente  durevoli  • 

• 

(«)  P.i. q.;s-aR.$.    {h)  Tratta,  cap.tf.    (r)  Matt.  z;.  v<  41* 

E   2  ' 


36  dell'  inferno 

Lasciate  ogni  speranza  voi  che  ^ntratc . 

IO  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta  : 
Perch'  io  :  Maestro ,  il  senso  lor  m'  è  duro  • 

13  Ed  egli  a  me 5  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciar  ogni  sospètto  9 
Ogni  viltà  convien  5  che  qui  sia  morta  • 

1 6  Noi  sera  venuti  al  luogo  ,  ov'  io  t'  ho  detto , 
Che  vederaì  le  genti  dolorose  , 
Ch'  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto . 

19  E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto  ,  ond'  io  mi  confortai  5 
Mi  mise  dentro  alle  scerete  cose . 

22  Qmvi  sospiri  5  pianti ,  ed  alti  guai 

IO  Di  colore  oscuro  «  di  color  negro  . 

12  Duro  per  ìspìacevole  .  Vedine  altri  esempi  nelVocab.  della  Cr. , 
e  dee  intenclersi  cotale  spiacere  massimamente  riguardo  ali*  ultimo  ver* 
so  Lasciate  ec. 

15  Morta  ,  speifta ,  annichilata. 

16  Sem  per  siamo  qui  ed  altrove  (n)  adopera  Dante  ,  ed  anche 
il  Petrarca  C  *  )  • 

17  Che  vederai  ^  '^gg^  la  Nidobeatina  con  tutte  T  antiche  edÌ7Ìoni« 
ed  anche  colla  maggior  parte  de*  mss.  veduti  dagli  Accad.  della  Cr. 
I  medesimi  Accademici  però  hanno  voluto  piuttosto  seguire  il  numero 
assai  minore  di  quelli  che  leggono  che  tu  vedrai  :  non  avvertendo , 
che  questo  tu'  dopo  appena  li  f '  ho  detto  riesce  stucchevole  ,  e  che 
il  vederai  [  oltre  di  trovarsi  adoprato  da  molti  altri  in  verso  e  in  pro- 
sa (e)  ]  viene  poi  da  loro  medesimi  accordato  al  poeta  nostro  ,  se  non 
altrove,  nel  xiv.  certamente  di  questa  stessa  cantica  v. lao.  ePar.  v, 
verso  iiz. 

Tu  V  vederai  :  però   qui  non  si  conta  ec. 
E  per  te  vederai  come  da  questi  ec. 

18  J/  ben  dello  'ntelletto  ;  cioè  Dio  ,  nel  conoscere  il  quale  svelatft- 
nente  la  beatitudine  consiste .  Venturi . 

19  £  poiché  ec.  E  poiché  m*  ebbe  preso  per  mano. 

91  Scerete  cose  ^  perocché  nascoste  agli  occhi  de*  mortali. 

■■'    ■■  * 

(n)  Inf.  x\ìu  37.  ,  Farad,  xxi  13.  ce.  (*)  Son.  i.  {e)  Vedi  ^ÌFtosp. 
di  verbi  Tese,  sotto  il  verbo  Kidere  n«  3}« 
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Risonavan  per  1'  aere  senza  stelle , 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrima!  • 
a 5  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  , 

Voci  alte  e  fioche ,  e  suon  di  man  con  elle  , 
28  Facevan  un  tumulto ,  il  qual  s'  aggira 

Sempre  'n  quell'  aria  senza  tempo  tinta , 

Come  la  rena ,  quando  '1  turbo  spira . 
31   Ed  io ,  eh'  avea  d'  error  la  testa  cinta , 

Dissi  :  Maestro ,  che  è  quel ,  eh'  i'  odo  ? 

E  che  gent'  è ,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? 
34  Ed  egli  a  me  :  questo  misero  modo 

Tengon  V  anhne  triste  di  coloro  y 


2  j  Aere ,  la  Nidob.  ;  aer ,  l*  altre  ediz.  — —  Scelte ,  per  ogni  celeste  lume . 

44  Al  cominciar  .  .Sii  qi^el  primo  ascoltar  quelle  voci  lamentevoli ,  chiosa 
il  Venturi  :  aia  io  amerei  più  d'intendere  :  Su  '/  beW  incominciar  di 
cotale  mia  viòita  . 

«5  Diverse  lingue  ^  idiomi  diversi  ;  ad  accennare  che  nell*  Inferno 
sono  di  tutte  nazioni  orribili  favelle  :  linguaggi  di  orribile  suono  . 

26  Parole  di  ec.  Potendo  le  stesse  parole  manifestanti  dolore  essere 
dette  o  in  aria  di  cercare  commiserazione  ,  ovvero  in  aria  di  solo  sfo- 
gare r  impazienza  e  la  rabbia  ;  accortamente  perciò  il  Poeta  ,  a  si- 

Snificarne  che  non  si  dolevano  que'  tristi   che   per  isfbgo  di  rabbia , 
ice  che  le  parole  erano  di  dolore  ,  e  gli  accenti  [  le  maniere  cioè  di  pro- 
nsnziarle  j  d^  ira  . 

27  Alte  e  fioche ,  sonanti  e  rauche e  suon  di  man  con  elle  :  ac- 
compagnando i  dannati  le  grida  col  percuotersi  per  rabbia  da  loro  stessi. 

99  Sen^fa  tempo  ,  senza  limitazion  di  tempo ,  sempre ,  eternamente  : 
ed  ha  cotal  frase  per  fondamento  il  filosofico  assioma  ,  che  non  v'  é 
me^o  fra  7  temporale  e  V  eterna . 

jo  Quando  '/  turbo  spira  .  Essendo  lo  spirare  proprio  del  vento  » 
e  non  essendo  il  turbo  [sinonimo  di  turbine  («)  ]  altro  che  un  procel- 
loso vento  ,  ottiene  la  rima  dicendo  quando  7  turbo  spira  «  in  vece 
di  quando  muovesi  turbine  • 

3 1  D'  error ,  d*  ignoranza  — —  cinta  ,  ingombrata  ,  inviluppata . 

33  Vinta  per  abbattuta  . 

■g     >  Il  ■  I  II     I  I     I         I     I  m  '  I  l'Ili! 

(«)  Vedi  *i  Vocabol.  delU  Cr. 
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Che  vìsser  senza  infamia  e  senza  lodo  • 
37  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli ,  che  non  fìiron  ribeili  ^ 

Né  fiir  fedeli  a  Dio ,  ma  per  se  foro . 
40  Cacciarli  i  ciel  9  per  non  esser  men  belli  y 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve  ^ 

36  Sen:fa  infamia  ,  e  aerila  lodo  :  senza  infamarsi   per  male  azioni  t 
e  senza  meritarsi  lode  per  buone  :  in  una  parola  ,  poltronescamente  • 
Lodo  per  lode  ,  voce  anticamente  molto  adoprata  .    Vedi  *1  VocaboL 
della  Cr.  Avendo  gli  Accademici  della  Cr.  coli*  autorità^  di  14.  mss.  in- 
serito infamia  in  luogo  di  fama  ,  che  leggono  altri  mss.  molti ,  e  molte 
antiche  edizioni   [  tra  le  quali  anche  la  Nidob.  ]    ne  vengono  perciò 
biasimati  dal  sig.  Bartolommeo  Perazzini  :  Fama  enim  ,  dice*  ex  faci-» 
noribus  quibuscumque  nascitur  ,  quae  grande  quid  mentis  aut  animi  osten* 
tent  •  •  •  •  Inertes   igìtur  &  pusillanimes  peccatores  «  de  quibus  heic  sermo 
est  ,  sine  fama  vixerunt  ,  quia  cum  male  agerent  ,  nihil  vividvm  9  nihil 
magnanimum  ,  nihil  sonorum  moliti ,  vel  operati  sunt ,  quod  fama^  vul'* 
garet  («)  .  Con  buona  pace  però  del  dottp  osservatore  ^  egli  primie- 
ramente non  pare ,  che  con   tale  intelligenza  potesse  Dante  ,  rispar- 
miando  a  cotesti  inerti  il  profondo  Inferno  ,  addurne  per  ragione  Ch*  al- 
cuna gloria  i  rei  aurebher  duelli  C*5;  mentre  scorno  anzi  ed  ignomi- 
nia sembra  che  ai  famosi  rei  cotale  mischiamento  dovesse  apportare  : 
poi  fama  leggendosi  qui  in  luogo  d' infamia  ,  verrebbe  Dante  in  quelPal- 
tro  verso  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  (e)   a  stucchevole  , 
mente  ridire  la  già  detta  cosa  • 

Ì9  Per  se ,  dee  qui  valere  (juanto  di  per  se  ,  cioè  separati  dasli  An« 
fedeli  a  Dio ,  e  dai  ribeUi  — —  foro  »  antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma ,  in  vece  di  furo  ,  apocope  o  sincope  di  furono  molto  usata  da  Spoeti.  ^ 
Di  cotal  coro  ,  o  sia  brigata  ,  d*  Angeli  per  mera  codardia  alieni  dai  due  " 
detti  contrari  partiti  degli  altri  »  pare  che  favelli  Clemente  Alessandrino 
nel  settimo  degli  Stromi ,  in  quelle  parole  :  Novit  enim  aViqùos  quoque 
ex  Angelis  propter  socordiam  humi  esse  lapsos  »  quod  nondum  perfecte 
ex  aia  in  utramque  partem  proclivitate  ,  in  simplìcem  illum  atquè  unum 
expediissent  se  habitum  C^5  •  La  loro  situazione  poi  in  questo  luogo, 
e  degli  uomini  poltroni  con  essi,  la  è  idea  tutta  dei  Poeta  . 

40  41  Ciel  per  cieli  ,  apocope  a  causa  del  metro  niente  più  licen- 
ziosa di  molte  dai  poeti  latini  per  simile  cagione  adoprate  C^}  ; 

per  non  esser  m£n  belli  »  a  fine  ai  non  rendersi  meno  oelU  >  a  fine  di 
non  perdere  per  la  costoro  società  di  sua  vaghezza . 

{a)  Correa,  et  adnct.  in  Dantis  Comoediam  .  Veronae  1775.  (6)  Vers.4«« 
(  e  )  Ver8.49.  (  d  )  Ediz.  d*OKfard  1715.  ( #  )  Vedi ,  tra  gli  altri ,  Vossio  Ut. 
Cfémmat.  de  mctaplasmo  . 
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Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d^  elli  « 
E3  io  :  Maestro  >  che  è  tanto  greve 

A  lor  9  die  lame^itar  li  fa  si  forte  ? 

Rispose  :  dicerolti  molto  breve  . 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son.  d' ogn^  altra  sorte  • 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegnsT. 

Non  ragioniam  di  lor  j  ma  guarda  ^  e  passa  • 
Ed  io  9  che  riguardai ,  vidi  una  insegna  ^ 

Che  girando  correva  tanto  ratta? 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

Alcuna  gloria  te.  :  glorierebbersi  quegl*  inforni  peccatori   di  aver 

wnXL  gente  vissuta  sen^a  infamia D' tlli ,  di  loro  ,  d*  essi  (a) , 

Dicerolti  dai  dicere  Latino  ,  usato  talora   dagli  scrittori  Toscani 
ntiero  in  luogo  del  sincopato  dire  .  Venturi  — —  breve  in  fòrza 
rerbio  ,  brevemente  ,  in  poche  parole  .  Volpi  • 
Questi  non  hanno  speranza  ec.  sono  certi  di  ^vere  nella  loro  mi* 
durare  eternamente. 

48  Cieca  per  ascura  ,  catacresi  molto  dagli  scrittori  praticata  « 
^  Vocabol.  della  Cr.  «  ma  qui  traslativamente  per  inonorata  «— ^ 
'Osi  son  d^  ogri"  altra  sorte  .  Il  Vellutello  »  e  U  Venturi  per  ogri"  al^ 
arte  intendono  quella  ancora  de*  dannati  nel  profondo  Infrmo  « 
ì  dice  il  Poeta  ,  che  quei  del  profondo  Inferno  alcuna  gloria  avreb- 
avendo  costoro  in  compagnia  sua ,  se^no  è  che  voglia  questi  di  mi- 
condizione  di  quelli  ;  e  che  «  se  non  li  vuole  sólamente  pigri ,  ma 
I  sciocchi  «  non  possa  far  loro  invidiare  lo  stato  di  quelli^die  stanno 
0  .  Sorte  adunque  direi  io  intendersi  *n  buon  senso  ;  e  d*  ogn''  altra 
valere  lo  stesso  che  d' ogni  quantunque  piccioUssimo  buon  nome  . 
Fama  «  memoria ,  rinomanza  . 

Misericordia  ec.  3   non  trova  in  costoro  di  che  spiccare  né  la  mf- 
rdia  in  perdonare  «  né  la  giustizia  in  punire  • 
Insegna  ,  bandiera  • 

Che  dC  ogni  posa  [  pausa  ,  riposo  ]  mi  pareva  indegna  .  Trasferisce 
insej^na  Tinderaita  di  pausare  «  eh*  era  in  coloro  [  cioè  nei  gih  da  Vir- 
indicatigli  poltroni  ]  che  alia  insegna  dovevano  correre  appresso  : 
»1  dire  che  per  quel  veloce  e  continuato  correre  gli  appariva  >  gli  si 
Tettava  «  la  indegnità  loro  di  avere  alcuna  pausa  • 

■         Il  I  I      ■  IIP         .     ■  .         ■'  ■  ■  ■■■> 

Vedi  *lGinon.  PMttic.  loi.  16, 


1 


40  DELL     IHFERNO 

55  E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente ,  ch^  io  non  averci  creduto  | 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta . 
58  Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto  ; 

Guardai ,  e  vidi  V  ombra  Si  colui , 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto, 

$6  Ch'  io  non  averci  creduto  :  cosi  oltre  la  Nidob*  tutte  P  altre  anti- 
che edizioni  «  e  tufti  i  mss.  vedati  dagli  Accad.  della  Cr.  fuor  che  tre  ; 
coir  autorità  dei  quali  è  piaciuto  agli  stessi  Accademici  di  leggere  in 
vece  eh*  P  non  aurei  mai  creduto  :  come  se  fosse  Dante^  tanto  della  sin* 
cope  amico  ,  che  non  avesse»  per  cagion  d* esempio,  scritto  replicata- 
mente  vederai  ìa  vece  di  vedrai  (a^  . 

59  60  Vidi  r  ombra  di  colui  ^  ehe  ec.  Nel  determinare  il  soggetto 
dal  Poeta  quUnteso  errano  a  mio  credere  tutti  gì*  interpreti .  Parecchi, 
tra'  quali  novellamente  il  Venturi ,  vogliono  che  per  colui  abbiasi  a  ca« 
pire  s.  Pier  Celestino  che  rinunziò  il  papato  :  alcuni  dicono  intenderai 
Esaù ,  che  vendè  la  primogenitura  al  fratello  Giacobbe  :  altri  final- 
mente Diocleziano  ,  che  in  sua  vecchiaia  rinunziò  V  impero .  ^ 

Quanto  ad  Esaù  ,  e  Diocleziano ,  tra  gli  altri  ostacoli  vi  è  quello 
insuperabile ,  che  non  conosce  mai  il  Poeta  in  tutto  questo  suo  viaggio 
anime  d'uomini  vissuti  avanti  di  lui.,  se  non  gli  si  manifestano  o  oa  se 
medesime  ,  o  da  altri  :  e  però  conoscendo  egli  qui  /*  ombra  di  colui 
di  per  se  [  detto  già  avendogli  Virgilio  Non  ragìonlam  di  lor ,  ma  guar* 
da  e  passa'}  dee  certamente  cotale  essere  persona  vissuta  al  tempo  suo, 
e  daini  conosciuta  quassù  ;  quali  non  furono  ne  Esaù  ,  né  Diocleziano. 

Quanto  poi  a  s.  Pier  Celestino ,  omesso  che  Toiommeo  da  Lucca 
storico  al  santo  contemporaneo  ,  riferito  da'  B(ìIIandisti  nella  vita  del  me- 
desimo santo ,  scrivelo  morto  nelr  anno  1302  ,  secondo  la  quale  epoca 
tarebbe  nel  1300.  [anno  in  cui  finge  Dante  di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio  C*)]  stato  s.  Pier  Celestino  ancor  tra*  vivi  ;  eJ  omesso  che  l'epo- 
ca stessa  sieguc  il  Breviario  Romano  ,  e  perciò  cr  «uà  l'anno  13»  J.»  nel 
quale  fu  il  sanro  da  Clemente  V.  canonizzate  (r)  ,  per  V  undecimoanno 
dopo  la  di  lui  morte  ,  anno  postquam  decess't  unietìmo  ;  ciò,  dicot 
omesso,  e  supposto  in  vece,  come  1  B  blandisti  p^'r  altri  monumenti 
stabiliscono»  morto  s  Pier  Cel^rìtino  nel  '296.,  sottentrano  tuttavia^. 
a  ritrarne  dalla  pretesa  assurda  intelligenza  altri  riguardi  . 

Primieramente  Dante  medesimo  ne  dà  chiaro  ad  intendere  la  persua- 
sione sua,  cheCelestino  rinunziasse  il  papato  per  inganno  di  Bonifazio  Vili  — 
Se*  tu  già  costì  ritto  Bonifa:fio  ? 


■  .11  j  ■■ 

(«)  Vedi  la  nota  al  \r.  II 8.  del  canto  I.  della  presente  cantica  .  (b)  Vedi  la  not: 
al  primo  verso  del  poema  •    (r  )  Vedi  i  BolUndisti  nella  vita  di  s.  Pier  Celestino  • 
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61  Incontanente  intesi ,  e  certo  fui , 
Che  quèst'  er^  1^  setta  cle^  cattivi 


Sé'fu  ^  tatto  41  queir  tiver  iapo  ^ 
.  t         .        p^  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

'La  he  II  a  donna  ,  e  di  poi  fame  stranio  (Vf  ); 
Credesse  però  Dante  ingannato  Celestino  da  Bonifazio  in  fpialsivoglm 
de*  due  modi ,  che  si  raccontano ,  cioè^  o  per  aperta  persuasione  di  Bo-. 
nifatio  medesimo  ,  ovvero  per  voci  intromessegli  di  notte  tempo  in 
istansa,  à  fargli  credere  che  tale  rinunzia  era  voluta  da  Dio,  altro 
non  risulterebbe  nel  santo  Pontefice  che  una"  profondissima  umiltà  cri* 
stimna  *,  virtù  stimmamente  commendata  dal  medesimo  nostro  poeta (&)« 
od  al  più  al  più  una  inavveduta  semplicità  ;  e  non  giammai  viltà  ,  o  sia 
vii  timore ,  che  ^lo  può  dirsi  quello  «he  nasce  da  motivo  creduto  co- 
munemente spregievole . 

Inoltre,  travagliava  Dante  intorno  a  (mesta  sua  opera  dojx) ,  e  mol- 
to dopo ,  la  morte  dell*  Imperatore  Arrigo*  ai  Lucemburgo  settimo  ed  ul- 
timo di  tal  nome  «  te^ta  nel  i^ij-^  (r) ,  cioè  dopo  la  canonizzazione» 
che  nell*  anno  medesimo  fu  fatta ,  di  «.  Pier  Celestino/  :  e  questi  stessi 
primi  canti  o  scrisse  pur  dopo,  od  almeno  riattò  a  tenore  deV nuovi 
fiitti  accaduti  prima  di  compiere  tutto  il  poema  C^)  •  Ora  chi  bene 
considererà  il  procedere  di  Dante  in  questa  sua  opera  ,  confesserà 
del  tutto  inverisimile ,  che  voless*  egli  porre  nelP  Inferno  chi  dalla  chiesa 
eni  venerato  su  gli  altari .  Biasima  Dante  bensì  i  vizi  d*  alcuni  som- 
mi Pontefici ,  ma  nondimeno  T  autorità  della  chiesa  ,  e  de*  sommi  Pon« 
tefici  mai  sempre  rispetta  ,  protestando  di  mitigare  V  asprezza  del  par^t 
lare  verso  Niccolò  IIL  per  la  riverenza  delle  somme  chiavi  C*)»  dando 
tutto  il  yabre  alle  indulgenze  (/)  ,  e  scomuniche  (^)  ,  e  troviandp 
in  Paradiso  santi  que*  che  la  chiesa  eziandio  a*  di  lui  tempi  riconobbe 
esser  santi ,  e-  tra  essi  ancora  un  san  Pier  Damiano  C  'i  )  *  ^^  pure  ri- 
nunziò il^  vescovado  per  tornarsene  alla  primiera  solitudine . 

Aggiungesi  finalmente  il  dubbio ,  che  tanto  il  poeta  nostro  non  ve* 
desse  mai  s.  Pier  Celestino  ,  quanto  non  vide  mai  né  Esaù*  né  Dio- 
cleziano .  Egli  almeno  è  certo ,  che  non  fu  dalla  sua  repubblica  man- 
dato ambasciatore  ad  altro  Papa  che  a  Bonifazio  Vili.  (  1  )  • 

Io  ,  per  dire  il  mio  parere  »  piuttosto  che  a  s.  Pier  Celestino  o  ad  al- 
cun altro  dei  nominati  soggetti  ^  penderei  a  qualche  concittadino  dello 
stesso  Dante ,  il  quale ,  o  per  non  ispendere  danaro  «  o  per  altro  vii 

(tf)  7nf,  xTx.  I  j.  e  segg.  (ft  )  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Purg,  x.  ili.  xn.  zio, 
(r)  Vedi  gt*  istorici,  (i)  Vedi  la  nota  alv.ioi.  del  primo  canto  delia  pre» 
sente  cantica,  {e)  Inf.  xnt.  loi,  (/)  Purgat,  \l.  98.  vedi  quella  nota  • 
it)  l^^rg.  Tir .  I  j  6.  {b)  ViT.  XXI.  IX  u  (  r  )  Filelfo  presso  1*  autore  deUe  Me^ 
mpfie  per  la  vita  di  Dante  $.  9- 

Tum.L  F 
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motivo  ricusando  di  sostenere  il  partito  de'  Bianchi  ^  cagione  fo^ 
dei  grandissimi  avvenuti  guai ,  tanto  ai  Poeta,  che  a*  suoi  cooipartitaati  • 
Tra  per  la  paura  ^^rìve  di  queile  fiorentine  vicende  Dino  Com- 
pagni ]  e  per  /•  avarìzia  ì  Cerchi  ai  niente  ai  providono  ,  e  erano  i  pria* 
cìpall  della  discordia  ;  e  per  non  dar  mangiare  a*  fanti  ,  e  per  loro  viltà 
niuna  difisa  né  riparo  feciooo  nella  loro  cacciata  ;  e  essendone. biasimati 
e  ripresi  »  rispondeano  vhe  temeano  le  leggi  .  E  questo  non  era  vero , 
perocché  venendo  s*  signori  Messer  Torrigìano  de*  Cerchi  per  sapere  di  suo 
etato ,  fu  da  loro  in  mia  presen^fa  confortato  ,  che  si  fornisse  e  oppa-» 
recchiassesi  alla  difesa  ,  e  agli  altri  amici  il  dicesse  ,  e  che.  fosse  valen^ 
$e  uomo  .  Non .  lo  feciQjio  ,  perocché  per  viltà  mancò  loro,  il  cuore  :  onde 
i  loro  avversari  nt  presono  ardire  ,  e  innalzarono. \  il  perché  dierono 
le  chiavi  delia  città  à  Mesaer  Carlo  (rr) . 

Per  fissare  che  parlasse  ouì  Dante  di  Torrigiano  de*  Cerchi  altro 
non  abbisognerebbe  se  non  cne  nell*  anno  i^oo.  in  cui  •  com*  è  detto» 
finge  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio ,  trovassesi  Torrigiano 
tra  i  morti  •  Ma  se  Torrigiano  ,  come  il  riferito  parlare  del  Compagni 
accenna  ,  e  con  espressi  monumenti  accerta  il  Cfionacci  C^)*  ^  ^* 
vivi  nel  xjoi.  c^uando  fu  Carlo  in  Firenze  C<^)  >  ^i^  però  la  fazionaria 
briga. già  incommciata  molti  anni  innanzi  (r/)  ;  e  ben  potè  della  stessa 
famiglia  de*  Cerctii ,  che  generalmente  il  Compagni  di  capi  delle  iiscor* 
dia ,  e  di  viltade  accusa  C^)f  essere  premorto  chi  in  altra  circostanza 
facesse  il  medesimo  rifiuto  che  fece  Torrigiano  . 

Il  Monaco  Celestino  P.  Barcellini  nelle  sue  Industrie  filologiche  so- 
pra il  presente  passo  di  Dante  >  stam^mte  in  Milano  nel  1701.  fa  autore 
il  summentovato  Cionacci  leggersi  m  una  cronichetta  manoscritta^ 
di  Dino  Compagni ,  come  partitosi  Giano  della  Bella  da  Firenze ,  il  po- 
polo restato  sen^a  sostegno  «  ricorse  al  suo  fratello  per  farlo  suo  capo  ; 
ed  egli  rifiutò  ,  e  non  volle  attendere ,  quando  poteva  diventar  padrone 
della  città  sen^a  molto  impegno  «  mentre  veniva  assistito  dal  popolo  % 
e  dalla  for:fa  d' nitri  parteggiani  amici  di  Giano  sbandito  s  e  però  questi 
[  soggiunge  esso  Barcellini  ]  é  queir  uomo  vile  ,  codardo  ,  e  pusillani^ 
mo  ,  di  cui  intese  Dante  (/)  . 

La  cronaca  però  di  Dino  Compagni ,  tanto  la  stampata  dal  Mura- 
tori la  prima  volta  ,  ed  inserita  nel  tomo  ix.  degli  scrittori  delle  cose 
d' Italia  ,  quanto  la  ristampata  in  Firenze  dal  Manni ,  nulla  ha  di  ciò  ; 
anzi  narra  ,  che  Giano  e  suo  lignaggio  sì  parti  del  paese  Cg^  • 

{a)  Cren,  lib.2,  (4)  Scor»  della  B.  Umiliana  part.4.  cap.4*  (^)  Compa- 
gni Cren.'  ivi  .  (i)  Vedi  tra  gli  altri  Paolino  Pieri  ♦  eTolommeo  da  Luca  . 
(r)  In  comprovamento  di  ciò  ,  oltre  il  già  riferito  parlare  del  Compagni 
nel  ltb.2«  della  sua  cronaca  >  può  servir  quello  che  de^  medesimi  Cerchi  dice 
anche  nel  lib.i.  rapporro  ad  altri  anteriori  avvenimenti  :  La  parte  Bianca  non 
sappicndosi  reggere  ,  perchè  non  avea  capo ,  ùercbì  i  Cerchi  schifavano  non  t^- 
Icrc  il  nome  della  Signoria ,  pia  per  viltà  ,  cbe  per  pieti  ,  perdi  fòrte  temean^ 
i  loro  avversari  ce.    (/}  Industria  a.  cap«8.    (^)  Lib-it 
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A  Dio  spiacenti  ^  ed  a'  nemici  sm  . 
64  Questi  dciaurati ,  che  mai  non  fbr  vivi  ^ 

Erano  ignudi ,  e  stimolati  moho 

Da  mosconi  e  da  vespe ,  eh'  eran  ivi  • 
67  Elie  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto  ^ 

Che  mischiato  di  lagrime  a'  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto . 
70  E  poich^  a  riguardar  oltre  mi  diedi , 

Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume; 

Perch'io  dissi:  maestro  ^  or  mi  concedi, 
73  Qi'  io  sappia,  quali  sono,  e  qiial  costume 

Le-  ù,  parer  di  trapassar  à  pronte , 

Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume . 
76  Ed  egli  a  me  :  le  cose  ti  fien  conte , 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'  Aclieronte  . 

62  A  Dio  te.  Vuol  dirctchegr  inerti  uomini  qon  solo  dispiaciono  a  Dio , 
ma  ancheai  nemici  stessi  di  Dio  >  ai  demoni ,  che  bramerebbero  in  loro 
fliaggior  reità.  — ^-  «ni  »  alla  maniera  Latina  per  ^uoi  >  sincope  in  grazia 
della  rima . 

'^  64  Mal  non  fur  vivi  »   vaie  quanto  mai  al  mondo  fur  nominati  »  né 
in  bene  ,  né  in  male  .  .  ». 

67  6S  69  Elle  rigava n  ec.  Allusivamente  a!  marcir  nella  pcltroneria  , 
entir  ofio ,  che  dicesi  de*  pigri ,  accenna  in  costoro  un  sangue  da  lentezza 
di  moto  corrotto  e  guasto ,  e  perciò  da  fastidiosi  »  schifosi  ,  venni  ricolf^ 
ro  «  pascolato  • 

73  74  Costume  vale  au\  legge  ,  e  parer  vale  apparire  »  esser  veduto  • 

7$  ÌFioco  lume  >  detto  èguratamente  per  barlume  ^  o  lume  debole .  Volpi , 

76  Fien  e  fieno  per  saranno  *  anche  nelle  prose  adoprato  :  vedi 
il  Prospetto  diverbi  tose,  sotto  li  verbo  Essere  n.15.  Reggendo  fie  e  fieno 
in  questo  siccome  in  molt*  altri  esempi  al  senso  medesimo  di  si  farà  « 
e  si  faranno ,  sembra  che  dal  Latino  a  questi  corrispondente  fiet  efient 
possano  essersi  introdotti  ed  uniti  al  verbo  essere  in  luogo  di  sarà,^ 
e  saranno  »-—  conte  ,  palesi .  Vedi  cotale  palesamento  al  v.iix.  e  segg« 

77  Fermeremo  1  ♦  la  Nidob. , /pr/nfirm  //  T  altre  edizioni  . 

78  Riviera  per  fiume  spiega  il  Volpi  ;  ma  su  *1  fiume  non  si  fermio 
no  f  piedi .  Riviera  adunque  ottien  qui  il  proprio  suo  significato  di  riva 
-— ^^  Atìuronte  nome  del  gran  fiume  stesso  «  alla  riva  del  quale  vede- 


"\ 
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79  Allor  con  gli  occhi  vei^c!^osi  e  bassi. 

Temendo  che  U  mio  dir  ^  fiissc  gra^  ^   .,r 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  ti'assi  • 

8fl  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  9 
Gridando  9  guai  a  voi ,  anime  prave  : 

85  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 

r  vegno  per  menarvi  all^  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  'n  ^elo^. 

88  E  tu  9  che  se'  costi  9  anima  viva  9 
Partiti  da  cotesti ,  che  son  morti  : 
Ma  poich'  e'  vide  9  che  non  mi  partiva , 

91  Disse  :  per  altre  vie,  per  altri  pòrti 

Verrai  a  piag^ ,  non  qui ,  per  passare  :     . 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti . 

94  E  4  duca  a  lui  :  Caron  ,  non  ti  crucciare  : 
Volsi  così  colà ,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole ,  e  più  non  dimandare  • 

ira  Dante  stntt  :  ed  ellisil  usando  dice  Virgilio  f  Acheronte  semplice- 
mente  invece  di  dire  d' Acheronte  »  che  tu  vedi . 

to  TemenHo  che  V  mio  dir  ,  la  Nidob*  »  Temendo  ,  no  */  mìo  dir ,  1*  al- 
tre ediiionl* 

ti  Mi  traetì  »  mi  ritirai ,  m'  astenni  » 

fi  91  Per  mitre  vie  ^  per  ec.  t  per  trovarti  altre  vie  od  altri  porti 
inermi  o  pioggia  »  ti  presenterai  tu  a  questa  spiag«a,  non  per  passar  qiù  • 
qu\  dentro  »  nella  mia  barca  -—  Parti ,  passi  [  spezie  di  barche  ] 
iu  1  quali  ti  varcano  l  fiumi  «  Daniello  .  Comunemente  cotafi  legni  porti 
si  appettano  netta  Lombardia  anche  in  o^  *  Porto  inteso  «  come  sola- 
mente lo  intende  il  VocaboL  detta  Cr.  »  per  luogo  nel  Uro  M  mare  « 
itove  per  «kurcffo  ricoverano  k  navi  %  non  ha  qm  luogo . 

f  )  Pia  lieve  kgno  ce.  :  lemo  cioè  che  piii  di  questo  galleggi ,  tal^ 
41  peso  del  tuo  corno  no  1  niccia  aflfoodare  »  come  certamente  aSoa^ 
derebbe  questo  •  aie  intanto  ttggt  in  quanto  die  non  ù  carica  die 
di  spiriti . 

94  Omc«  «  lo  steeso  die  Am  »  Vir|plio Orron  appella  al  moda 

dW  Greci  e  de*  Latini  il  tragittatore  deBe  anime  de*  morti  «  che  ita* 


Kanamente  suole  appettarsi  Caemmt  « 
»$  94  CaM  »  Mi  otlo dan»  er. 
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97  Quinci  iur  quete  le  lanose  góte 

Al  noccbier  della  livida  palude  ^ 

Che  'ntorno  a^  occhi  ayea  di  fiamme  ruote  » 

loo  Ma  quell'  anime  ^  eh'  eran  lasse  e  nude^ 
Cannar  colore  ^  e  dibatterò  i  denti  f 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude  » 

103  Bestemmiavano  Iddio  ^  e  i  ior  parenti  ^ 

L' lunana  specie  ^  fl  luogo  9  il  tempo  ^  e  ^1  seme 
Di  lor  semenza  ^  è  di  lor  nascimenti  • 

106  Poi  si  ritrasaer  tutte  quante  insieme 

Forte  piangendo  alla  riva  malvagia  ^ 

Ch'  attende  ciascun  uom  ^  che  Dio  non  teme .. 

109  Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia 

Loro  accennando  ^  tutte  le  raccesile  : 
Batte  col  remo  ,  qualunque  s^  adagia  . 

112  Come  d'  autunno  si  levan  le  fc^lie , 

L^  una  appresso  dell^  altra  ^  infìn  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spo^e  ; 

115  Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo  ^ 


l^ance  »  cbe  prima 
naccioso  gridare  agitavansl  *  tacendo  s*  acquietarono  — — -  lìvida  palude 
appella  il  fiume  Acheronte  per  le  torbide  ed  immobili  di  lui  acque  • 
Livido  propriamente  appellasi  quel  nero  colore  che  fa  il  sangue  veau* 
to  alla  pelle  ;  ma  qui  adoprasi  traslativamente  per  torbida  t  nericcio . 
— »  Che  intorno  agli  occhi  avea  [  ave*  leggono  r  edizioni  diverse  daUa 
Nidob.  1  di  fiamme  ruote  »  cerchi  dt  fuoco  :  allude  a  quello  che  dice  Vir- 
gilio dello  stesso  Caronte  stant  lumina  fiamma  (n). 
ioa  Ratto  »  avverbi  subitamente  • 

109  Occhi  di  bragia  ,  occhi  infuocati  » 

110  Loro  accennando  ,  facendo  loro  cenno  d*  entrare  in  barca» 
—  te  raccoglie ,  le  riceve  nella  sua  barca  • 

un  S*  adagia  .  Adagiarsi  vale  qui  prendersela  adagio  «  comodamente. 

(o)  ^eneid.yi.  300. 
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Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni ,  com'  augel  per  suo  richiamo  • 

1 1 8  .CiOsi  sen  vanno  sa  per  1'  onda  bruna  ; 
Ed  avanti  che  sien  di  là  «discese , 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna  • 

121  Figlluoi  mio,  disse  ii  maestro  cortese. 
Quelli ,  che  mucuon  neli'  ira  di  Dio , 
Tutti  convegiion  qui  d'  ogni  paese  :    • 

1 2  4  E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio , 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona , 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio  • 

127  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 
Bqiì  puoi  saper  ornai ,  che  '1  suo  dir  suona . 


116  Gittansi .  Corrisponde  qaesto  plurale  numero  non  alla  voce  mal 
ieme ,  ma  alla  moltitudine  che  per  quella  vien  significata  :  come  dice 
Virgilio  Pars  gladios  stringwit  (/i)  ,  e  come  ne*  sacri  Salmi  Attendite  pò- 
pule  meus(^b^  .  Sintesi  vien  questa  fisura  dai  grammatici  appellata  C^<)* 

117  Per  cenni  ^  che  loro  va  facendo  Caronte  come  augel  ,  come 

Sii  uccelli  si  gittano  al  paretaio  ^  o  al  boschetto  ^  allettati  dal  canto 
egH  uccelli  di  gabbia .  Venturi . 
foi  Corrale ,  perchè  risponde  adesso allMnterrogaaoiie fattagli  da  Dan- 
te sopra  (rf  ) .  Venturi . 

Ili  al  tió  Quelli  che  «e.  Tutti  quelli  che  muoion  nellMra  di  Dio, 
.4*  ogni  ^aese  convengon  qui .  E  questo  per  risposta  di  quello ,  che  di- 
mandò dicendo  Cfi*  io  sappiti  quali  sono  .  Ora  venendo  a  rispondere 
alla  seconda  domanda \»  la  quale  è  ,  CVio  sappia  qual  costume  li  fa  parer 
«ì  pronti  del  trapassare ,  dice ,  esser  sì  pronti  a  trapassar  lo  rio ,  perchè 
la  divina  giustizia  gli  sprjona  e  punge  tanto  t  che  la  tema  delT  andar 
tdle  pene  eterne  dell*  Inferno ,  si  volge  in  desiderio  .  Vetturello  . 

129  Ben  puoi  saper  ec.  :  puoi  tu  ben  capire  la  cagione  drile  sue  grida  > 
e  di  sua  ripulsa .  Accenna  ,  che  le  ragioni  adotte  da  Caronte  p;r  non 
ammetter  Dante  ,  cioè ,  e  perchè  fosse  egli  ancor  vivente  ^  e  perche 
più  lieve  legno  conveniva  «he  portasselo  ,  non  (ossero  che  pretesti  ; 
e  che  la  vera  cagione  fosse  eh*  egli  vi  andava  per  effetto  di  pentimento 

*  ■     ■<!        I  I  I  ■     ■■ Il  I  '  ■  I    filili    I  l'I 

(«)  ^eneid,  xn.-  158.  (b)  Psaìm.  77.  i.  (r)  Gerard.  Voss.  Gramm. 
De  construct.  figurata  .     {d)  Vers.  73,  e  segj. 
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130  Finito  questo  9  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte ,  die  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna  • 

133  La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia  4 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento , 
E  caddi  9  come  V  uom  9  cui  sonno  piglia  « 

delle  sue  colpe  •  e  per  IstabHirsi  in  un  salutevole  timore  del  divini  eterni 
gastighl ,  cosa  ai  demoni  rincrescevole  « 

tji  La  mente ,  qui  pure,  come  nei  canto  orecedente  v-8. ,  ner  la  me« 
moria  — —  di  sudore  Idi  sudor  I*  edizioni  diverse  dalla  Nidob«  ]  ancor 
mi  bagna  •  anche  ora  colla  sola  ricordanza  mi  fa  sudare  :  non  essendo 
[  V*  aggiunge  il  Venturi  ]  che  una  cara  sempliciià  di  fai  uno  ,  T  inter^ 
pretare  »  che  Dante  da  che  vide  questo  spettacolo  »  finché  lo  descrisse  ì 
non  avesse  ma!  ancora  ascìuaata  la  fronte  da  quel  sudar  freddo  •  C  pure 
é  tale  costui  ,  che  vuole  ogni  dottore  al  lato  manco  . 

ij]  314  La  terra  lagrimosa  «  bagnata  dalle  lagrime  de*  poltroni  «  co* 

me  ha  detto  nel  v.  68.  diede  ,  esalò  ,  vento ,  che  balenò  %  il  quale 

fece  balenare ,  una  luce  vermiglia  .  Per  capir  ciò  basta  supporre  il  poe- 
ta nostro  del  medesimo  intendimento  che  riferisce  Cicerone  :  Placet 
Stoicis  eos  anhelitus  terrae  ,  qui  frigidi  sint ,  cum  fluere  coeperìnt  ,  rrfi- 
tos  esse  :  cum  autem  se  in  nubem  induerint  ,  eiuòque  te^wissimam  quam'^ 
que  pattern  coeperìnt  dividere^  atque  dìsrumpere  y  idque  crebri us  facete  ^ 
&  vehementìus  ,  tum  &  fulgura  »  &  tonitrna  exsistere  (a)  • 

135   136  Mi  vinse  ,  m*  abbattè  ,  m'  instupidì  .  — —  £  caddi  ,  come 
uom  ,  cui  sonno  piglia ,  ed  a  guisa  di  addormentato  cascai  per  terra  • 

Merita  osservazione  «  che  in  ogni  passaggio  ,  tanto  in  questo ,  come 
in  quello  al  Purgatorio  (  i)  >  ed  in  cniell* altro  al  Paradiso  (e)  •  sempre 
il  Poeta  s*  addormenta .  Vorrà  egli  forse  si|[nificare  ,  che  non  si  passi 
a  questi  luoghi  né  realmente  >  se  non  per  divina  forra  «  né  mentalmen- 
te ,  per  via  di  meditazione  ,  se  non  con  una  mente  sgombra  d*  oen*  al- 
tro pensiero ,  come  d*  ordinario  suol  renderla  il  sonno  «  Prova  £  ciò  9 
almeno  in  parte  ,  pare  il  v.  4.  del  seguente  canto  : 
£  /'  occhio  riposato  intorno  mossi . 

(0)  De  Ovinai.  Ub.2«  11*44.    (()  ^tEurg.ìx.  ii.esefig.    (e)  Purg.xxJc^^ 
V«(g«  e  segg. 

Fine  del  canto  terzQ 


.4  '^  * .  •  » 
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e  A  NT  O    IV 


ARGOMENTO 

Destato  il  Poeta  dà  un  tuono  ^  e  seguendo  oltre  con  la  ma  guida  9  di^ 
scende  nel  Limbo ,  che  é  il  primo  cerchio  deli*  Inferno  ^  dove  trova  Fani* 
me  di  coloro ,  eh*  erano  colaggìh  pe  */  solo  originale  peccato  •  Indi  i  con^^ 
dono  da  Virgilio  ^  per  disqtndere  al  secondo  cerchio  m 

,  .  • 

f  J^uppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono ^  si  ch'io  mi  riscossi ^  .  .| 

Come  persona ,  che  per  forza  è  desta  • 
4  E  P  occhio  riposato  intornO:  mossi ,  '  •'\] 

Dritto  levato ,  e  fiso  riguardai , 
Per  conoscer  Io  loco  ,  dov'  io  fossi .  "'  "; 

7  Vero  è  ^  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa ^ 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
I  o  Oscura  ,  profbnd'  era  ^  e  nebulosa 

Tanto  che ,  per  ficcar  lo  viso  al  fon  do  5 

^  Alto  per  profondo ,  eh*  è  1*  epiteto  clie  suol  darsi  al  grave  tonno 
■  nella  testa  ,  pleonasmo ,  non  però  inutile ,  peroccbè  indicante  «  che 
nella  testa ,  cioè  nel  cerebro^  formasi  quel  sopimento  che  sonno  ap- 
pelliamo. 

a  Un  greve  tuono ,  il  tuono  d*  infiniti  guaiy  che  dirà  nel  verso  9» 
4  5  fi  Cocchio  te.  Costruz  E  diritto  levato  [ corrisponde  a  ciò^  che' 
disse  nel  fine  del  canto  preced  £  caddi  ^  come  uom  ec.  ]  mosH  »  girai  r 
intorno  rocchio  riposato  ^  nel  sonno*  e  riguardai  fiso  9  fissamente»  at« 
tentamente  • 
^  7  Fero  et  vai  quanto  la  verità  si  é  ^  fatto  sta  »  e  simili  •  -i—  proda , 
riva,  sponda.  VedlM  Vocab.  della  Cv. 

8  Valle  d*  abisso  appella  V  infernale  buca  perocché  fatta ,  come  in 
progresso  apparirà t  a  guisa  di  rotonda  valle»  larga  nella  cima  «  stretta 
nel  fondo  • 

9  Che  tuono  accoglie  €c.;  che  unisce  nella  sua  cavità  uno  strepito  di 
guai  infiniti  « 
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Io  non  vi  discernea  alcuna  cosa. 

13  Or  discendiam  qua^ù  nel  cieco  mondo; 
<  I-  Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto  : 
Io  sarò  pruno ,  e  tu  sarai  secondo  • 

16  Ed  io  9  che  del  color  mi  fui  accorto  , 
Dissi  :  come  verrò  ,  se  tu  paventi , 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  confòrto? 

19  Cd  egli  a  me:  l'angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù ,  nel  viso  mi  dipinge  ^ 

Quella  pietà ,  che  tu  per  tema  senti  • 

212  Andiam  9  che  la  via  lunga  ne  sospinge  • 
Cosi  si  mise  9  e  cosi  mi  fe'ntrare 
Nel  primo  cercliio  ,  che  V  abisso  cinge  • . 

25  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

^  xa  Non  vi  discernea  alcuna  cosa  ^  intendi  massimamente  net  fonda 
di  essa  valle  infernale  ;  imperocché  in  non  molta  distanza  dai  iuogo 
ove  stava  v'era  un  foco ^  eh"  emìsperio  di  tenebre  vicina  Q a')  ^  e  qual- 
che lume'  per  vedere  le  vicine  cose  sempre  Dante  lo  suppone  — —  veru^ 
na  coia  piacque  agli  Accad.  della  Cr.  dì  leggere  coli*  autorità  di  po- 
chissimi testi  • 

ij  Cieco  per  buio ,  catacresi  molto  usata  .  Vedi  i  Vocab,  della  Cr* 
'21  Pietà  j  compassione  — —  per  tema  senti y  apprendi  per  timore. 
Qct  Ne  sospìnge y  ne  fa  fretta,  non  ci  permette  di  perder  tempo. 
fl)  Così ,  ellissi,  intendi  dicendo  —  si  mise  ^    entrò  egli. 

24  Nei  primo  cerchio  che  ec  ,  nel  primo  circolare  ripiano,  che  IMn- 
fernal  buca  circonda.  Chi  sa  com'erano  disposti  i  gradi  intorno  agli 
antichi  anfiteatri,  non  ha,  per  formare  idea  de' cerchi  del  Dantesco 
Inferno ,  a  far  altro ,  che  concepire  divisa  in  soli  nove  altissimi  e  lar- 
ghissfmi  circolari  ripiani,  a  guisa  dì  gradi  d'anfiteatro,  tutta  l'infer-: 
naie  discesa  ;  e  sopra  dei  ripiani  medesimi  intendervi  ripartite  le  ani* 
me  de'  dannati . 

25  Secondo  che  per  ascoltare .  Cosi,  ellissi  adoprando,  in  vece  dì  se* 
condo  che  per  ascoltare  pareva  •  ' 

26-  Non  avea  [per  non  era^  pianto  %  ma  che  di  sospiri  %  cioè  se  non 
di  sospiri;  et  è  un  modo  di  parlar  più  tosto  Lombardo,  che  Fioren- 
tino ,  perchè  dicono ,  questo  non  è  ma  che  bene ,  cioè  questo  non  è  se 

C^)  Vers.  68.  e  seg.  .    i 
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Che  raura  eterna  facevan  tremare  « 
28  E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri  ^ 
f  Ch'  avean  le  'turbe  ,  cV  eran  molte'  e  grandi , 

D' infanti ,  e  di  femmine  ,  e  di  viri  • 
3 1   Lo  buon  maestro  a  me  :  tu  non  dimandi  9 
Che  spiriti  son  questi ,  che  tu  vedi  ? 
Or  vo' che  sappi ,  innanzi  che  più  andi^ 
34  Ch^ei  non  peccaro  :  e  s' e^  hanno  mercedi, 
4lk     Non  basta ,  perch'  e'  non  ebber  battesmo  ; 

non  bene.  Landino*  seguito  da  altri,  e  dal  Venturi  specialmente  . 
Se-  però  non  è  in  altre  parti  della  Lombardia  *  nel  Milanese  parmi 
di  poter  assicurare  che  cotal  modo  di  parlare ,  almeno  a  dì  no- 
stri ,  non  sia.  Sarebb^egli  mai  questo  ma  che  il  mas  qui  de* Spagnuoli » 
lo  stesso  che  il  magis  quam  dei  Latini  ?  Egli  certamente  sembra  che 
anche  a  ^esto  senso  tomi  bene  :  non  avea  pianto ,  ma  che  dì^  ^/>Vy{  » 
non  era  significazione  di  dolore  più  che  *  maggiore  che»  di  sospiri;  cioè, 
non  erano  ì\ ,  come  altrove  >  gemiti  e  strida ,  ma  solamente  sospiri  • 

aj  L*  aura  eterna  :  estende  ed  applica  ali*  aura ,  o  sia  ali*  aria  dell* 
infernale  prigione  1*  epiteto ,  che  alla  prigione  stessa  più  propriamente 
si  conviene  . 

28  Di  duol  sen:ia  martiri  ♦  da  puro  Interno  dolor  d*  animo  »  senza 
cagione  d* alcuno  esterno  tormento:  dal  solo  rammarico  d'eiser  privi 
della  beatifica  vision  di  Dio:. non  dal  fuoco,  o  altro  esteriore  tormen- 
toso mezzo  :  dalla  pena  del  danno ,  in  una  parola  «  non  da  quella  del  sen$o . 

29  Le^  turbe ,  le  comitive  *  le  brigate  --—  grandi ,  copiose  ciascuna 
d*  individui  della  propria  classe . 

30  Femmine  y  in  contrapposto  ad  infanti  ^  e  congiunto  a  vìri^  vale 
guanto  femmine  di  adulta  età  ,  donne .  — ^  viri ,  tiomini  fatti  »  voce  La- 
tina ,  italianamente  però  adoprata  anche  da  altri  ottimi  scrittori .  Ve- 
di *1  Vocab.  della  Cr. 

3^  Andi  per  vadi .  L*  autore  del  Prospetto  di  verbi  Toscani  sospetta 
ragionevolmente  che  non  fosse  ai  tempi  di  Dante  cos\  difettivo  il  verbo 
andare  come  lo  è  al  presente  (a);  e  ne  arreca  in  conferma  quell*  al- 
tro verso  del  Burchiello 

BessOy  quando  andi  alla  città  Sanese  (^b^i 
ove  certamente  non  adoperasi  andi  per  cagion  della  rima. 
34  Mercedi  vale  opere  buone:  e  però  disse  anche  Gino  da  Pistoia 
Che  ben  farla  mercé  chi  m*  uccidesse  {e) . 

C^^  Sotto  il  verbo  uindare  n.i.  C*)  Psrt.  2  Son.  6a.  (r)  Rim.am.fì- 
ttazc  1527.  lib.  $• 
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Ch*  è  parte  della  fède  ,  che  tu  credi  • 

36  Ch'i  parti y  lezione  ammessa  dalla  comune  denteati  manoscritti 
e  stampati  avanti  la  correzione  degli  Accademici  della  Crusca  «  e  la 
sola  che  non  incontra  veruna  difficoltà  •  Basta  avvertire  di  non  pren- 
dere il  che  per  //  quale  ,  relativo  alla  sola  voce  battesmo ,  ma  per  lo  ' 
che  y  relativo  a  tutta  la  sentenza  ;  cioè  che  non  bastano  per  salvarsi  le 
buone  opere  senza  il  battesimo  ;  e  la  è  questa  veramente  una  parte 
o  sia  un  articolo  della  fede  che  noi  crediamo  • 

Per  mancanza  di  questo  ìntendimMito  è  sembrata  agli  Accademici 
prefati  gran  sorte  di  avere  tra  li  novanta  e  più  testi ,  che  per  la  cor* 
rezione  del  presente  poema  consultarono ,  trovati  due ,  ne'  quali  era 
scritto  porta  in  vece  ai  parte  ;  e  cacciandone  questa  lezione  e  quella  in* 
ì^rendovif  scrissero  in  margine  2  Sappiendosi  quanto  il  Poeta  fosse  scìen^ 
iftato  in  divinità  9  e  da^ maestri  d'essa  chiamandosi  il  hattfsimo  ianua 
aacramentorum  ,  abbiamo  con  V  autorità  ,  quantunque  di  pochi  testi , 
timesso  porta  nel  nostro  testo  :  tenendo  per  fermo ,  tal  luogo  essere  stato 
guaito,  dalla  ignoranza  de*  copiatori  »  Oltre  aW  essere  indipjsibile  la  ragion 
fotfnaie  della  fede  %  non  pare  che  possa  dirsi  aver  parti . 

fgU'éj  però  ben  diverso  appellare  il  battesimo  porta  de' sacramene 
ap|ieUarlo  porm  della  fide i  imperocché  apre  bensl'l  battesimo 
)a  yià  a  ricévere  gli  altri  sacramenti ,  ma  non  già  a  ricevere  la  fede: 
àfiai  t tutto  il  contrario]  la  fede  dispone  a  ricevere  il  battesimo:  credo 
^ifum  Dei  esse  ìesjjm  Christum  dovette  protestare  1*  Eunuco  al  santo 
diacono  FiOppo  prima  di  esserne  battezzato  (0);  e  istessamente  ^  cosV 
jNÌnta  chiesa  opinando  «  professar  debbono  tutti  quelli  che  al  mede* 
iìfiW  ^aiutare  lavacro  aspirano*  Il  perchè  no'l  battesimo  porr/i  della 
fède  a]^pej(kre  si  dee^  ma  piuttosto  la  fede  porta  del  battesimo  .  E  tale, 
per  dir  vero,  se  non  1*' ha  Dante  espressameote  pronunciata ,  l' ha  però 
evidentemente  accennata  nel  secondo  della  presenta  cantica ,  dicendo 
essere  la  fede  princìpio  alla  via  di  salvazione  ^b"). 

Che  poi  la  ragion  formale  della  fede ,  cioè  I'  autorità  di  Dio  rive- 
lante ,  sia  una ,  e  indivisibile ,  ciò  è  verissimo  :  ma  egli  è  però  ugual- 
mente vero ,  che  ha  la  fede  distinti  articoli  ;  e  che  per  la  cagione  me- 
desima che  articoli  A  appellano  X^c),  possono  anche  appellarsi  par// ^ 

Per  un  altro  motivo  vorrebbe  che  .si  leggesse  j^orira  e  non  partie 
il  sig. Bartolommeo  Perazzini  (rf^,per  corrisponden^Ka  cioè  a  queii* al- 
tro passo  del  Parad  Canto  xxy.  v.  8.^  segg. 

.  , in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prender^  U  cappello 

—  Il  ■    ■■  I  ■  ■  I        II  I  ■  ■■  !■  ,,  IP,  , ,,11^——» 

(n)  ^ct.S.27*  (*)  Vers.jo.  ([r)  Ut forporis metnbrji^rticuHs diétittguuH'- 
Mur  ;  ita  ctiam  in  fidei  confeisione  quidaiùd  distinctg  ,  et  Hfaratim  ab  èlio  nobk 
^redeadum  est  9  recte  et  apposite  articuium  Ocimus,  Catech.  Horo.  cap.  i^ 
^d)  Corrects  in  Darit.  Co m.  yeronsie  1775. 
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37  E  se  furon  dinanzi  al  cristianesino , 

Non  adorar  debitamente  Iddio  : 

E  di  questi  cotai  sdii  io  medesmo . 
40  Per  tai  cfifetti^  e  non  per  altro  rio., 

Semo  perduti,  e*  sci  di  tanto  ofFesi  ^ 

Perocché  nella  fede ,  che  fa  conte 
L^ anime  a  Dio^  quìv^ entra^  lo  ec. 
Unendo  noi  però  questo  a  «quell*  altro  gik  riferito  parlar  di  Dante  • 
che  la  fede  è  principio  alla  via  di  salva^fione  \  ed  alla  stessa  verità 
del  fatto  della  precedenza  della  fede  al  battesimo  *  tosto  ci  avvedia- 
mo «  ch«  altro  qui  non  accenna  il  Poeta  se  non  appunto  1'^ anzidetto 
universale  rito  di  professare  i  battezzandi  net  luogo  medesiiùo  fiqvt 
devono  battezzarsi  la  fede  al  prete  prima  di  riceverne  il  sacramento  i 
e  non  giht  che  pe'l  battesimo  entrasse  egli  nella  fede>  come  intende 
il  sig.  Perazziili .  ^         ..^ 

38  Non  adorar  debitamente  Iddio;  richiedendosi  per  cotal  debita  ado- 
razione  la  fede , ch'essi  non  ebbero ,  in  Cristo  venturo'.  Vedi'  ciòch'jè'dirt:'* 
to  nel  I.  di  questa  cantica  v:  11.  Dio  lèggono  Tediz.  divèrse  d^IU  Nulob. 

39  Di  questi  cotai  son  io  ntedesmò  .  Vi rgilius  ^  scrìve  VeitiVÌo^'C^^ 
Sentio  Saturnino  »  et  Lucretio  Ciana  Coss.  anno  mundi  2^$^-  anteCh^U 
9tum  19.  Brundusii  moritur .  Unendo  t>erò  quanto  rileva  fhieo  ^élt^ 
morte  di  Virgilio  l'anno  4?-  dell'impero  d'Ottaviano  Augnato^ C^^^ 
e  ciò  xhe  scrive  Baronio  della  nascita  di'  Gesù  Cristo  Panno  del  me- 
deéimo  Imperatore  4t.o'42-Cc),  viene  la  morte  di  'Ijl^giUo  a'  seguir^ 
3.0  4.  anni  dopo  nàto  O.  Ó.  Ma  anche  a  ^estÀ  'modo  sar^ébbé  yerd 
che  fosse  Virgilio  dinan:fV  al  cristianesimo:  imperocché 's'Intènde  in> 
cominciato  il  cristianesimo,  non  colla  nascita,  ma  colla . predicazióne 
di  Gesù  Cristo  .  s  ' 

40  Rio  sustantivo  per  reità  ^  come  in  quell'altro  pa^so  del  Purg.viT. 
vers.  7.  e  seg. 

Io  son   Virgilio:  e  per  nulV altro  rio 

Lo  del  perdei ,  che  per  non  aver  fé  . 
,  41  Semo  per  siamo.  Avemo  e  semo  [scrive  il  Cinonio]  che  nel  Pé' 
trarca  ,  e  nel -Boccaccio  si  leggono;  e  cotante  sì  fatte  ^  che  sì  frequente^ 
mente  in  Dante  si  trovano  ^  e  ch^  entrano  nel  parlar  comune  di  tutta  Ita- 
lia $  non  si  dovranno  cacciare  còme  straniere  ;  ma  come  parcamente  usate 
dagli  scrittori  j  parcamente  usarle  ancor  noi  (d)  — —  di  tanto  ^  in  luo« 
go  di  sem{)lice  tanto ^  equivalente  qui  a  talmente  {e)  — —  offesi ,  mole- 
stati ^  afFlicti  • 

(a)  Rat. Temp.  pare,  i^  lib.  4.  cap.  ai.  \b)  Virg. Hist^  ( r )  Hot. ad  Uaf 
tftoU  Rom.  a^. decembr;  (rf)  Tratt.  de^ 'Verbi  cap.  3.  {e)  Vedi  Cinop, 
/Vfr/iV.  a3^«  n.4«  e  16. 


Che  senaa  speme  vivémo  in  desio . 
43  Gran  duci  ^ni  prese  al  cuor,  quando  lo^ntesij 

Perocchà  ^ente  di  molto  valore 

Conobbi  i  "the 'n  quel  limbo  erSin  sospesi. 
46  Dimmi ,  maestro  ùdo  ,'  dimrtd,  signore'^ 

Comincia^  io ,  per  voler  esseir  certo 

Di  quella  fede,  che  vince  <^i  errore? 
49  Uscinne  mài  alcuno  ,  o-  per  suo  merto , 

O  per  altrui ,  che  poi  fòsse  beato  ? 

E  quei,  che ^ n tese M  niio.  parlar  coverto, 
\^i  RIspose:*ip  eli  nd9^o' in  questQ  st^to, 

41  Semfa  lsan:[a  !' edir.  diverse  dalla  Nidob.]  ^eme  vtVemorpevvi» 
vmmpy  come   sopra  atmoper  siamo 'J  in   desìo:  viviamo  in  (fesiderìp 
della  beata  vision  di  Dia  sènza  speranza  di  ottenerla. 
.  45  Sospesi  :  perchè  questo  tefmine  adoperi  ^  si  è  detto  Inf.  il.  v.52-  ^ 

47  48  Per  voler  eéser  cerio  il  'auella'  fede  ec. ,  per  avere  riprova  di 
^oeUafede,  che  quantunque  daj^iefroin   impugnata   sempre  trionfa* 

iy  Parlar  cot^frrò  ;  imperocché' in  >ece  di  apertamente  dimandare  se 
Gesù  Cristo  dopo  morte  discendesse  colaggiù*  e  ne  traesse  Tanimt 
de^.giusd  a  lui  premorti,  addimanda  solamente  se  alcun  mai  uscisse  di 
la  o  per  proprio  o  per  altrui  merito  .  ' 

ma  perchè  questa  copertura  di  parlare  ?  perchè  tacere  il  nome  di 
Cristo  tanto  Dante  nella  proposta ,  che  Virgilio  nella  risposta  1  Forse  per 
esserle  Virgilio  stato  uomo  del  gentilesimo  ?  Così  1*  intendono  il  Uin- 
dliio»  e'I  Daniello/Ma  se  non -ostante  sapeva  Virjpilio  ciò  che  fosse 
cristianesimo  [come  dal  precedente  di  lui  parlare  si  scorge},  e  sape- 
va «  che  dopo  rinstituzione  del  cristianesimo  era  necessario  per  l'eter- 
na salvezi^a  il  battesimo  >  perchè  non  poteva  lui  nominarsi ,  e  nomir 
nar  esso  pure  V  institutore  del  cristianesimo  e  del  battesimo  Gesù  Cristo! 
Osservando  io  che  non  solamente  qui,  ma  in  nessun  luoco  dell* 
Inferno  non  nomina  Dante  mai,  né  fa  da  alcuno  nominarsi  il  nome 
di  Gesù  Cristo,  eleggerei  piuttosto  di  credere  motivo  di  cotale  silenr 
zio  quel  sanctum  et  terrìbile ,  che  del  nome  di  Gesù  Cristo  predisse  Dà* 
vide  (a);  e  per,  cioè,  non  profanare  la  santità  del  nome  in  queir 
iniame  luogo ,  e  per  evitare  lo  spavlento ,'  che  il  di  lui  suono  avrebbe 
colaggiù  apportato . 

;  52  Era  auovo  ih  questo  stato  ^  era  venuto  qui  non  molti  anni  pri- 
ma :  per  essere ,  com'  è  detto  al  vers.  39 ,  morto  Virgilio  o ,  secondo  Pe- 

(4f^  PsaU  iia^  v«  9.  /  ^ 
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Quandlo  ci  vidi  venire  un  po88ente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
55  Trasseci  l'ombra  dei  primo  parente  $ 

D'Abei  suo  figlio ^  e  quella  cU  Noè, 

Di  Moisè  legista ,  e  ubbidiente  : 
58  Abraam  patriarca^  e  David  Re; 

Israele  col  padre,  e  co' suoi  nati,* 

E  con  Rachele^  per  c\\ì  tanto,  fe'; 
61  Ed  altri  molti,  e  fecegU  beati;  .  ' 

*  • 
tavio  ,  diciannove  anni  avanti  Cristo  1  9,  secondo  altri,  già  esstodo 
nato  Cristo  da  anni  tre.  Secondo  amBfedue  questi  quantuncpe  vari 
pareri  risulta  tra  la  morte  di  Virgilio  e  la  morte  e  andata  di  Cristo 
al  Limbo  un  divario  d*anni  che,  paragonato -agli  anni  ^uasi  mille  e 
trecento  scorsi  dalla  morte  di  Cristo  al  tempo  che  Virgilio  cosi  parla- 
va, potè  ragionevolmeote  riputarsi  piccipUs^o  « 

53  54  Un  possente  t  Cristo  Aedeat9fre  7-^  Con  seano  di  vittqrìa  inco. 
^aiu>  j  cioè  incoronato  di  palma,  che  viatoria  sigoinca ,  siccome  il  lavro 
trionfo.  Vellutello  .  Ma  ben  puosai  per^iV(^i:/a  intendere  moti/d ^  è  ta« 
sciarsi  la  corona  di  palma  a' retori  ^H' avvocati  iielle  forensi' adnghe , 
ai  quali  solamente  l'assegnano  gli  antiauari  (a). 

55  Trasseci  per  trasse  di  qua .  v.U  Varchi  nell*  Ercolano  .Volpi  —  pr/. 
mo  parente  9  Adorno  :  parente  per  jpadre  alla  maniera  Latina  j  ^che  ha 
per  sLOonimi  parens  e  pater .  i  > 

57  Legista  [  significa  lo  stesso  che  legislatore  ]  ,  e  ubbidiente  •  Sembra 
xhe  voglia  il  Poeta  con  questa  unione  in  Moisè  di  legista  e  ubbidiente 
jferzar^  1*  orinario  costume  de' iettatori ,  di  più  vok>ntièrl  cornane 
^are,  che  ubbidire;  e  di  facilmente  in  fayor  Clelia  propria  loro-per- 
jona  trovar  epicheia  a  quella  legge,  che  vogliono  dagli  altri  rigoro- 
samente osservata  •  Ubbidente  invece  d' ubbidiente  leggono  P  edìz.  di- 
verse dalla  Nidòb.  Ubbidiente  però  non  solo  si  adatta  meglio  air  uso  dello 
4tcrivere  ;  ma  sciogliendosi  nella  seconda  1 ,  e  pronunziandosi  di  cinque 
sillabe  arreca  al  verso  dolcezza . 

59  Israele  col  padre  ^  la  Hìdoh.  Israel  con  suo  ^padre  ^  T  altre  ediz. 
Israele  fa  il  nuovo  nome  che  impose  l'Angelo  a  Giacobbe   figlio  ^kac» 

co  dopo  ch'ebbe  con  esso  lui  lottato  (.6  )  '. nati  ^er  figli ,  alla  ma^ 

niera  Latina ,  voce  adoprata  janche  da  altri  buoni   Itali^ini  scrictorl . 
Vedi  '1  Vocab.  della  Cr. 

60  Rachele  figlia  di  Labano,  i>er  aver  lacuale  in  ispoaa. servì  Già- 
cofabe  a  Labano  quattordici  anni  C  e  ) .       . 

^  — —        .        ."    ■     __^— ^_— ^-— ^1^^ 

.(«)  Laurcnt.P^/^i»iir4.Ub.y.   {b)  Ceiief.22.v.2Ì.   (^c)  Cencj^i9VV*Z3*^y>. 


tC   A    N   T    O     IV-  ^^ 

E  yo^  che  sappi  9  che  dinanzi  ad  essi , 

Spiriti  unanr  non  eran  salvati. 
64  Non  lasciavain  d*"  andar  ^  perch^  ei  dicessi^ 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,* 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi  • 
67  Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo;  quand'io  vidi  un  foco, 

Ch""  eniisperio  di  tenebre  vincia^ 

63  Non  eran  salvati  ^  non  erano  in  Paradiso,  perocché  dal  momento 
in  cui  Adamo  peccò  fino  alla  redenzione  stato  chiuso  • 

64  Non^  lascìavam  d*  andar  perch'  ei ,  la  Nidobeatina  :  t'andar  perebbe  » 
1*  altre  ediz. dicessi  per  dicesse  antiten  in  ffrazia  della  rima  • 

66  Selva  di  giriti  spessi^  vale  quanto /b//a  di  moltissimi  spiriti . 

67  Non  era  lunga  eci  non  era  ancor  molto  il  viairgio  da  noi  fatto .. 
Non  era  lungi  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidob^ 

68  69  Di  qua  dal  sommo  ^  di  qua  dalla  sommltli,  dalla  proda  della 
valle  {T  abisso  (  a  ) ,  su  la  quale  essendo  disse  Virgilio  Or  discendiam 
quagglìi  ec.  (/»).  Ripetendo  Dante  col  pensiero  in  questa  narrativa  il 
viaggio  realmente  fatto ,  adopera  lo  stesso  di  qua  «  cn'  avrebbe  adope- 
rato parlando  colaggiù  un  foco^  ch^emisperia  di  tenebre  vincìa  . 

Tutti  gli  espositori  comunemente  intendono  detto  vìncìa  in  grazia  della 
rima  per  vìncea ,  dal  verbo  vìncere  nel  solito  Italiano  signincato  t  cor- 
rispondente al  Latino  vìnco  ,  / « ,  di  superare  •  Ma  però  «  se  per  T  emis* 
peno  dì  tenebre  non  può ,  come  pare  che  certamente  non  possa  «  se  notk 
intendersi  tutto  il  rotondo  buio  dell'  infernale  buca ,  come  bene  »  po- 
nendosi tutto  questo  buio  da  cotal  fuoco  superato  i  potuto  avrebbe 
Dante  della  medesima  infernale  buca  dire  Oscura  %  prafond^era,  e  ne^ 
bulosa  (  e  )  ?  Io  dubito  che  vìncìa  adoperi  qui  H  poeta  nostro  non  al 
senso  di  superare ,  ma  a  quello  di  avvincere  «  di  cìngere  9  di  circondare  ; 
corrispondentemente  cioè  al  Latino  vìncìo  vìncìs ,  non  al  vìnco ,  ìs  • 
Egli  almeno  par  certo,  che  il  fuoco,  di  cui  Dante  fa  velia ,  suppor .  do- 
vesselo  aggirarsi  a  tutta  intorno  la  infernale  buca  •  Abbiansi  le  seguenti 
riflessioni  • 

Serviva  cotal  fuoco  a  rendere  illuminato  il  luogo,  abitato  dai  gen« 
.  tili  eroi  in  armi  ed  in  lettere ,  in  premio  delle  lor  chiare  pesta  • 

Il  luogo  da  questi  abitato  era  una  circolar  divisione  dei  primo  in- 
fernal  cerchio,  fatta^  dal  eiro  in  esso,  per  tutta  la  di  lui  estensione ,  di 
èette  alte  mura  ,  e  di  un  nuniicello  C^)  ^  ^d  aveva  cotale  circolare  stri- 
scia per  termini  esse  mura  aa  un  lato,  e  dall'altro  Tinfernal  vano. 

■    I  I  ■       ■  ■      11% 

(«)  Vers.  7.  e  8.       (i)  V.  13.       (r)  V.  10.      (rf)  V.  lotf.  e  $e^. 


^6  dell'  inferno 

70  Di  hingi  V*  eravamo  ancora  ^in'poco;   ^  ^.  ^^ 
Ma  non  si,  ch'io  non  discernessi  in^paf^^ 
Ch'orrevoI  gente  possedea  quel  ioco#         '''^    i 

73  O  tu 9  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte ,        ''^' 
Questi  chi  son ,  ch'tianno  cotanta  on^ansa^ 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ? 

76  E  quegU  a  me  :  l'onrata  nominanza ,  ' 
Che  di  lor  suona  su  ndla  tua  vita , 
Grasda  acqiusta  nel  ciel,  che  si  gli  avanza. 

Sì  fatta  circolare  abitazione  ^  oltre  che  la  intende  e  insegna  il  Velie- 
teilo  •  che  nella  infernale  Dantesca  topografia  è  tra  gli  espositori  il 
più  diligente  ed  esatto  >  viene  poi  anche  stabilita  dalla  uniformità:  stile 
essendo  .di  Dante  di  non  costruire  mai  differenti  magioni  se  non  cir- 
colare ciascuna  intorno  a  tutto i' Inferno.     ' 

Il  fuoco  di  una  sola  fiamma  *  esistente  in  una  sola  parte  (fi  esso 
l^ro  *  o  non  avrebbe  potuto  {>òrtare  il  lume  a  tutto  intorno  li  vastis- 
simo giro«  di  miglia  [secondo  il  calcolo  di  esso  Vellutello  ( a  ) ]  più  di 
ottocento  ;  ovvero  «  posto  che  la  smisurata  grandezza  ciò  avesse  po- 
tuto «  avrebbe  eziandio  dovuto  spander  lume  moltissimo  a  tutta  1*  in- 
fermai valle,  e  non  lasciarla  essere «com'  era,  ascura  e  nebulosa  Qb^: 
inasime  per  non  essere  [  al  calcolare  del  prefato  VeUutello  (e  )  ]  niente 
più  profonda  che  nell^  orificio  lairga. 

Un  fuoco  adunque  conviene  intendere  picciolo,  ma  che  girasse  tutto 
intorno  cpiel  cerchio  ;  e  che  per  conseguenza  tutto  circoncuisse  il  buio 
infernale  emiipfrici  • 

,  72  Orrevole  per  onorevole  molto  da  buoni  antichi  adoprato.  Vedi"*!  Vo- 
caoolario  delia  Cr.  e  dovrebbe  essersi  fatta  questa  voce  per  antitesi 
dalla  sincopata  onret;o^\,  come  fu  fatto  orran^a  di  onrani^a. 

7j  Onorio  fai  col  tuo  scrivere  salire  in  pregio. 

•74  Orran^a  per  oaoran:fa  ^  onore  ^  voce  jpure  da  molti  buoni  antichi 
usata»  Vedi'l  Vocab. della  Cr. 

7$  Dal  modo ,  dalla  condizione . 

76  Onrata  sincope  à^ onorata.  Vocab. della  Cr.  —  nominanza ^  no- 
me^ fama.  \ 

77  Suona  ^  rimbomba  —  su  nella  tua  vita  ,  lassù  dove   tu  ancor 
vivi .  nel  mondo  . 

78  Gra:fia^  favore ^li  avan:fa  ^  gli  fa  superiori  di  condizione  agli 

altri  di  questo  luogo . 

(a)  Descrizione  deli* Inferno  premewa  al  comcmo  .      (*)  Vfirs.  io. 
(f)  Ivi.  .  .^ 


e  A  N   T  O     IV.  S7 

79  Intanto  voce  fii  per  me  udita; 
Onorate  V  altbàmo  pgeta  : 
U  oml^ra.  sua  torna  ».  eh'  era  dispartita  • 

82  Poiché  la  vóqg  ili  restata^  p  queta , 

Vidi  qfì^Ètjfg^.^iì^  a  noi  ì^cniret    ,: 

Sembianza  avevan  né  trista  ^  né  lieta  • 

85  Lo  buon  n^aestro  conunciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano  9 
Che  vien  dinanzi  a' tre 9  si  com?  sire* 

88  Quegli  è  Omero  poeta  sovrano  : 

L' altro  é  Orazio  satiro  9  ch^  viene  > .        . 
Ovidio  è^ì  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano , 

91  Perocché  ciasoun  meco  si  conviene 
Nel  nóme^  che  sonò  la  yojce;  sola; 


So  L* altìssimo  poeta 9  Virgilio. 

Si  Dìpartka  *  per  assistere  à  Dante  Qny.  -  > 

<    82  Restata  e  gu^m  ; 'pleonasmo  in  grazia  deHa  rima. 
. .  Ì4  Né  erista  ec.  Fa  costoro  %  e  tutti  gii  eroi ,  che  in    seguito  dirìi , 
esenticela  quei   eravi  sospiri^  che  Paura  eterna  j^cevan  tremare  (^b^t 
esperò  uscendo  dal  luogo  loro ,  dirà  di  uscire  fuor  della  queta  hèl^mu^ 
ra  che  trema  [c^.  .-iv» 

.|$  Cominciommi  e  diretta  Wdcb.  cominciò  a  dire  ^  V^ìtftàmotA. 
ri  96  $j  ti  Con  quella  spada  in  msihó^  in  simbolo  delie  da  lui  «cantate 
guerre  •  Anche  [suggerisce  opportunamente  il  dottissiikio.ttg. Ennio  Vi* 
sconti]  nella  famosa  apoteosi  d' Omero >,  antico  bassorilievo  nella  bU 
blioteca  dell* eccellentìssima  casa  Colonna,  una  figura  tenente  la  spada 
ia  mano  simboleggift  Ip  da  lui  xantate  guerrje(<f  )  -*--*-  sire  ,  signore  « 
prenope  — r  aprano  ,  principale  primario  .   . 

S9  Sfibro,  cìffé  satirico  compositor  di  satire;  come  i  lattai  puredis^ 
Sfcp  Sa^lrus,  prò  eo  qui  ^atirwi  ectibit  (e)  ..  ♦  > 
•  9%  Net  nome  di  poeta*  Intende  .-——  cfte  sonò^  che.* fece  risuonare 
"*~-vocf,  quella  cioè  fihe  di^se  Onjorate  ValtiÉsimo  poeta  >  Voce 


{4)  Inf.ir^,i.  e  segg.  (»  Vcw.  17.  (r)  Vcrs*  xjo.  (rf)  Vedi  U  fi- 
gttrs  del  bassorilievo  ,  e  le  illustrazioni  al  medesimo  fatte  dal  Cupero ,  nd 
com.  X.  del  Poleoi ,  Supplem.  al  Tesoro  delle  antichici  di  Grevìo  e  Gronovio  • 
if)  fcrortus  CùfMucof.  io  Epif  r,  6^  ed  sili^be  Roberto  Stefano  Theséttr.Jimuè 
lAit.  sn.  Utirm .  .*:..    .    . 

TQm.l.  H 


58    \  dbll**  ìkfeirno 

Fatinomi  onore,  e  di  Ciò  £aìnabeilcS«    ^     '   k 
94  Cosi  vidi  adunar  la  liella^sCKtda^     '  '^ 

Di  q[uel  signor  dell^  altissimo  canto  ^^  ^  '  ' 

Che  sovra  gfi  iltri  ,  €tìm' aquila  ^  vola^'  ;  '      • 
97  Da  ch^el^riisigfonato'nsl^tié  alquanto  9     ^ 

Volsersi  a  liie  con  saliitevol  cenno: 

E 4  mio  maestro  sorride  di  tanto* 
loo  E  più  d' onore  aticóra  assai  mi  fenno  : 

Ch'essi  mi  fècer  della  lóro  Schiera: 

Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senna.  .  ' 

103  Cosi  n'andammo  infìno  alla  lumiera,^ 

lay  per  voce  di  molti j,  che  gridino  insieme  lo  étesBO  ^  chiosa  il  Volpi  • 
e  ne  adduce  in  esempio  quel  verso  di,  Marziale  vox  divena  ionat:  pò- 
pulorum  est  vox  tamen  unaQa) .  E  di  fatto  dicendo  Dante  che»  do- 
po udita  cotal  voce  5  vide  avvicinarsi  quelle  quattro  gr and* ombre  9  ^c* 
cenna  che  fosse  la  voce  non  d'una,  ma  di  tutte  e  quattro  insieme 
le  ombre . 

95  Di  quel  signor  ec.  d'Omero»  principe  dell'  epica ,  pUi  d*oga' altra 
tublime  {K)esia  •  H  VeoKori  persuaso  c^  foste  Omero  r  inventare  del 
verso  eròico  »  crede  che  a  cotal  invenzione  miri  questa  lode  di  Dante  : 
ma  n'è  confutato  dal  Rosa  Morando  (At)*  .    *     ^       . .  .   .^-^^ 

96  Coni* aquila  volai  ellissi» e  sarebbe Hnriero  ^^akittiCùmtn^uiln 
sopra  gli  altri  uccelli  vola ,  estollesi  .  •>.  .  1  * 

M  Sotri^f  fece.  lK>ixa^ridente  »  mostrSi^Ucere^-^^di  r«rmc>  dee  e^ui- 
ii^aiere  a  liiW. l'equivalenza  della  paiticèUn  tanto '^Um  ciò  yédtéi  in 
per  tnniò  e  perciò . 

lox  X03  Ch'vssf  mifocer  legge  laN!dob«e  Istessamtfuté  pafécéhims». 
veduti  dagli  Accademici  della  Gr.  E  mi  fa  meraviglia  »  che  non  ptdftr 
risserò  gU  Accademici  questa  lezione  alla  eh*  et  W  »<  ohei  dall' Aldini!  hàhéA 
trascritto  neir  edizione  lororleaone  nella  quale ,  o  iroDlsi  la  pfirtiieellà 
ft ijper  rìefDfaciva  »  e  nba  produce  se  non  deU*imb,fOgti^4  ifi  vldnànza 
massimamente  dell'altra  A  nel  aegiienie  verso »o  vuoisi {K>sta  pè^  óosì^ 
per  satmentet  ed  allora  abbls^mrefcbe  che  fosse  D&ntè'  irà  liotntito 
senno  stato  Atto»  no!!  Hsto^  cioè  l'ultimo»  tisà  an  de'pfiml  *^-~  d 
rft'iV»  vale  ond'io  (c>v 

X03  i4ffn  /limimi» al  /i/oro»che  disse  nel  v«68«  che  o  sempllcertfeate 

(tf  )  Jn  ampbitbsMtum  Crr/«  epigfi ;.  (i^  0!i«eiv,^prt  P Infornasi  ^re«. 
sente  ciiM  U.  (r  )  Del  ti  ib$  o  ikebì  a  càlille  ilgnMeMò  ttdi  '1  VocabOr 
ferie  ddU  Cr. 


CANTO      IV.  59 

Parlanido  Cose,  cbe'L  tacere  è  besUo»    .    . 

Si  ,ce«tk'  era  '!«  pftrla:  colà»  dov'  era ,     < 
io6  Venimmo  s-al  pie  d' iWi  nolme  casteUe,         .'   ^ 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura  9 

Di&so'ntorno  4'  un  bel  fiumtcdllo. 
X09  Questo  passammo»  come  terra  dura: 

per  ìsplendente  aerea  circolare  strisci^  dee  iafeQdem,>o  al  più  per 
una  qrcolar  serie  di  fiaccole:  al  qua!  seoso  anche  può  lumiera  auat- 
tar8Ì(a). 

104  Z05  Cose ,  cfie  U  tacere  4  hello  ec.  imperocché  qui  ramoientate  sa* 
rebbero  affatto  fuori  dèi  mio  proposito  t  siccome  era  bello  e  conve- 
niente 11  parlarne  dove  se  ne  parlò .  Venturi .  Ma  forse  accennar  vuole 
Dante  «  che  si  parlasse  ivi  delle  finezze  della  poesia  :  e  che  le  medesip 
me  •  come  dal  volgo  non  intese  »  non  istarebbero  qui  se  non  malamente 
aagiqMyìQgai0  ^ 

io6-tia^  Di  9m  nchilt  eaeteUs^  cioè  delle  sette  che  rnura ,  che,  coma 
À  detfift  al  V.48.  dividevano  circolarmente  in  due  parti  la  larghezza  del 
primo  cerchio  •  Per  queste  sette  mura  chiosa  il  Landino  «  e'  vi  accon- 
amta  il  VeUittello«  sette  virtù:  cioè  quattro  morali  «  prudenza ,  giusti^ 
y/fi,  fartela  ^  e  temperan:fa  ^  e  tre  speculative,  ìntciUgen^a  [che  ap-- 
-peUaoo  le  scuole  la  co^izione  delie  cose  per  se  stesse  chiarissime ,  co- 
me sono  esempigrazia  1  geometrici  asskxm]  ,  scienza  {ch^è  cognizione 
acquistata  coi  raziocinio} >  e  5apifJ7:f<i  [ch^è  la  scienza  di  cose  altissime]  • 
Il  Daiuello  pensa  invece,  che  per  le  sette  mura  io  tendere  si  debba  A» 
le  sette  arti  liberali ,  cioè  grammatica  ,  retiorìca ,  dialettica  ,  aritme^ 
tka^  musica  ^  geometrìa  ^  astronomia  *  L'esposizione  però  d^l  Landino, 
e  VelluteUo  si  adatta  meglio  a  tutti  i  gt^neri  di  peraooaj^ ,  eh*  eatre 
ad  esse^  mura  si  rinvengono ,  cioè  ai  virtuosi  tanto  in  lettere ,  quante 
la  armi;  agli  ukhm  de' quali  non  troppo  bene  Tarti  liberali  si  con- 
vengono. Che  ha  egli  a  fare  la  grammatica  o  qualunque  altra  delle 
pre&te  arti  liberali  col  Bruto  ^^  ef^  tacciò  Tarquina^  con  Lucrerà  ^  fa- 
Ha  fc.  ? 

io8  Di  un  M  fiumicelh:  l'eloquenza  per  questo  bel  fiumkelho  diio- 
sano  d' accordo  il  Landino ,  VelluteUo  ,  e  Daniello  :  ed  è^  a  proposte 
il  detto  che  reca  qnest^uhimo  di  Qcerone  eapientiam  eiae  eloqueatia 
patum  f rodesse  cìvitatibus (h^ . 

X09  Passammo  come  terra  dura^  per  esser  picciolo  »  ed  esservi  dea^ 
tro  poca  acqua .  Danielio  •  Maio  crederei  più  volootleri  essere  intenzione 
i&  Dante  di  accennarne  con  tale  asciutto  passaggio  dia  J*  eloguenza 
appo  i  sapienti  ha  poco  o  nìssun  luogo:  Ncque  indUeetum  academietàeL 

m-     -       u  I  --  I  ■_      I-   -  -■    -  —  ■_! [ì  -     -      .1         --     I  n    11  - -I  i~  Il  M— "-^ * ^ — ^-- —  1  1^ 

(i* }  Vedi*!  Vpcab.  della  Cr.sotto la yoctLumUré $.3.    (6)  D9i»9*ntJSb.u 

Ha 


60  DBLL^    INFERNO 

Per  sette  porte  intrai  con  tpesd  savi  : 
Gii^emmo  in  prato  di  firesca  verdura. 

112  Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi  y 
Di  grande  autorità  ne'ior  sembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  soa^. 

115  TVaemmoci  cosi  dali'un  de^ canti 

In  luogo  aperto  ,  luminoso  9  ed  alto  ; 
Si  che  vecfer  si  potean  tutti  quanti  • 

118  Colà  diritto  sópra '1  verde  smalto 

Mi  fur  mostrati  ^  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in   me  stesso  n^  esalto  • 


[  fa  Cicerone  che  Velleio  dica  ]  pertimuissem  ,  nee  rhetorem^  ^ Wftnwft 
tlpquentttn  ^Mque  enim  flumine  conturbar  inanium  ufritfnimC-tf^'EQfuii- 
tiliaoG  itnegna  che  si  $apientes  iudices  dentar  ^  perquam  m  txijim»4lo^ 
qutntiae  locusCb^. 

1  IO  Per  sette  porte ,  perocché  disse  eh*  erano  sette  le  muraglie  intorno 
a  quel  castello . 

S17  Potean  ,  che  legge  la  Nidobeatina,  preferisco  allo  stravagante 
potéa  che  ,  qoant'  ossénro  »  leggono  tutte  r  altre  edizioni  »  E  se  per 
Tiaodàmento  del  verso  converrebbe  ,  che  potén  o  si  pronuacìassecoUi 
liconda  sillaba  breve  ».  ovvero  si  spezzasse  e  pronunciasse  '  - 

Si  che  veder,  si  pò  -  ten  tutti  quanti  ; 

lina  delle  mede^e  licenze  aggriunta  alla  crasi  delle  due  vicine  voéaK 
ga  basta  ad  abilitarne  anche  il  potean  .  Spezzatura  di  versi  consinule 
air  accennata ,  per  chi  noU  sapesse ,  accade  da  praticarsi  indispensabil- 
inente*  non  solo  in  altri  versi  di  questo  medesimo  poema,  nel  i4esem<^ 
pil^f^azta  del  canto  vi.  della  presente  cantica ,  ma  in  alcuni  eziandio  d' al- 
tri poeti .  Vedi  la  nota  al  detto  v.  14. 

'i"Èt  Diritto  dee  qui   equivalere  a  dirimpetto  ♦  diriacontro  wrde 

^malto^  appella  metaforicamente  il  prato  di  fresca  verdura . 
\  izo  £^/ro ,. antitesi  in  grazia  della  rima  per  esulto;  e  forse  fondata 
nella  non  del  tutto  improbabile  supposizione «chei  Latini  verbi exwi- 
tart  ad  M#a/mr6  derivinsi  da  sinonimi  fonti  >  quello  da  exsilio  e  da«a- 
lioj  e  cpiesto  da  saitor.  N* esalto  poi  dice,  o  per  enal|age  dì  tempo r« 
invece 4i;  n* esaltai;  ovvero  a  dinotare ,  che  durava  in  lui  il  contento 
di ^ quella  vista  .tino  al  tempo  che  ciò  scriveva. 

<  (^)  iP^  Mf«  Dior.  Ub.;i«  n.  ii.     {b)  Inuit.  crat^lib'  2,  cap.  17, 
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121  Io  ^di  Elettra  con  mdtì  compagni  9 

Tra'  qusd  conobbi  ed  Ettore ,  ed  Enea^ 
Cesare  armato  con  ^i  occhi  gr^àgiii*. 

124  \^di  Cammilia,  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte  ,  e  vidi  U  Re  Latino,  ' 

Che  con   Lavinia  sua  figlia  sedea. 

127  \^di  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino , 
Lucrerà,  lulia.  Marzia,  e  iComiglia  ^^ 

121  Elettra  .  Tutti  i  comentatori  riconoscono  questa  Elettra  per 
quella  figliuola  d'Atlante  mojglie  di  Corito  Re  d^Itatia»  che  di  Giove 
generò  bardano  fondatore  di  Troia:  e  con  ragione;  perchè  viene  ac* 
compagnata  e  corteggiata  dagli  eroi  della  discendenza  di  I>ardano,Et« 
tore  »  Enea ,  e  Cesare  «  che  da  Enea  ,  riconosceva  la  sua  orìgine ,  Na* 
icetur  pukhra  Troianus  origine  Cattar  (^a^ .  Solo  un  moderno  [il  Volpi] 
senza  addurne  ragione  alcuna  ,  contro  il  cosnin  parere  «  dice  esser  qué- 
sta anzi  r Elettra  figliudia  di  Agamennone  «e  Clitennestra  *  dal  nome  deK 
la  quale  intitolò  Sofocle  una  sua  tragedia ,  che  ancor  si  legge .  Venturi  • 

123  Ettore  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troia  «  e  di  tanto  valore  che 
quasi  solo  fu  cagione  che  Troia  si  difendesse  dieci  anni  -*—  Enea ,  fi- 
gliuolo d*  Anchise  Troiano ,  notissimo  nelle  storie  ,  e  nelle  favole .  Volpi . 

123  Ce^or< ,  Giulio , primo  Imperatore  Romano  ««—^ c^/i  ^A'  cechi ^f^ 
fogni  ^  di  sparviere  grifagno  :  accenna  gli  occhi  neri  e  lucfidt  che  elee 
Svetonio  nella  di  lui  vita  aver  esso  avuto. 

1^4  Cammilla  donzella  guerriera  figliuola  di  Metabo  Re  de'VoIscl  ,chè  . 

combattè  a  favore  di  Turno .  ^ Pentesilea  Regina  delle  Amazoni; 

che  andò  in  soccorso  de' Troiani,  e  fu  uccisa  da  Achille  .  Venturi.   ' 
.    195  Latino  Re  degli  Aborigeni  padre  di  Lavinia. 

126  Lavinia^  promessa  in  isposa  a  Turno  Re  de'RutuUt  ©  poi  spè- 
sala ad  Enea;  cagione  che  adirato  Turno  movesse  guerra  a  Latino  e 
ad  Enea.  La/uina  leggono  T ediz. divetse  dalla  Nidob<  ^' 

127  Bruto  te.  Lucio  tunio  [e  non  Marco»  come  «dice  un  moderno» 
il  Volpi} ,  che  cacciò  di  Roma  Tarquinjo  Superbo^  e  diede  alla  patria 
la  libertà.  Venturi.  Tarquina  per  sincope  scrive  Dante  in  grazia deXà 
rima. 

I  q8  Lucrezia  moglie  di  CoUatino ,  violata  da  Sesto  Tarquinio ,  figliuoto 
del  Superbo  ,la  quale  si  uccise  per  attestare  la  sua  innocenza .  -^•*-  Itt^ 
/in,  figliuola  di  Cesare  e  moglie  di  Pompeo  il  grande.*  amantissimt 
dei  marito»  — —  Marcia y  moglie  di  Catone  Uticense^  ceduta  da  ^ter 
sto  per  moglie  ad  Ortensio,  morto  il  quale,  ritornò  al  primo-merito  « 

(^  )  Virg.  */fr»riV.  1.286, 
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E  solo  in  parte  vidi  ^1  Saladino  • 
130  Poiché 'imalzai  un  poco  piùi  le  ci^a^ 

Vidi  H: .  iBMs^Q  idk  ccioK  che  sanno  9 

Seder  tra  fìlos^oflca  famìglia  • 
133  Tutti  V  ammìjntn9  tutti  onor  ^  fanno. 

Quivi  vid'  U>  e  Socjrate  e  Piatone  ^ 

Che  'nnansi  a^  altri  più  presso  gli  stanno . 
136  Democrito  9  cfael  mando  a  caso  pone  9 

Dìogenes  ^  Anassagora  ^  e  Tale  , 

««^  Comeli^x  fidimote  di  Sdt>iiDn#  AfiicMo  il  magione»  e  moglie  di 
Graccpif  doiwa  $  Ttm  prudson  e  fiicoodia  •  Veotori .  Comi f  Ita  per 
C^megUa ,  aodted  a  cagione  della  rima. 

119  In  parte ,  vate  qimato  f  a  disparte  «  collie  scrisse  it  Boccaecìo  mir« 
to  P/m»  da  PM:e  (a>»  iaiPtce  di  tratto  in  diwarte  — — -  Saladino ,  fn 
ioldaoo  di  palnloiiia»  oc  eoccHeote  in  arme.  Et  il  Poeta  dice  atrerlo 
veduto  $olo ,  perchè  pochi  *  o  nessun  altro  di  fuella  generazione  s*  è  ren« 
da(o  fiMK)SQ«  £t  in  diparte  ^  per  essere  stato  di  region  lontana  •  VeU 
lateUo. 

130  MateffOt  capo  «  prencipe ,  intende  Aristotele  «  al  quale ,  d!ce  nel 
Ck)invttO«  fo  natura  più  aperse  ti  suoi  segreti(^h^ ,  ed  it  qaaié  sólo  a*  suoi 
tenipi  «ra  in  grandissiina  voga  -^^-^  di  cotor^  che  sanno ,  vale  di  cola» 
ro  «  che  sapienti  sono  ,  de*  filosofi  «  re^eì  •  cioè  sapienti , .  apjpeìlat}  pricba 
che  Pitagora,  per  isfìiggire  T arroganza  del  nome,  scegìiesse  in  vece 
^piello  .a[  filosofia  ^  di  amatore  cioè  solamente  della  sapienza .  Vedi  Q- 
cerone  (e),  e  Diogene  LaeraoC^)- 

134  Socrate  filoscio  Ateniese ,  maestro  di  PlatQpe  — —  Platone  pur 
Ateniese ,  maestro  d*  Aristotele . 

.^  1)5  Che^nnan^  oc.  Vuofe  accennare ,  che  Socrate  e  Platone  si  avvi* 
cinino  in  grandezza  di  fama  ad  Aristotele  più  d*ogn* altro  filosofo. 

1)6  Democrito  Ahderita  a  caso  pone  ^mteadi  sfatto  •  Seguitando 
icoocut  la  dottrina  di  Lettrìimo,  insegiio,  essere  il  mondo  composto  (tt 
certi  corpicciuofi  indivbibilt  a  caso  uniti  inseme.  Volpi. 

137.  Dìogenes ,  o  Diogene  Cinico ,  da  Sinope  ,  filosofo  amatore  della 
povertà  «  e  del  disagio,  e  rigoroso  riprensore  degli  altrui  difetti  •  Lo 

atessa. Anassagora  Qazomenio,  filosofo  dogmatico  antidiis^mo , 

ed  ecceUcBte. La  stesso •  — -.TnAf ,  o  7<iftre,  MHesio, onde* sette  savi 
della  Grecia .  Lo  stesso . 

(#)  Nor. 9«4 é»  {hy  Tnitt.  j. eap.5«  (^ )  Hwr.  %.  {4)  Froeem.  et  vit. 
pUles. 
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Empedocle» ,  Erteli»  ^  *  25òfìOìne  : ' 
139  E  vidl'l  buono  BCOOgUtor  dei  «^ijiie  ^ 

DkMOorìde  dfco:  e 'trtdi  Of^;    ^ 

Tullio,  e  Livida  e  SeAe<^  atòlli 
142  EucUde  geottietart,  e  Ttdommeo^, 

Ippocrate,  Avicenna^  e  Galieno, 

Averrak ,  che  'L  grftn  comeiìto  &o . 

* 

138  Empedocle^  ^o  Emjpedode^  fiìoaofo,  d'Agrig^fito  dttà  dr  SUÌlÈk>. 
il  qtÀle  coinpose  un  benìssimo  pomsL  deUa  natwa  delle  cose  ;  in 
che  f^  poi  da  Lucrezio  poetft  Latioo  ioiitato  •  Lo  steaao  *^^*^  Bra- 
tìh'ò  d'Efeso,  filosofe  anucbìssiaOf  i  €u|  scritti  iotoroa  «Uà  nMura 
delle  Còse  erano  ripieni  d'oscurità.  Lo  stesso.  Zmom  Gikitico^idoè^lii 
Qttico.t  antica  città  di  Cipro •  principe  degli  Stolli.  Fu  mi  tUtro  Ze- 
none détto  Eleatej  dalla  patria,  dialettico  acutissimo.  Lo  stesso^*  : 

139  140  II  buono  accoglitoff  l'eccellente  caCcogUtora  «e  icrffCDre 
——  del  quale  t  il  concreto  per  TastrattOipiSr  m//o  qmmlitA  ,  dolili 
virtù  cioè  deU' erbe ,  delle  piante  ,  e  delle  pietre;  de'  veléni ,  e  loro  rU 
medi  ;  delle  quali  cose  scrisse  Dioscoride  d'Anasarba  nella  Cilicia  ««-«^  Ot^ 
fio ,  nativo  di  Tracia ,  figliuolo  d' Eagrp ,  e  della  musa  Calliope .  Fln-i- 

fino  i  poeti,  che  costui  usasse  tanta  maestria  nel  sonar  la  cetra  f  che 
più  fieri  axumali ,  è  gli  alberi  stessi  concorressero  ad  «dirlo .  V<dl^  ^ 

14V  tullio  Cicerone Livio  legge  la  Nidob.  invece  di  L//tb  me 

gono  tutte  l'altre  ediz.  e  Livio  iètoriografo  Romono  tìotlo  rieHa  Ni* 
,>^atina  an^he  il  comento .  Ed   ecco  tolto  così  '1  congiuHgtiAthto'  di 
cose  ;  disparate  imputato  a  Dante  in  questo  ^asso:  Guaf»eNitti  ^  ^tt  il 
Cate  nel  Galateo»  di  non  congiunger  le  cose  difformi  trn  se  »  coMif 

Tullio ,  e  Lino ,  e  Seneca  momle , 
Seneca  Morale .  fu  Spagnuolo ,  e  maestre  di  Nerone ,  da  hii  posda  ftlto 
ammazzare  •  Volpi . 

142  Euclide,  il  celebre  autore  dccli  elementi  geometrici.  —  Tolom^ 
meo  Claudio  ,  l'astronomo  e  geografo,  autore  dell'in  addietro  com^Q^^ 
mente  ammesso  mondiale  sistema ,  detto  Tolommaico  • 

Z43  Jppocrare ,  medico  Greco  antichissimo  ed  eccellente  nato  nell^iso* 
la  di  Coo ,  della  razza  dj  Esculaplo .  Volpi .  — -«-  Avicenna  »  Arabo ,  ihe- 
dico  eccellente  •  Fiorì  circa  gli  anni  di  nostra  salute  xo4o«  Lo  stesso 
-p«*-ip  Galieno  appella  Galeno ,  il  famoso  medico  Pergameno ,  o  per  uso 
di  parlare  [appellandolo  istessamente  anche  nel  Convito  (n)] ,  oper 
epentesi  in  grazia  del  metro  • 

144  Averrois^  o  Averroe^  Arabo  gran  comentatore  d'Aristotele, ma 

'  '  '  M   ■        ■  M   I      ali*!»  Ili  ■     i»p  UHI  liJIJilill 

(#)  Tmt.  |.  cap.  |. 
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145  Io  non  posso  rìtrar  di  tutti  appieno; 

Perocché  sì  mi  caccia  '1  lungo  tema , 

Che  molte  yolte  al  £itto  il  dir  vièn  menò . 

148  La  sesta  comps^nia  in  duo  si  scema  t  .■■ 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca 
Fuor  della  <}ueta  nell'aura,  che  trema t 
E  vengo  in  parte  ove  non  lè  »  che  luca . 

empio  nelle  sue  opinioni.  Volpi. fio  per/?,  ad  ischivace  Tac- 

ceMto»  e  lare  la  rima  adoprò  •  tra  fli  altri ,  anche  il  Casa  sòù.  3$. 
v^        JPer  cui  la  Gpicia  armmsì  e  guerra  fio. 
.  C45  Ritrarre  ponesi  qua  mètaforìfcamente  per  descrivere ,  per  riferiril 

J46  Mi  caccia  «  mi  6piage'9  mi  dà  fretta  — -—  il  lungo  tema  »  la  va* 
sta  daterìa  del  mio  asMinto-. 

^  .^47  Al  fiitto  il  dir  vieti  meno ,  non  può  H  dire  stendersi  a  tutto  V  ac* 
caduto . 

.  .148  Sesta  compagnia  r  veìt  compagnia  "senaria  ,  di  sei  — ~  in  due  si 
eotma  «eUisst ,  invece  da- cure 9 irì  due  parti  dividendosi  si  scema ,  si  spie* 
oioUsce,  reodesi  di  minor  «unUero.  Le  due  parti  nelle  quali  si  divide 
sono ,  Virgilio  e  Dante  una ,  Omero ,  Orazio  »  Ovidio ,  e  Lucano  1*  al- 
tra ;  restando  questi ,  e  proseguendo  quelli  il  loro  viaggio . 
»  F49  Per  altra  tijov^cioè  non  più  per  quella  che  passava  tra  gO  eroi  » 
piana  ed  aperta  ;  ma  per  on  mtra  affatto  da  quella  divèlla  t  ^er'*  cui 
acande vasi  al  secondo  wferaal cerchio.  -     '*         ^ 

jso  yFc/or  ^ella  queta  •  Che  non  fosse  T  aria  nella  magione  degli  èfgr 
da*  sospiri  agitata  ^  iiccennollo  Dante  .con  dire  che  avevano  èssi  sem- 
biaiiaa  né  trista^ né  lietaCa^^—^neirtuira  che  trema  9  noIipe^ 'sospiri 
solamente ,  come  al  di  ià  delle  sette  mura  ,  ma  per  satiri ,  pianti  t 
alti  guaif  come  dal  seguente  canto  apparirÌA. 

(n)  virs.  84.  ^^'"^ 


Fine  del  acuito  quarto 
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CANTO    V 


ARGOMENTO 

Perviene  Dante  nel  eecondo  cerchio  dello  Infimo  »  aW  entrar  dfl  quale 
trova  Minos^  giudice  di  esso  Inforno^  da  cui  é  ammonito  t  che  egli 
debba  guardare  nella  guisa  t,ch*ei  v* entri.  Quivi  vedCf  che  $ono  pu^ 
niti  i  lussuriosi  i  la  pena  de*  quali  é  r  essere  tormentati  di  continuo 
da  crudelissimi  venti  sotto  oscuro 9  e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tor^^ 
mentati  riconosce  Francesca  di  Rimino  i  per  la  pietà  della^quale  ^  0  in* 
sterne  di  Paolo  9UQ  co^nofo^  caddk  in  tfrra  tramortitnf . 


.C 


osi  discesi  del  cerchio  prìmaio 
Giù  nei  secondo  9  clie  men  luogo  cin^a , 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
4  Stawi  Minos  orribilmene ,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nell'entrata: 
Giudica ,  e  manda ,  secondo  eh'  avvinghia  • 

•  Cinghia  ,  vai  quanto  cinge ,  circonda  *  Neil*  esempio  dell*  anfiteatro, 
recato  nel  recedente  canto  v.  14.  si  capirìi  facilmente  come  di  mano 
in  mano  debbano  i  più  bassi  infernali  cerchi  cinger  men  luogo ,  fare  un 
piii  ristretto  giro  • 

3 -Che  pugne  a  guaio  ^  che  punge  e  tormenta  quelli  spiriti  fino  a  farli 
guaire ,  cioè  fino  a  farli  mandare  altissimi  lamenti  »  e  strida  ;  e  non  soli 
sospiri 9  come  nel  Limbo.  Guaio  è  propriamente  la  voce  lamentevole , 
•che  manda  fuori  il  cane  percosso  lagnandosi  «  e  allora  si  dice  il  cane 
guaire .  Venturi . 

4  MJnos  figliuolo  di  Giove ,  e  d*  Europa ,  Re  e  legislatore  de*  Gre- 
tensi ,  uomo  d*  incontaminata  e  severa  giustizia  ;  il  quale  finsero  i  Poe» 
ti,  che  foise  giudice  ali* Inferno  insieme  con  Baco ,  e^  Radamante •  Vol- 
pi •  -— —  Ringhia  .  Ringhiare ,  digrignare  i  denti  t  minacciando  di  mor* 
dere  ,  proprio  dei  cani ,  vale  qu\  dimostrarsi  pieno  di  sdegno  • 

%rNeir entrata^  neU* entrare  di  ciascun*  anima  • 

6  Secondo  che  avvinghia ,  che  rivolge  intorno  a  se  stesso  la  coda  ; 
come  in  seguito  spiega  Dante  medesimo  •  Giudice  nell*  Inferno  Minos 
lo  hanno,  come  di  sopra  è  detto,  collocato  altri  poeti:  1* ornamento 
però  della  coda  «  come  a  giudice  infernale ,  e  cotale  compendioso  modo 
di  sentenziare  •  sono  idee  vaghissime  del  poeta  nostro  • 

lorn.i.  I 
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7  Dico  che  ^  quando  V  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi ,  tutta  si  confessa: 
E  quel  conoscitor  ddle  peccata 

I  o  Vede  qual  luogo  d' Infèrno  è  da  essa  : 
Cignesì  con   la  coda -'tante  vdlte^ 
Quantunque  gradi  vuol  c^e  ^ù  sia  messa  « 

13  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  mdte  :     .  '-.  1 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al^udi^ò: 
Dicono  5  e  odono  9  e  poi.  son  ^ù  volte  •    . 

16  O  tu  9  che  vieni  al  doloroso  ospizio  5 

Disse  Minos  a  me ,  quando  mi  vide  9 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio^ 

19  Guarda 9.  com' entri  9  e  di  cui  tu  ti  fide: 
Non  t' inganni  V  ampiezza  dell'  entrare  • 


7  Mal  nata ,  sciaurata ,  e  che  però  meglio  sarebbe  stato  per  lei  il 
non  nascere  .  Venturi  •  Così  di  fatto  disse  Gesù  Cristo  del  suo  tradito- 
re t  bonum  erat  ei , si  natus  non  fuisset Qa^  •  Potrebbe  però  anche  con- 
tai aggettivo  avere  il  più  comua  senso  d*  ignobile  e  di  vile ,  s/brnita 
d*  ogni  virtù  • 

.9  Peccata ,  peccati ,  è  voce  Latina  ;  dicesi  però  in  Italiano  a  quella 
foggia  che  si  dice  carra  ,  sacca  tfusa  ^  ginocchia  «  membra  ;ed  altre  si- 
nitii  voci  •  Volpi  •  Se  però  carra  ,  sacca  •  fusa  j  ginocchia  ec*  non  sono 
voci  Latine,  ma  i  femminini  plurali  di  carro ^ sacco  ec.  perchè  vorrem 
dire  voce  Latina  peccata  9  o  Demonio  ì 

12  Quantunque i  per  quanti.  Vedi'lVQcab. della  Cr.  — —  ^rnrfi,  ap- 
pella  ^i* infernali  cerchi,  e  bene, perocché, com* è  detto,  sono  appunto 
come  1  gradi  di  anfiteatro . 

ti  A  vicenda  qui  non  significa  scambievolmense  ;  mat  ona  dopo  T  al- 
tra .  Venturi .  '         .    .     . 

18  L'atto  di  cotanto  ufi:^io9  Tatto  di  giudicare. 

19  Di  chi  tu  ti  fidei  accenna  la  fiducia  eh*  aveva' Dante  nella  scorta 
di  Virgilio .  Fide  per  fidi  antitesi  in  grazia  della  rima  . 

20  Non  t*  Inganni  ec.  Allude  al  facilis  descensus  Averni  ;  sed  revocare 
gradum ,  superasque  evadere  ad  auras  ,  hoc .  opus  %hic  labor  est  •  Aen.  6* 
Venturi  •  Ma  forse  ancora  alT  avviso  di  Gesù  Cristo  Lata  porta ,  et 
spatiosii  via  est  quae  ducit  ad  perditionetn  C^)* 

•  ]   —       ■*  ■■■■■■'■•■■' 

(a)  Atatt.  26.  V.  26.    {b )  Matt.  7.  v.  ij. 
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E'I  duca  mio  a  lui  ;  perchè  pur  gride? 

22  Non  impedir  lo  suo  fòtaie  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà ,  dove  si  puote 
I  Ciò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dimandare  • 

25  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  fàrmisi  sentire  :  or  son  venuto 
Là ,  dove  molto  pianto  mi  percuote  » 

28  lo  venni  in  iuc^o  d'  ogni  luce  muto , 

Che  mugghia  9  come  ùl  mar  per  tempesta  ^ 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto  • 

3 1  La  bufèra  infèrnal ,  che  mai  non  resta  9 

ai  Pur  gride  f  O  la  particella  pure  accenna  continuazione ,  come  ise 
invece  detto  avesse  perché  continui  tu  a  gridare  ?  o  è  meramente  riem- 
pitiva   gride  per  gridi  antitesi  • 

12  Fatale ,  voluto  dal  fato ,  voluto  dal  cielo . 

23  24  yuolsi  coil  ec  Le  stessissime  parole  dette  da  Virgilio  mede«m9 
a  Caronte  cant.  iiL  95*  9$- 

25  Note  per  voci. 

27  Mi  percuote ,  intendi ,  i* orecchie, 

28  Muto  per  privo,  catacre^  • 

30  Contrari  venti 9  cagione  della  tempesta. 

31  Bufèra 9  aria  furioiamente  agitata  a  modo  di  turbine.   Il  Volpi 
vuole  in  oltre  che  venga  insieme  turbinando  pioggia  o  neve ,  acciò  di 
nomini  propriamente  bufèra,  amando  di  attenersi  stretto  alla  Crusca. 
Ma  ii  Boccaccio ,  a  cui  forza  è  che  la  Crusca  si  sottometta ,  non  vi 
richiede  né  pioggia  »  né  neve  «  contentandosi  d^  una  furia  impt^iuosa  di 
vento,  che  svéSUif  schianti,  abbatta,  rompa  guanto   gli  si   para  di- 
nanzi. Venturi  — ; —  mai  non  resta:  non   resta  mai;  non  perchè  non 
rifini  mai  di  soA'are,  perchè  tosto  dirà.  Mentre  cheU  venfp  ^  come  fa  ^ 
Si  tace  ;  ma  perchè ,  sebbene  ha  di  tanto  in  tanto  cjualche  pausa  «  con 
tutto  ciò  deve  essere  eterno  in  quel  tenore  :  e  così  inteso  giustamente 
il  senso  ,  non  vi  sarà  bisoc;no  del  vì^  umquam  del  P  d*  A^ino,  per 
addolcire  •  come  dice  egli ,  la  contraddizione  di  quei  due  versi ,  eh*  è  so- 
lamente verbale ,  ed  apparente .  Lo  stesso  .  La  spiegazione  jdel  Venturi 
conviene  con  quella  del  Daniello ,  il  quale,  quanto  veggo  fu  il  prima 
«ad  apprendere  difficoltà  ^  di  combignare  il  presente  con  qu^U*  altro  ver- 
so ,  Mentre  che  7  vento  ,  come  fa  ,  si  tace .  Ma  io  credo  che  '1  Daniello  « 
il  Venturi ,  e  U  d'  Aquino  falsamente  tutti  e  tre  suppongano  che ,  di- 
cendo Francesca  Mentre  che  7  vento  ^  come  fa  ,fi  tace^  intenda  tacere^ 
cioè  essere  cessata,  la  bufèra»  non  solamente  per  se  e  pel  compagno, 

I  2 
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Mena  ^  spirti  con  la  susl  rapina  ^ 
Voltando,  e  percoténdo  gli  molesta • 

34  Quando  ^ungon  davanti  alh  mina  ; 

Quivi  le  strida ,  il  compianto  9  e  '1  lameotD  t 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina* 

37  Intesi  9  eh'  a  co^  ^tto  tormento 
Sono  dannati  i  peccator  carnali  5 
Che  la  ragion  sonmiettono  al  talento  • 

40  E  come  ^  stCMmd  ne  p(»tan  V  ali 

ma  per  la  schiera  tutta  de*  lascivi  •  E  perchè  non  capirem  noi  piutto- 
sto che  »  uscendo  i  due  amanti  della  schiera  ov"  é  Dìdo  (a  )  •  dalla  achleni 
deMascivi,  lasciassero  essa  schiera  nella  continuante  bufèra? e. che  ta- 
cere il  vento  dica  Francesca  rapporto  solamente  a  se  ed  ali*am^Dtt 
compagno* 

3 a  Mena  ,  trae  seco  — —  rapina  per  rapidità*  Vedi*l  Vocab. della 
Crusca  • 

3^  Percoténdo.  Chiosa  il  Daniello,  che  il  vento  pfrrorfsse «  scÉigliasse 
quelli  spirici  contro  i  duri  massi  dell*  infernale  ripa  :  intendendo  essa 
ripa  significarsi  nel  sedente  verso  col  vocabolo  ai  ruina  ;  e  cosi  ap- 

Sellarsi  dal  Poeta  allusivamente  alla  opinione  sua ,  d*  essere  V  infernal 
uca  un  ruinamento  di  terreno,  avvenuto  allorché  dal  cielo  in  terra 
cadde  Lucifero  {b). 

•   34  Davanti  alla  ruina  f  secondo  la  prefata  chiosa  «  vale  i/i  vicinanza 
della  dirupata  sponda  • 

35  Quivi  le  strìda  ec.  per  avvicinarsi. ali* urto.  Esprìme  ciò  la  fre- 
quente peripeaua  de*  lussuriosi  di  trovarsi  inaspettatamente  ed  Inevi- 
tabilmente vicini  a  grandissimi  urti. 

38  Sano  dannati  legge  la  Nidob.,fmfi  dannati  l'altre  ediz. 

39  Talento  ptr  genio  ^inclino:fione  ,  anche  Purg.  xxi.  64. 

40  Stornei  •  Questa  voce  storneo  ^chiosa  il  Venturi]  nel  gran  Vocabola- 
rio non  ce  la  trovò  ancor  registrata  •  Leggiadro  avviso  per  certo  [  rispon- 
de il  Rosa  Morando  (e)]  ^c  da  sapergliene  grado.  Ho  vergogna  a  da* 
ver  qui  dire  ,  che  stornei  non  ha  r origine  da  storneo,  ma  da  stornel- 
lo ;#  che  questa  voce  é  accorciata  da  stornelli, comf  bei  da  belli,  e  ca- 
pei rfa  capelli.  Lti  Crusca  ha  registrato  stornello;  an^i  questo  stessa 
verso  di  Dante  ne  vìen  citato  •  Non  è  però*  men  vergognosa  cosa ,  che 
in  una  Firenze  siasi  di  fresco  ristampato  il  presente  poema  colle- 
note  dello  stesso  Venturi ,  senza  neppure  una  virgola  di  avvertimento 
a  cotale  apertissimo  svarione  — — /leporf/ifi  /*«//,  ne  vengono  portati 

^i^— ■^«l— — .a—— ^i— ^I^M^—i ^Mi^^— ^■a^M— 1— ^— ^  ■  Il  UBI  ^i  i    i       -  1 

( ^ )  Vcrs.  85,     (b)  Iftf.  XXXIV.  121.  e  segg.    (e)  Osserv- sopra  /' /»/, 
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Nd  frecMo  tempo  a  schiera  larga  e  piena  ; 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
43  ÌJì  qua  5  di  là  5  di  giù ,  di  su  ^  mena  : 

Nulla  speranza  ^  conforta  mai 

Non  che  di  posa^  ma  di  minw  pena. 
46  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai^ 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga  ; 

Cosi  vid'  io  venir ,  traendo  guai  9 
49  Ombre  portate  dalla  detta  briga  ; 

Perch'  io  cEssi  :  Maestro ,  chi  son  quelle 

Genti  9  che  T  aer  nero  si  gastiga? 
52  La  prima  di  color  5  di  cui  novelle 

Tu  yuo'  saper ,  mi  disse  quegli  allotta  , 

Fu  Imperatrice  di  molte  favelle. 

dalle  ali ,  ne  volano  •  Sceslie  al  paragone  dell*  irregolare  mossa  data 
dal  vento  a  quelli  .spiriti  il  vob  degli  stornelli»  perocché  di  fatto  è  ir> 
regolarissimo  • 

.  42  4j  Fiato  per  vento  — —  Di  qua ,  di  là  ec.  Condegno  ^sttgo  a 
oiiella  rea  incostanza  ed  agitazione  d'animo  >  in  cui  si  lasciano  i  carnali 
aa  amore  trasportare  • 

^  4^  l gru  .  Gru ,  ^rua  >ffnie ,  nome  di  uccello  noto,  ch^  alcuni  pronun- 
ziano come  mascolino»  ed  altri  femminino .  Vedi  "1  Vocabolario  della  Cr. 
— ;—  /fli,  propriamente  son  versi  di  lamento.  Dalla  significazion  poi 
di  versi  lamentevoli  passò  a  quella  di  lamenti,  di  voci  meste  e  dolo- 
rose ;  e  in  ^esto  modo  fu  frequentemente  usata  dai  Toscani .  Dante 
poi  trasporto  qui  questa  voce  significante  lamentevoli  versi  a  significare 
il  lamentevol  canto  dei  gru.  Rosa  Morando  (a) . 

48  Traendo  guai .  Trarre  guai ,  vale  lamentarsi  dice  e  prova  con  vari 
esempì  '1  Vocab,  della  Cr.  (  *  ) . 

49  Briga  dee  appellare  la  suddetta  bufèra  ,  avuto  riguardo  all'  accen- 
nata origine  della  medesima  da  briga  ,  contrasto ,  de'  venti  • 

51  Aer  nero  vai  quanto  vento  in  tenebroso  luogo  soffiante  • 

53  Allotta  per  allora  adoprato  da  buoni  antichi  anche  in  prosa. 
Vedi  M  Vocab.  della  Cr.  ^ 

54  Fu  Imperatrice  ec.  Signoreggiò  molte  e  varie  nazioni ,  le  quali  par- 
lavano diverse  lingue:  o  pure  fu  Regina  di  Babilonia  y  dove  prima fur 
rono  confusi  i  linguaggi  •  Venturi ,  e  Volpi . 

{a)  Nelle  citate  Osserv.     {b)  Sotto  il  verbo  Tirare  $.  xx7« 
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55  A  vizio  di  lussuria  fìi  si  rotta ^ 

Che  libito  fé' licito  In  sua  legge  9 

Per  torre  il  biasmo  ,  in  che  era  condbtta  « 

58  Eli'  è  Seiniramis,  di  cui  si  legge  ^ 

Che  succedette  a  Nino  9  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra  che'l  Soldan  correre. 

61  L'altra  è  colei  9  che  s'ancise  amorosa ^ 
E  ruppe  fède  al  cener  di  Sicheo: 

55  Fi/  sì  rotta  9  ebbe  cosi  rotto  ogni  ritegno  • 
$6  Che  libito  ec.  Costruz.  Che  In  mia  tea^  fé  lìcito  libito^  cioè  sta* 
bili  che  fosse  lecito  tutto  ciò  àxt  fosse  libito  »  che  giacesse  • 

57  P^'*  torre  ec:  per  rimovere  da  se  quel  giusto  biasimo  che  la  sua 
impudica  condotta  le  cagionava  • 

58  Sentiramiif  H  Latino,  e  Greco  nome  di  Semiramide  «  la  detta  Re« 
gina  di  Babilonia. 

59  Che  sticcedette  ec.  Sinchisiin  grazia  deUarima,  invece  di  dire  cAe 
fu  sposa  di  Nino  ,  e  succedette  nel  regno  ad  esso  . 

60  Che  7  Soldan  corregge  :  che  ora  [  parla  del  suo  tempo  ]  governa 
il  SoldanOf  ed  ivi  suol  tar  residenza  :  essendo  aVtempi  nostri  de*  Tur- 
chi ,  da  poi  che  se  ne  insignorì  Selim  padre  di  Solimano  .  IVIa  qui  il  Poeta 
pij^Iia  uno  sbaglio  •  ed  equivoca ,  perchè  la  Babilonia  edificata  da  Se* 
miramtde  è  quella  della  Caldea;  eia  Babilonia ,  che  fu  regia  del  Sol* 
dano,  è  quella  di  Egitto ,  detta  altramente  il  Cairo.  Venturi.  V  oppo^ 
9ì:(ione  [  risponde  "il  Rosa  Tarando  ]  i  trascritta  dal  saggio  d* alcune  po^- 
stille ,  che  face  a  Dante  il  Tassoni ,  datori  dal  Muratóri  nella  sua  vita . 
Ma  ciò  lasciando  dair un  de*  iati ^.é  falso  che  Dante  in  questo  luògo  equi* 
vochi  da  Babilonia  su  U  Nilo  alt  altra  suir  Eufrate:  Qui  non  si  parìa 
di  Babilonia  ,  ma  sì  dice  ^  che  Semiramide 

Tenne  la  terra  che'l  Soldan  corregge, 
cioè  regnò  in  Jjueljpaese^  che  ora  Sparla  del  suo  tempo']  i  sotto  il  domi" 
aio  del  Soldano_^  t .«'  intènde  deir  Egitto  ,  della  Sorla  ,  .e  di  tutte  r  altre 
Provincie  t -^be  a'  Soldani  furon  soggette  .  La  voce  terra  Jn  nostra  lingua 
non  significa  solo  città,  ma  significa  ancora  regione-, paese ,  e  provin- 
cia .  Esempio  tutto  a  proposito  se  ne  ha  nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini: 
il  Re  Nino  tenne  in  sua  signoria  tutta  la  terra  d' Asia .  Semiramide  suc^ 
cesse  nel  regno  a  Nino  sko  marito  ,  da  cui  ,  Secondo  Ctesìa  Gnidio ,  ripor- 
tato  da  Diodoro  [lib.  2.  cap.  x.]  furono  soggiogati  V  Egitto  ^  la  Sorla  ^ 
e  molte  altre  jprovinciei  an^ì  pure  tutti  i  popoli  d'oriènte  ♦«e  prestìam 
fede  a  Giustino ,  che  lo  ci  attesta  nelle  prime  linee  della  sua  storia  (a  )  • 

61  52  CVe/ ,  intende  Didone  medile  di  Sichea,  la  quale,  secondo  rac- 

I  _  __  T  ^1W*M 

(«  )  Osserv .  sopra  l*Inf.  a  questo  passo  • 
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Poi  è  Cleopatra  lussuriosa  » .  * 
64  Elena  vidi  »  p^r  <iui.tanfD  reo 

Tempo  si  volse:  e  vidi  1  grande  Achille 5 

conta  Virgilio  (a)  dopo  di  aver  promessa  al  defunto  marito  castità 
vedovile ,  innamoratasi  ed  ijgKWtatasi  all'  ospite  Enea ,  e  dal  medesimo 
abbandonata  «  per  tsmania  si  uccise..//  Petrarca  [avvisa  il  Venturi]  nel 
Trionfo  della  Castità  rispettosamente  sen^a  nominarla  riprende  Dante  ^  é 
restituisce  a.  Bidone  la  fama  tòltale  «  e  dal  Latino  poeta  maestro  «  e  dal 
poeta  Toscano  discepolo  ,  là  dove  canta  t    . 

Taccia  il  volgo  ignorante  :  io  dico  Dido  t 
Che  studio  di  onestade  a  morte  spinge  « 
Non  quel  d*Enea  ,  com^eH  pubblica  grido  • 
Ma  non  è  stato  il  primo  a  dir  Jq  stesso  dopo  Virgilio  il  poeta  To^ 
scano  discepolo  :  già  detto  lo  avevano  molto  prima  di  lui  altri  poeti  La- 
tini discepoli ^  e  condiscepoli  (&} ,  Ovidio,  tra  gli  altri  (e),  e  Silio  Ita* 
Uco^d)  •Les  savans  son  parta^és  sur  la  verità  de  cette  histoire  avvisa 
perciò  nel  Dizionario  suo  storico  il  Moreri— ^  s^ancìse^  il  medesimo 
che  si  uccise  •  Vedi  *l  Vocab»  della  Cr» 

63  Cleopatra  »  la  famosa  real  cortigiana  di  Egitto ,  per  cui  Antonio 
ripudiò  Ottavia  •  Venturi .  Cleopatras,  invece  cu  Cleopatra  è  piaciuto 
agli  Accademici  della  Cr.  dMnserire  nella  loro  eduione,  per  aver  cosV 
trovato  scritto  in  alquanti  mss; senza  cioè  avvertire,  che  un  numera 
assai  maggiore  di  mss  ed  in  oltre  1* edizioni  tutte,  leggevano  C/eopa- 
tra  i  e  che  finalmente  Cleopatras  non  è  nome  né  Greco,,  né  Latino , 
né  Italiano» 

Il  Sìg.  Bartolomoieo  Perazzini  par  che  accordi  Cleopatras  affinché 
pos^^.  reggere  il  verso .  Versus  ,  dice ,  procul  dubio  ita  regendus  est  : 
Poi  i  Cleopatras  lusòurìosa  . 

Senza  però  cotale  terminazione  e  cotale  accento ,  basta  che  si  pro- 
nunzi Cleopatra  al  modo  che  si  pronunzia  da*  Greci  e  da' Latini,  pe- 
nultima  cqrrepta^  come  avvisa  Roberto  Stefana  (e). 

64  65  alena  .  Tutti  i  cementatori  narrano  Elena  moglie  di  Mene- 
lao dal  Troiano  Paride  rapita.-  e  solo  il  Landino  vi  aggiunge,  come 
ad  abbondanza,  benché  alquanti  dicono^  che  non  la  rapì  ^  ma  essa  di 
sua  volontà  lo  eseguì  •  Ma  questa  è  la  circostanza  appunto  ,  per  cui  sola 
potè  Dante  collocare  Elena  tra  i  lussuriosi .  £  tra  gU  alquanti  dal  Lan- 
dino accennati  testifica  cotale  importante  circostanza  V  istoria  de  ex* 
cldio  Troiae  attribuita  a  Darete  Frigio  scrittore  più  antico  d'  Omero 
— — -  per  cui  tanto  ec.  per  cui  passarono  anni  tanto  sanguinosi  per  le 
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Qa')  ^cneid.  ly.  (6)  Adoprasi  cotal  termine  rapporto  aJ  Ovidio,  che  fiori 
contemporaneamente  a  Virgilio.  Qc')  Epist*  Hcroid.  j,  (d)  Lib«,vii[^ 
C^^  Tbiuiur.  ling'  f-at.  art.  Cleopatra  • 
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Che  con  amore  al  fine  coinbatteo. 
67  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille  ^. 

Ombre  mostronuni  5  e  nominoUe  a  dito  5 
Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartiiie  • 

guerre  fra*  Troiani  e  Greci Achilk  figliuolo  di  Peleo  e  di  Teti  ^ 

fenoe  d'  Omero  ndb  Iliade  •  Volpi  •  Perchè  tra  i  liisràrioti  «a  meéip 
vedi  la  nota  seg.  .    * 

66  Con  untore  al  fine  combat. eo.  O  allude  air  amor  a  Brbeide  pok^« 
tato,  per  cui  si  ritirò  da  combattere:  o  all'amore  portato  a  Polissetaa 
sorella  di  Paride,  da  cui  fu,  neiratto  di  sposarla,  a  tradimento  ucciso  s 
e  non  all'amore  di  Deidamta , come  vuole  il  Vellutello»  che  c^ infrasca' 
ancor  questo  ;  che  ciò  fu  la  prima  prodezza  di  questo  eroe  »  quando 
era  in  abito  femminile  :  o  pure  •  che  combattè  alla  fine  con  «more  op» 
primendo  i  Troiani ,  per  vendicare  1*  amato  Patroclo  ucciso  da  Ettore. 
Venturi.  Egli f^rò così  parla  del  VelluteHo  perchè  non  capisce  1* obbligo 
die  il  Vellutello  adempie,  ed  esso  omette,  d'insieme  istruirci  della  ca- 
gione, per  cui  Dante  ponga  Achille  tra  i  lussurio^ .  Achille  [ecco  ia 
chiosa  del  Vellutello]  ji  rende  lussurioso  e  lascivo^  pnma  per  aver  co^ 
nosciuto  Deidamia  figliuola  di  Licomede ,  la  quote  di   M  generò  Pirro 
{chi  non  vede  quanto  a  dimostrar  Achille  lussurioso  vi  stia  bene ,  andi 
di  necessita  ,  infrascata  questa  prima  di   lui  prode:f:fa  ?  ]  ;  poi  condotto 
per  opera  d*  Ulisse  a  Troia  neir  esercito  de*  Greci  ^  é!"  innamorò  e  possedè 
ramare  di  Brieeida  ^figliuola  di  Brisseo  sacerdote^  la  qual essendoci  tolta 
da  Ag ameno  ne ,  soffrì  yper  grave  sdegno ,  star  pia  tempo  sen:fa  volersi  atnia* 
re,  e  che  i  Greci  fossero  mal  menati  da^  Troiani .  Ultimamente  é*  innamori 
di  Polissena  figliuola  di  Priamo  r  e  trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di 
volerla  sposare^  si  condusse  per  questo  nella  città  ,   ove  fu   da  Paris  a 
tradimento  ucciso  ;  onde  il  Poeta  dice ,  che  al  fine  combattè  con  amore 
— —  comhatteo  per  combatti ,  e  pe  '1  costume ,  altre  volte  detto ,  di  vo- 
loQtieri  schivare  ^li  antichi  l'accento  su  l'ultima  sillaba,  ed  insieme 
per  adattarsi  alla  rima .  Combattere  però  non  ha  qui  senso  di  guetreg^* 
giare ,  ma  di  capitar  male^  o  di  perire . 

67  Paris  .  E*  incerto ,  se  Dante  voglia  intendere  Paride  Troiano ,  fi- 
gliuolo (K  Priamo,  e  rapitore  di  Eiena,  notissimo  nelle  favole^  o  pure 
uno  degli  -erranti  cavalieri,  famosi   ne' romanzi,  ch'^ebbe    tal  nome. 

Volpi  Tristano ,  nepote  del  Re  Marco  di  Cornovia  [  di  Cornava^ 

glia  altri  >scrivono]  et  il  primo  de^  cavalieri  erranti ,  che  Artii  Re  di 
Brettagna  tenesse  in  corte.,  comesi  legge  nel  libro  degli  antichi  ro- 
mancatori  :  amò  la  Reina  Isotta,  donna  adesso  Re  Marco, il  qual  tro- 
vatoli in  fatto  ,  ferì  a  tradimento  Trbtano  ;  della  qual  ferita  tra  i  revi 
giorni  si  mori .  Vellutello  . 

^9  CA'  amor  di  nostra  vita  dipartine ,  le  quali  amore  aveva  dipart  te 
di  questa  mostra  mortai  vita;  volendo  in  sentenza  inferire*!  <&sfSUi 
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70  Poscia  chMo  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri^ 
Pietà  mi  vinse  9  e  fui  quasi  smarrito  « 

73  Io  cominciai:  Poeta ^  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che'nsieme  vanno  ^ 
E  paion  si  al  vento  esser  le^erì  • 

76  Ed  egli  a  me  :  vedrai  j  quando  saranno 
Più  presso  a  npi:  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor  ch'^ei  mena;  e  quei  verranno. 

79  Si  tosto ,  come'l  vento  a  noi  gli  piega. 
Muovo  h  voce;  9  anime  a^annate^ 

€mo  fBort#per  amore .  Velluteno  •  Semiraniide  ,  di  fatto ,  crint  con^ 
tubìtum  fiUi  petiisset ,  ab  eodem  interftcta  est  »  narra  Giustino  (  n  ) .  Cleo*. 
fmtra  condotta  dali*  amore  verso  Marc*  Antonio  ad  esser  divenuta  ori* 
gioniera  d*  Ottaviano  Augusto ,  per  evitare  lo  scorno  di  essere  da  Ot- 
taviano menata  in  trionfo ,  da  se  stessa  si  uccise  (6  )  .  Elena  ,  avendo 
col  suo  adulterio  con  Paride  cagionata  la  guerra ,  in  cui  morì  Tlepo- 
kmo,  fu  perciò  da  Polisso  moglie  di  Tlepolemo  fatta  strozzare  (e). 
Paride  [il  Troiano]  medesimamente  «  per  essere  colla  sua  libidine  stat<i 
cagione  del  distruggimento  della  sua  patria  e  del  regno,  finì  i  giorni 
tuoi  trucidato (d).  Di  Tristano,  e  Didone  è  già  detto  a  suo  luogo. 
Tutti ' adunque  i  nominati  furono  per  ^gion  d* amore  tolti  di  vita. 

72  Picca  mi  vinse  ec.  Dee  qui  *1  Poeta ,  accennando  se  pure  macchiato 
del  vizio  gastigato  in  costoro ,  voler  esprimerne  e  la  compassione  verso 
i  medesimi ,  e  lo  smarrimento  e  paura  per  propria  parte .  GV  istessi 
due  effetti  esprimerà  in  progresso  pure  con  Francesca  da  Polenta ,  di- 
cendole 

«     .     •     .     •    Francesca ,  /  tuoi  martiri 
.  *•  '  A  iagrìmar  mi  fanno  tristo ,  e  pio  (f  ) , 

78  £/,  sincope  duelli  ^  adoprato  dagli  anticki  nel  retto  caso  e  nell' 
obbliqua(f)«  equivale  qui  a  loro  — -—  eh* ci  mena  dice  invece  di  dire, 
ch*é  loro  cagione  d^  essere  da  quella  bufèra  dimenati  • 

.'80  Muovo  ,  che  hanno  trovato  in  un  ms.  gii  Accad.  della  Cr.  ,  ac- 
corda con  sì  tosto  come  7  vento  a  noi  gli  piega ,  e  non  già  mossi  »  che 
solamente-pèrchè  trovato  in  un  maggior  numero  di  mas.  vi  hanno  essi 

(n  )  Ub.  X.  cap.  2.  {è)  Sver.  in  ^ug.  cap.  17.  (/*  )  Pausania  appo  Natal 
Conti  AfjftbohgAìb  6x2^.1-;.  (  </  }  Lo  scesso  Natal  Conti ,  ivi .  (e)  Vers.i  itf. 
^  <^-  (/}  11  Cinonio  PartU.  ioli,  i  a.  dice  si  voce  siftcopats  di  egli '^  ip« 
poteva  per  questo  cseoApio*  di  Dante  dirla  «incopata  anche  à*  elfi  •  s 
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Venite,  a  noi  parlar ,  s' altri  ned  niega . 
82  Quali  colonibe  dal  disio  chiamate  5 

Con  P  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 

Vengon  per  aere  da  voler  portate; 
85  Cotali  uscir  della  schiera  9  ov'  è  Dido  ^ 

Venendo  a  noi  per  V  aere  maligno  ; 

Si  forte  fu  V  affettuoso  grido  • 
88  O  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  P  aer  perso 


Accad.  inscritto  in  luogo  di  muovi  z  contro  però  al  costume  toro^  lode- 
vole di  non  badar  tanto  al  numero  de* testi»  quanto  alla  convenienza  . 

81  Venite  a  noi  parlar:  fa  servire  la  stessa  a  e  per  segifteaaoi'aLpro^ 
nome  noi^  e  per  preposizione  al  verbo  parlare  i  come  se  detto  fosse 
venite  a  parlar  a  noi . 

82  ^uali  colombe .  E*  la  colomba  animale  molto  lussurioso  >e  per  que- 
sto gli  antichi  dedicarono  la  colomba  a  Venere  .  Landino  •     ^ 

.  8)  Con  rati  aperte  e  firme;  positura  in  cui  le  colombe  ed  i  volatili 
tutti  tengono  V  m  mentre  abbassano  il  volo  per  posare ,  e  perciò  atta 
ad  esprimere  il  volo  delle  colombe  tendenti  a  ricovrarsi  nel  toro  nido . 

84  Vengon  per  aere  da  valer  portate ^  vengono.,  sono,  per  aria  por- 
tate, mosse,  dal  volere,  dalla  volontà , accondiscendente  aljdetto  disio 
loro .  Volan  per  Vaer  dal  vpler  portate^  leggono  V edizioni  diverse  daUS 
Nidobeatina .  \ 

8s  Ov*é  Dido.  Sceglie  tra  gli  altri  personaggi ' Di^o  per  esgeitfa 
della  rima. 

86  Venendo  a  noi  per  Vaere  maligno  ^  la  Nidob.^  noi  venendo  per 
V  aer  maligno ,  T  altr*  ediz.  —  maligno  per  infetto ,  pesti firo  ,  perocoiè 
infernale. 

87  5*2  forte  ,  vale  così  possente ,  efficace  -— —  /'  affettuoso  grido ,  o  per- 
chè supponelo  fatto  nel  modo  che  Virgilio  suggerì  ^  mt  ^ueWàmor 
ch^ei  mena^  ovvero  per  l*aiFetto  di  compassione  che  ben  oa  per  se 
stesso  dimostra  quell'  O  anime  affannate ,  venite  eel        '        '     . 

88  Animale  per  uomo ,  il  genere  per  la  specie  ;  quello^  che  diversifi- 
cava Dante  dalla  parlante  Francesa,  dell'animalità  spogliata. 

89^  Perso ,  nome  di  colore  ;  adopralo  qui  a:  cagiou  delta  rima  in  vece 
di  nero  o  di  oscuro  .  Perso  [  ne  spi^a  Dante  mede^mo  nel  Gonvito  3 
4  un  colore  misto  di  purpureo  t  ài  nero ,  ma  vince  il  nero  i  e  da  lui  si 
denominn  (  a  )  • 


iTiB  n  I   ■  i  ■ 


(a)  Ttatt.4.  cap*20. 
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Noi 5  che  tignemmo'i  mondo  di  sanguigno, 
91  Se  fòsse  amico  il  Re  deli' universo  ^ 

Noi  pr^ieremmo  lui  per  la  tua  pace  ^ 

Da  ch'hai  pietà  del  nostro  mài  perverso» 
94  Di  ^pid  9  ch^  udire  9  e  che  parlar  vi  piace 

Noi  udiremo  9  e  parleremo  a  vui, 

Mentrechè  4  vento  ^  come  &  5  si  tace  • 
97  Siede  la  terra ,  dove  nata  fili , 

Su  la  marina  9  dove'l  Po  discende  ^ 

Per  aver  pace  co^ sellaci  sui. 
100  Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto  s' apprende , 


cordando  allo  stesso  modo  poi  %  poco  >  e  chi  poi 
fratQ*  suono  de*  vicini  oi  e  ai . 

94  9S.i't*  Sopra  cpiesta  voce  pongano  le  moderne  edizioni  il  ^segno 
di' verbo:  ma  dia  non  è  qui  se  non  segno  del  secondo  caso.  Il  senso 
n*  é  abbastanza  chiaro  :  Noi  parleremo  a  voi  di  quel  che  vi  piace  udi- 
te f  ed  udiremo  di  quel  che  vi  piace  mrlare  — —  ti  piace  ^  invece  di 
vi  piace  leggono  t*ediz.  diverse  aalla  Nidob.  Ma  abbenchè  parli  Fran- 
cesca con  Danre  solamente ,  risponde  però  alla  richiesta  di  esso  Dante 
venite  a  noi  parlar  (  i2  )  «  ed  in  oltre  accorda  con  parleremo  a  vai  del 
tegnente  verso  ^-^—  vui  per  voi  antitesi  in  grazia  della  rima  • 

96  Tace  ^  catacresi ,  per  ìstà  quitto  «  non  ci  molesta . 

97  98  99  Siede  la  terra  ec  Bra  la  parlante  ombra  Francesca  figlia 
di  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna ,  che  visse  a'  tempi  di  Dante  t 
femmina  bellissima  ,  e  molto  gentile  9^  maritata  dal  padre  a  Lanciotto  « 
figliuolo  di  Malatesta  Signore  di  Rlmini ,  uomo  valoroso ,  ma  deforme 
della  persona  ;  la  quale  innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato ,  cavaliere 
di  tratto  molto  avvenente,  ebbe  con  lui  disonesta  pratica,  sino  che 
trovata  in  sul  fatto  dal  marito ,  fu  da  lui  con  un  sol  colpo  uccisa  in- 
neme  col  drudo .  Volpi .  Dice  adunque  >  che  la  terra  ,  ove  ella  na^ 
c^ue  •  cioè  Ravenna  «  slede  su^l  mare  t  perocché  dal  mare  solamente  tre 
miglia  discosta  ;  anzi  un  tempo  vi  era  del  tutto  vicina  (i^).—  rfo- 
ve  7  Po  discende ,  in  vicinanza ,  a  circa  una  decina  di  miglia  %  dove  6ca« 
rica  il  Po  ~—  per  aver  pace  co"  seguaci  suif  per  riposare  le  acaue  sue 
e  dei  molti  fiumi  che  gli  s*  immischiano  e  lo  sieguono  al  mare .  Sui^  alla 
maniera  Latina ,  per  suoi ,  sincope  in  grazia  della  rima .  ^ 

loo  Cor  gentil .  Il  Boccaccio  vieta  il  pigliar  quel  gentile  in  significata 

{a)  Vcrs.  81  •     (i)  Baudrand  Lexicgeogr. 
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Prèse  costui  cleUa  bella  persona  j     ' 

Che  mi  fu  tolta 9  e'I  modo  ancor  m'offende." 

103  Amor^  eh' a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 
Che  9  còme  vedi ,  ancor  non  m' abbandona  • 

106  Amor  concusse  noi  ad  una  morte: 

Caina  attende,  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

1 09  Da  ch^  io  'ntesi  quell'  anime  offense , 

Chinai  'l  viso  ,  e  tanto  'l  tenni  basso  9 
Fin  che'l  Poeta  mi  disse  :  che  pense? 

112  Quando  risposi ,  cominciai:  o  lasso 9 


di  nobil  ligoaggio ,  o  di  animo  adorno*  di  gran  virtù  ;  ma  tmote  che 
significhi  solamente  cuor  dolce  «  e  naturalmente  disposto  ad  amare  ;  po- 
tendo ouesta  faciiitk  ad  intenerirsi  valere  per  qualche'discolpa  del  grave 
fallo .  Venturi . 

xox  Prese  ^  accese  ,  innamorò  — «  costui^  Paolo  li  cognato  suddetto  • 
—  persona  per  corporatura*  Vedi*l  Vocab.  della  Cr. 

102  £7  modo  ancor  m'offende.  La  maniera,  con  la  qual.le  fu  tolta  * 
essendo  stata  colta  in  atto  venereo,  V offende  ^  perchè  ricordandosene 
ne  prendeva  dolore.  Daniello  .-Ma  ben  anche  può  intendersi  del  re- 
pentino modo ,  che  non  diede  un  minimo  tempo  di  chiedere  perdono 
a  Dio  prima  di  morire  ;  eh*  è  ciò  di  cui  doveva  quella  coppia  esserne 
più  rammaricata. 

^  103  Nullo  per  nìuno ,  adoprato  da  buoni  autori  anche  in  prosa .  Ve- 
di 'I  Vocab.  della  Cr.  — —  amar  perdona ,  vale  rilascia ,  esentua  di  ria^ 
mare . 

Ì04  Mi  prese ,  mi  fece  schiava del  costui  piacer ,.  del  piacere  di 

costui  ——  sì  forte ,  cosi  fortemente ,  cosi  indissolubilmente  . 

106  Ad  una  morte ^  perocché  uccisi  tutti  e  due,  com'è  detto,  con 
un  sol  colpo. 

107  Caina  9  luogo  neir  Inferno  de'  fratricidi ,  denominato  cosi  da  Cai- 
no uccisore  del  fratello  Abele  — —  chi  vita  ci  ^ense  ^  chi  la  vita  ci 
distrusse,  ci  tolse.  Chi^n  vita  ci  spense  leggono  malamente  Tediz.  di* 
verse  dalla  Nldob. 

108  Da  lor ,  perocché  parlava  Francesca  a  nome  ancora  del  cognato . 
]     109  Offense  per  offese ,  epentesi  dal  Latino ,  in  grazia  della  rima . 

112  O  lasso  ec.  Accenna  con  questa  esclamazione  qualche  rimorso 
in  se  medesimo  dì  simili  falli. 


■  I  •  Ji  M^tfcSis^ 
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Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menòf  costoro  al  doloroso  paissó  ! 
115  Poi  ira  involsi  a  loro  9  e  parlai  io  5 

E  comincKu:  Francesca  v  i  tue»  martìri 

A  lagrimar  nu  fanno  tristo- e  pio. 
118  Ma  dbnmi:  al  tempo  de*  dolci  sospiri  ^ 

A  che  5  e  come  concedette  amore  5 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 
121  Ed  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore ^ 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa '1  tuo  dottore . 

1 14  Al  doloroso  passo ,  alla  morte ,  e  dannazione . 

115  Parlai  io  dice ,  perocché  fino  allora  avevano  parlato  essilo  sia 
Francesca  a  nome  di  tutti  e  due:  e  T esclamazione  o  lasso ^  quanti  ee^ 
fu  fatta  parlando  con  Virgilio  solamente —^  Pò  e  p^ir/a*  invece  di  poi^ 
e  parlatr  leggono  le  ediz.  (Uverse  dalla  Nidob. 

117  A  lagrimar  ec.  Sinchist*  di  cui  la  costruz.Jlf£  fanno  tristo  e  pio  a 
[  vale  fino  a  C^  )  ]  iagrimart ,  fino  a  farmi  piangere  -^-^  tristo  pe  U  pro- 
prio rimorso  di  simili  colpe  »  e  jconsecnientemente  pe  U  meritato  ugual 
gastigo  :  pio ,  per  compassione  a  quelle  anime  • 

Ili  Al  tempo  de" dolci  sospiri^  al  tempo  ch*pgnun  di  voi  sospirava 
per  amoroso  fuoco ,  senza  manifestarvelo  Tun  T altro.  Sup(K)ne  che  in 
essi,  come  in  tutti  intraviene  ,  facesse  da  prima  la  modestia  e  la  ra- 
gione qualche  argine  al  conceputo  amoroso  apdore.  « 

ii<)  A  che^  ad  occasione  di  che,  a  quale  incontro  — — -  come^  io  qual 
modo  •  Questa  ricerca  non  fa  già  Dante  ^r  mera  curiosità ,  ed  .ozio- 
sità; ma  per  venire  col  fatto  a  renderci  istruiti,  quanto  a  sciorre  il 
freno  alle  male  nostre  inclinazioni  e  passioni  abbiano  possanza  i  cat- 
tivi libri  e  colloqui .       ^ 

xao  Conosceste^  intendi ,  accertat amente  ■  1  dubbiosi  desiri  i  desiri 
non  manifestati  innanzi  se  non  con  segni  dubbiosi ,  equivoci . 

123  Ciò  sa*l  tuo  dottore  .  Il  Daniello  e*l  Venturi  per  non  trovarsi 
tra  gli  scritti  di  Virgilio  sentenza  che  confermi  il  detto  di  Francesca , 
sonosi  rivolti  a  Boezio  ,  scrivendo  questi  In  omni  adversitate  fbrtunae , 
infelicissimum  genus  infortunii  est  fuisse  felicem  C*)  •  A  me  però  sem- 
bra ,  che  ciò  sa  V  tuo  dottore  non  voglia  dire ,  come  questi  due  valept' 
uomini  suppongono ,  che  ciò  H  dottore  scritto  avesse  ;  ma  che  il  sa- 

(a)  Vcdi'i  Cinon.  P^f//V.'  1.21.  c*I  Voc.dclU  Crusca.     (*)  X>r  consolM^ 
prot4  4- 
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124  Ma  se  a  conbscer^Iit  priioia  ra^cis 

Del  nostro  mnor  tu  hai  coiaiHo,  a6^o^ 
Dirò  9  com«,  colui^  che  pifutg^ , .  e  ;4tce . 

127  Noi  ie^ev9vnoimtgiiQca!&:per  dil^ 

Di  Lancilo^  ^ookne  amior  b.rStrinsB.: 
Soli  eravamo^  e  itensà  alcun  sospetto  « 

130  Per  più  B^tc  ^  ocdìi  ci  sospinse 

Quella  lettura  ^  e  sccAcnrocci  '1  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel^  che;  ci  vinse* 

^33  Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante  : 
Questi ,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

136  La  bocca  mi  baciò'  tutto  tremante  :  . 

Galeotto  fti  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 

pesse  per  prova ,  trovandosi  anch^egfi  nella  miseria  dell'infernale  car- 
cere: tanto  piii  die  non  era  poi  Francesca  donna  di  lettere  .' 
^124  iz^  Ma  06  ai  iti  ìiìdclh.Ma  ra^  raitr* edtz.  -•-*—  k  prima  ra^ 
dice  del  nostro  amor ,  la  prima  cagione  deli*am9rosa  nostra  pratica  ^^^•^•.af- 
fttto  per  desiderio . 

126  Dirò  come 'Cóluif  chete.  Non  vuole  dife  di  più  che  nel  vers.9.  del 
pinto  xiarffl.  di  onesta  cantica  Parlare  ^  iagrimar  vedrai  insieme  *— —  farò 
in  vece  di  dirò  hanno  Tediz.  «diverse  dalla  Nidob. 

127  Nói  leggevamo  ^ìk  Nidob.ed  altre  antiche  ediz.  Noi  leggiavamù 
dopo  rAldina  e  quella  della  Crusca  tutte  'e  moderne  . 

laS  Di  Landlono  f  come  ee.  diLandUotto,  cavaliere  celebrato  ne* ro- 
manzi [  ma  principalmente  in  quello  intitolato  Tavola  rìtonda  %  che  era 
in  prezzo  a  1  tempi  di  Dante  ]  come  egli  invaghito  di  Ginevra  «  giunse 
al  suo  intento  •  Venturi  — ^  amor  Io  strinse  ,  per  legò  ,  rese  inttamo'^ 
tato  schiavo ,  intendi  »  di  Ginevra  • 

130  131  Per  piti  fiate  ec.  Tale  lezione  p|ù  voltoli  mosse  a  so^irare* 
e  ad  amorosamente  riguardarsi,  e  ad  impallidirsi.,  come  soghono  il 
più  delle  votte  far  gli  amanti^  onde  Ovidio  nel  lib.  i.  de  arte  amandi  s 
Palleat  omnis  amane 9  color  est  hic  aptus  amanti.  Daniello. 

i}3  //  disiato  riso 9  la  bocca,  et  è  posto  1* effetto  per  la  cagione» 
cioè  il  riso  per  la  bocca ,  dalla  quale  esso  ha  dependenza  •  Lo  stesso  • 

1^5  Queeti^  Paolo  il  cognato^ 

126  Tutto  trentante  ;  non  essendo  ancora  ben  eerto  qual  fosse  in  tal 
Atto  r  animo  di  quella .  Vellutello  . 

137  Galeotto  fu  il  libro  ,e  chi  ec.  Galeotto^  nome  proprio  di  uomo» 


Quel  giorzio  più  ijon  Vi  ledemmo  avante^ 

che  fu  r  infame  sfidale  ^  Ginevra  q  {^MilQtto  [9uddetti]  •  Ma  qui 
in  senso  di  nome  appeUativo  vuol  cture  •  cne  quella  impura  leggenda  » 
e  il  suo  autore  indu$se  Paolo  e  Fi^itéeséa-  a  qtieìia  eédrmita»  come 
Galeotto  quei  due  antichi  amanti  a  corrispondersi  illecitamente  •  Ben- 
venuia -da- Imola  ci  dki  contezz^^rtoA  tal  «poie -^^seru  ia  quettenfo 
appettato  chiunque  facevasi  niezzano  d'ip.QTfghi  4*d(B(x-^>.e  q/ntU^  è| 
CM4«sqn^n4€M:4n^Oj^  niaUzi^  Boc^cio,  jfu 
Iffto.pof^g  W  tcM^  il  xogoome  S  !PPWP«  Gaietto r.difKritepgpBO 
nel  titolo  i  {est!  antichi.  Venturi.  4  '  '-■  v^' 
Jo  però  per  crederglielo  oevorreLvederequalcn*  altro,  esempio  di- 
verso da  questo  di  Dante,  e  dall' al|ega|LQ  titola  dei  Decmicroa  del 
Boccaccio  • 

Mai  non  adopera  Dante  fuor  di  qui  *1  termine  di  gallona  che  nel 
senso  di  semplice  nocchiero ,  talmente  che  non  ischiya^  di  appellar  jaa^ 
Itotto  perfino  lo  stesso  angelo  che  tragitta  anime  dal  mondo  al  Pur- 
gatorio (cr):  ed  ove  accade  di  mentovar  rufiiani,  mai  d*  altro  che  del 
medesimo  chiaro  e  comun  termine  di  ruffiana  si  vale  ; 

Raffi an  ,  baratti ,  e  simile  lordura  C*  )  • 

Ruffian  y  qui  non  son  femmine  jda  conio  ec.{c) 

Ed  il  pretendere ,  che  al  senso  di  me^f^ano  d^intriahi  d' amore  ^  o  sia  di 
ruffiano  adoperi  qui  galeotto ,  dicendo  Galeotto  fu,  il  libro  ^  e  chi  fc . , 
è  un  pretendere  che  stucchevolmente  dica  Dante  cosa,  che  già  per 
la  precedente  narrativa  non  può  non  essere  intesa .  E  chi  mai  dalla 
precedente  narrativa  non  capisce  più  che  abbastanza  che  fu  quel  Ubro 
incentivo  al  cadere  de'  due  amanti  ? 

Riguardo  poi  al  titolo  di  Principe  Galeotto  attribuito  alle  Novelle  ' 
del  Boccaccio  :  né  tutti  i  testi  ve  lo  attribuiscono  >  né  molto  meno  piace 
a  tutti  la  pretesa  interpretazione  (  d) . 

Io  per  me  adunque,  attesa  la  universale  asserzione  degl* Inter* 
preti  [  nel  Boccaccio ,  di  Benevento  suddetto  *  del  Landino ,  e  di  tutti 
gli  altri]  9  che  Galeotto  stesso ,  il  mezzano  degli  amori  tra  Lancilotto 
e  Ginevra  ,  fosse  lo  scrittore  di  quel  Hbro ,  me  la  sbrigherei  con  di- 
re, che  Galeotto  foss' anche  il  titolo  del  libro  ;  o  datogli  dall^  autore 
medesimo  ;  ovvero  dal  voleo  attribuitogli  dal  nome  stesso  dell'  autore 
[comej)er  cagion  d'esempio  appelliamo  comiuiemente  Ariosto  i{  poema 
r  Orlando  Furioso ,  perchè  scritto  dall'Ariosto  ;  e  Tasso  il  Goffredo  ,  per- 
chè scritto  dal  Tasso]  ;  e  che  Galeotto  fu  il  libro ,  e  chi  lo  scrisse  va- 
glia quanto  Galeotto  fu  il  nome  del  libro  ,  e  di  chi  lo  gerisse  • 

135  Quel  giorno  piti  non  pi  ec.  La  particella  pi  vale  in  quello  ,  in^fuel 

\m)  Purg.  II.  ay     (4)  Inf.xi.6o.     (e)  Inf.  xviil.  66.     (d)  Vedi  Tanaon 
tasiooi  dei  deputati  alla  conrezione  del  Decameron  del  Bocca^io  n^  i. 
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139  Mentre  che  Tuno  spirto  questo  6is9trì^ 
L' altro  piangeva  si ,  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  sMo  mojrissej'  ^''  *  ■•       '  «•' 
E  caddi 9  come  cprpo  jojorto  cade.  .  '  '!     'j  / 

(iftro(a)^  e  vuole  Francesca  dire»  che  per  quel  gioroo  noà*aodò  più 
avanti  la  lettura  m  quel  libro. 

141  Io  venni  meno  come  tio  moriàsè%  legge  la  Nidob,  dvè  Palti^ 
fcdis.  V  venni  men  coA  coni"  io  fòorisse  '•  Morisse ^  per  moriséi  aotitesi  in 
grazia  della  rima  ^ 

■"  I   I       ■■  ■ i  ■   I        I      i      I    *i  I         I 

(if  )  Vedi  n  Ginon.  FnflJr.  25  x«  !• 


Fine  del  marito  quinto 
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ARGOMENTO 

bravasi  ti  Poeta  ,  poiché  in  se  stesso  fu  ritornato  »  nel  tenfo  cerchio  » 
ove  sono  puniti  i  golosi ,  la  cui  pena  è  V  esser  fitti  nel  fango  «  e  pa^- 
rimentt  tormentati  -da  grandissima  pioggia  con  grandine  mescolata , 
in  guardia  di  Cerbero  ,  //  quale  latrando  con  tre  bocche ,  di  continuo 
gli  offende  ,  ed  affligge  .    Tra  così  fatti  golosi  trovando  Ciacco  ,  seco 

•  delle  discordie  di  Fiorenza  ragiona  •  Finalmente  si  parte  per  discen^ 
aere  nel  quarto  cerchio  • 


.A. 


tornar  della  mente  9  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de**  due  cognati  ^ 

Ghe  di  tristizia  tutto  mi  conflise  ; 
4  Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno  9  come  eh'  io  mi  muova 

E  eh'  io  mi  volga ,  e  come  eh'  io  guati . 
7  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

I  Al  tornar  [  sottointendi  ad  operar  ]  della  mente  ,  che  si  chiuse  ,  che 
resto  serrata ,  legata  t  inoperosa  ,  per  cagione  del  suddetto  tramorti- 
mento  del  corpo  ;  dalla  cui  attitudine  ,  In  questo  stato  d*  unione , 
nel!'  operar  suo  Y  anima  necessariamente  dipende'X 

2^  Dinan:fi ,  in  presenza alla  pietà  .   II  Vocabol.  dell^  Cr.  ,  ed 

altri  appresso  a  qudlo  ,  solamente  a  pietà  ^  coU* 'accento  acuto  sulhf 
penultima  sillaba  «  attribuiscono  il  fiignifìcato  or  di  affanno  e  pena  » 
or  di  misericordia  e  compassione  ;  e  non  a  pietà  coH'  accento  sulP  uU 
tima  •  Ma  ,  se  non  altro  ,  V  esempio  presente  dimostra^  chiaramente  ^ 
che  anche  pietà  può  significare  ,  e  che  qui  di  fatto  significa  affanno  ; 
e  pena  .  Io  credo  che  non  passi  tra  queste  due  voci  niente  più  di  svario» 
che  appo  Dante  medesimo  tra  podestà  ,  e  podestà  (a) . 

6  E  ch^io  mi  volga  ^  e  come  eh"  io  guati  t  laNidob.  E  come  ch^  i*  mi 
volga  ^ech*  T  mi  guati  ♦  i*  altre  ediz. guati ,  Io  stesso  che  guardi. 

(«)  V^edi  *n  questo  medtrshDO  canto  r,  96.  -. 

Tom,L  L 
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Eterna ,  maladetta  ^  fredda  ,  e  greve  : 
Regola ,  e  qualità  mai  non  P  è  nuova . 

I  o  Grandine  grossa  ^  e  acqua  tinta  ^  e  neve 
Per  V  aer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra ,  che  questo  riceve . 

1 3  Cerbero  ^  fiera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  5  che  quivi  è  sonunersa . 

16  Gli  occhi  ha  vermi^  ^  e  la  barba  unta  ed  atra  9 

8  Greve  per  facente  gravi  percosse  %  perocché  non  di  sola  acqua  «  ma 
di  grandine  grossa  ancora  ,  come  ora  dirà ,  composta  • 

9  Regola  «  e  qualità  mai  ec  Né  mai  ce^a  di  piovere  «  né  piove  altro 
mai  che  Te  medesime  materie  • 

1 1  Pute  da  putire  .  che  significa  Io  stesso  che  pusf^are  -— ~  cfte  questa 
riceve  t  sopra  la  quale  cade  cotale  mistura  • 

13  Cerbero  ^  can  di  tre  teste  ,  crinito  di  serpenti  »  U  (Toale  finsero 
gli  antichi  poeti  essere  custode  della  porta  dello  Inferno .  Volpi  .  — 
diversa  per  istranà  ,  orribile  »  aspra  ,  spiega  il  Vocab.  della  Cr.  alla  vo- 
ce diverso ,  e  ne  arreca  in  prova  molti  chiarissimi  esempi  d*  altri  buo- 
ni scrittori . 

14  Con  tre  gole  caninamente  ec.  Dalle  spezzature  di  parole»  che  si  rin- 
vengono tal  volta  nella  fine  de'  versi  e  Greci  ^  e  Latini ,  ed  Italiani  : 
com*  è  t  per  uà  de*  molti  esempi  »  quella  di  Orazio 

.....  non  gemmis ,  neque  purpura  ve- 

Nale  ,   nec  auro  : 
argomenta  »  per  mio  giudizio  «  egregiamente  il  si^.  Rosa  Morando  (a) 
anche  nel  mezzo  de*  versi  essersi  fatto  »  e  doversi  fare  uso  della  spez* 
zatura  per  aggiustamento  del  metro  :  e  siccome  que*  versi  del  Petrarca 

Nemica  naturalmente  di  pace  (è), 

E  perché^  naturalmente  sanità  (e); 
vuole  che  abbiausi  a  leggere  come  se  scritti  fossero 

Nemica  naturai  mente  di  pace . 

£  perché  naturai  ——  mente  s'  aita  . 
ad  uno  stesso  modo  spezzato  vuole  che  si  legga  anche  il  presente  verso 
di  Dante 

Con  tre  gole  canina  —  mente  latra  • 

i6  Vermigli  ^  infuocati unta ,  sudicia  — -  atra  ,  imbrattata  di 

sangue  »  come  descrivesi  da  Seneca  ,  sordidum  tabo  caput  (d). 

(a)  Oss^rv.  sopra  il  Farad,  xxiv*    {b)  Canz- 5.  stanz.  Ì4.    {e)  Son.  30. 
(d)  Utre.fuu  784. 
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E  '1  ventre  largo ,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti  9  gli  scuoia  ^  ed  isquatra  • 

19  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Dell'  un  de'.lati  fanno  alP  altro  schermo  : 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani . 
22  Quando  ci  scorse  Cerbero  5  il  gran  vermo , 

17  Mani  pev:fnmpep 

18  Isquatra  .  Questo  isquatra  [dice  il  .Venturi.]  non  Io  ha  ancora 
accettato  nei  suo  Vocabolario  la  Crusca  •  Ma  dee  essere  questo  un  gran- 
chio compagno  dello  storneo  nel  precedente  canto  y.40.  Dee  egli  cioè 
aver  cercato  nel  Vocabolario  della  Crusca  isquatrare  ^  jc  non  squatrare . 
Squatrare  £  legge  in  caratteri  maiuscoli  nel  suo  Vocabolario  la  Crusca  ]  : 
squartare  »  Lat.  recare ,  dissecare  y  lacerare  :  ed  oltre  al  presente  di  Dante 
ne  arreca  un  altro  esempio  tratto  dalle  rime  antiche  :  e  la  lettera  i 
%\  aggiunge  a  jquatrn  nel  presente  verso  jooa  ^r filtro  che  per  addol- 
cire la  s  impura  preceduta  dalla  d ,  come  in  simil  f  aso  diremmo  istu-- 
diare  in  vece  di  studiare  ,   istarsene  in  vece  di  starsene  ec. 

20  21  DeWun  de^  latice.  Vuol  dine  che  .sempre  sono  dalla  grandinosa 
pioggia  percossi  «  e  che  non  hanno  altro. riparo  che  di  sottrarre  alla 
pioggia  il  lato  più  addolorato ,  e  presentar  1]  altro  :  e  per  questo  ag- 
giunge 9  che  volgonsi  spesso  — —  profani  ,  cioè  irreligiosi  appella  costo- 
ro t  che  sono  1  golosi  ^  per  rapporto  probabilmente  al  quorum  Deus 
venter  est ,  che  di  loro  sta  scritto  (a)  . 

22  II  gran  yermo  »  Vermo  per  verme  in  rima  t  chiosa  il  Volpi  .  Verino 
però  anche  fuor  di  rima  appella  Dante  medesimo  Lucifero  . 

.  jni  presi 

Al  pel  del  vermo  reo ,  ,che  7  mondo  fora  (  A  )  • 
Chi  sa  poi  perchè  appelli  Dante  vermo  il  Cerbero  e  Lucifero  ? 
Forse  perocché  animali  nascosti  ^otto  tetra  a  guisa  di  lombrichi  e  si- 
mili vermi  ?  O  forse  che  pe  1  verme ,  che  le  scritture  sacre  pongono 
insieme  col  fuoco  al  tormento  de'  dannati  (e)  ,  intend'  essi  i  demoni? 
O  forse  ,  per  ultimo  «  in  vece  di  appellarli ,  come  ben  poteva  sì  1'  uno  » 
che  r  altro ,  serpenti ,  gli  appella  vermi  per  quella  somiglianza ,  che  vi  è 
tra  1  corpo  del  serpente  e  del  verme? 

Al  Bulgarini  [  dice  il  Venturi  ]  non  va  molto  a  grado  V  appUcazion 
.  di  tal  voce  ,  come  troppo  per  quel  mostro  [  Cerbero  ]  sproporzionata  ; 
e  per  dir  vero  non  sarebbe  in  simigliami  cosette  lodevolmente  imita* 
to  Dante  da  chi  che  sia  . 

Luigi  Pulci  [risponde  il  Rosa JVIorando  ]  purgato  scrittor Floren- 
ce) Ep.  adPbilip.2.  v.19.    (b)  Inf.  xxxiv.  107.  e  seg.  {e)  yermis  eorum  non 
moritufyCt  ignis  non  oxtinguitur  leggiamo  in  Isaia  66.V.24-  ed  in  s. Marco  9a*^l* 

L  2 
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Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  san  ne: 
Non  avea  membro .  che  tenesse  fermo  • 
125  E  ^I  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra  ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne . 

tino  9  senza  temere  quella  sproporzione ,  che  il  Bolgarini  oppose  *  chiamò 
ancor  egli  vermo  una  bestia  orribile  e  smisurata  : 

,    £  conoicea  ,  che  questo  crudel  vermo 
*  L*  ojfendea  troppo  col  fiato  e  còl  caldo  (jn)  ; 

é  r  accuratissimo  Ariosto  chiamò  verme  il  diavolo  ,  eh*  è  ben  maggior 
4>estia  di  Cerbero  : 

E  mostrargli  dell*  arte  paragone  , 
Che  al  gran  verme  ìnfernal  mette  la  l^rìgKa  C^)» 
Può  finalmente  a  (queste  ragioni  aggiungersi  che  vermi  ,  con  pro- 
prio vocabob  ,  trovansi  appellati  non  piccioli  insetti  solamente  9  conoe 
il  Bal^arini  ed  il  Venturi  mostransi  persuasi ,  ma  animali  eziandio  di  tan- 
ta mole  da  mettersi  a  paro ,  e  da  superare  ancora  Cerbero  e  Lucifero^. 
In  Gange  [se  scrive  vero  il  Perótti  ;j  flumine  Indlae  pìsces  $unt^  qui  a  fncie 
i)ermes  dìcuntur ,  bìnìs  branchiis  sexagìnta  cubitorum  ,  quibus  tanta  vis 
^st  ut  elephantos  ad  potum  venientes  ,  mordicus  comprehensa  proboscide  9 
abstrahant  (e). 

23  Sanne  ,  o  :{anne  »  diconsi  propriamente  i  due  denti  sporti  fuor 
del  labro  de*  porci ,  cinghiali  ec.  ,  co'  (juali  sogliono  essi  ferire  :  qui 
per  lunghi  ed  acuti  denti . 

CLA  Non  avea  membro  ec.  dimenavasi  tutto ,  come  famelico  cane  ve- 
dendo il  cibo  . 

25  Spanne^ .  Spanna  è^  la  lunghezza  della  mano  aperta  ,  e  distesa 
dalla  estremità  del  dito  mignolo  a  quella  del  grosso:  ma  qui  per  mano  . 

26  27  Prese  la  terra  ec-  Virgilio  nelP  Eneide  fa  che  la  Sibilla  conduci- 
trice  di  Enea  air  Inferno  acquietasse  Cerbero  con  gettar  lui  a  mangiare 
]un  pasticcio  sonnifero 

Mette  soporatam  ,  et  medicatìs  frugìbus  offam 

Obtulìt  (rf)  . 
Per  qual  motivo  adunque  fa  qui  Dante  da  Virgilio  acquietarsi  Cerbero 
con  della  terra?  Vorrebb'egli  per  avventura  redarguire  tacitamente 
la  gentilesca  persuasione  di  Virgilio  ,  che  si  potessero  dagli  uomini  i  de- 
moni ingannare  ,  e  nel  tempo  stesso  far  capire  die  la  umiltà ,  intesa 
per  la  terrrz  C^)  «  ^^^  ^^  scudo  più  valevole  contro  quelli  spiriti  su- 

{à)  Morg.  cant.iir.  SM5.  (fc  )  Cant.  xLvi.  st.78.  (f  )  Cornucop.  ad  epigr.j. 
art.  Vermis  •  (  rf)  Lib.  vi.  420.  {e  )  Humus  autem  terra  est ,  «  qua  humitis  : 
dice  Niccolò  Pcrotti  Cornucop.  cplgr.io.  zn.  Humus  ^  e  confermano  tutti  gli  ecì- 
jDologìstI  •  ' 
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28  Quale  quel  cane^  ch'abbaiando  agugna^    - 
E  si  racqueta  poiché ^1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intenda  e  pu^a; 

31  Cotai  si  fecer  quelle  foci  learde 

Dello  demonio  Cerbero  5  che  'ntrona 

L'  anime  si  ^  eh'  esser  vorrebber  scnrde  •  ^ 

34  Noi  passavam  su  per  V  ombre ,  eh'  adona 
La  greve  pic^^a ,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità ,  che  par  persola . 

37  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

perbi  9  0  vuol  forse  significare",  che  V  umaoa  carne ,  di  cui  Cerbero 
era  bramoso  ,  non  è  in  sostanza  altro  che  terra  ì  — —  bramose  canne , 
fameliche  gole  • 

aS  Agugna  •  Agugnare ,  o  agognare  ,  desiderare  con  avidità  •  Vocab. 
della  Cr.  * 

30  Pugna  «  Pugnare  per  combattere  adoprato  da  ottimi  Italiani  anctìe 
in  prosa  •  Vedi  '1  detto  Vocabol. 

^i  Foci  legge  la  Nidobeat. ,  e  facce  ledono  in  vece  tutte  T  altre 
edizioni .  Ma  la  faccia  non  è  che  dell'  uomo  ;  e  fod  ,  e  fauci  sono  voci 
sinonime(rz),  e  proprie  d*ogni  animale.  Le  fauci  adunque  di  Cer* 
bero  ,  lorde  per  la  in*  esse  gettata  terra  »  cotai  si  fecero  ,  fecero  come 
fa  il  cane  nel  detto  paragone  ,  s'  impiegarono  cioè  ^  ad  inghiottire 
la  terra  «  e  s*  acquietarono  . 

^a  Introna  ,  stordisce  . 

^4  Adona  .  Adonare  ,  abbassare  ,  domare  f  spiega  il  Vocab.  della  Cr. , 
ed  oltre  questo  ne  reca  in  esempio  queir  altro  passo  di  Dante  Nostra 
vink  9  che  di  leggier  s*  adona  ,  Non  spermentar  (  A  )  ,  e  quelle  parole 
di  Gio.  Villani  E  così  si  adonò  la  rabbia  dello  ingrato  e  superbo  popolo 
di  Firen:^e  (e)  :  ed  a  cotai  senso  di  adona  corrisponde  ottimamente 
ciò  che  dice  Dante  di  quelle  anime ,  eh*  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante . 
U  Venturi  amerebbe  dMntendere  detto  adona  per  aduna  •  Non  sa- 
rebbe certamente  la  mutazione  delle  inusitate  ;  ma  bisognerebbe  ve* 
rificare  che  la  greve  e  grandinosa  pioggia  adunasse  di  fatto  quelle  ani- 
me ;  che  altro  è  che  le  gettasse  a  terra  »  altro  che  le  adunasse  ed  am- 
taucchiasse  . 

35  Ponevam  la  Nidob. ,  ponavam  Y  altre  ediz. 

36  Sopra  lor  ec.  sopra  fa  loro  incorporaliti^  che  par  corpo. 
.37  Giacean  IhKidoh.j  giacca  altre  ediz. 


{m)  Vedi  '1  VocaboL  della  Cr.    (  ^)  Puxg.  ìli.  19*    (r)  Cren,  lib.6.  cap.Sp. 
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Fuor  eh'  una  9  eh'  a  seder  si  levò  ratto 
Ch'  ella  ei  vide  passarsi  davante . 

40  O  tu ,  che  se'  per  questo  Inferno  tratto , 
Mi  disse  9  riconosclim ,  se  sai  9 
Tu  fosti  prima  9  eh'  io  disfatto  9  fatto  • 

43  Ed  io  a  lei  :  i'  angoscia.<9  che  tu  hai  9 
Forse  ti  tira  fiior  della  mia  mente  9 
Sì  9  che  non  par  9  eh*"  io  ti  vedessi  mai  • 

46  Ma  dimmi  9  chi  tu  se'  9  che  'n  si  dolente 
Luogo  se'  messa  ^  ed  a  si  fatta  pena  9 
Che  s"  altra  è  maggior  9  nulla  è  si  spiacente  • 

49  Ed  egli  a  me  :  la  tua  città  9  eh'  è  piena 

38  Ratto  ,  awerb.  subitamente  « 

40  Tratta  ,  condotto  - 

4^  Tu  fosti  prìmn  fatto  «  cioè  tu  hascesti  prima  ^  ch^io  fossi  disfatto , 
morto.  Daniello ^  Bisticcio  gradito ^  e  svenevole  an:fi  che  nò  «  grida 
U  Venturi  aquefto  "verso  •  Bisticcio  però,  dich*  io  lui ,  nullapiù  s^dito 
e  svenevole  tli  «quello  si  ha  nel  irerso  di  Cicerone  riferito  da  Quintilia- 
no neir  undecimo  libro  delle  Institu:fioni  oratorie  capo  i. 
O  fbrtunatam  natam  me  cornute  Romam  • 

43  V  angoscia  ^che  tu  hai  ,  sottintende ,  svisandoti  • 

44  Mente  per  memoria  . 

48  Maga ior  leg^e  la  Nidob.^  e  con  essa  tutte  V  altre  antiche  edizio- 
ni .  Agli  Accademici  dellaCr.  è  piaciuto  »  per  V  autorità  d^  alquanti  mss. 
dì  leggere  in  vece  maggio-  perocché ,  dicono ,  molte  altre  volte  in  questo 
poema  si  leqge  maggio  .per  maggiore  •  Maggio  per  maggiore  adoperano 
molti  buoni  antichi  scrittori  dn  verso  ed  in  prosa ,  come  se  ne  posso- 
no vedere  gli  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. ,  ma  Dante  non  lo  adopera 
che  a  fare  la  rima  in  fin  del  ver^  <n)  ;  ed  una  sola  volta  dentro 
il  verso  77.  del  canto  xxvm.  del  Farad. 

Di  maggio  a  piìi  ,  e  di  minora  a  meno , 
ove  cioè  la  r  guasterebbe  il  verso  :  ed  altrove  sempre  scrive  maggiore  : 
maggior  Piero  X^^  »  maggior  dolore  (c^»  maggior  pietà  (rf)  ec.^ 

Piuttosto  da  cotal  uso -di  maggio  senz'  accento  acuto  suir  o  io  cre- 
derei che  facilmente  «al  bisogno,  f>ronunziassero  gli  antichi  istessamen- 
te  anche  maggior  i  ar modo  cioè  del  Latino  maior  :  ciò  che  nel  pre- 
sente verso  agevolerebbe  il  metrico  andamento . 

(tf)  V^di  maggio  nei  primo  del  tre  indici  del  Volpi .  (i)  Inf.  il,  v.  24, 
(r)  Inf.v.  lai.       (rf)  Ind  VII.  97.^ 


■  ^^^ 
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D'  invìdia  si ,  che  già  trabocca  il  sacco  ^  • 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

52  Voi  9  cittadini ,  mi  cliiamaste  Ciacco  : 
Per  ia  dannosa  colpa  della  gola^ 
Come  tu  vedi  ^  alla  pio^a  mi  fiacco . 

55  Ed  io  anima  trista  non  son  sola  9 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fé'  parola v 

58  Io  gli  risposi  :  Ciacco  9  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  si  ^  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi  ^  se  tu  sai ,  a  che  verranno 

6 1  Li  cittadin  della  città  partita  ; 

^iVita  serena  qui  >  e  dolce  mondo  nel  v.  8S«  fa  Dante  appellarsi 
da  Gacco  la  vita  nostra  e  *1  nostro  mondo  ,  o  ad  imitazion  di  VirgU 
Uo  ,  che  dulcìs  vitae  exsortes  appella  i  morti  bambini  (a)  »  ovvero 
rispettivamente  ai  torMdp  ed  amaro  eh'  è  nell*  Inferno  . 

52  Cincco  significa  in  lingua  Fiorentina  lo  aesso  che  porco  i  e  per 
essere  costui ,  che  non  si  sa  chi  si  fosse  ,  stato  un  parassito ,  era  perciò 
tanto  comunemente  appellato  Ciacco  x  che  gli  era  questo  vocabolo 
in  luogo  di  nome ,  e  come  tale  lo  adopera  Dante  sei  versi  sotto  par- 
lando con  lui  medesimo ,  Ciacco ,  //  tuo  affanno  ec.  »  segnale  che  non  fosse 
così  appellato  solamente  in  absen^a ,  e  come  si  suol  dir  ,  dietro  alle 
spalle  .  Riferisce  di  costui  il  Landino  che  fosse  uomo  assai  eloquente  , 
e  pieno  d"  urbanità  ,  e  di  motti ,  e  di  facezie  ,  e  di  soavissima  conversa^ 
:fione  . 

53  54  Pcr^  la  dannosa  colpa^  della  gola  alla  pioggia  tfii  fiacco .  Qrca 
la  ragione  di  far  Dante  puniti  i  parassiti  con  questa  pioggia  di  gran^ 
dine  grossa  »  e  acqua  tinta  ,  e  neve  (i>  ,  più  che  te  molte  e  varie 
cose  che  dicono  gli  espositori  »  e  che  non  ho  flemma  di  riferire  ,  pia- 
ccrebbemi  d'intendere ,  che  i*  acqua  tinta  «  e  la  neve  servano  a  for^ 
mare  il  brago  in  cui  costoro  ,  che  hanno  menato  vita  da  porci ,  poa- 
sano  voltolarsi  ;  e  che  la  grandine  simboleggi  V  ingordigia  de*  mede- 
simi di  consumar  ,  se  potessero  »  in  pochi  momenti ,  a  guisa  di  desola- 
trice  tempesta ,  quanto  la  natura  ha  per  T  universale  vitto  degli  uo- 
mini preparato  :  e  vi  si  <;onf a  quel  proverbio  non  v"  é  maggior  re/n- 
festa   del  buco  della  testa  . 

60  A  che  verranno ,  a  qual  cosa  fare  si  ridurn^no  • 
6x  Città  y  Firenze  — —  partita ,  nelle  due  fazioni  de'  Neri  ^e  de*Bianchi . 

■    '  ■  'i  ^"    ■  "     ■      "■       » 

{0)  ^emid» vi«  v. 4^8*        ( ^ }  Vers,  10. 
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S'iJcun  v^  è  giusto  :  e  dimmi  la  cagione  f 
Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita . 

64  Ed  egli  a  me  :  dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue  :  e  la  «parte  selva^a 
Caccerà  P  altara  con  mcdta  ofFen^ione  « 

67  Poi  appresso  convìen  ,  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli  5  e  che  l'altra  sormonti , 
Con  la  forza  di  tal  ^  che  testé  pia^a . 

64  Ten:fone ,  contrasto  di  parole  e  maneggi .  Venturi  • 
6$  6b  Verranno  al  wmgue  «  varranno  alle  nani ,  e  si  spargerti  molto 
8an|[ue  .  Lo  stesso  la  parte  selvaggia  ,  la  parte  Bianca  ,  che  al- 
cuni intendono  così  denominata  dair avere  i  Cerchi  ,  capi  di  essa* 
avuto  origine  dalla  selvosa  Valdisieve  ;  altri  dair  essersi  la  medesima 
parte  trovata  a  quel  tempo  cacciata  dagli  avversari  fuori  di  Firenze 
— —  Caccerà  r  altra  ,  la  parte  Nera  . 

^  Queste  ,  che  Ciacco  predice ,  eran  cose  già  accadute  quaado  Dante 
scriveva  r  ma  col  fingere  fatto  il  suo  viaggio  all'  altro  mondo  neir  an- 
no ijoo.  (a)  ,  prima  che  le  cose  accadessero  ,  viene  con  tal  mezzo 
a  far  profezia  della  storia . 

67  Questa  ,  la  parte  Bianca  — -■-  caggia  da  caggere  sinonimo  di  co- 
dere  »  verbo  [  nota  il  Vocab.  della  Cr.  ]  di  cui  son  rimase ,  -e  si  usano 
solamente  alcune  terminazioni  di  certi  tempi ,  adoperate  in  particolare 
e  con  vaghezza  da*  poeti ,  comuni  pure  agii  scrittori  di  prosa  ,  eziandio 
del  secol  migliore  . 

68  Tre  Soli ,  per  tre  cìri  del  Sole  intorno  al  zodiaco ,  per  tre  anni , 
— —  r  altra  ,  la  parte  Nera  sormonti  ,  superi ,  trionfi  . 

69  Con  la  for^a  di  tal ,  di  Carlo  di  Valois  «  detto  Carlo  senifo  terra  » 

fratello  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia che  testé  piaggia    dee 

per  enallape  *esser  detto  in  vece  di  che  testé  piaggerà  ,  e  dee  Valere 
quanto  »  che  presto  ,  che  tra  poco  ,  verrà  per  mettersi  di  me^o  a  coni'' 
porre  It  parti  :  verrà  ,  cioè  »  in  qualità  Hi  paciere  ;  che  di  fatto  con 
questo  nome  por  tossi  Carlo  in  Firenze  4  quantunque  favorisse  poi  la  Nera 
parte ,  a  depressione  ed  espulsione  della  Bianca  .  Piaggiare  per  istar 
di  me^T^o  lo  spiega  il  Buti  Qh  )  ^  e  quadra  qui  assai  meglio  che  per  adu* 
lase^  com*  altri  Ij  intendono  :  e  non  mi  paion  anzi  cento  miglia  lon- 
tanila cotal  verbo  e  cotal  significare  i  termini  di  pieggio  ,  e  pieggìerìa  » 
eh* alcuni  adoperano  in  luogo  <S  mallevadore  ,  e  malleverìa  (e)  •  A  pren- 
dere poi  piaggia  il  presente  pe  i  futuro  piaggerà  ne  costringe  la  sto- 

(m)  Vedi  Inf.  XXI.  ii2,  ,  e  Purg.  il.  98.  (b)  Citato  nel  Vocab.  della  Gr.- 
alla  voce  Piaggiare.     (<  )  Vedi  l':  aggiunta  al  Vocab.  dclU  Or.  del  Bergan^ioi . 
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jo  Alto  terrà  lungo  tempo  le  front!  j 
Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi  9 
Come  che  di  ciò  pianga ,  e  che  n^  adonti . 

73  Giusti  son  due  9  e  non  vi  son  intesi  e 

Superbia  j  invidia  9  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville ,  eh'  lianno  i  cuori  accesi . 
j6  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono . 

Ed  io  a  lui  :  ancor  vo' ,  che  m*  insegni , 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono . 

79  Farinata  5  e  '1  Te^hiaio  9  che  fur  si  degni , 

•  Iacopo  Rusticucci  ^  Arrigo  9  e  '1  Mosca  , 

ria,  che  dice  venuto  Carlo  in  Firenze  «el  novembre  del  ijor.  (n), 
che  vale  a  dire  un  anno  do{>o  del  1300.  in  cui  fingesi  questa  profezia  : 
e  ben  enallage  cotale  adopriam  noi  pure  sovente  nel  nostro  comun  modo 
di  favellare  ;  quando  esempigrazia  di  cosa  in  breve  futura  parlando  di- 
ciamo presto  sen  viene ,  ora  sen  va  ec. 

70  Alto  terrà  ec.  La  detta  con  la  forza  di  Carlo  sormontata  parte  terrà , 
roailterrà  ,  lungo  tempo  alto  ,  in  altura ,  in  alterigia  ,  le  fronti ,  intendi 
dei  partigiani  suoi  • 

71  Tenendo  ec.  opprimendo  Temuta  gravemente. 

74  Come  che  >,  vale  qui  comunque  9  per  quanto  mai  {b^  .-i»-  n' adon^ 
ti  :  ne  è  qui  particella  riempitiva  ,  e  adonti  ha  significato  passivo  » 
come  Si  adonti  «  si  crucci  .  Vuole  in  sostanza  dire  ,  che  né  per  pian- 
gere ,  né  per  adirarsi  della  Bianca  oppressa  parte  cesserà  V  altra  d*  ag- 
gravare la  mano  • 

73  Giusti  son  due .  Chi  siano  questi  due  giusti  «  qui  non  si  dice  • 
Guido  Frate  Carmelitano  <c)  asserisce  essere  stato  Dante  istesso  , 
e  Guido  Cavalcanti  :  altri  essere  stato  più  tosto  Barduccio  »  e  Giovanni 
da  Vespignano  ,  de*  quali  parla  Giovanni  Villani ,  e  ne  riporta  V  intero 
capitolo  il  Vellutello  :  ed  altri ,  ma  con  poca  felicita  di  ripiego  ,  la  legge 
divina  ed  umana  intendono .  Venturi.  ——  e  non  vi  son  intesi ,  non  vi  sono 
ascoltati .  Giusti  son  duo  ,  ma  non  vi  sono  ^ntesi  leggono  diversamente 
dalla  Nidob.  altre  ediz. 

76  Suono  per  parlare  » 

78  Di  più  parlar  mi  facci  dono  ,  mi  favorisci  d*  ulteriormente  rispoa- 
dere . 

79  80  81  Farinata  ,  e  ^l  Tegghìaio  ec  Quantunque  non  dica  Dante 
il  casato  che  del  solo  Rusticucci  ,  contuttociò  comunemente  gli  espo- 

(g)  Ved.  Mem.per  la  vita  di  Dame  $.10.  (ft)  VediCinon.  P*r//r.57«  7- 
{c)  Hel  eementp  [dice  Landino  ]  cb^àfece  sopru  vemiseìte  capitoli  di  questo  libre  , 

Tom.l.  M 
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E  gli  altri ,  eh'  a  ben  far  poser  gP  ingegni , 
82  Dimmi ,  ove  sono  9  e  fii  j  chMo  gli  conosca  ; 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere. 
Se  "*!  ciel  gli  addolcia ,  o  lo  "^nferno  gli  attosca  • 

sitori  assegnano  a  tutti  costoro  il  casato  di  nobili  Fiorentine  famiglie  » 
e  dicono  Pannata  essere  stato  degli  Uberti ,  Tegghlaìo  Aidobrandi 
degli  Adimari ,  Arrigo  de'  Fisanti  ^  Mosca,  degli  Uberti  o  Lambert  1  • 

Pretende  il  Volpi  «  che  per  ridursi  il  verso  al  giusto  numero  di  un- 
dici sillabe ,  debbasi  nel  pronunziare  la  voce  Tegahiaio  levarlesi  la  io  ; 
e  istessamente  nel  pronunziare  Uccellatolo  in  queir  altro  verso  del  Pa« 
radiso 

Dal  vostro  Uccellatolo  ,  che  corrC  è  vìnto  (n)  .. 
Così ,  dice  ,  usavano  di  fare  qualche  volta  gli  antichi .  Basti  per  tutti 
il  Petrarca  nel  cap.  4.  del  Trionfo  d"  Amore 

E'*co  din  da  Pistoia  ,  Guitton  d"  Are^o . 

Io  però  non  so  darmi  a  credere ,  che  né  Dante  •  né  *1  Petrarca  , 
né  qualsivoglia  altro  poeta  intendesse  doversi  in  cotal  modo  pronao* 
ziare  alcuna  parola  dei  loro  versi  •  Bensì  piuttosto  persuadomi  che  % 
come  delle  due  e  tre  vocali  soventemente  ,  così  anche  delle  q[uattro 
formassero  eglino  in  auesti  casi  una  sillaba  sola  :  spezie  di  crasi  «'che 

5 insta  ilBuommattei  oirebbesi  quadrittongo  disteso  C^)  •  Esèmpio  pure 
i  quattro  vocali  adunate  in  una  sillaba  è  quello  della  voce  figlìuol 
nel  XXXIII.  di  questa  cantica . 

Ne/  viso  a  miei  figlìuol  ,  sen:fa  far  motto  (  O  • .  , 
Che  ftir  sì  degni .  Condannando  il  Poeta  questi  medesimi  soggetti 
air  Inferno  ,  e  tra  le  anime  più  di  Ciacco  nere ,  ne  fa  capire  che  »  men- 
tre diceli  sì  degni  »  e  che  a  ben  far  poser  gV  ingegni ,  cioè  1]  industria  ^ 
non  vuol  essere  inteso  che  di  una  bontà  meramente  civile ,  di  retta  am- 
ministrazione de*  magistrati ,  e  non  già  di  morale  cristiana  bontà  •  ^li 
di  fatto  colloca  di  costoro  Farinata  tra  gli  eretici  (^d^  %  Tegghiaio 
e  Rusticucci  tra  i  carnali  contro  natura  (e  )  ,  ed  il  Mosca  [  e  col  Mosca 
dee  intendersi  quello  che  con  lui  qui  «  né  mai  più  altrove  >  mentova 
Arrigo]  tra  i  seminatori  di  risse  tra  congiunti  (/)  :  e  nissuno  di  essi 
pone  era*  barrattieri  o  traditori  della  patria  :  segno  che  ver  lei  giusti 
fossero  . 

Altri  [  testimonio,  il  Landino  ]  hanno  queste  lodi  intese  per  una 
ironìa  • 

84  Se  V  ciel  gii  addolcia  ec.  ,  se  il  ciel  li  pasce  di  dolcezza ,  o  V  Infer- 
no di  amaro  tossico  Addolciare  per  addolcire  vedilo  nei  Vocabol. 

della  Cr.  adoprato  da  altri  buoni  Italiani  scrittori . 

{a  )  Canto  xv.  no.      (b)  Della  lingua  Toscana  tratt.  5.       (^)  Verso  48. 
{d)  Inf«x.  j2.     (r  )  lof.  XVI.  41.  44.     (/)  Inf.  xxviii.  106. 
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•  85  E  quegli  :  ei  son  tra  1'  anime  più  nere  9 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo . 
Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere . 

88  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  5 

Pregoti ,  eh'  alla  mente  altrui  mi  reclii  : 
Più  non  ti  dico  9  e  più  non  ti  rispondo  • 

91  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  bieclii: 

Guardomm'  un  poco ,  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa ,  ^  par  degli  altri  cieclii . 

8$  piti  nere ,  vale  quanto  ptà  ree  ,  pUi  dalle  colpe  macchiate  ed  a  nnerite. 

S6  Diversa  colpa  già  gli  aggrava ,  legge  laNidob.  megìio  che  l'altre  * 
edizioni  Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  .  Diversa  ^  intendi ,  dalla  golosità  , 
eh*  é  la  colpa  quivi  punita . 

88  Dolce  mondo ,  il  mondo  nostro  •  Vedi  ciò  eh*  è  detto  al  v.  51. 

89  Pregoti  eh*  alla  mente  ec.  Mente  per  memoria  .  Il  Landino ,  e  l  Vel* 
luteilo ,  i  soli ,  quanto  veggo ,  che  cercano  la  ragione  di  questa  peti- 
zione che  Gacco  fa  ,  dicono  appartener  essa  a  dimostrare  »  che  .ancora 
quelli  che  sono  in  infimo  stato  ,  .e  dannati  d*  abbominevoU  vi'^i  ,  desi^ 
derano  fama  ;  e  che ,  altra  di  ciò  «  era  Ciacco  in  luogo  che  niente  altro 
poteva  chiedere .  Ma  sebbene  la  stessa  brapia  d*  essere  al  mondo  ram- 
memorati si  manifestasse  ancora  in  alcuni  altri  dannati  ,  e  segnata- 
mente in  Guidoguerra ,  in  Tegghiaio  Aldobrandi ,  e  Iacopo  Rusticucci 
tlnf.  XVI.  82.  e  segg.  ] ,  la  non  è  però  universale  in  tutti  i  dannati  . 
Bocca  de^li  Abati  alla  esibizione  che  jgli  fa  Dante  di  recare  al  mondo 
notizia  di  lui',  risponde 

Del  contrario  ho  io  brama  ; 

Levati  quinci  9  ^  non  mi  dar  piò  lagna  et.  (a)  • 
Per  questo ,  e  per  queir  altro  parlare  del  Conte  Ugolino    allo  ste^o 
Dante 

•  m  .  Se  le  mìe  parole  esser  den  seme , 
Che  frutti  infamia  .al  traditor  eh"  io  rodo  9 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme  (  i  )  : 
stabilirei  io  piuttosto ,  essere  ne*  dannati  la  brama  jdi  ottenere  comme*- 
morazione  tra  i  viventi  un  effetto  di  attacco  eh*  essi  tuttavia  ritenga- 
no al  mondo  ;  ma  essere  cotal  brama  ed  affetto  in  alcuni  vinto  e  su- 
perato dal  rossore  delle  troppo  infami  loro  colpe . 
91  I  diritti  occhi  torse  ec.  >  i  non  travolti  occhi  fece  allora  travolti . 
93  Cadde  con  essa  a  par  ec.  ,  corrisponde    al   v.  37.     Elle  giacean 
per  terra  tutte  quante  .  —  ciechi  xnetaf,  per  non  avere  veduta  la  via 
della  virtù . 

-      *       ■  1^1  II  II 

{a)  Inf.  XXXII.  p5«  e  seg.         {b)  Inf.  xxxiii.  7-  e  segg. 
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94 -E  -1  duca  disse  a  me  :  più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba  ^ 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  ^ 
97  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  , 

Ripiglierà  sua  carne ,  e  sua  figura , 
Udirà  quel ,  che  in  eterno  rimbomba . 

ICQ  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  ,  e  della  piog^a  ,  a  passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  fiitura . 

103  Perch'io  dissi  ;  maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  9 
O  fien  minori ,  o  saran  si  cocenti  ? 

106  Ed  egli  a  me  :  ritorna  a  tua  scienza  , 

Che  vuol ,  quanto  la  cosa  è  più  perfètta  5 

94  Pih  non  si  desta  »  per  non   5*  al^a  pih  da  giacere  . 

95  Di  qua  ,  vai  quanto  dinanzi ,  prima  —  suon  dell'  angelica  trom-- 
ba  :  1*  antecedente  pe  1  conseguente  ,  la  chiamata  ali*  universale  f  iu- 
dizio  [  che  giusta  la  frase  del  Vangelo  C«)  farassi  dagli  Angeli  a  suon 
idi  tromba  ]  per  1*  universale  giudizio  medesimo  . 

96  La  nimica  podestà  [  pronunzia  in  grazia  della  rima  podestà 
senz*  accento  acuto  suir  a ,  come  dai  Latini  pronunziasi  potestas  ]  • 
La  podestà  grande ,  colla  quale  dice  il  Vangelo C*)  »  che  verrà  Gesù  Cristo 
a  giudicare  il  mondo ,  fa  qui  Dante  metonimicamente  da  Virgilio  porsi 
in  luogo  di  Gesù  Cristo  medesimo  :  e  la  sarà  veramente  podestà  ai  dan- 
nati nimica  ,  cioè  contraria  e  odiosa .  —  lor  nimica  podista  leggo- 
no r  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  :  ma  essendo  pur  lo  stesso  Virgilio 
tra  i  morti  nell'ira  di  Dio  (e)  quadra  meglio  che  parli  secondo  laNi- 
dobeatina . 

99  Quel  ^  la  sentenza  — —  rimbomba  ,  enallage  di  tempo  in  vece  di 
rimbomberà  :  ed  in  eterno  rimbomberà  vale  quanto  in  eterno  avrà  effetto , 
in  eterno  non   si  ri  tratterrà  . 

102  Toccando  per  men:^ìonnndo  • 

103  104  Esti  per  questi ,  aferesi  molto  dagli  antichi  Italiani  adoprata  • 
Vedi  UVocab.  della  Cr.  —  ei  per  eglino  Qd^. 

105  Sì  j  così  ,  come  sono  di  presente  • 

X06  107  A  tua  sc/>/7:^a  ,  alla  tua  Aristotelica  filosofìa  9  la  quale  insegna , 

(a)  Mattb.  14.  v,}].  {b)  Lucae  21. v.27.  (e)  Inf.iil.  122.  (d )  Cinon. 
Par  tic.  101.  2. 
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Più  senta  U  bene ,  e  cosi  la  doglienza  ^ 
100  Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfe25Ìon  giammai  non  vada  ; 

Di  là  5  più  che  di  qua  ^  essere  aspetta . 
H5I  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai ,  eh'  io  non  ridico  ; 

Venimmo  al  punto ,  dove  si  digrada  : 
Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico . 

che  quanto  T  uomo  ha  più  della  perfezione  ,  tanto  è  pia  atto  a  fruir 
la  beatitudine  ,  e  cosi  a  sentir  maggior  miseria  :  onde  s.  Agostino  : 
Cam  fiei  resurrectio  carnis ,  et  honorum  gaudtum  erìt ,  et  tormenta  malora  . 
Daniello .  Che  fosse  Dante  Aristotelico  nel  fa  sapere  egli  medesimo 
con  appellar  Aristotele  maestro  di  color  che  sanno  (rr>  • 

io8  Dogllen:fa  per  dolore ,  termine  adoprato  da  buoni  scrittori  anche 
in  prosa .  Vedi  il  VocaboK  della  Cr. 

1 1 X  Di  là  ^  più  che  ec.  »  ellissi  •  Coerentemente  al  già  detto  Di  qua 
dal  suon  delVangelica  tromba^  e  al  qui  premesso ,  che  non  vadan  mai  quelle 
anime  in  vera  perfezione,  dee  il  ristretto  parlare  di  questo  verso  intendersi 
come  se  In  vece  detto  fosse ,  aspetta  nondimeno  di  essere  perfetta  più  di  là , 
dopo  dell*  universale  giudizio  «  che  di  qua  ,  che  dinanzi  ad  esso  • 

114  Si  digrada ,  sì  scende  . 

115  Pluto.  Non  bisogna  confondere,  né  supporre,  come  il  Venturi , 
ed  idtri  spositori  suppongono ,  che  confonda  Dante  Fiuto  con  Plutone . 
Un  soggetto  dall* altro  distinguono  i  mitologie^)*  Pluto  [Lat. P/</ri/9] 
dicono  nato  di  Iasione  e  Cerere  ;  e  Plutone  [  Lat.  Pluto  ,  o  Pluton  ] 
da  Saturno  ed  Opi  :  Pluto  dicono  tutti  il  distributore  delle  ricchezzef; 
ed  a  Plutone  assegnano  tutti  T  impero  deir  Inferno  :  Plutone  con  altro 
nome  alcuni  appellano  Dite  (  e)  ;  Pluto  nissuno  con  tal  nome  appella  • 
Perciò  Dante  fk  qui  al  cerchio  degli  avari  e  prodighi  presiedere  Pluto  ; 
e  nel  canto  xxxiv.  della  presente  cantica  riconosce  Plutone  nella  per- 
sona dì  Lucifero  ,  e  Dite  lo  appella  (d>  ,  e  impera dor  del  doloroso  r^- 
gno  (^)  —  ^ran  nemico  dice  Dante  Pluto  pe  '1  grande  disturbo 
che  apportano  le  ricchezze  air  uman  genere  :  onde  a  Pluto  stesso , 
come  delle  ricchezze  distributore  ,  grida  Timocreone  ;  Per  te  omnia 
Inter  homines  mala  (/)  • 

(4)  Inf.iv.  xjif  {h)  Vedi  tra  gli  sltri  Natal  Comi  Afjp/&^/.  lib.s.  c^p.  e  io. 
(r)  eie.  de  nat.  Deor  lib.2.  (rf)  Vers.  20-  (r)  Vcrs.  iS.  (/)  Ptcho 
Naul  Conti  MstboL  lib.d.  cap.io. 

Fine  del  canto  sesto 
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CANTO  VII 

ARGOMENTO 

Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerdkio  «  trova  nell'entrata  Fiuto  come  guar* 
diano  ,  e  signore  Hi  esso  cerchio  •  Il  quale  per  le  parole  di  Virgilio  la^ 
sciandolo  passare  avanti ,  vede  i  prodighi  e  gli  avari  puniti  col  volger 
runa  cantra  l'altro  gravissimi  pesi  ^  Di  donde  passando  nel  quinto 
cerchio  i  trova  nella  palude  Stìge  gì*  iracondi  9  e  gli  accidiosi  ^  quelli 
percotendosi  e  molestando»  in  varie  guise  9  questi  stando  sommersi  in 
essa  palude  \  la  quale  nvendo  girata  d' intorno  trovasi  ultimamente  ap" 
pie  d'un* alta  torre» 


.P 


ape  Satan  ^  pape  Satan  aleppe , 

I  Pape  Satan  ec.  Miscuglio  di  vari  idiomi ,  fatto  «dal  Poeta  a  fine  di 
render  orrido  il  parlar  di  Fiuto  ;  o  forse  anche  per  additamelo  perito 
in  tutti  i  linguaggi . 

Papae  con  ofoirtongo  [  perchè  io  pure  ho  secondo  il  moderno  uso 
accentato  l' e  in  pape"}  è  interiezione  ammirativa  Greca  e  Latina ,  equi- 
valente al  nostro  capperi .  Satan  è  voce  Ebraica  significante  avversa» 
rio  9  nemico^  e  perciò  applicabile  qual  nome  appellativo  non  solo  a  Lu- 
cifero» ma  a  Fiuto»  ed  a  tutti  i  demoni , perocché  tutti  d*  Iddio  e  dell* 
uman  genere  inimici  •  Alepps  ^  V  aleph  prima  lettera  dell*  Ebraico  al- 
fabeto [aggiustata  alla  Ita4iana  ,  come  aggiustasi  loseph  in  loseppCf  e 
Giuseppe"]  ha  tra  gli  altri  significati  cjuello  di  capo ,  principe  ec.Qa')i 
e  pero  essa  voce  pure  bene  appoggiasi  a  Fiuto, sì  per  esser  egli,  come 
dio  delle  ricchezze,  il  capo  avversario  dell'umana  felicitai,  sì  per  la 
presidenza  di  questo  infernal  luO|[o ,  e  sì  finalmente  per  la  uniformità 
che  ha  Satan  tileph  ,  presa  aleph  m  questo  senso ,  con  gran  nemico  ,  che 
r  istesso  Dante  appella  Fiuto  nel  precedente  verso ,  ultimo  del  passato 
canto . 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico  .       ^ 
Intendo  io  adunque  che  con  queste  per  la  foga  interrotte  e  ripi'-. 
gliate  voci  brontoli  Fiuto  irosamente  seco  stesso^  ad  ugual  senso  che 
se  detto  avesse  Capperi  Satanasso  ,  capperi  gran  Satanasso  !  E   come 
in  ariadijproseguire  così  poco  sei  tu  rispettato  ì 

(tf)  Vedi  tra  gli  aliri  Calmec  Diction.sacr.  script. 
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Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia  : 
E  quel  savio  gentil ,  che  tutto  seppe  ^ 
4  Disse  )  per  confortarmi  :  non  ti  noccia 

Il  Bari  [citato  nel  Vocab.  della  Cr.alla  voce  alq^pe']  il  Landino, 
il  Vellutello ,  il  Daniello ,  ed  il  Volpi  riconoscendo  essi  pure  in  aleppe 
i*  Ebraico  aleph  «  diconlo  adoprato  qui  per  interiezione  di  dolore  in 
equivalenza  ai  nostro  ah  .  Io  però  non  trovo  alcun  maestro  di  lingua 
Ebraica  che  attribuisca  ad  aleph  cotal  stgnifìcazione  • 

Nel  tomo  4.  di  tutte  V  onere  di  Dante  stampate  in  Venezia  del  1760. 
nella  pag.  64.  si  riferisce  qua!  particolare  e  decisiva  la  spiegazione  di  que- 
sto verso  fatta  da  Benvenuto  Cellini  ;  in  cui  pretende  che  '1  pape  for- 
mato sia  dal  Francese  paix  paix ,  ed  aleppt  altresì  dal  Francese  ah:; . 
Ma  [sia  detto  per  amore  della  verità ,  e  con  per  togliere  la  dovuta 
stima  a  chi  si  adopera  in  favor  delle  lettere]  olrre  che  a  questo  ri- 
guardo  desiderebbesi  che  assecondando  Dante  in  tutto  ciò  che  agevol- 
mente poteva  il  Francese^  dialetto  •  scritto  avesse  pe  pf ,  e  non  pape  > 
v*è  d* avvantaggio,  che  il  paix  paix  [zitto  7Ìtto,  cheto  cheto]  o  di- 
rebbelo  Pluto  a  se  medesimo ,  esortandosi  ad  aver  sofferenza  ;  e  mal 
gli  si  converrebbe  quei  rimbrotto  di  Virgilio 

«   taci  mal  adetto  lupo , 

Consuma  dentro  re  con  la  tua   rabbia  . 
o  direbbelo  a  Dante  ;  e  mal  si  converrebbe  al  quieto  presentarsigU 
che  Dante  faceva . 

L*  anonimo  autore  de*  pregiabili  aneddoti  stampati  in  questi  anni 
in  Verona ,  per  difficoltà  appoggiata  sulla  supposÌ7Ìone  ,  al  Venturi  e  à^ 
altri  spositori  comune»  che  Diteci!  Re  dell*  Inferno ,  e  Pluto  sieno  un 
soggetto  solo  [contro  T  avvertinaento  posto  infine  dei  passato  canto] 
e  che  Satan  nome  sia  non  ad  altri  che  al  solo  Lucifero  applicabile  [con- 
tro il  testé  diviato  significare  della  voce  Satan  ]  adotta  il  parer  del 
Cellini  fino  a  volere  che  per  sola  ragione,  senza  autorità  de* testi, 
correggasi  il  pape  ìnpe  pe^e  che  cotal  Francese  parlare  mirasse  a  friz- 
zare lo  a  quel  tempo  ancor  vivente  *  ed  al  Poeta  inviso  ,  Filippo  il 
Bello  ile  di  Francia  (n  )  . 

2  Chioccia j,  rauca,  così  fatta  dal  timore,  chiosano  Landino,  Vellu- 
telIo,e  Daniello.  Ma  io  direi  piuttosto  rauca  ed  aspra  per  Tira  .  Che 
Pluto  parlasse  irato  non  ne  lascia  dubitare  il  rjferito  rimbrotto  fattogli 
da  Virgilio  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia  :  e  che  stendere  si  possa 
a  cotale  signifìca7Ìone  1*  airgettivo  chioccio  apparisce  da  questo  e  da 
altri  esempi  che  al  medesimo  aggettivo  sottopone  il  Vocab,  della  Cr, 

3  Quel  savio  gentil  ^  che  ec.  quel  probo  pagano,  che  d*ogni  scienza 
fu  fornito  ,  Virgilio . 

4  Non  ti  noccia  ec.  non  ti  abbatta  la  conceputa  paura  . 

(4  ^  Anedd.  2.  cap.  2.  e  Attcdd*  4.  cap.  xg. 
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La  tua  paura  ,  che  poder ,  eh'  egli  abbia  y 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 
7  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia  ^ 
E  disse  :  taci  maladetto  lupo  ^ 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia . 
I  o  Non  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  così  nell'alto  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo . 


5  Che  vale  qui  imperocché  — — >  poSer  cV  egli  abbia  ,  ellittica  ttutftta 
maniera  d*  esprimersi  ;  e   vale  per  quanto  podere  eh*  yli  abbia  . 

6  Non  ti  torrà  9  la  Nidob.  non  ti  terrà  ,  F  altre  edi/ioni  •  Ma  oltre 
che  non  ti  terrà  vorrebbe  dallo  scendere  piuttosto  che  to  scendere  »  uni- 
formasi poi  anche  Ja  Nidolieatina  lezione  meglio  allo  stile  del  Poeta  io 
quegli  altri  luoghi 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  («) 

il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun  ^bj  ec. 
Roccia  per  bal^a^  ripa,  termine  adoprato    da  ottimi  Italiani  scrittori 
anche  in  prosa ,  come  nel  Vocabolario  della  Crusca  se  ne  possono  ve<- 
vere  gli  esempi;  e  dee  esser  preso  dal  Francese  roche, 

7/1  quella  enfiata  labbia  ,  a  Fiuto.  Labbia  ,  faccia  ,  aspetto ,  spiega 
il  Vocabolario  della  Crusca  con  molti  esempi  alla  mano ,  non  di  Dante 
solamente ,  ma  d*  altri  autori enfiata  ,  per  superba  ed  altera  ,  chio- 
sano il  Landino  e  '1  Vellutello  «  allusivamente  ad  essere  Fiuto  dio  delle 
ricchezze,  ed  air alteriggia  ,che  sogliono  queste  produrre  in  chi  ìepos* 
siede  .  A  me  però  parrebl)e  meglio  d*  intendere  col  Daniello  enfiata 
per  ishuffame  dalla  colera  ;  a  norma  di  quel  d'  Orazio  Quid  cauisae 
est ^  merito  quia  Hlis  lupìter  ambas  Iratus  buccas  inflet  (e) 

8  Lupo  .  Per  aver  Dante  fatto  della  lupa  simbolo  dell*  avarizia  (rf) 
pensano  il  Landino,  Vellutello, e  Daniello  che  appelli  Dante  Fiuto  lupo 
a  significazione  d*  avarizia.  La  tion  sembrerebbe  però  una  interpre- 
tazione del  tutto  inverisimile  se  si  dicesse  ,  che  così  facesse  il  poeta 
nostro  da  Virgilio  appellarsi  quel  demonio  a  cagione  del  rauco  ed  or- 
Dendo  urlare  che  faceva . 

10  Sen^a  la  Nidobeatina  5rzAi:^a  altre  ediz. al  cupo  ,al  fondo  "deir 

Inferno. 

11  12  Vuoisi  così  neiralto^  in  cielo.  Vuoisi  neir alto^  là  ^  T edizioni 
diverse  dalla  Nidob.  — —  Michele  il  santo  Arcangelo   —  Fe^  la  ven* 

{a)  JnfiL  I20.     (t)  Ixif.vnl.  loj.     (r)  Serm  Aib.i.hSLt.u    (rf)  Ini.i.  45?. 
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Prendenclo  più  della  dolente  ripa , 

Che'l  mal  dell'universo  futto  insacca. 
1 9  Ahi  giustizia  di  Dio  ,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene  ,  quante  i  viddi  ? 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
22  Come  fa'  V  onda  là  sovra  Cariddi , 

La  necessità ,  in  secondo  luogo ,  di  cotal  senso  ad  essa  voce  nel  ci^ 
tato   settimo  canto  del  Purg.  come  ivi  si  può  vedere . 

L;  adattabilità,  per  terzo,  del  medesimo  significato  alla  voce  stessa 
tanto  qui  che  nel  duodecimo  citato  canto  dell'  Inferno  ;  per  conoscere 
la  quale  basta  intendere  gì' Infernali  cerchi,  non  di  superficie  piana* 
ma  concava,  e  però  contenenti  al  bisogno  ove  acqua  (a)  ove  san- 
gue Cé)ec. 

ij  Prendendo  più  della  ripa  ^  vale  quanto  ìnnoltrandoci  vieppiù,  nella 
infernale  ripa  ■  dolente  per  piena  di  dolori  • 

i8  CheH  mal  deW universo  tutto  ^  c\ìt  tutti  le  sceleraggini  del  mondo 
insacca^  per  aduna  e  punisce  .  Alcuni ,  tra*  quali  il  vellutello,  in- 
tendono per  questa  ripa  la  sola  che  gira  intorno  al  cerchio  quarto ,  in 
cui  si  punìscrno  gli  avari  e  prodighi,  e  spiegano,  ch'essendo  Tava- 
rizia  cagione  di  tutti  i  mali  del  mondo,  dicasi  perciò  essa  ripa,  con- 
tenente l'avarizia,  contenere  tutto  il  male  dell'universo.  Il  primiero 
general  senso  però ,  abbastanza  chiaro,  poteva  questi  espositori  esimere 
dalla  briga  di  stiracchiar  V  avarizia  ad  essere  la  cagione  di  tutti  i  mali  • 

19  2o  21  Tante  chi  stipa  ec.  chi  stiva,  ammucchia,  e  calca  laggiù: 
D  chi  può  ristringere  nella  mente ,  e  figurarsi  immaginando  tante ,  e  s'i 
strane  penel  Così'l  Venturi  abbraccia  quanto  hanno  detto  prima  di 
lui  i  comentatori  .A  me  però  [  tralasciando  affatto  la  prima  interpre- 
tazione ,  come  quella  per  cui  mostrerebbesi  'I  Poeta  troppo  ignorante , 
a  non  sapere  che  quante  pene  son  nell'inferno,  sono  tutte  dalla  di- 
vina giustizia  ordinate]  piacerebbe  meglio  di  chiosare  che,  non  della 
difficoltà  di  ristringere  nella  niente  intenc^  il  Poeta ,  ma  della  difficoltà 

di  stringere  in  versi ,  che   nell'  atto  di-  scrivere  sentiva Di  rr/j- 

vaglia  per  travaglio ,  e  di  scipare  per  conciar  male  vedi  '1  Vocabolario 

della  Crusca viddi  in  grazia  della  rima  fece   Dante ,  o  dell*  usato 

veddi ,  mutata  per   antitesi  la  e  in  / ,  ovvero  di  vidi ,  aggiuntovi  per 
epentesi  un  altra  d. 

22  23  Là ,  nello  stretto  di  mare  tra  la  Calabria  ,  e  la  Sicilia  ,  ap- 
pellato il  Faro  di  Messina  —  saura  Cariddi .  Charybdìs  [  scrive   nel 
suo  tesoro  della  lingua  Latina  Roberto  Stefano]  locus  maris  periculosus 
naùtis  inter  Calabriam  et  Siciliani^  quod  contrarios  fluctuum  cursus  fa^ 
■  '■        »  .  ■"'         » 

{a)  Inf.  vii.  18.     (4)  Inf.  xiI-47.     (r)  Inf,  xxxi.  34.  e  ^eg. 
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Che  si  frange  con  xjuella ,  in  cui  s' intoppa  ^ 
Cosi  convien  ,  che  qui  la  gente  riddi . 

25  Qui  vid' io  gente  più  ch'altrove  troppa, 

E  d'  una  parte ,  e  d'  altra  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
28  Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun  ,  voltando  a  retro, 
Gridando:  perchè  tieni,  e  perchè  biu'li? 

cir  . .  •  •  Fuh  fiutem  Charybdis  femlna  voracissima ,  <iuae  quìa  boves  Her^ 
culis  rapuit  a  love  fulminata  est ,  et  in  mare  praecipitata  ;  unde  na» 
turam  prìstìnam  servat  ■  Che  si  frange  con  ec.  La  ragione  è  [  dice 

il  Daniello]  perchè  in  quello  stretto  si  scontrano  Tonde  che  vengono 
del  mare  Ionio  con  quelle  del  Tirreno  • 

X4  Cosi ,  intoppando  gli  uni  cogli  altri ,  come  onda  con  onda  nei  detto 
mare  — -«  riddi .  Riddare ,  insegna  il  Vocabolario  della  Crusa  dan:fare , 
menar  la  ridda  ^  ballo  di  molte  persone  fatto  in  giro  :  e  per  similitudine^ 
andar  rigirando  a  guisa  ^che  si  fa  nella  ridda  :  ed  in  esempio  di  questo 
verino  per  cotal  similitudine  adoprato ,  oltre  il  presente  di  Dante,  reca 
queir  altro ,  molto  pure  al  proposito  nostro  confaccente  »  del  Cirlffo 
Calvaneo 

Così  passammo  la  crudele  Scilla , 

Dove  r  acqua  ritrosa  par  che  riddi  Cn"), 
Z5  Troppa  per  molta .  Awertesi  nel  Vocab^  della  Crusca  che  la  voce 
troppo  talora  ha  forila  d*  avverbio  j  ancorché  s*  accordi  ^  come  aggiunto^ 
eoi  sust nativo  ;  e  recasi  in  esempio  ,  tra  gli   altri ,  il  presente   passo 
di  Dante  . 

26  al  30  E  d*una  parte ^  e  d'altra  vai,  come  in  appresso  dira,  da 

ogni  mano  »  cioè  da  destra  in  sinistra»  e  da  sinistra  in  destra pop» 

pa  ,  mammella,  pe'l  petto  ,  la  parte  pe'l  tutto pur  li  ec.  [//  av- 
verbio di  luogo,  privato  d* accento  in  grazia  della  rima]  nel  sito  me- 
desimo del  percuotimento  ciascun  si  rivolgeva,  e  tornava  in  diètro 
^--^^ gridando  perché  ec  perchè  trattieni  tu  il  mio  peso,  gridando  uno; 
e  perchè  burli ,  rotoli ,  tu  il  tuo  ,  rispondendo  V  altro .  Burlare  [  con 
Vu  pronunziato  a  modod'o  chiuso]  per  rotolare  dìcesì  in  Lombardia, 
dalla  quale  ha  preso  Dante  di  certo  altri  termini  Cb^;eji  differenzia  da 
burlare  per  beffare  ,  che  pronunziasi  questo  con  u  Frantese  .  Burlare  per 
termine  Lombardo  significante  voltare  e  muovere  conobbelo  anche  il 
VeUutello  ;  al  quale  se  avessero  1  compilatori  del  Vocab.  della  Crusca 

ia)  Lib  i.pag.tf.deirediz.  Veneta  i53S*     ib)  Vedi  percagion  d'esempio 
Inf.  xil.  92 . 
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3 1  Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  ali'  opposito  punto  5 
Gridandosi  anclie  loro  ontoso  metro . 

34  Poi  si  volgea  ciascun  ,  quand'  era  ^unt0  9 

Per  lo  suo  mezzo  cercliio ,  all'  altra  giostra  ^ 
Ed  io  9  eh' avea  lo  cor  quasi  compunto, 

37  Dissi:  maestro  mio,  or  mi  dimostra, 

Che  gente  è  c[uesta,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra  • 

40  Ed  egli  a  me  :  tutti  quanti  fiir  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia , 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci . 

posto  mente»  non  avrebbero  per  quest* unico  esempio  insegnato  che 
burlare  significhi  anche ^iVmr  via ,  usar  prodigalità .  Burli ,  cioè  bui  [chiosa 
il  Landino}:  buiare  in  lingua  Aretina  tignifica  gettare .  Troppo  però 
è  diversa  la  formazione  dell*  uno  e  dell*  altro  vocabolo  . 

31  32  i2  Così  tomavan  ec.   Ricapitolazione   è  questa  del  gik  éttto 

cerchio  tetro  ^  circolare  oscura  strada Gridandosi  anche  loro 

ontoso  metro  :  la  particella  anche  dee  qui  intendersi  valere  come  davan* 
taggio ,  di  soprappih ,  e  come  se  avesse  in  vece  detto  che ,  oltre  il  tra- 
vaglio di  raggirare  que*  pesi  «  e  di  percuotersi ,  che  quelli  sclaurati  sof- 
frivano,, si  gridavano  di  soprappiù  loro  ,  essi  (o)  gli  uni  agli  altri» 
ontoso  metro ,  ingiuriose  parole  . 

34  35  Poi  si  volgea  &c.  Costruzione.  Poi  ciascun ^  quand* era  giunto 
Tair  opposito  punto  intende]  si  volgea  per  lo  suo  me^o  cerchio  »  pel  me- 
desimo già  corso  mezzo  cerchio  faceva  ritorno ,  aW  altra  giostra ,  a  ri- 
percuotere novamente  nel  primiero  punto  • 

38  Cherci.  Cherco  sincopato  da  cherico ^  avvisa  il  Vocab. della  Crusca 
e  dimostralo  adoprato  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosa. 

;o  Chercuti .  Sincopato  da  cherìcuto ,  che  dicesi  di  chi  ha  cherica ,  tì  sm 
quella  rotonda  rasura  de*  capelli  che  si  fanno  in  capo  le  persone  addette 
al  sacerdozio . 

40  41  42  Ed  egli  a  me  ec.  Ha  Dante  fatte  a  Virgilio  due  interroga- 
zioni:  la  prima  «  che  gente  fosse  quella,  cioè  qual  razza  di  p^catori 
8Ì  fosse  :  r altri,  se  fosser  tutti  cherci  li  chercuti.  Incomincia  adunque 
Virgilio  a  sodisfare  alla  prima  dimanda  ed ,  in  vece  dì  dire  eh'  erano  tutti 
o  avari  o  prodighi ,  usando    circoscrizione  dice ,  che    nella  primiera 

C^)  Dei  pronome  lor0  anche  nel  retto  cas5  talvolta  adoprato  vedi  il  Ci^ 
nonio  Partic.  ijp.  5. 


CANTO     Vllt  lOl 

43  AsBdì  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia  9 

Quando  vengono  ai  duo  punti  dd  cerchio  ^ 
Ove  colpa  contraria  ^  disps&i  • 

46  Questi  flir  cherci  5  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo  9  e  Papi  9  e  Cardinali, 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  sopercliio. 

49  Ed  io  :  maestro  9  tra  questi  cotali 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni  9 
Che  fiiro  immondi  di  cotesti  mali, 

53  Ed  e^  a  me:  vano  pensiero  aduni; 
La  sconoscente  vita  9  che  i  fé'  sozzi  9 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni  • 

mortai  vita  furono  tutti  quanti  sì  guerci  della  mente  [catacreti]  cosi 
storti  nel  suo  pensare,  che  nullo  spendio^  nluna  spessi ^ferci  [la  ci  j^ 
ornamento  (  a  )  ed  in  grazia  della  rima }  con  misura  ;  spendendo  aoè 
o  troppo  poco»  come  gu  avari ;o  troppo  eccessivamente»  come  i  pro- 
dighi. 

43  I^a  voce  lor^  cioè  il  perché  tieni  ^  che  intendesi  dica  il  prodigo  ali* 
avaro*  e  il  perché  burli ,  dell'  avaro  al  prodigo  — —  abbaia  per  manifesta  • 

44  4S  Ai  duo  punti  del  cerchio^  ai  due  diametralmente  opposti  punti 
del  cerchio  — —  ove ,  nei  quali  due  punti  —  colpa  contraria ,  V  ava» 
Tizia  e  la  prodigalità  — —  gli  dispaia  ,  gli  ribatte  in  parti  contrarie  • 

48  /il  cui  usò ,  in  vece  d' in  cui  usa  ,  che  leggono  tutte  V  edizioni ,  hanno 
-  trovato  in  13.  mss.  {[li  Accademici  della  Cr.  e  stupisco  che ,  avendo  essi , 
ove  ragione  il  richiese  *  inserite  voci  su  V  autorità  di  un  assai  minor 
numero  di  testi ,  non  abbiano  inserita  la  presente  ;  la  quale ,  oltre  eh*  è 
richiesta  dalla  sintassi  in  corrispondenza  a  furo ,  toglie ,  o  scema  mol- 
tissimo la  maldicenza  •  Che  se  fòsse  mai  per  avventura  sembrato  agli 
Accademici  >  che  V  accento  nella  voce  usò  potesse  impedir  V  elisione  col 
seguente  a ,  doveva  toglier  loro  ogni  scrupolo  il  verso  *  tra  gli  altri  > 
Il 6.  del  canto  xxvi.  dd  Purgatorio  • 

Col  dito  le  addittò  uno  spirto  innanzi  ] 
— —  il  suo  soperchio ,  il  suo  soverchiamente  affezionare  alle  ricchezze  • 

59  Aduni  per  a  te  unisci,  abbracci  9 

Sì  '  per^/i .  Vedi  1  Vocab-  della  O:.  lettera  1  §.  5.  — —  ^0??/ ,  laidi . 

^4  Ad  ogni  ec.  Rendei!  ora  iru/ii ,  oscuri  »  talmente  che  ad  ogni  co- 
noscimento li  sottrae  • 

{4  )  Vedi  Cinon.  Pértic.  4'*  9* 
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55  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi: 
Questi  risurgeranno  del  sepolcro 
Col  pugno  chiuso ,  e  questi  coi  crin  mo2zi  • 

58  Mal  dare ,  e  mal  tener  jko  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro ,  e  posti  a  questa  zuffe  : 
Qual  ella  sia ,  parole  non  ci  appulcro  • 

6 1  Or  puoi ,  figliuol ,  veder  la  corta  bufia 

55  ^gf'^  ^^^  <^??''>  ^gU  <lue  urti  nei  due  detti  opposti  punti  del  cerchio,. 

56  S7  Sepulcro  per  sepolcro  9  antitesi  »  ed  imitazion  del  Latino  ingra- 
zia  delia  rima  — —  questi  col  pugno  chiuso  ,  gli  avari  in  segno  di  te« 
nacith  —7—  questi  coi  crin  mo:f^i ,  i  prodighi ,  in  segno  di  aver  venduti 
e  consusbati  perfino  i  capelli  »  come  per  proverbio  dicesi  •  Accenna  col 
pronome  questi  e  gli  avari  e  i  prodighi ,  perocché  tutti  presenti  a  dito 
li  segna  • 

58  Mal  dare 9  del  prodigo——  mal  tenere ^  dell'avaro  —  pulcro  per 
bello  y  latinismo  usato  dal  Pulci  anche  fuor  di  rima 
La  faccia  pulcra  y  angelica  %  modesta  (a) 
Mondo  pulcro 9  il  Paradiso:  o  forse*  usando  il  concreto  per  1* astratto 
mondo  pulcro  dice  in  luogo  di  mondana  belle^^^a ,  che  si  conosce  e  gede 
da  que*  solamente  che  sanno  contenersi  nei  virtuosi  limiti  della  medio- 
crità ,  longi  dai  sempre  viziosi  estremi  • 

59/4  questa  ^uffa ,  a  questi  urti  • 

60  Parole  non  ci  appulcro  .  Dèi  suddetto  aggettivo  pulcro  forma  qui 
appulcrare  b\  senso  di  ornare  ed  abbellirei  e  la  ci  in  luogo  dì  qui  2lqo^ 
prando(*)  viene  adire  il  medesimo  che  se  avesse  in  vece  detto,  ^iia/ 
ella  sia  non  istò  qui  a  cercar  belle  parole  per  fartene  la  descri:fione  :  e  in- 
tende che  bisogno  non  fosse*  perocché  vedevala  Dante  cogli  occhi 
propri . 

61  La  corta  buffa  ^  la  brìeve  vanità,  disse  Benvenuto.  E  Francesco 
da  Buri  espone  buffa ,  derisione .  Ma  proprio  buffa  è  vento  ;  onde  di- 
ciamo buffettare  chi  getta  vento  per  bocca  ;  e  sbuffare  quando  con  suono 
di  parole ,  o  a  dir  meglio ,  con  vent<^se  ed  enfiate  parole  alcuno  minac- 
cia •  Cosi  '1   Landino  .   Corta   buffa  per   breve  vento   e  vanità  spiega 

Imre  il  Daniello .  Ma  io  direi  di  più  the ,  per  aiuto  della  rima ,  e  per 
a  licenza ,  stata  in  uso  presso  degli  antichi  ,  di  adoprare  voci  femmì^^ 
nili :per  lo  maschile  (^c^  dica  Dante  buffa  in  vece  di  fciij^o ,  sinonimo  di 
soffio  ;  e  che,  trasferita  essa  voce  a  significare  la  forza  ed  influenza 
in  noi  de'  beni*  di  fortuna  ,  corta  le  aggiunga ,  per  non  estendersi  a  punto 
aiutarci  di  là:  come  dichiarerà  ne* versi  64.  e  segg. 

(a)  Morg,  XVI-  38.  {b)  Vedi  Cinon-i^ffWV.  48.  4.  {e)  Menzini  0//r«* 
irregol.  cap.  .10. 


CANTO      VIK  1C3 

Da'"  ben  9  che  son  commessi  alla  fortuna  ^ 

Perchè  V  umana  gente  sì  rabbuffa . 
64  Che  tutto  r  oro  ^  eh'  è  sotto  la  Luna  , 

O  che  già  fii,  di  quest'anune  stanche 

Non  poterebbe  farne  posar  una , 
67  Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  fortuna ,  di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è,  che  ì  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 
70  E  quegli  a  me  :  o  creature  sciocche 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende  ! 

Or  vo"*  che  tutti  mia  sentenza  imbocche  . 

63  Perché  ,  vale  pel  quali  beni ,  come  usoilo  il  Petrarca  pure 

Quanti  lamenti  lagrìmosi  sparsi 

Fur  ivi  ;  essendo  quei  beali  occhi  asciutti  , 
Perch^  io  lunga  station  cantai  ed  arsiìQa^ 
si  raA/»Mjfrt,  s'accapiglia,  e  scompiglia: 

64  6$  Voro^  eh* è  sotto  la  Luna^  O  che  già  fu:  Toro,  che  preserie 
temente  esiste  in  terra ,  o  che  fu  già  consumato . 

66  Poterebbe  in  vece  di  potrebbe ,  come  fu  scritto  onderebbe  ,  ave^ 
rei  ec.  (*)  in  vece  di  andrebbe  ^ avrei  ec.  i  quali  come  sincope  che  sono 
di  quelli,  debbono  essere  certamente!  più  recenti.  E  se  in  ogj^i,  co- 
me avverte  l'autore  del  Pro^pérro  diverbi  Toscani  (e)  non  si  airìsL  po- 
terebbe se  non  per  potare ,  cioè  tagliare  alle  piante  il  superfluo  de''  rami , 
può  credersi ,  che  nel^  tempo  in  cui  di  potere  facevasl  poterebbe ,  di  po- 
care  facessesi  potarebbe  ;  come  per  avviso  del  medesimo  autore  (rf  )  di- 
cevasi  amarebbe ,  tertninarebbe  ec.  in  vece  di  amerebbe  terminerebbe  ec. 

69  Ha  sì  tra  branche ,  ha  cosi  tra  le  unghie  ;  traslativamente  detto 
invece  di  ha  cosi  in  suo  potere  e  balla  . 

7Z  Or  vo'che  tutti  mia  senten^^a  imbocche  ^  l^gge  la  Nldob,  mjeglio  dell' 
idtre  edizioni  che  leggono  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza' ne  imbocche  •  Imboc-^ 
Cflr^ ,  letteralmente  preso,  vuol  dire  mettere  in  bocca  i  e  trasferendosi, 
come  qui  si  trasferisce  ,  a  sentenze  od  a  parole ,  imboccare  alcuno  vuol 
dire  insegnar  lui  ciò  che  ha  a  dire  •  Volendosi  leggere  colle  edizioni  di- 
verse dalla  Nidob.  bisogna  per  questo  sol  caso  attribuire  al  verbo  im-^ 
toccare  il  senso  di  ricevere  in  bocca  ,  o  sia  d'  apprendere^  come  sono  perciò 

forzati  gl'interpreti  di  attribuirglielo Imbocche,  e  tocche,  in  vece 

d*  imbocchi  e  tocchi ,  sono  antitesi  in  grazia  della  rima . 

(a)  Trionfo  della  Morte  cap.  i.  (i)  Vedi '1  Frospetto  di  verbi  Toscani 
ne' citati  verbi  •  (r)  Sotto  il  verbo  fotere  num.25.  (rf)  Sotto  il  v^rljQ 
fdm^re  n.  12. 
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73  Colui 9  Io  cui  saver  tutto  trascende^ 

Fece  li  cieli  ^  e  die  lor  chi  conduce  9 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  9 

76  Distribuendo  uguahnente  la  luce . 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

79  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente ,  e  d' uno  in  altro  sangue  ^ 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 

S2  Perchè  una  gente  impera ,  e  V  altra  langue , 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei , 
Che  è  occulto ,  come  in  erba  l'  angue  : 

73  Colui t  Iddio* 

74  Chi  conduce  t  cioè  le  motrici  intelligenze,  angeli  <a^,  che  U  loro 
moto  governino  :  e  però  Farad,  xxxvni.  j6.  e  segg. 

Tu  vederai  mìrabil  convenen:fn 

Di  maggio  a  piU  «  e  di  minore  a  meno 

In  ciascun  cielo ,  a  tua  intelligen:fa  . 
7J  76  Ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  ^c.  Non  intende  gik,  che  ogni 
^alunque  parte  de*  cieli  veggasi  da  ogni  qualunque  parte  delia  terrai 
altrimenti  contraddirebbe  alla  verità,  ed  a  se  stesso,  ove  delle  stelle 
nel  polo  antartico  favellando  esclama 

O  settentrional  vedovo  sito  , 

Poiché  privato  se^  di  mirar  quelle  !.  C*) 
ma  solo  intende  chì^  ambedue  gli  emisteri  di  ciascun  cielo  facciaasi  gi- 
rando vedere  ad  ambedue  i  terrestri  emisferi . 

77  Agli  splendor  mondani ,  agli  onori  e  ricchezze . 

78  Generai  ministra  e  duce,  un'altra  intelligenza,  da  noi  appellata 
fortuna  .  Scrive  s.  Agostino  nel  quinto  della  città  di  Dio ,  Nos  eas  caus* 
sas  9  quae  dicuntvr  fortuitae  [^unde  etlam  fortuna  nomen  accepit"]  non 
dicimus  nullas  ,  sed  latentes ,  easque  tribuimus  ,  vel  veri  Dei,  vei  quorum^ 
Ubet  spirituum  [ecco  l'opinione  del  nostro  poeta]  voluntati. 

79  A  tempo ,  a  tempo  debito ,  o  di  tempo  in  tempo  • 

80  Sangue  per  stirpe,  famìglia  . 

81  Oltre  ec  superiormente  ad  ogni  riparo  posto  dalP  umana  industria 
contro  i  colpi  di  essa  fortuna. 

82  Perché,  vale  qui  per  la  qual  cosa  Inngue  intendi  soggetta  . 

84  Che  é  ,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.  Ched  é  Tediz.  della  Cr  ap- 

{a)  Così  Dante  stesso  nel  Convite  tratt.  z.  cap.  2.    ( fr )  Purg.i.  itf» 
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85  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 

Ella  provvede ,  giudica ,  e  persegue 
Suo  regno  5  come  il  loro  gii  akri  Dei . 

88  Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce^ 
Si  spesso  vien  clii  vicenda  consegue. 

91  Quest'  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  5  che  le  dovrian  dar  lode^ 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce  , 

94  Ma  ella  s'è  beata 9  e  ciò  non  ode; 
Con  V  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera ^  e  b^ta  sì  gode. 

presso  dell*  Aldina  ^ angue  per  serpe  adopralo  pure  il  Petrarca  ed 

altri  poeti .  Vedine  gli  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. 

86  Persegue ,  chi  per  continua  ,  chi  per  manda  ad  esecu:iIone  chiosano 
gì*  interpreti  ;  ma  intenderei  io  più  volontieri  posto  qui  perseguire  nel 
senso ,  a  cui  adoprarono  talvolta  i  Latini  il  penequi ,  di  difendere  ,  di- 
cendo persegui  suum  ius  . 


gentili , 
buisce  agli  Angeli  in  alcun  luogo  delle  duvine  scritture  (6). 

88  Triegue  per  intermittente ,  il  plurale  pe  *1  singolare  . 

89  Necessità ,  proveniente  dalla  divina  ordinazione  • 

90  52  ,  in  questo   modo         -  vien ,  si  dà  consiegue  per  subisce 

—  vicenda  mutazione  di  stato  . 

91  Posta  in  croce  per  maladetta  e  bestemmiata  • 

^  9a  Pur  da  coloro  ec.  eziandio  da  quelli  ^  che  la  dovrebbero  ringra- 
ziare e  lodare  ;  perchè  fu  grazia  ciò  che  li  lasciò^  godere  ;  e  non  e  in- 
giuria se  poi  se  lo  ripiglia  >  essendo  suo .  Venturi . 

93  Dandole  ec.  a  torto  biasimandola  »  e  vituperaiidola  • 

94  S^ét  per  si  sta . 

95  Prime  creature  appella  le  intelligenze  motrici  de'  cieli ,  perocché  » 
com*è  detta» le  suppone  Angeli,  che  certamente  furono  le  prime  crea* 
ture, 

96  F^olve  sua  spera .  Come  le  altre  intelligenze  attendono  a  volgere 

(tf)  Tratt.2.cap.s«  (^)  Vedi  xrz  gli  oìtti  Titìno  UiOtkmilirfguae  Hibraifa^ 
H  Cféecae  23. 

Toin.L  O  • 
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97  Or  dìscencliamo  ornai  a  mag^or  pietà  : 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva. 

Quando  mi  mossi ,  e  U  troppo  star  si  vieta  • 
100  Noi  ricidemmoU  cerchio  all'altra  riva,  * 

Sovr'  una  fonte ,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato ,  che  da  lei  diriva  • 
103  L'acqua  era  buia  molto  più,  che  persa: 

le  celesti  sfefe,  così  la  fortuna  attende  a  volgere  la  sfimi  sua  de*  beni 
temporali . 

97  A  maggior  plèta ,  a  maggiori  angustie  ed  affanni ,  a  più  tonnea* 
toso  cerchio. 

98  99  Già  ogni  stella  ec.  Dee  intendersi  come  se  detto  avesse:  Già  henna 
passato  il  me'^:^o  cielo  ,  e  cadono  verso  occidente  le  stelle^  che  mentre  en- 
trammo  neW Infimo  in  oriente  salivano.  Ed  essendovi  entrati  mentre 
lo  giorno  se  n^  andava  ,  e  r  aere  brano  toglieva  gli  animai  ^  che  sono  in 
terra,  dalle  fatiche  ec.  (a),  eh*  è  quanto  a  dire,  sui  principiar  della 
notte ,  viene  >  così  dicendo,  a  dichiarare  passata  la  mezza  notte .  Que- 
sto luogo  di  Dante  ,  dice  il  Daniello ,  fa  più  chiaro  quel  di  VlrgUio  » 
che  è  nel  secondo  dell'Eneide,  suadentqve  cadentìa  sidera  somnos . 
— —  e  7  troppo  star  si  vieta  :  allude  air  insegnamento  degli  ascetici ,  che 
nella  considerazione  de'  vizi  non  si  fermi  la  mente  di  soverchio  t  ma 
solo  quanto  basta  a  conoscerne  la  bruttezza  loro  e  pernizie  • 

100  Ricidemmo  per  attraversammo  • alla  ,  valer  dee  infino  alla  (frj 

altra  riva  ,  opposta  riva  ;  opposta  a  quella ,  per  cui  erano  entrati  nel 
cerchio  medesimo  • 

loi  102  Sour^una  ec.  sopra  la  sponda  di  una  fonte,  che  bolle  che  ivi 
pullula  ,  scaturisce .  —  e  riversa  per  ec.  e  rovescia  V  acqua  in  un  fossato  , 
che  da  lei  sgorga .  Venturi .  Della  particella  per  al  senso  d' in  vedi  *1  Gino* 
nio(c).  Onde  poi  cali  quest* acqua  all'Inferno  vedi  nel  canto  xiv.  di 
questa  cantica  v.  113.  e  segg. 

103  L' acqua  era  buia  molto  p/Vi,  che  persa  .  Trovando  noi  avere  Pla- 
tone a  questa  medesima  infernale  acqtia  della  palude  Stige  attribuito 
il  colore  cyaneum  prope  C^^*  non  possiam  dubitare,  che  dallo  stesso 
Platone  non  prendesse  Dante  idea,  e  che  non  sia  il  medesimo  colore 
che  vuole  qui  Dante  all'acqua  stessa  attribuito.  Perso  [com' altrove 
è  detto  ]  spiega  il  Poeta  nel  Convito  (  e  )  eh*  é  un  colore  misto  di  pur^ 
purea  e  di  nero  ,  ma  vince  il  nero  .  Dunque  un  colore  buio  molto  più 
che  perso ,  cioè  un  porporino  de'  più  scuri ,  dovette  secondo  lui  essere 
il  cyaneum  prope  •  Volgarmepte  [  a'  tempi  nostri  almeno  ]  per  cyaneus 

C^)  Inf.il.  u  e  scgg.  (ft)  Vedi  Citìon. Partici,  ai.  (r)  Partici 95 *  '?• 
C'')  Vedi '1  passo  a  tale  proposito  appartenente ,  che  dal  Fedone  di  Platone 
riferisce^  e  traduce  Natal  Conti  M^tb.  lib.  3*  cap.  a.    {e  )  Tratt.  4.  cap-  io* 


CANTO     VII.  107 

E  noi  in  compagnia  dell""  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
106  Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Stìge  , 

Questo  tristo  ruscel  9  quando  è  disceso 

Al  pie  delle  maligne  piagge  grige  9 
f09  Ed  io 9  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano  9 
.  Ignude  tutte 9  e  con  sembiante  offeso. 
lift  Questi  si   percotean  non  pur  con  majio, 

intendesi  aj^urro  o  turchino^  colorì  che  nulla  hanno  mischiato  di  por- 
porino .  A  giustificazione  però  di  Dante  può  bastare  »  che  il  fiore  cia-# 
00,  onde  prende  noaie  il  colore,  per  testimonianza  de' botanici (o>» 
trovasi  anche  di  colore   porporino . 

104  Bi^e  appellando  Vende  dell'acqua  già  detta  buia  molto  pia  che 
persa  t  non  può  per  bi^lo  i atendere  se  non  buio  od  oscuro,  e  non  co- 
lofdi  cenere  ^  come  chiosan  altri:  e  per  huio  o  nero  dee  lo  «lesso  bigim 
essere  adoprato  anche  nel  Matmantile ,  in  que'  versi 

Ùltimamente  la  palaie  Srlge , 

Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito , 

E  in  se  racchiude  furbi ,  e  anime  bige  (  6  ) 

105  Entrammo  già  «  scendemmo  più  a  dentro diversa  ,quì  purc^ 

eome  Inf.vi.  13.  per  orrida.  Il  Vetlutello  spiega  diversa  per  altra  da 
quella  che  facevan  V  onde  dell*  acqua  ,  avvegnaché  andassero  in  comp^t'» 
gaia  di  quelle .  Ma  viene  con  questa  spiegazione  a  freddamente  sup- 
porre, che  senza  tale  aggiunto  temesse  Dante  d* essere  inteso,  ch'egli, 
e  Virgilio  calassero,  non  m  compagnia  dell* onde ^  ma  dentro  delle  ondf 
medesime ,  senza  cavarsi  prima  scarpe  e  calzette . 

107  Tristo  denomina  quel  ruscello ,  e  rapporto  al  luogo  pien  di  tri* 
stizia ,  entro  cui  scorre  ;  e  rapporto  al  fine  per  cui  scorre  t  eh'  è  d' ìm* 
paludarsi  a  rattristare  e  tormentar  anime  . 

loS  Maligne  piagge  grige  .  Piagge  ^  il  plurale  peM  singolare  «  per  piaggia  t 

cioè  per  la  costa  intorno  al  quinto  cerchio maligna  per  male ,  mala* 

gevoli  '""^ grige .  Grìgio  [  dice  il  Voc.  della  Cr.  ed  appresso  al  Vocab.  spie* 
gano  qui  il  Volpi  e  il  Venturi  ]  colore  scuro  con  alcuna  mescolanza  di  bina* 
co  •  Per  oscuro  però ,  senz'  altra  mischianza,  dee  qui  Dante  esserselo  preso  « 

109  Inteso  per  intento ,  o  in  attenzione  . 

in  Con  sembiante  offeso ^  con  viso  iracondo  e  crucciato. 

112  Questi^  sottintende  dannati si  percotean  ^  intendi,  vicendie» 

(a)  Vedi  Cb&braci  stirpium  sdagrapbia  class.;^$.  ei'aDootazioni  del Dodooeo 
a  Teofrauo  lib.  ;«    (6)  Cancvi.  stanz.  21. 

O    2 


I08  DELL^  INFERNO 

Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  coVpiecU, 
Troncandosi  co^ pienti  a  brano  a  brano. 

1 1 4  Lo  buon  maestro  disse  :  figlio ,  or  vedi 
L'  anime  di  color  ,  cui  vinse  l' ira  : 
Ed  anche  vo',  che  tu  per  certo  credi, 

1 1 8  Glie  sotto  V  acqua  ha  gente  ,  che  sospira  , 

E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo  , 
Come  1^  occhio  ti  dice  u'  che  s*  aggira  • 

12  1  Fitti  nel  limo  dicon:  tristi  fuimno 

Neil'  aere  dolce ,  che  dal  Sol  s'  allegra  , 

Portando  dentro  accidioso  fìiinmo:  J 

124  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

volmente  Tuo  V  altro ,  effetto  dell'ira  :  e  però  nel  seguente  canto  ▼.  58* 
e  segg.  dirà  di  Filippo  Argenti 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  stranio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 
Che  Dio  ancor  né  lodo ,  e  ne  ringra:fio . 
116  Cui  vinse  Vira-  Covenien temente  dà  cotal  pena  Dante  agi* ira- 
condi ,  per  essere  appunto   V  ira  un  torbidamento  deli*  animo ,  e  per 


superficie  ,  come  sempre  interviene  quando  sotto  deUa  medeauna  fasd 
movimento^——  al  summo  [antitesi ,  ed  imitazion  del  Latino  «  in  grazia 
della  rima]  alla  sommità . 

120  Ti  dice  ,  catacresi,  per  ti  manifesta  . u'che  lo  stesso  che  ove 

che  ,  ovunque  (a  }  . 

121  Limoj  fango,  poltiglia  -—  tristi ^  pieni  di  mal  talento  . 

1 23  Dentro  ,  intendi ,  di  noi  —  accidioso  fummo  •  Non  capendo  gli 
antichi  spositori  che  potesse  accidioso  significar  altro  che  annoiato ,  de/ 
del  ben  fare ,  sono  quindi  passati  a  persuadersi ,  che  per  costoro  poati 
sott*  acqua ,  e  portanti  dentro  accidioso  fummo ,  sì  avessero  a  intenoiere , 
non  i  rei  della  più  cupa  rabbia  .  ma  gh  accidiosi .  Il  Daniello  ,  riceden- 
do il  primo  da  cotale  interpretazione  ,  vuole  che  accidioso  fummo  non 
altro  significhi  che  lenta  ira  •  Trovando  noi  però  a  que'  tempi  [  testimo- 
nio Du  Fresne(^)]  detto  latinamente  accidiosus  al  senso  di  tristis^pzr 
meglio  che  accidioso  fummo  spieghisi  per  ispirito  di  triste^a  e  di  rabbia  • 

124  Belletta  lo  stesso  che  poltiglia  ^  fango  —  negra  ^  perocché  dc- 

( «)  Vedi  Cinon. Partic.  193.  12.     {b)  Clesser.  mcd.  eevi  art. accidiosus • 


CANTO     VIL  109 

Questo  inno  gorgoglìan  nella  strozza  5 
Che  dir  noi  posson  con  parda  integra  • 
127  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand**  arco  tra  la  ripa  secca ,  e  4  mezzo  ^ 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
Veninuuo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzo . 

posizione  di  acqua  torbida  e' buia»  <]uate  ha  già  Dante  detto  essere 
quena. 

12$  Qaesto  inno  gorgoglìan  nella  strofa  legge  la  Nidobeatina  ove 
r  altre  edizioni  Quest*  inno  si  gorgoglian  ec.  Bene  però  la  Nidobeatina 
toglie  di  mezzo  la  particella  jf\che  di  leggieri  potrebbe  riputarsi  cor- 
rispondente alla  che  io  principio  del  seguente  verso ,  a  formar  senti- 
mento di  talmente  che Inno ,  canto  di  lode,  qui  ironicamente  per 

versi  di  lamento Gorgogliare  »  lo  stesso  die  barbugliare  ,  pronunciare 

malamente stro^^a  ,  canna  della  gola . 

latf  Che  dir  noi  posson  con  parola  integra  :  imperocché)  pe'l  fango 

che  ingozzano ,  noi  possono  intieramente  pronunziare Integra  per 

intiera  ,  dal  Latino ,  in  grazia  della  rima . 

127  128  Po:^;;a  t  Dozzan^hera  ,  propriamente  [chiosa  il  Landino}  si- 

Jnifica  picciola  corfgregazion  d* acqua  [come  le  buche  ripiene  d* acqua 
lovana  nelle  rotte  vie]  ;  ma  qui  la  piglia  per  la  ^ran  palude  di  Stige; 
et  usa  una  figura  molto  trita  appresso  de*  Greci  e  Latini  poeti»  chia* 
mata  tapinosìs  »  quasi  abbassamento ,  perchè  pare  che  s*  abbassi  la  cosa 

grande  descrivendola  condizione,  ch'importi  cosa  picciola Grand!' 

arco  •  Arco  appellasi  una  porzione  di  cerchio  ;  onde  grand"  arco  vuol 

€Ìire  gran  porzione  di  quel  quinto  cerchio tra  la  ripa  secca  ^  eU  nie^^o  . 

I7ee  il  Poeta  avere  aggiunto  secca  «  cioè  asciutta  ,  alla  ripa  ,  per  cui 
dal  quarto  erano  nel  quinto  cerchio  discesi,  a  fine  di  meglio  fare  inten- 
clere  ,  che  me^o  non  significa  qui  medietà  ,  ma  ì*  opposto  di  «ecco  «  cioè 
il  molle y  il  molte  della  palude  (#1}^  e  come  se  detto  in  vece  avesse, fra 
Ì4»   ripa  e  la  palude  . 

109  ^  chi  del  fango  in^o^a  ,a  chi  del  fango  inghiottisce,  come  conveni- 
va che  facessero  que*sciaurati,  perocché  nel  fan^  del  tutto  immersi. 
130  Venimmo  appiè  ec.  Significando  al  dasse:p{o  il  medesimo  che^/za/- 
unente  ,  ultimamente  (^) ,  dee  essere  la  costruzione ,  Venimmo  al  dasse:(^o 
mtppiè  d'una  torre  . 

(n)  Vedi  nel  Vocab*  della  Cr.  cnme  dee  cotti  voce  pronunziarsi  •     (&  )  Vc^ 
^ì  lo  stesso  VocM>« 

Fine  del  canto  settimo 


no  dell'  inferno 

CANTO     vili 


ARGOMENTO 

Trovandosi  4incom  Dante  nel  quinto  cerchio  ^  come  fu  giunto  al  pie  della 
torre ,  per  certo  segno  di  due  fiamme  »  levato  da  Flegìàs  ,  tragettatore 
di  quel  luogo  ,  in  una  barchetta  ,  e  già  per  la  palude  navigando  ,  iii^ 
cantra  Filippo  Argenti  ;  di  cui  veduto  lo  stranio  ,  seguitano  oltre  ìnsino 
a  tanto  ,  che  pervengono  alla  città  di  Dite ,  nella  quale  entrar  VQUn^ 
do  ,  da  alcuni  demoni  è  loro  serrata  la  porta . 


.1 


o  dico  seguitando  ,  eh'  assai  prima  ^ 
Cke  noi  fussìmo  al  pie  dell'  alta  torre , 
Gii  ocelli  nostri  n'  andar  suso  alla  cima  ^ 
4  Per  due  fiamniette ,  clie  i  vedemmo  porre  ^  .^ 

^  t  Io  dico  seguitando  eCé  Ad  alcuni ,  che  da  questo  modo  d^ncomia- 
ciare  pretendono  di  trarre  .conferma  per  1*  opinione  loro,  che  scritti 
avesse  Dante  i  sette  canti  precedenti  anteriormente  al  tuo  esilio , 
e  che  rincominciasse  di  qui  dopo  1*  esilio  l'*  intralasciato  lavoro  trispon* 
de  «  a  mio  giudizio^  ottimamente  il  Marchese  Scipione  Maffel ,  che  per 
la  medesima  ragione  potrebbesi  dire  che  anche  /'  Ariosto  interrompesse  » 
e  poi  in  altro  paese  il  suo  poema  riassumesse  ,  perché  dice  net  principio 
del  cauto  xvi:  Dico  la  beila  istoria  ripigliando  ;  e  nel  principio  del  xxii: 
Ma  tornando  al  lavor  ,  che  vario  ordisco  (a) . 

•  Che  noi  fussimo  ,  la  Nidob. ,  Che  no^fussimo  T  altr*  edizioni  • 

3  N'  andar  ,  si  diressero  * 

4  Per  due  fiammette  .  Scrivendo  lo  Scoliaste  di  Tucidide  nel  lib.  j.  « 
che  cotai  cenni  di  fuoco  facessersi  in  tempo  e  di  guerra ,  e  di  pace  i 
col  solo  divario  t  che  in  tempo  di  guerra  si  facessero  doppi  di  quelli 
che  in  tempo  di  pace  si  facevano,  pensa  il  Mazzoni  C^^  ^^^  perciò 
finga  Dante  fatto  cepno  con  doppia  fiamma  ,  a  dinotare  che  V  anime  noA 
erano  pacificamente  ricevute  nella  città  di  Dite  •  Potrebbe  però  anche 
pensarsi ,  che  intendesse  Dante  essere  sistema  di  accendersi  su  la  torre 
tante  fiamme  quant*  erano  le  anime  che  venivano  *—  che  i  vedemmo 
porre  legge  la  Nidob:  e  significando  la  f  istessamente  che  ivi  (f  ), 
è  cotal  lezione  preferibile  alla  che  vedemmo  porre  deli*  altre  edizioni . 

(a)  Osserv.  Letter.  tom«2«  psg*  349*  (&)  Dif*  di  Dante  lib«i«  cap.aj. 
{e)  VocaboUda  della  Cr.  sotto  la  lettera  /  §^i. 


CANTO      V I  I  !•  Ili 

E  un*  altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto  9  eh'  a  pena  '1  potea  P  occhio  torre  • 
7  Ed  io  rivolto  ai  inar  di  tutto  '1  senno , 
Dissi  :  questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'  altro  fuoco  ?  e  chi  son  que*  ^  che  '1  fenno  ? 

IO  Ed  egli  a  me  :  su  per  le  sucide  onde 

Già  puoi  scorgere  quello  9  che  s""  aspetta  9 
Se  4  fumino  del  panCan  noi  ti  nasconde  • 

13  Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta  9 

Che  si  corresse  via  per  V  aere  snella  ^ 
Com'  V  vidi  una  nave  piccidetta 

16  Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella  ^ 
Sotto  ^1  governo  d'  un  sol  galeoto  9 
Cile  grìckva  :  or  se*  giunta  9  anima  fella  ? 

5*  6  Un*  altra  torre  al  di  Ik  della  palude  — —  da  lungi  render  een^ 
no- tanto  y  che  ec. ,  siachiai  ,  e  dee  essere  la  costrizione  render  cenno 
tanto  da^  lungi ,  che  ec.  — —  /•  occhio  torre  ;  torre  per  iscorgere  spiega 
il  Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  a  questo  passo  :  ma  meglio  si  ca« 
pisce  per  comprendere  ,  dal  prendere  ,  che  in  se  racchiude  »  anonimo 
di  torre ,  o  togliere .  Tor  via  per  comprendere  «  discernere ,  dicesi  volgar- 
mente in  Lombardia . 

7  Mar  di  tutto  */  senno ,  Virgilio  ;  perifrasi  di  quel  savio  gentil  che 
tutto  seppe ,  del  precedente  canto  v.  3. 

IO.  Sucide  ,  sporche  >  fangose  . 

Il  Già  puoi  scorgere  ,  legge  laNidob  ,  Già  scorger  puoi  tutte  1* altre 
edizioni  :  ma  ,  o  con  mancanza  di  un  piede  al  verso ,  o  costringendoci 
con  non  mai  praticato  esempio  a  pronunzia r  qui  puoi  di  due  siU&e  • 

Il  Fummo  del  pantan  «  la  nebbia  [  eh*  espressamente  dira  nel  canto 
seg.  V.  6.  ]  perocché  formata  da  esalazioni  sfumanti  da  esso  pantano  . 

1  j  Corda  ,  intendi  d' arco  ^^  non  pinse  mai  da  se  ,  non  spinse  t 
non  cacciò  mai  lontano  da  se  .* 

16  In  quella^  vale  in  quel  mentre.  Vedi'lVocab.  della  Cr. 

17  Sotto  il  governo  ec  mossa  e  guidata  da  un  sol  remigante  •—  6a- 
leoto  con  un  t  solo  ,  sincope  in  grazia  della  rima  . 

18  Anima  fèlla  ,  disse  a'  una  ,  e  non  di  due  ,  o  perchè  sol  una 
ve  n*era  spogliata  di  corpo  ;  o  veramente  pose  il  singolare  pe  *1  più* 
rale  ;  o  veramente  volle  il  Poeta  esprimer  il  vizio  dell*  iracondo  • 
il  quale  s*  accende  tanto  che  spesso  nò  vede  »  oè  ode  abbastanza . 
Landino  « 
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19  Regiàs ,  Plegiàs  ,  tu  gridi  a  voto  , 

Disse  lo  mio  signore  9  a  questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto  • 
22  Quale  colui  9  che  grande  ingsuino  ascolta  ^ 

Che  gli.sia  fatto  9  e  poi  se  ne  rammarca; 

Tal  si  fc^  Fleglàs  neU'  ira  accolta  * 
25  Lo  duca  mio  discese  nella  barca  9 

E  poi  mi  fece  entrare  apprèsso  lui  ; 

E  sol  9  quand*  io  fili  dentro  9  parve  carca  • 
2Q  Tosto  cl^  H  duca  9  ed  io  nel  legno  fui  9 

Segando  se  ne  va  V  antica  prora 

19  ao  F/egiàs .  Fingono  le  favole,  che  per  averPlegi^s  abbruciato 
il  tempio  d' Apolline  »  adirato  per  la  figliuola  »  che  era  da  esso  Dio 
stata  violata ,  fu  dal  medesimo  Apollo  per  vendetta  dannato  air  la-^ 
ferno  .  Di  costui  Virgilio  n^  sesto  dell'  Eneide 

Phlegìasque  miserrhnus  ùmnes 

Admonet ,  &  magna  teatatur  voce  per  umbras  : 
JXsclte  iustkiam  moniti  ,  et  non  temnere  diuos  C^)  . 
Ed  è  questo  Flegiàs  posto  in  miesto  luogo  dal  Poeta  sopra  ^P  iracon- 
di «  per  esser  egU  stato  iracondissimo  .  Daniello .  Questa  ultima  asser- 
zione però  ♦  d*  essere  Flegiàs  messo  in  questo  luogo  sopra  gr  iracondi  ^ 
per  esser  egli  ec. ,  quantunque  sia  comune  al  Landino  eziandio  ed  ai  Vcl« 
lutello ,  a  me  sembra  da  non  ammettersi  :  imperocché  «  1*  offizio  eh*  eser- 
cita Flegiàs  di  condurre  anime  alla  città  di  Dite  ,  luogo,  come  in  ap- 
presso vedremo  «  de*  miscredenti ,  mostralo  alta  medesima  spettante  ; 

e  il  temnere  dlvos  è  delitto  di  miscredenza  più  che  altro /«  ffridi 

o  voto  »  disse  ec.   Costruzione  ,  disse  lo  mio  signore  ^  tu  a  questa  voltn 
[  lo  stesso  che  per  questa  volta  1  gridi  a  voto  ♦  in  vano  • 

2z  Pia  non  ci  aural  ^  se  non  ec.  non  ci  aurai  teco  per  altro  tem{>o 
se  non  mentre  passeremo  il  fango  ,  la  fangosa  palude  .  Loto  e  luto  «- 
gnificano  ugualmente  fango  ,  e  sono  di  quelle  voci  che  pronunziar 
si  possono  tanto  coli*  o^  che  coligli  ^  coma  coltivare  e cultivare  ^sor^f ere 
e  surgere ,  ed  altre  molte  (  ^  )  # 

24  Neir  Ira  accolta  »  neil'  ira  presasi  »  nella  cenceputa  ira  . 

27  E  sol  ec.  per  non  aver  corpo  alcuno  dei  tre ,  se  non  esso  Dante  . 

fiS  Fui  in  vece  di  fummo  ,  zeuma  ;  come  scrisse  Virgilio  blc  illiut 
arma  ,  hic  currus  fult  (e)  • 

flp  ja  Segando  ,  dividendo  ♦  solcando  prora  la  parte  anteriore 

{a)  V.5 15.  e  segg.     (*  )  Vedi  U  Voc.  della  Cv.  alla  Ictt.  0.    (^ )  jtwid^  •«• 
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Dejl'  acqua  più  ^  che  non  suol  con  altrui' • 

3 1  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora  ^ 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango  9  ^^ 

E  disse  :  chi  se'  tu ,  che  vieni  anzi  ora? 

34  Ed  io  a  lui  :  3"  io  vengo ,  i'  non  rimango  : 
Ma  tu  chi  se'  ,  che  si  se'  fatto  brutto  ? 
Rispose  :  vedi ,  che  son  un  che  piango . 

37  Ed  io  a  lui  :  con  piangere  e  con  lutto , 
Spirito  maladetto  ,  ti  rimani  : 
Ch'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto , 

40  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perchè  '1  maestro  accorto  lo  sospinse  , 
Dicendo  :  via  costà ,  con  gli  altri  cani . 

43  Lo  cdlo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  y 

della  nave ,  per  tutta  la  nave  — —  antica  »  perciocché  fatta  la  suppo- 
ne fin  dai  tempo  che  fu  fatto  V  Inferno  .  —  pia  che  non  suol  et^ 
per  essere  solita  a  portare  spiriti ,  e  non  corpi .  Imitazione  di  Vir- 
gilio ,  ove  della  nave  di  Caronte  caricata  del  corpo  di  Enea ,  dice 

simul  accipit  alveo 

Jngentem  Aeneam  ,  gemuit  sub  pondere  cymba 
Sutilis ,  et  multam  aecepit  rimosa  paludem  Qi^ . 

3 1  Correvam  la  Nidob. ,  corravam  V  altre  edizioni .  — -  morta  gora  ♦ 
acqua  stagnante  e  pantanosa .  Volpi . 

33  An:^i  ora  ,  avanti  '1  tempo  ;  perchè  scorgevalo  vivente  in  anima 
è  corpo ,  e  sapeva  che  non  si  andava  a  que'  luoghi  se  non  da'  morti . 

?4  S'  io  vengo  ^  i*  non  rimango  ^lB.fiidoh. ,  *' 1'  vegno  ,  noa  rimango 
r  altre  ediz.  Val  come  :  s*  io  vengo  ,  non  però  vengo  per  rimanere  ♦ 
come  tu  pensi . 

^  36  Fedi ,  che  son  ec.   risposta  che  non  serve  ad  altro  che  a  far  ca-  - 
pire  importunai  e  noiosa  la  richiesta  . 

J^  Con  piangere  e  con  lutto  ,  con  pianto  -e  tristezza . 

39  Ancor  sie  ,  in  vece  di  ancor  die  sie  .  Dell*  omissione ,  che  sovente 
suol  farsi  della  particella  che  ,  vedi  '1  Cinonio  (*)  ;  e  del  sie  in  luogo 
di  sii  vedi  i  Prospetto  di  verbi  Toscani ,  sotto  il  verbo  Essere  n.  20. 

4*»  Via  costa  ec.  >  ellissi  ;  e  come  se  detto  fosse,  Partiti  di  costà  ,  e  var^ 
tene  tra  gli  altri  cani  pari  tuoi  *  Dell*  omissione  della  particella  di 
vedilGnonio  (e). 

(4)  jteneid.  vi.  412.6  scgg.      (  h  )  Partici  44.  40.       (  r  )  Ivi  8o.-2*. 
Touuh  P 
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Baàoaam  'l  7?**^;J,„  te  •»  incinse. 
Benedetta  colei ,  cben  .^ . 

,6  Quei  fo  al  mon^-,P:r:^&  ^eg^" 
^         Bontà  non  e ,  cne  ^^^  ^ 

Così  è  r  ombra  ^^eg^, 
^^Q^^l'^STnn^^efciinl-^* 

S^^  ^^^ao  orribiU  dispregi . 

Di  se  ^^^^°^^^^f.  sarei  vago 

<a  Ed  io  :  maestro ,  ^^'°  %stabroda , 

,,EdTame:-atic.elaproaa 


50  Brago  ,  f«»g?*     j^  ,  •«  "''  mondo.  i^erlo  dagli  alm  •*»"' 

,  1  Lasciando  ,  mtenoe  ,  •        .     qaaato  ♦  di  v*a^  ^ 

U  Di  vederlo  «'Hf"«  vj*^er  poV«  •  ^"l^ffil! 

\^  ^1Ut«a  C.  .o«o  U  pan-li. 
(rf)v5iCinon.  fatue.  6^>^' 
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Ti  si  lasci  veder  ^  tu  sarai  sazio  : 
I^  tai  disio  converrà  che  tu  goda . 

58  Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strado 

Far  di  costui  alle  Éingose  gentil 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  ^  e  ne  ringrazio . 

61  Tutti  gridavano  5  a  Filippo  Argenti  : 
Quel  Fiorentino  spirito  bizzsarro 
In  se  raedesmo  si  volgea  co*  denti  • 

64  Quivi  U  lascianuno ,  che  più  non  ne  narro  : 
Ma  negli  orecclii  mi  percosse  un  duolo , 
Perch'  io  avanti  intento  1'  occhio  sbarro  • 

s6  Tu  Mffff ,  bNidob.  »  ni  tara*  V altre  edbe.  — —  sajlo ,  ioddis&tto  • 

17  Di  tal  dMo  te.   Suppone  per  fondamento  della  promessa  ,  che 

99nmtT0  ì  tormenti  di  costoro  cortissima  triegua  «  quasi  dica  »  tanto 

•petio  itisaiio  costoro  »  che  non  può  non  accadere  »  che  tu  4KUi  goda 

<k1  bramato  spettacolo . 

59  Alle  per  dalle  (a) , 

^  60  Che  Dio  ne  lodo  ec.  Dal  confinonto  de*  hioghi  ove  Dante  compas-> 
aiona  i  dannati  »  ed  ove  compiacesi  del  loro  gastigo  ,  sembra  che  possa 
stabiUrsi  »  che  compiacciasi  egli  del  gasti^  di  queUi  che  se  la  sono  presa 
immediatamente  contro  Dio  ,  o  contro  il  prossimo  ;  e  che  tutti  gii  al* 
Tri  compassioni  ;  e  però  compiacesi  di  costui  qui ,  di  Capaneo  nel  xiv.  63.  » 
di  Vanni  Pucci  xxv*  4.  ec.  :  aU*  incontro  compassiona  i  lussuriosi  nel  v.  62.  » 
i  golosi  nel  vi.  $9.  ec. 

61  Filmo  Argenti .  Dice  il  Boccaccio  essere  stato  costui  deUa  nobii 
^uniglia  C^vicciuli ,  un  de'  rami  degli  Adimari  ,  ricchissimo  «  e  poten- 
tissima ;   ma  che  per  ogni  minima  cosa  ,  anzi  per  niente  ,  montava 

in  bestiai  furore .  Venturi  Tutti  gridavano  »  a  Filippo  Argenti ,  sot» 

tintendi  diam"  addosso  ;  ed  anche  intendi  »  che  per  accrescergli  rabbia 
propalassero  il  nome  «  che  aveva  egli  negato  di  manifestare . 

62  Quel  Fiorentino  ,  la  Nidob. ,  Lo  Fiorentino  V  altre  ediz.  — -  W:f- 
^arro ,  stizzoso  . 

tf  3  In  se  medesimo  ec.  ,  mordendosi  per  rabbia  le  mani  • 

64  Che  •  vaie  qui  //  perché ,  per  la  qual  cosa  . 

65  Duolo  per  lamento  ,  la  causa  per  V  effetto  >  disselo  il  Boccaccio 
pure  nella  Teselde 

Di  quella  uscimmo  facendo  gran  duoli  (  &  )  . 
E  veniva  cotal  lamento  dalla  vicina  Dite  • 

66  Sbarro  ,  quanto  palanco  •  Vedi  *1  Vocab.  della  Cr. 

(  «  )  Vedi  Cinoa.  Pértic.  x.  12.         (  A  ]  Lib.  2.  68« 
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67  E  U  buon,  maestro  disse  :  ornai  5  figliuolo , 
S'  appressa  la  città  5  ch'^  ha  nome  Dite  9 
Coi  gravi  cittadin  ,  col  grande  stuolo . 

70  Ed  io  :  maestro ,  già  le  svie  mesciute 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

67  68  Ornai  figliuolo  ,  5'  appressa  ec.  Navigando  erano  $1  app  resse 
alla  città  posta  nei  mezzo  della  palude ,  che  vi  sì  cominciava  a  scorger 
i  maggiori  e  più  alti  edifici .  Dove  è  da  intendere  ,  che  il  Poeta  in  questo 
imita  Virgilio  ,  quanto  sopporta  la  nostra  religione  ;  perciocché  Virgi- 
lio descrive  Io  Inferno  ,  e  ne*  primi  cerchi  pone  j  minori  peccati  » 
e  quelli  co'  quali  fu  mista  alcuna  immagine  di  virtù .  Dopo  descriYe 
i  Tartari  circondati  da  Flegetonte ,  fiume  focoso  ;  póne  le  porte  con  co- 
lonne di  diamante  ;  pone  le  torri  di  ferro  :  pone  a  guardia  della  porta 
Tisifone  furia  infernale  .  Similmente  Dante  ne*  superiori  cerchi  ha  posto 
i  più  leggieri  peccati ,  i  quali ,  perchè  procedono  da  incontinenza  «  ton 

degni  di  qualche  commiserazione  ec.  Landino  .  la  città  ,  eh*  ha  no^ 

Mie  Dite ,  detta  così  [  chiosa  il  Volpi ,  e  istessamente  gV  interpreti  tutti  ] 
da  Plutone  suo  Re ,  che  anche  Dite  ,  cioè  ricco ,  fu  chiamato  da*  Poeti  • 
Dante  però  ,  come  già  altrove  («)  è  stato  avvisato  ,  appella  Dite , 
ed  Imperndor  del  doloroso  re^f/io  Lucifero  (&)  ;  e  però  città  di  Dite  dee 
a  noi  suonare  lo  stesso  che  città  di  Lucifero  .  Anzi  ,  e  perchè  dal  centro 
deir  Inferno  >  ov'  è  fitto  Lucifero  ,  fa  Dante  giungere  fino  a  questo  luogo 
cotale  denominazione  ,  e  perchè  di  tutto  il  seguente  infernale  tratto  > 
dalle  vicine  mura  fino  a  Lucifero  medesimo  >  ne  fa  Dante  una  porzio- 
ne d'Inferno,  che  appella  fondo  della  trista  conca  (e)  »  io  m*avvanzo 
ad  asserire  >  che  per  città  di  Dite  intenda  il  Poeta  non  solamente  il  vi- 
cino luogo  de*miscredenti ,  ma  tutto  il  suddetto  infernale  tratto  fino  a  Lu-. 
cifero  ;  e  che  voglia  >  cosi  appellandolo ,  dinotare  racchiusi  in  esso  co- 
loro ,  che  per  Luciferiana  instigazione  più  che  per  umana  fragilità  hanno 
peccato  ;  al  contrario  cioè  de'  dannati  ne'  precedenti  cerchi . 

69  Coi  gravi  cittadin  ec.  Gravi  ,  pieni  di  gravità  e  di  modestia ,  spiega 
il^  Landino  :  più  aggravati  di  peha  ,  il  Venturi  :  piìi  aggravati  di  colpa  » 
direi  io  piuttosto  . 

70  Meschite  ,  è  vocabolo  Saracinesco  [  chiosa  il  Buti ,  citato  a  questa 
voce  nel  Vocab.  della  Cr.  ]  ed  è  luogo  dove  i  Saracini  vanno  ad  ado- 
rare [  moschee  in  linpuaggio  nostro  appellansi  cotali  luoghi  ]  ;  e  perchè 
que'  luoghi  hanno  torri  a  modo  di  campanili ,  ove  montano  li  loro  sa- 
cerdoti a  chiamar  lo  popolo  ,  che  vada  ad  adorare  Iddio  ,  però  V  au- 
tore chiama  le    torri  di  Dite  meschite  . 

71  Cerno  .  Cernere  per  vedere  ,  adoprato  anche  da  altri  ,  vedilo  nel 
Vocab.  della  Cr. 

(<»)  Inf.  VI.  115,     {b)  Inf.  xxxiv.  20.  e 28.     (r)  Inf.ix.  16. 
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Vermiglie ,  come  se  di  fuoco  uscite  * 

73  Fossero  :   ed  ei^mi  disse  :  il  fuoco  eterno^'    * 

Ch'  entro  V  aMioca ,  le  dimostra  rosse  , 

Come  tu  vedi  in  c[uesto  basso  '^nferno . 
76  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'aite  fosse  ^ 

Che  valian  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parean  clié  ferro  fosse . 
79  Non  senza  priipa  far  grande  aggirata , 

Venimmo  in  parte ,  dove  '1  nocchier  forte 

Uscite ,  ci  gridò  ,  qui  è  V  entrata  . 
82  Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dal  ciel  piovuti ,  che  stizzosamente 

Dicean  :  chi  è  costui ,  che  senza  morte 
85  Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E  '1  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente  • 
88  AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  ^ 

E  disser  :  vien  tu  solo  ,  e  quei  sen  vada  ^ 

Glie  si  ardito  entrò  per  questo  regno . 
y  1   Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Pruovi  5  se  sa  ,  ^  che  tu  qui  rhnarraì  ^ 

j2  Vermìglie ,  come  ec.  Che  non  solo  T  arche ,  nelle  quali  si  rinchhi- 
devano  i  miscredenti  »  ma  anche  le  torri ,  intese  dal  Buti  per  le  meschite^ 
roventi  fossero  ,  apparisce  dal  canto  seguente  v.  36: 
Ver  /'  alta  torre  alla  cima  rovente . 

75  In  questo  basso  *nferno  :  pleonasmo  in  grazia  della  rima  • 

77  Vaìlan  per  circondano  ,  aal  Latino  vallo  ,  as  . 

78  MI  parean  ,  la  Nidob.  mi  parea  l'altre  ediz.  —  che  ferro  fosse: 
discordanza  attica  »  in  virtù  delia  cmale  sr  pone  il  fosse  singolare^  retto 
da  mura  in  luogo  del  fossero  plurale  ♦  che  meglio  accorda  .  Venturi . 

83  Dal  elei  »  la  NiJob.  ,  Da  del  V  altre  edizioni . piovuti  per  ca- 
duti ,  d*  Angeli  fatti  demoni  . 

84  85  Sen:^a  morte  ,  senza  esser  morto  .  —  ^f^A2a  per  regione  . 
83  Chiusero  per  raffrenarono  . 

91  Folle  strada  per  follemente  intrapresa  strada^ 

92  Pruovi  9  intendi  di  tornarsene  « 
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Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contradbi  « 
94  Pensa  ^  lettore  ^  sMo  mi  sconfortai 

Nel  suon  delle  parde  maiadette  : 

Che  non  credetti  ritornarci  mai  • 
97  O  caro  duca  mio ,  che  più  di  sette 

Volte  m'  hai  sicurtà  renduta ,  e  tratto 

D'  alto  periglio  ^  che  ^ncontra  mi  stette , 
loo  Non  mi  lasciar ,  diss'  io ,  cosi  disfatto  : 

E  se  1'  andar  più  oltre  m'  è  n^ato , 

Ritroviam  1'  orme  nostre  insieme  ratto  • 
103  E  quel  signor,  che  li  m'  avea  menato. 

Mi  disse ,  non  temer  ;  che  '1  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun ,  da  tal  n'  è  dato  • 
106  Ma  qui  m'  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta  ^  e  ciba  di  speranza  buona  ; 

Gh'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  Ixisso . 
109  Cosi  sen  va  ^  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre ,  ed  io  rimango  in  forse  : 

Che  U  nò ,  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona  • 

^  93.  Cht  scono  r  hai  per  sì ,  la  Nìdob.  »  Che  gli  hai  scorta  sì  V  altre  edi- 
ziooi .  Oi  scorto  per  guidato  «  vedine  aitr*  esempio  nelVocab.  della  Cr« 
94  Pensa  lettore ,  s"  io  mi  sconfortai ,  la  Nidob.  Pensa  ,  lettor ,  s*  i*  mi 
iisconfortai t  1* altre  edizioni. 

96  Che  vale  imperocché  .  — —  ritornarci  »  la  ci  vale  qua  «  o  di  quA  . 
Vedi  ì  VocaboL  della  Cr.  ed  il  Cinonio  C^)  • 

97  98  Sette  volte .  Il  VeHutello  e  1  Rosa  van  rintracciando  lejpreciae 
tette  volte  che  ^  già  Dante  da  Virgilio  difeso  ;  ma  riesce  di  maggior  ele- 
ganza r  intendere  adoprato  il  numero  determinato  per  V  indeterminato  • 

99  Alto  per  grande  .  incontra  mi  stette  «  mi  occorse  • 

100  loi  Disfiitto ,  disgiunto .  AT  é  negato  legge  la  Nidob.  me- 

fslio  che  e'  è  negato  iVaitreeiUz-  ;  imperocché  solo  a  Dante  era  negmto 
'  Ingres^  :  Vien  tu  solo  «  e  quei  sen  vada  ec. 

Iti  Che  V  fzd  ,  e  7d  ,  la  Nìdob.  ,  Che  si  e  nò  T altre ediz.  mi 

tenzona  ,  in  vece  di  ffn^onano ,  combattono  :  zeuma  di  numero  coast- 
mile  alla  notata  di  sopra  v.  28, 

(4)  Partic.  48.  4. 
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112  Udir  non  puotì  queOo^  eh'  a  lor  pcMrse: 
Ma  rì  non  stette  là  con  essi  guari; 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  sì  ricorse  • 
115  Chiuser  le  porte  quei  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor ,  che  fhor  rimase  5 
E  rivf^sesi  a  me  con  pasci  rari  • 
1 18  Gli  occhi  adla  terra  ^  e  le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza  9  e  dicea  ne'  sospiri  : 
Chi  m' lia  negate  le  dolenti  case  ? 
X  2 1  Ed  a  me  disse  :  tu ,  perch'  io  m'  adiri  ^ 

Non  sbigottir  ,  eh'  io  vincerò  la  pruova  9 
Qual^  eh'  alla  difènsion  dentro  s' s^girì^ 
124  Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 

Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta  ^ 
La  qua!  senza  serrame  ancor  si  ti-ova. 

112  Vdìr  non  puotì  «  la  Nidob.  »  non  potè*  V  altr^ediz.  Sebbene  dica 
di  non  avef  potuto  udir  quello  che  a  lor  pcfse ,  cioè  espose,  dee  però  sup» 
porre  che  esponesse  loro  venirsene  il  vivo  suo  compagno  per  celeste 
disposizione  ;  ma  che  presso  a  que*  portinai  de*  miscredenti  non  trovasse 
alle  parole  sue  quella  fede  •  che  altrove  daj[)pertutto  aveva  trovata . 

1 14  i4  pruova  «  a  «ra ,  colla  maggior  possioile  velocita  — —  si  ricorre  , 
la  Si  stavvi  per  sgmplice  ornamento  (n) ,  e  ricorse  vale  quanto  ritornò  .^ 

117  Con  passi  rari  :  accenna  che  di  mal  grado  facesseli  retrogradi  • 

118  119  Rase  d*ogni  baldapzn  ,  spogliate  d*ogni  alterigia  ,  umilila 
dimesse dieta  ne* sospiri^  oicea  sospirando. 

X20  Le  dolenti  case  «  cioè  V  entrata  in  (pesta  citth  di  dolori .  Venturi. 

123  Qual ,  che  »  chiunque  sia  che  •  Volpi  •  Qualunch*  a  [  forse  per  qua» 
lunque  a  ]  difènsion  legge  la  Nidob-  — — *  s*  aggiri ,  s' adoperi . 

ia5  X16  Che  già  r  usaro  ec.  Allusivamente  alle  parole  della  Chiesa 
nel  divino  offizio  del  sabbato  santo  «  Bodie  portas  mortis ,  et  seras  pa^ 
riter  Salvator  noster  disruoit ,  suppone  Dante  eh'  entrando  nell*  Inferno 
Gesù  Cristo  per  trarne  dal  Limbo  V  anime  de*  santi  Padri ,  vi  si  oppo- 
nessero i  demoni ,  chiudendo  l' infernal  porta  ;  e  che  atterrate  dal  me- 
desimo divin  Salvatore  le  imposte ,  rimanesse  poi  sempre  quella  senza 
alcun  serrame  — — >  men  secreta  appella  la  prima  porta  dell*  Inferno 
in  confronto  di  quella  della  citt^  di  Dite ,  per  essere  questa  in  più  basso 
e  recondito  luogo  • 

■  Il  ■      ■■    I  I  I  m  111  ■!     ■        n  ■■*■  ■'■  I  «Ili^ 

(41)  Vedi  Cim)nio  Pgriic.  219.  3. 
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127  Sovr'  essa  vedejstù  la  scrìtta  morta  : 

E  già  dì  qua  da  lei  discende  V  erta  ^ 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta^ 
Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  àjtettaj       '•• 

127  Vedestìi ,  sincope  di  vedesti  tu   -*—    la  scritta  ♦  It  iicrìzione  , 

quella  che  incomincia  Per  me  si  va  ec  morta  ,  di  colore  smorto  , 

oscuro . 

129  Sen:fa  scorta  ,  senz'aver  bisogno  di  chi  lo  guidi  • 

130  Tal ,  un  Angelo  mandato  da  Pio  • 


Fine  del  canto  ottavo 
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ARGOMENTO 

Dopo  alcuni  Impedimmti^  e  lo  aver  veduto  le  inftmoli  furie  «  ed  attrì  mo- 
stri ,  con  lo  aiuto  d'un  Angelo  entra  il  Poeta  nella  città  di  Dite ,  den- 
tro la  quale  trova  esser  puniti  gVincreduli  dentro  alcune  tombe  arden-^ 
tissimei  ed  egli  ineieme  con  Virgilio  passa  oltr^  tra  le  sepolture^  efe 
mura  Mia  città  • 

I  V^^uel  color ,  che  viltà  di  fìior  mi  pinse  9 

^^^^  Vedendo  4  duca  mio  tornare  in  volta , 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse . 

4  Attento  si  fermò  5  com^  uom  ^  eh'  ascolta  : 
Che  V  occliio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  P  aer  nero ,  e  per  la  nebbia  fólta . 

7  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  pujiga , 

Cominciò  ei  :  se  non  ,  tal  ne  s'  offerse  • 
Oh  quanto  tarda  a  me  ^  eh'  altri  qui  giunga  ! 

I  ^uel  color  te. ,  quel  pallido  colore ,  che  vii  paura  nel  viso  mi  dipinseè 

3  Pìh  tosto  ^  più  presto»  ristrìnse  ce.  fu  cagione  »  che  Virgilio  «  per 
non  mi  far  avvilire  maggiormente ,  procurasse  di  più  presto  ricomporsi 
in  viso ,  e  ristrìngert ,  ritrarre ,  quel  colore  ♦  che  vergogna  aveva  nel 
di  lui  viso  cagionato  . 

6  Ntbbìa  ,  sopra  la  suddetta  Stigia  palude  • 

7.  8.  9  Pure  a  noi  converrà  te.  Questo  [dice  H  sig-  Rosa  Morando] 
é  uno  dt'  più  bti  passi  di  Dante  ,  e  de*  pìh  artificiosi  .  //  comtntatore 
[  intende  U  Venturi  ]  lo  vuolt  de'  più  intralciati ,  e  afferma  che  roscU'^ 
riià  nasce  dal  se  non  9  cht  si  dotirìa  situare  dopo  tal  ne  s* offerse* 
siccome  vorrebbe  la  sintassi ,  e  dal  non  potersi  agevolmente  raggiungere 
H  ifero  sentimento  di  questo  se  non  »  non  vi  si  scorgendo  immantinente 
la  reticen:fa ,  come  nel  quos  ego  :  sed  motos  praestat  componere  fluctuf 
di  Virgilio  (n^  •    Ma  non  e'  è  bisogno   di  volger  sossopra  l/t  positura 

.  {a)  ^entid.  l.  11%.  ,  , 

Tom.L  O 


i2a  dell'  inferno 

I  o  Io  vicli  ben  9  $i  com^  eì  Kcoperse 

Lo  cominciar  con  P  altro  ^  che  poi  venne  5 
Che  flir  parole  alle  prime  diverse  . 

delle  parole  ;  e  la  retìcen-^fa  sarà  chiara  ove  si  usi  una  diversa   intef'- 
pun^ìont  .   Con  questa  interpunzione  io  leggo 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga  : 
.  Cominciò  el  :  ^  •  •  t  non  .  ^ .  tal  ne  s*  offerse  • 

.   Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  ! 
C  è  una  rettcenTin  dì  pia  ;  ina  tutte  e  due  riescon  chiare  e  verìsimi^ 
lissìme  in  una  persona  affannata  .  Virgilio  pensoso  dice  :^  Pure  ci  cón^ 
verrà  virKerì^  questa. pugna  ,  se  ;  f  ci  si  dee  intendere  «  mi  fu  promesso 
il  vero  ;  ma  tosta  interrompe  il  sentimento  »  perché  ogni  menomo  dubbio 
è  troppo  ingiurioso  a  Beatrice  [  che  mandato  avevaio  in  soccorao  a  Daa- 
te  C  a  )  ]   :  e  soggiunge  :  non  »  cioè  non   può  essere  che  non  mi  s*  abbia 
promesso  il  vero ,  non  lice  dubitarne  ;  tal  ne  s*  offerse  ♦  cioè ,  ne  s*  offerse 
in  aiuto  personaggio  così  verace  •  La  reticen:(a  del  se  non  i  pùnto  strana  • 
essendo  usanza  il  lasciare  alle  volte  dopo  la  particella  se  qualche  pa^ 
rota  »  che  si  sottintenda  ^  come  nella  novella  x.  delV  ottava  giornata 
del  Decameroncj  om  sì  dice  i  ecco  s^  ta  fossi  crocciato  meco  »  perchè 
non  ti  rende*  cosi  al  termine  i  tuoi  danari  ;  e  qui  si  dee  sottintenderci 
sono  prontissima  a  soddisftBirti  •  La  reiicen:^a  poi  del  non   ognuno  vede 
quanto  naturalmente  e  acconciamente  ci  venga  .  Ma  Dante  trae  la  parola 
tronca  a  peggior  sentenza  che  Virgilio  non  tenne  ;  perché  e'  si  dà  a  ere* 
dere  y  die  Virgilio  voglia  significar  questo  \  cioè  ^^  pure  ci  converrà  vin^ 
cere  questa  pugna  ,  se  non ,  cioè  se  non  è  vietato  a  me  ^  e  ad  ogn^  altro 
r  entrar  qua  dentro  ;  tal  ne  s*  offerse  ;  cioè   ne  «*  appresentò   ^l  jèroce 
lo  stuolo  de*  demoni ,  che  la  porta  in  faccia  dispettosamente  ci  chiusero  . 
Ecco  dichiarato  il  passo  ,  e  diradata  ogni  tenebra  t  Fin  qui  il  Rosa  C*) . 
NoA  voglio  però- tralasciare  di  brevemente  dire  com^aache  in  altro 
modo  potrebbe  intendersi  •  Pure ,  nondimeno  »  a  noi  converrà  vincer 
ta  punga  ,  se  non  ,  intendi  omesso  ,  ci  viene  aiuto  dal  cielo    —   tal 
ne  s^ offerse  :  aiuto,  però  tale  n'  è  stato  offerto,  e  non  può  mancare  . 
-^^ —  O/i  quanto  ec.  >  confermato  per  cotal  riflessione  in  fiducia  d*  essere 
aiutato ,  muovesi  a  bramare   che  presto    cotal  aiuto  sopraggiunga  • 
— ~  Punga  per  pugna  ,  guerra  ,  metatesi  praticata  da  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  .  Vedi  *1  Vocabol.  della  Cr.  ed  una  affatto  simile  traapo- 
aizione  di  lettere  fassi  da  quasi  tutta  V  Italia  nella  voce  spunga  »  che 
i  Toscani  dicono  spugna  •  ^    ^  . 

IO  II  12  Ricoperse  per  modificò  — —  lo  cominciar^  il  primiero  par* 
lare  — —*  eon  r  altro  %  che  poi  venne  ,  con  T  altro  parlare  *  che  venne 
poi  a  quello  in  seguito  *— —  che  ^  imperocché  9  fur  parale  9  quelle  ve- 
ftate  in  seguito,  diverse  alle  [per  dal^  (e)]  prime é 

(«}  Ifif«iK  70»     {b)  Osser.  s^ra  Vlnf.  a  questo  p^so  •  (r)  Cinon.  Pért.^  4. 
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13  Ma  nondimen  paura  U  suo  dir  dienne; 
Perch'  io  traeva  la  parola  tx'onca , 
Forse  a  pe^or  sentenza ,  eh'  e'  non  tenne  - 

16  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  ^cun  3el  primo  grado  ^ 
Che  ^  per  pena  ha  la  speranza  cionca  « 

19  Questa  question  £ec^  io  ;  e  quei  :  di  rado 
Incontra  ^  mi  rispose  9  che  di  nui 
Faccia  4  cammino  alcun  ^  per  qual  10  vado  ^ 

22  Ver^  è^ eh-  altra  fiata  qua^ù  fui 

Congiurato  da  qudUa  Eriton  cruda  9 
Che  ricliiamava  V  ombre  a'  corpi  sui . 


11  Dienne  per  ne  diede  ,  mi  diede  ,  in  rima  •  Volpi .  Ma  potrebbe 
iche  la  particetta  ne  starvi  per  riempitiva  •    . 

14  1$  I^  parola  tronca  •  quel  se  non  -— —  foneapeggiortc.  La  pau* 
^ii  f  che  già  Oaote  ci  ha  maoifiestata  d'essere  da  Virgilio  abbandona- 
Co  f  dovette  al  medesimo  cagionare  cospetto  ^  che  il  tronco  se  non  po- 
"^esse  valere  ,  se  non ,  me  n*  entro  io  solo ,  e  lascio  costui  in  abbandono  « 
-  Vifigior  sentenzia  leggono  diversamente  dalla  Nidob.  le  moderne 

^«dizioni  •  — ^->  sentenza  per  sentimento  ,  senso  ■       tenne  per  tbbe . 

16  Trista  conca ,  per  trista  cavità  ,  appella  1^  Inferno  . 

17  18  Primo  arado  «  il  Limbo  «  il  Inqgo  dove  aveva  Dante  Inteso 
^he  stanziava  Virgilio  (a')  :  ed  addimanda  così  in  generale  ^  per  tema 
^  non  offendere  Virato  ^  dimandando  se  foss^egC  esperto  di  tde  viaggio- 
^         che  sol  per  pena  ec.  corrisponde  ai  dettogli -oa  Virgilio 

^  m  m  .  *  i  '  e  sol  di  tanto  offesi , 
Che  sen:ia  speme  vivemo  in  disio  (&): 
^         tSonca  5  significa  io  stesso  che  tronca  . 

so  Nui  per  noi ,  antitesi  in  grazia  della  rlma^ 

22  Vero  et  fatto  però  sta  •  Ver^-é  ^  T  ediaoni  diverse  dalla Kidob. 

23  24  Congiurato  da  quella  Eriton  ec.  Morì  Virgilio  £  dice  qui  '1  Ca- 
^telvetro  ]  Vanno  734.  dalV tdificamento  di  Roma  ^  .essendo  Consoli 
^.  Sen:iio  9  e  Q.  Lucrezio  ^  secondo  che  testimonia  Eusebio  ,  o  ,  secondo 
^^  si  trova  scritto  nella  vita  di  Donato  ,  Gn.Plau^io  in  luogo  di  C.Sen* 
^io  [  benché  io  stimi  errore  nella  scrittura  della  predetta  vita  ]  che  fu 
fanno  quartodecimo  >  da  che  Augusto   era  succeduto  a  Giulio  Cesare  • . 

(m)  Inf.iv.  39«        (6)  Ivi  v.4x«  t  weg. 
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Ma  se  morì  nel  quanodéclmo  anno  dello  "mperio  d*  Augusto  •  come  poi 
d  fa  dire  a  lui  n\edesimo  .  . 

Vero  è  eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  ec. 
poiché  Ericto  »  della  quale  fa  men:(ione  ,  fu  al  tempo  della  battaglia  i 
che  fu  tra  Cesare  i  Pompeo  in  Farsaglia  y  e  congiurando  rivocò  uno  8pt^ 
rito  al  corpo  suo  «  per  dar  risposta  al  figliuolo  di  ì?ompeo  »*  che  voleva 
sapere  V  avvenimento  della  guerra  ,  siccome,  racconta  Lucano  [nrf  //6.6.] 
Il  che  fu  prima  che  Ottaviano  fosse  Imperatore ,  non  che  morto  Virgilio  ,^ 

Al  giudizio  dei  Castelvetro  si  unisce  anche  il  Venturi /^u^^^  dite  ] 
bisognerà  ricorrere  aW  anacronismo  ^  se  basta  ;  essendo  cosa  certissima  ^ 
che  la  morte  .di  Vìfy Ilio-  seguì  non  poco  dopo  queste  guerre  civili . 

L* anacronismo  [risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando 3  non 
basta  certamente  ♦  quando  si  dica  che  il  Poeta  intenda  di  quella  EriHane 
maaa  di  Tessaglia  ^  che  fiij  secondo  Lucano  >,  adoperata  da  Sesto  Pompeo  ^ 
figliuolo  del  Magno  per  intendere  il  fine  delle  guerre  civili,  %  che  tra  suo 
padre  »  e  Cesare  ardevano  i  imperocché  ci  sarebbe  là  corifràddi^ibhe ,  dicen^ 
do  ora  ,  che  Virgilio  era  morto  avanti  queste  guerre  civili ,  e  avendo  prima 
detto  ,  cA*  egli  era  vissuto  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto  •  Convien  dun^ 
qtie  affermare  >  che  Dante  non  intenda  qui  di  quella  Erittone  ,  che  da  Lu^ 
cano  vien  nominata  \  Sentasi  il  Ma^-^oni  •'  »»  Io  credo  V  di'  è^H  C  '^è 
9,  Dante  ]  volesse  intendere  d*  un*  altra  donna  maga  «  la  qtialè  égli  Btkàé 
„  che  fosse  dopo  4a  morte  di  Virgilio  ,  e  la  nomina  ISi'ittone  ,•  perchè 
,,  quel  nome  tu  conveniente  a  tutte^  le  donne  venefiche .  e  rhaghe  ^ 
♦,  come  può  chiaramente  apparere  in  quel  verso  d'  Ovidio  t'Episr.' 
^y  Sappho  Phaoni']  i  ^-     •       ì 

„  IIIuc  mentis  inops ,  ut  quam  furialis  Erichtho 

„  Impulit .  ' 

Sin  qui  il  Ma^^oni  •  „  Venefìciis  famosa  fuit  Thessalà  mulier  ;  ciiius 
,',  nomen  hic  prò  qualibet  venefica  ponitur  „  ;-  così  disse  a  questo  passo 
à^  Ovidio  Daniel  Crispino  nel  suo  coment o  (a)  . 

Forse  sarà  cosi  :  ma  potrebb*  anche  aver  Dante  intesa  la  stessis* 
sima  maga  di  Lucano  ,  senz'  anacronismo  ,  e  senza  contraddizione  ve^ 
runa  •  Contansi  egli  forse  tra  la  guerra  Farsalica  e  la  morte  di  Virgilio 
più  che  soli  trent*  anni  (  i  )  ?  Perchè  adunque  non  potè  Dante  fìngere  » 
che  sopravvivesse  a  Virgilio  ,  e  che  nuovi  prodigi  operasse  colei  che  sa- 
peva rendere  vita  anche  ai  morti  ? 

Dico  nuovi  prodigi  ,  perocché  certamente  questo  che  Dante  ac- 
cenna non  accorda  con  quello  che  ne  descrìve  Lucano  •  Oltre  che  Lu- 
cano non  fa  valersi  Erittone  dell'  opera  di  Virgilio ,  Dante  pone  tratto* 

(a)  Osscrv.  sopra  l^lnf  a  questo  passo .  (  i  )  Tale  intervallo  di  tempo  rìsulu 
chiaramente  ne*  Fasti  -consolàri ,  presso  Sigonio  ^  e  Lenglet ,  tra  il  consolato 
«Ti  Giulio  Cesare  ,  e  di  Publio  Servilio  [  durante  il  quale ,  per  testimonianza  di  esso 
Cesare  de  bello  civili  lib.; .  successe  la  battaglia  Farsalica  ]  e  il  consolato  di  Gaio 
Senzio  9  e  di  Quinto  Lucrezio  ^  in  tempo  del  quale  morì  Virgilio  . 


e    A    N-  T   O       IX.  12*5 

25  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  5 

Cii*  ella  mi  fece^ntrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda . 

dair  Inferno  lo  èplrìto  di  un  traditore ,  e  però  il  fa  uscire  dal  cerclfio 
di  Giuda»  che 

•  •  •  •  •  ^  7  pia  basso  luogo  %  e  7  pia  oscuro  % 
E  7  più,  lontan  dal  del  . 
Lucano  air  opposto' finge  che  Erittone  non  cercasse  dltro  spirito  »  se  non 
di  c^el  corpo ,  che  primo  tra  i  molti  che  sii  *1  campo  di  battaglia  inse- 
polti giacevano  ,  le  venisse  fortuitamente  ^e  mani  ,  avente  intieri 
gli  organi  delia  favella 

♦.*..••*.  pererrat 

Corpora  catsorum ,  tumulis  proiecta  ntgatis  » 
.  .  •  .  .  f t  gelidas  letho  scrutata  medulla.s 
Pulmonis  rìgidi  stantes  sine  vutntre  fibras 
Invenit ,  et  vocem  defuncto  in  corpore  qiiaerit  (  a  > . 
ed  aggiunge  ,  che  non  aveva  ancora  quello  spirito  passato  io  Stige 
Trìstiànoh  equidem  Parcaruni  stamina^  dixit  ^ 
Adspexi ,  tacitae  revocatus  ab  aggere  ripae  (b  ^ . 
tanto  era  lungi  dal  fingerlo    tratto  *  dal  più  profondo   cieir  Inferno  • 
— ~  cruda  appella  Dante  Erittone  per  lo  spargere  dell*uman  sangue» 
che  il  medesimo  Lucano  descrive  (r)  solito  da  costei  farsi   nelle  sue 
fattucchierie  •  -^-^  sui ,  alla  maniera  Latina  per  suoi ,  sincope  in  grazia 
della  rima  • 

La  ragione  poi  di  finger  Dante  da  Erittone  adoprato  a  tal  uopo 
Virgilio  più  eh*  altro  soggetto  «  può  ripetersi  o  dall*  eccellenza  di  Vir-^ 
gilio  in  poesìa ,  e  dallo  aver  egU  stesso  magnificata  la  virtù  de*  v^rsi 
per  cotau  bisogni 

Carmina  vel  caelo  possunt  deducere  Lunam . 
Carminibus  Circe  socios  mutavit  Ulyssi  (rf)  . 
ovvero  anche  dair  essersi  Virgilio  afella  sua  Eneide  mostrato  notizioso^. 
daMuoghi  infernali . 

a<  Di  poco ,  intendi ,  ^tempo  — -^  di.  me  nuda  ,  di  me  priva  ,  disgiuj^-' 
ta  da  me  •  Pare  Dante  d*  intendimento  che  Erittone  obbligasse  Virgilio 
al  suo  servizio  per  fatucchieria  praticata  sopra  il  di  lui  cadavere  ;  e  che  . 
perciò  «  come  presso  Lucarlo  fece  la  maga  per  quell^  incantesimo  scelta 
di  un  recente  cadavere  ,  così  per  quest*  altro   eleggesse  il  cadavere 
poco  anzi  dall*  anima  di  Virgilio  separato. 
26  Quel  muro.,  le  mura  della  città  di  Dite  • 
2j-  Del  cerchio  di  Giuda  :  del  cerchio  appellato  poscia  di  Giuda  il  tra« 

ditore  discepolo  del  Salvatore  .   Imperocché  se  vi  entrò  Virgilio. poco 

-  —         ■  -  .^       ,    •   -,  ■  _^ —    >•         ■  .^.— — — ^^^^^ 

(«  )  Lib.vi.  7*7-  «  «egg.      (*  )  Vers.  788 .  e  jegg.  •    (  #'  )  Vers.5  xo.  e  S^s 
{d)Eel0g.t.  v.6p« 
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a  8  Quèll'  è  iì  più  basso  luogo ,  e  '1  più  oscuro^ 
E  'I  più  lontan  dal  cidi ,  che  tutto  ^  : 
Ben  so  il  cammin  ;  però  ti  £i  ùcuro. 

j  I  Questa  palude  ,  che  '1  gran  puzzo  spira  , 
Cinge  d'  intorno  la  città  dolente  , 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira . 

34  Ed  altro  disse  ;  ma  non  l'ho  a  mente  : 
Perocché  V  occhio  m' avea  tutto  tratto 
Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente  , 

37  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  fìme  infèmal  di  sangue  tinte  , 
Che  membra  femminili  avean  ,  ed  atto , 

40  E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli,  e  ceraste  avean  per  crine, ^ 

dopo  sua  morte,  non  potè  Giada,  che  morì  l*anao  stesso  che  morì  il  &lva- 
tore  ,  e  però  una  trentina  d*annì  per  Io  meno  (a)  dopo  di  Virgilio  ,  tro- 
y^rsi  già  nell*  Inferno  a  denominarne  dal  nome  suo  quel  fondo  •  E  di  ave- 
re Virgilio  tratto  uno  spirito-  cotal  cerchio  non  dee  fìnger  Dante  per  al- 
tro  fine,  che  per  farsi  credere Viq^o  pratico  deirinferno  da  cima  a  fondo . 

99  Che  tutto  gira ,  che  tutto  il  mondo  contiene  • 

3 1  Pu:f:fo  ,  cagionato ,  dalle  ree  esalazioni . 

2Q  La  città  dàlente 9 piena,  diaspri  martìri. 

3Ì  ^\  per  dove  —  senfìra  ,  laNidob.  ,  $an:f  ira  Taltr'  ediz. 

34  Non  V  ho  a  mente  ,per  non  1*  ho  a  memoria  • 

35  Trutta  tratto ,  tirata  tutta  V  attenzione  mia  • 

^  3<  »r ,  accorciamento  di  verso  —  V  alta  torre  :  quella  torre'  dee 
intendersi  ,  da  cui  fu  Visto  render  cenno  aila  prima  >  che  mise  su  la  cima 
le  due  fiammette .  Vedi  il  principio  del  canto  vin. 

37  Ratto  ,  prestamente  . 

3^  Avean ,  legge  laNidob.  con  altre  antiche  dizioni  ;  ed  aven  legge 
l'edizione  degli  Accademici  della  Cr«  e  le  moderne  seguaci. 
^  .  40  Idre  .   In  orbe  terrarum  pùlcherrimum   anguium  gunus  est  ,  quod 
in  aqua  vlvìt  ^  hydri  vocantur ,  nuHis  serpenUum  inferìores  veneno ,  scri- 
ve Plinio  (*  )  .   Hydrus  mas  ,  hydra  ftmina   Rojberto  Stefano  (e) . 
^    ^i  Seijpentélli ,  e  ceraste  ec.   dee  vsJer  quanto  serpenti  piccioli  e  grossi  ; 
1  piccioli  pe  ^1  crine  sciolto ,  e  i  grossi  avvolti  *a  trecce  «   Altrimenti 

( «  )  Vedi  Inf.  IV.  39.  e  $1.     (  h)  Hisi.  lib.2p.cap.4«    (^)  Tbesaur.  ling.  Ut. 
afr.  HjJrus . 
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Onde  le  fiere  tempie  eraa  avvinte  ^ 

43  £  ^^  9  ^^^  ^^  conobbe  le  meschine 
Delia  regina  dell'  eterno  pianto  , 
Guarda  ^  mi  disse  ^  le  feroci  Erine  • 

46  Quest'  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella ,  che  piange  dal  destro ,  è  Aletto  r 
Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto  •. 

49  Con  l'  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  : 
Batteansi  a  palme  ^  e  gridavan  sì  alto  ^ 
"  Che  mi  strinsi  ài  poeta  per  sospetto  • 

52  Venga  Medusa  9  sì  M  farem  di  smalto  ^ 

verrebbe  q^e6to  parlar  di  Dante  ad  esser  simile  al  goffo  di  colui  che 
dicesse  adorno  il  capo  dì  fioretti  e  di  viole  •  Cerasta  è  una  serpe  cornu- 
ta *  e  molto  velenosa. 

•^  45  Quei ,  docppe  di  quegli  C^  )  t  e  s*  intende  Virgilio  ,  — ^  meschine , 
cioè  damigelle  ,  comenta  il  Boccaccio:  serve  [che  torna  lo  stesso J» 
ed  ancelle  spiega  il  Mazzoni  (6)  ,  e  dice  tal  vocabolo  in  cotal  senso 
proprio  della  lìngua  di  Fiandra  ,  e  di  Braban^pa  .  Il  Du-Firesne  però 
dicelo  de*  Francesi .  Eccone  uno  dèi  mdti  esempi  che  arreca  in  prova  • 
Chron.  BoaaeSpeì  pag.24B*  Ordonons  que  a  nostre  venerable  frere  en  Dieu 
Abbi  de  Bonne  Esperance ,  pour  san  gouvetnement  «  pour  un  servìteur  » 
e  pour  une  meschine  ec.  (e )  .  La  vicinanza  di  tutte  le  dette  provincie 
può  aver  fatto  ohe  fosse  »  almeno  in  qualche  tempo  ,  meschine  voce 
a  tutte  le  medesime  comune  . 

44  Regina  deir  eterno  pianto  «  Proserpina  moglie  dlButone  Re  deirin* 
ferao  »  ov*  è  pianto  eterno . 

45  Erìne  «  dal  Latino  Erinnyes  appella  le  tre  infernali  Furie  •  Megera  % 
Tesifone ,  ed  Aletto  • 

48  A  tanto  per  in  tanto  ,  in  questo  mentre .  Vedine  altra  esempia 
di  Gio.  Villani  recato  nel  Vocaboi  della  Cr. 

50  A  palme  ,  colle  palme  delle  mani .    Della  particella  a  per  eoa 
vedi  *l(Jinonio  (rf)- 

.  5f  ChT^mi  r  ediz.  diverse  dalla  Nidob^Y —  sospetto  iper  timore  ^^wc- 
tale  s*  adopera  anche  oeflidl  comunemente  In  quel  Toscano  -proverbio 
riferito  dal  Vocaboi.  delm  Cr.  (f  ).  //  soletto  non  sì  può  armare  «  che 
vale  [  spiega  esso  Vocabolario  ]  che  Varml  non  incoraggiano  ì  tìmidi  • 

52  Venga  Medusa ,  rechisi  il  capo  di  Medusa  ;  il  capo  da  Perseo  re- 

(a)  Vedi  n  Cinon. Partic.214.  7.  (*)  Dif.  di  Dante  lib.i.  cap.j.  QryGhsmé^ 
mei.  éevi  art.  Hheìnnus  .    ^d)  Partic.  x.  6.    CO  AIU  voce  aspetta  • 


kff..^.   ^  .  ■  3^ 
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Gridavan  tutte  5  riguardando  in  ^uso  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto . 
55  Volgiti  indietro  9  e  tien  lo  viso  chiuso  : 

Che  se  U  Gorgon  si  mostra ,  e  tu  ^l  vedessi^ 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 
58  Cosi  disse  H  maestro  :  ed  egli  stessi 

Mi  volse  9  e  non  si  tenne  alle  mie  mani  5 

cisOt  che  convertiva  in  pietra  chiunque  miravalo  — — ^<I  *'  farem.  di 
smalto  y  così  convertirem  costui  in  smalto  »  spezie  di  pietra  artefatta 
per  pietra  in  genere . 

53  Gridavan  «  la  Nidob«  meglio  che  dicevan ,  1*  altre  edizioni . 

$4  Mal  non  vengiammo  ec.  malamente  non  vendicammo  noi  in  Teseo 
coUa  di  lui  morte  ,  come  vendicammo  nel  di  lui  compagno  Pirotoo  ^ 
i' assalto ,  il  tentativo  di  rapirci  Proserpina  :  imperocché  r essereTeseo 
$cato  per  opera  di  Ercole  liberato  m,  quella  prigionia  •  colla  quale 
ci  accontentammo  di  punirlo  ,  ha  dato  a  costui  u  coraggio  d*  entrar 
quaggiù. 

Per  r  arresto ,  che  sofferse  Teseo  colaggiù  ,  e  per  esservi  dopo  moT'- 
te  stato,  secondo  Virgilio  «  condannato  eternamente  [  sedete  Mtemum^ 

Ì\ue  sedebit  infalix  Theseus  (a)  ]  è  entrato  in  capo  al  Venturi  -,  contro 
a  comune  degli  espositori  «  che  il  mal  non  vengiammo  fosse  anzi'  oa 
vanto  delle  Furie  »  come  se  detto  avessero  non  mal  ci  vendicammo  , 
né  leggiermente  ^c.  lì  fendersi  però,  che  facevano  le  Furie  con  Tun- 
^e  il  petto  ,  ^ed  il  percuoterai  da  se  medesime ,  sono  atti ,  che  meglio 
SI  confanno  col  pentimento  di  non  aver  fatto  con  Teseo  il  medesinoio 
che  fatto  avevamo  con  Pirotoo ,  che  lo  diedero  a  divorare  a  Cerbero  . 
— —  Venaiare  per  vendicare  ,  dal  Francese  venger  ,  trovasi  adoprato 
da  molti  buoni  antichi  scrittori .  Vedine  gli  esempi  nel  Vocab.  della  Cr . 
r  SS  V^^o  »  per  la  vista  ,  per  gli  occhi  . 

56  Gorgon  «  li  capo  di  Medusa  ,  cosi  appellato  dal  Poeta  giudiziosa- 
mente «  per  essere  Medusa  stata  una  dette  sorelle  Gorgoni ,  delle  quali 
vedi  i  mitologi  (  *  )  .  ^ 

57  hlulla  sarebbe  ec.  In  questo  ed  in  queir  altro  verso 

Ma  però  di  levarsi  era  niente    {e) 
scor^onsi  chiaramente  adoprate  le  particelle  nulla  e  niente  al^  significato 
di  nissun  modo  ,  nissun  me^o ,  ciò  che ,  quanto  veggo  ,  né  il  Cinonio  i 
né  verun  altro  ha  notato. 

sS  Stessi  qui  per  stesso  ,  e  nella  corrispondente  rima  chiudessi  per 
chiudesse  »  antitesi  . 

59  £  non  si  tenne  alle  mie  mani  «  non  si  fidò  delie  mie  sole  mani  • 
"   .         ,        IP      ,  I      ^  ■    ■  -,         ■  ■  '    ■■ 

C^}  ^eneid.yu  617.    {b)  NaxalConti^  tra  gli'  altrì«lib.7.  e. 1 2.  {e)  Inf«xxii.  I43«* 
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Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi  • 
61   O  voi,  eh'  avete  gP  intelletti  sani, 

Mirate»  la  dottrina  ,  che  s'  asconde 

Sotto  H  velame  degli  versi  strani . 
64  E  già  venia  su  per  le  torbìd'  onde 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  Sjpavento  ^ 

Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde; 

60  Non  mi  chiudessi ,  non  mi  ricoprisse  gli  occhi . 
6}  Sono  7  velame  degli  versi  strani ,  sotto  la  coperta  degli  strani  avve* 
nimenti  che  in  (pesti  versi  racchiudonsi  :  il  continente ,  cioè  pe  1  eoa* 
tenuto  ,  metommia  • 

Sebbene  si  volesse  al  Venturi ,  contro  del  Landino ,  Vellutello  *  e  Da- 
niello ,  accordare  »  che  diane'  il  Poeta  qui  una  volta  per  sempre  questo 
avvertimento  :  non  però  seml^ra  da  potersegU  accordare  che  qui  » 
e  non  altrove  coUocasselo  ,  acciocché  apprendesse  II  Ultore  in  altre 
incidente  slmili  a  questa  ,  che  sembra  p!k  povera  di  dottrina  morale  ^ 
ed* ogni  senso  allegorico  ^  a  non  trascorrerle  senfa  riflessa  ponderazione  z 
imperocché  se  altrove  la  morale  dottrina ,  e  U  senso  allegorico  abbon- 
da ,  qui  certamente  non  iscarseggia  « 

re  i  non  prestarsi  in  questo  luogo  d*  increduli  alle  parole  di  Vir« 
^lio  quella  fede, che  altrove  da  per  tutto  si  presta ,  e  V  abbisognare 
perciò  che  scenda  un  Angelo  dal  cielo  ,  accennasi  evidentemente  la  prò» 
prìetà  desi*  increduli  di  non  credere  se  non  ciò  eh*  essi  veggono . 

Per  la  Medusa  ,  dice  Natal  Conti  C^) ,  femmina  bellissima  ,  ed  4n« 
sieme  lussuriosissima ,  puossi  intendere  significato  il  libidinoso  piacere  • 

^  Per  1*  impietrare  che  faceva  gli  uomini  ,  gli  effetti  [  siegue  il  me- 
desimo ]  che  la  libidine  produce  negli  uomini ,  di^  renderli  dimenticai 
di  Dio  e  di  ogni  officio  di  umanità  ,  e  d' ogni  utilità  • 

Pe  '1  non  fidarsi  Virgilio  di  Dante  \  quantunque  reso  av^rertito ,  può 
aignificarsi  la  troppa  nostra  fragilità  in  questa  parte . 

E  finalmente  pe  *1  serbarsi  «  e  adoprarsi  a  sicurezza  di  questo  luo- 
Sp  de*  miscredenti  il  teschio  di  Medusa  ,  può  accennarsi  la  massima  ca- 
gione di  apostatare  dalla  fede  ,  eh*  è  sempre  stata  la  libidine  stessa  : 
ond*  è  scritto  vinum  ,  et  mulieres  apostatare  faciunt  sapìentes  (*); 
«  ne  fu  veduto  uno  de'  più  segnalati  esempi  in  Salomone . 
64  Torbid'*  onde ,  della  Stigia  palude  . 
é$  Pien  di  spavento  ,  spaventevolissimo  . 

66  Amendue  le  sponde ,  il  terreno  dair  una  e  dall*  altra  parte  deDa  pa- 
lude . 

(n)  Mjtbalog.  ììh.y.  cap.cu       (i)  E^cli.  i;.  v.2. 

Tom.  I.  R 
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67  Non  altriménti  fatto  9  che  d'  un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  9 

Che  fier  la  selva ,  e  senza  alcun  rattento 
70  Li  rami  scliianta ,  abbatte  ,  e  porta  fuori  : 

Dinanzi  polveroso  \^  superbo  ^ 

E  fii  fuggir  le  fiere  ^  e  gli  pastori  » 

73  Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  or  drizza  U  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica , 
Per  indi ,  ove  quel  flixnmo  è  più  acerbo  • 

6B  Impetuoso  per  ec.  Aderendo  il  Poeta  9  com*  è  detto  Inf.  nL  133.  » 
a  ciò  che  gli  Stoici  pensano  »  eos  anhelitus  terrae  ,  qui  frigidi  sint ,  cuoi 
jluere  coeperìnt  »  ventos  esse  ,  dee  additar  qui  cagionarsi  tale  flusso ,  tale 
scorrimento  •  per  azione  del  contrario  calore  • 

69  70  Che  fier  la  selva  f  e  sen^a  alcun  rattento  li  fami  schianta  « 
abbatte  ,  e  porta  fon  :  così  la  Nidob.  Che  fier  la  selva  san^a  alcun  rat* 
tento  :  Gli  rami  schianta  ,  abbatte  ,  e  porta  i  fiori  :  V  altre  edizioni  •  Ma 
nella  Nidobeàtina  lezione  la  e  tra  selva  e  semfa  serve  alla  maMiore 
unitèi  dell'  immagine  ;  e  fori  [  che  vai  quanto  fuori  (n)  ]  in  vece  di  fiori 
atavyi  assai  meglio  «  per  doppia  ragione  •  Primieramente  perchè  i  fiori 
vogliono  essere  ne'  prati  e  ne*  giardini ,  e  non  nelle  selve  •^  Poi  perchè 
troppo  indebolirebbe  V  immagine  passandoti  vento  dal  ferire  la  selva  % 
e  dallo  schiantare  i  rami  al  portarne  i  fiori  •  I  soli  rami  adunaue  è  me- 
glio che  schianti  il  vento ,  ed  abbatta  ,  e  porti  fuor  della  selva  • 

74  Fiere  e  pastori ,  per  animali  ed  uomini  . 

7}  74  Gli  occhi  mi  sciolse  ,  levando  le  mani  colle  quali  glie  li  teneva 
coperti  .  —  dri:(T(a  U  nerbo  del  viso  :  adopera  qui  »  come  in  parecchi 
altri  luoghi  del  poema  ,  viso  per  vi^ra  ;  ed  essendo  della  vista  T  orga- 
no principale  il  nervo  ottico  ,  che  dal  cerebro  in  ambedue  gli  occhi 
si  dirama  ,  drì^^a  dice  il  nervo  del  viso  ,  in  vece  di  dire  drì^:fa  la  vista  . 
— —  schiuma  antica  ,  ab  antico  esistente  sopra  di  quella  palpde  ,  cioè 
fin  da  quando  incominciarono  dannati  iracondi  ad  immergersi  e  rendere 
schiumosa  queir  acqua  :  né  so  aderire  ai  Venturi  9  il  quale  asserisce  «  che 
^uetr  antica  non  può  significare  altro  che  bianca  ;  e  eh'  è  forse  preso 
dal  Latino  cana  pruina  %  e  dal  spuma  canescere  fiuctus  • 

7$  Q^^^  fummo  è  più  acerbo  .  Essendo  il  fummo  agli  occhi  acerbo  ^ 
acre  ,  e  tanto  più  ,  quanto  è  più  denso  ,  adopera  Dante  pih  acerbo 
in  vece  di  pia  denso  :  e  questa  maggior  densità  proveniva  dal  fuggire 
e  nascondersi  sott'acqua  i  dannati  ove  passava  T Angelo  «che  ora  dirà  • 

(a)  Feri  in  vece  di  fuori  scrìve  qui  ed  altrove  benespesso  la  Nidob.  «  e  ri* 
corda  scritto  anche  il  VocaboU  dslla  Cr.   neli'  artìcolo  Ptécra  avvcrb. 
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94  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia , 

A  cm  non  puote  ^1  fin  mai  esser  mozzo  ^, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia? 

97  Che  giova  nelle  ùtst  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro  ,.  se  ben  vi  ricorda  5 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  ^1  gozzo  • 
100  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  9 

E  non  fé*  motto  a  noi ,  ma  fé'  sembiante 
D'  uomo  ,  cui  altra  cura  stringa  e  morda  ^ 

94  9$  Quella  Visita  ,  la  divina  volootii  —  esser  mo:fjo  per  esseg 
mancante  • 

97  Fata  .  Fato  ;  che  significa  celeste  disposiifione  ,  è  uno  di  qoe*  no- 
fni ,  che  nel  singolare  son  di  genere  del  maschio  9  e  nel  plorale  fiuinoti 
d' ambo  i  generi .  * 

98  99  (orberò  vostro  t  se  ben  ee.  GÌ*  interpreti  tutti  dal  pr&no  ali*  ul- 
timo intendono  accennata  qui  la  favola  della  violenta  estrazione  di  Cer* 
bero  dair  Inferno  fetta  da  Ercole  ,per  comando  di  Euristeo  .  Mi  fa  p^rò 
meraviglia  grande  ,  che  a  nìssuno  dei  tanti  data  siasi  à  conoscere  r  In- 
tollerabile assurdità  ,  che  da  un  messo  del  cielo  ,  da  un  Aneeb  »  sì  aD»- 
mettesse  per  istoria ,  e  si  rinfacciasse  a'  demoni  una  favola .  Mai  nò  • 
Ha  di  priìt  Virgilio  in  questo  medesimo  incontro  fatta  ricordare  la  disce- 
sa air  inferno  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  C  )  •  «  perche  dunque 
non  inrenderem  noi  piuttosto  ,  che  fosse  Cerbero  in  tal  occasione 
stretto  con  catene  al  collo ,  e  con  musoliera  *  tal  che  non  potesse  av-- 
vèntarsi^ ,  e  neppur  abbaiare  ?  e  che  fremendo  esso  ,  e  dibattendosi 
in  cotali  stretture  si  dipelasse  il  mento  e  '1  gozzo  ?  e  che  finalmente  • 
come  in  perpetua  memoria  di  quel  fatto ,  la  porta  dell'  inferno^  sen:ga 
serrarne  ancor  ai  trova  ,  così  anche  Cerbero  ne  porti  ancor  pelatoli  men^ 
to  e  7  go:(^o  ?  A  questo  modo  sarìi  un  abbellimento  poetico  accresciu-* 
to  ad  un  fatto  storico  :  ove  a  quelP  altro  modo  dagl*  interpreti  inteso 
sarebbe  una  fevola  supposta  istoria  •  •— —  se  ben  vi  ricorda  •  ellissi  « 
per  se  ben  vi  si  ricorda . 

100  Strada  lorda ,  per  làrApgosa  palude  medesima ,  che  aveva  di  fresco 
passata  • 

loi  Non  fé*  motto  a  noi  «  npa  ci  disse  parola  :  non  a  Virgilio  » 
per  esser  dannato  ;  non  a  Dante  ,  perocché  esso  pure  soggetto  odioso 
air  Angelo  pe'  gravi  vizi  de*  quali  supponesi  reo  ,  e  che  per  quelP  an-. 
data  ,  o  sia  meditazione  deir  Inferno ,  intendeva  di  purgare  •  Solo  perciò 
nel  Purgatorio  incominciano  gli  AngeU  a  parlar  con  Dante  • 

(^  )  Canto  preccdeote  v.x24,  e  segg» 
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103  Che  quella  di  colui  ^  che  ^  è  davante  : 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante  » 

106  Dentro  v'. entrammo  senza  alcuna  guerra  ^ 
Ed  io ,  eh'  avea  dì  riguardar  disio 
La  concfizion  ^  che  tal  fortezza  serra  9 

X09  Come  fui  dentro ,  V  occhio  a  torno  invio  ^ 
E  veg^  ad  ogni  man  grande  campagna  ^ 
Piena  di  duolo ,  e  di  tormento  rio  . 

X 1 2  Si  come  ad  Arli  9  ove  •'!  Rodano»  stagna  9 
Si  come  a  Pol^  pressa  del  Quarnaro  9 
Che.  Italia  chiude  ,  e  i  suoi  tennini  bagna  9 

115  Fanno  i  sepolcri  tutto  ^1  loco  varo  ; 
Cosi  fkcevan  quivi  d"*  ogni  parte  9 
Salvo  che  1  moda  v'  era  più  amaro; 

106  Sen:fa  ,  la  Nidob. ,  sùn:fa  altre  edizioni  • 

loS  Che  tal  fòrte:f^a  sena  %  per  contiene  dentro  delle  sue  mura  . 

iia  Arli ,  città  dtUa  Provenza  — — *  Rodano  ,  fiuiae  •  — —  stagna  « 
forma  lago  . 

X13  Fola  ,  città  dell'  Istria  —  presso  del  Qnarnaro  ,  golfo  detto  vol- 
fiarmente  il  Quamero  (a) ,  e  da'  Latini  sinus  Flanaticus  ,  non  PAn/tun- 
èas  ,  come  malamente  scrivono  il  Daniello ,  e  *i  Venturi  • 

X 14  Che  Italia  chiude  4  e  i  suoi  termini  bagna  «  perocché  bagna  l'Istria  9 
cb*é  r ultima  parte  d'Italia,  e  la  divide  daH» Croazia  (»>  • 

Z15  Fanno  i  sepolcri  ec-  I  sepolcri  in  quelle  vicine  pianure  rendono 
Varia  la  campagna  con  ineguali  alzate  di  terreno  ,  e  con  lapide  se* 
polcrati  sparse  qua  e  là  •  Di  queste  sepolture  gran  cose  si  dicono  i 
sua  le  credo  favolose  ;  e  il  vero  sarà  r  che  usassero  in  quei  luoghi 
di  seppellire  i  morti  in  tal  foggia  alla  campagna  (e)  .  Vi  è  chi  quel 
ZMara  non  dal  varius.  [  o  dal  vario> ,  per  sincope  ]  ma  dal  varus  lati* 
no  deduce  ,  e  vorrà  in  tal  caso  significare  ,  che  i  sepolcri  non»  rendoft 
"Varia  ,  ma  curva  quella  campagna  ,  a  conto  di  quei  rialti .  Non  mi 
dispiace  il  pensiero ,  né  veggo  che  rechi  sconcio  alcuno  al  sentimento  % 
Yiè  lo  disapprova  la  Crusca  citando  il  Buti  •  Venturi  • 

1x7  Amaro  per  cattiva»  • 

(  M  )  Vedi  Ferrari  Lercie,  geograpb.  (  b  )  Vedi  pur  Ferrari  (r)  Del  cimite- 
xo  d' Arli  fa  menzione  Turpino  pure  nella  vita  di  Carlo  IVìagno  cap.zS.  e  jo*  ^ 
c  dicclo  bcocdecco  da  sette  santi  Vescovi  • 
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1 1 8  Che  tra  ^  avelli  fiamn^e  erano  sparte  ^ 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte  . 

12  1  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi ,     • 
E  fiior  n'  uscivan  si  duri  lamenti  ^ 
Che  ben  parean  di  miseri  9  e  d^  offesi . 

124  Ed  io  :  maestro ,  quai  son  quelle  genti  9 
Che  sq>pellite  dentro  da  quell'  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

127  Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  eresiarche 

Co'  lor  sanaci  d^  ógni  setta ,  e  molto 
Pia  che  non  credi  son  le  tombe  carche . 

130  Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  i  monimenti  son  più ,  e  men  caldi  : 
E  poi  eh'  alla  man  destrsr  si  fii  volto , 
Passammo  tra  i  martìri ,  e  gli  alti  spaldi . 

126  Si  fan  sentir  col  sospiri  dolenti^  la  Nidob.  Si  fan  sentir  con  gli 
sospir  dolenti  altre  edizioni  • 

127  Eresiarche  per  eresiarchi^  antiteri  alcuna  volta  anticamente  pra- 
ticata :  vecQ  i  Manni  Tavola  di  voci  notab.  nei  Gradi  di  s.  Girolamo  t 
alia  voce  Profrte  ^ 

130  Simile  qui  con  ec.^  ognuno  -con  quei  della  sua  setta. 

131  Monimenti ,  sepolcri . 

133  Passammo  tra  i  martìri. ^  -e  gli  alti  spaldi  >,  per  quello  stretto  calle 
.  l  che  nel  principio  del  seguente  canto  dirii  ]  posto  tra  le  infuocate 
arche^  entro  delle  quali  soffrivano  gli  eretici  i  meritati  martìri ,  pene , 
e  tra  gli  alti  spaldi ,  le  alte  mura  della  città  diBtte.  Spaldi  [insegna 
il  Vocàb.  della  Cr.  ]  si  dicono  i  ballatoi  ,  che  si  facevano  anticamente 
in  cima  alle  mura  »  e  alle  torri  ^  Per  sineddoche  adunque  adopera  qui 
Dante  spaldi  per  mura  . 


Fine  del  canto  nono 
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ARGOMENTO 


Bramando  Damerai  vedere  e  parlare  con  alcuni  di  que*  dannati  miscreden* 
ti ,  ne  viene  da  Virgilio  condutto  a  Farinata  degli  Ubertl  e  Cavalcante 
de'  Cavalcanti  \  ove  da  Farinata  ode  ttra  le  altre  cose  %  predirsi  lacac^ 
data  sua  dì  Fìren:fe  ♦  e  con  ammirazione  intende  che  i  dannati  hanno 
cognizione  delle  cose  future  ,  e  non  già  delle  presenti^  $e  non^sono  oi;- 
visati  e  ragguagliati  da  quelli  die  vi  vanno  alla  giornata  - 


O. 


^ra  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Ti-a  '1  muro  della  terra  ^  e  ^  martiri 
Lo  mio  maestro^  ed  io  dopo  le  s))alle« 

4  O  virtù  somma ,  che  per  ^  empi  giri 
Mi  vblvi  9  cominciai ,  com'  a  te  piace , 
Parlami ,  e  soddisfammi  a^  miei  desiri . 

7  La  gente  ^  che  per  li  sepolcri  giace , 

X  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle  :  così  legge  la  Nidobéatlna  meglia 
certamente  delle  altre  edizioni,  che  leggono  per  un  segreto  calle  .  Oltre* 
che  l' epiteto  di  stretto  $*  accorda  meglio  coir  andare  de*  poeti  uno  dopò 
le  spalle  dell'altro  [ciò  che  dalla  strett^èzza  della  via  deduce  Dante  stestfo 
espressamente  nel  rurg.  xxv.  8,  prendendo  la  scala  «  Che  per  arte^^O'  i  sé^ 
iitor  dispaia  ]  ,  male  eziandio  si  converrebbe  V  epiteto  di  secreto  ad  un 
calle  ,  eh'  era  in  vista  di  tutto  quello  infernale  campo  ;  di  modo  che 
alzando  <jue'  dannati  il  capo  dalle  arche  in  cui  giacevano ,  vi  scorge- 
vano i  viandanti  ;  come  in  appresso  si  dira  .  Ora  particella ,  dice 

il  Cinonio,  con  la  quale   talvolta  si  ripiglia  o  si  continua  il  parlare  « 
Lat.  itaque  (fl)  •  ** 

a  Martìri .  Vedi  la  nota  all'ultimo  verso  del  canto  precedente  . 

4  0  vinti  somma  ,  o  virtuo$issimo  uomo empi  giri:  giri ,  per  cer- 
chi o  sia  circolari  ricettacoli  deir  Inferno  ;  ed  empi  per  T  empie  ivi 
contenute  anime  • 

5^  6  Mi  volvi  »  m' aggiri  -^—  come  ti  piace  legge  la  Nidob.— —  soddis» 
fammi  con  due  m ,  o  perchè  si  pronunziasse  soddisfa  ,  o  per  epentesi  a  cau- 
sa del  metro . 

7.  8.  9  La  gente  ec.   Dal  parlare  di  Dante  in  questi  tre  versi  si  ac- 

■        I      •■■      I     ■        »  I        '■      ■» 

(H)   PàftiC.   122.  4. 
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Potrebbesì  veder?  ^à  son  levati 

Tutti  i  coperchi^. e  nessjLin  guardia  fece. 

IO  Ed  é|^i  a  me:  miti  saran  serrati. 

Quando  di  losapiiat  qui  torneranno 
Co  i  corpi  j  che  lassù  lianno  lasciati. 

13  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Ùòn  Epicuro  tutti  i  suoi  sieguaci. 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno. 

1 6  Però  alla  dinliìnda  5  che  mi  faci , 

Quìnc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto , 
E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

19  Ed  io:  buon  duca,  non  te^o  nascosto 
A  te  mio  cuor  se  non  per  dicer  poco  ; 

corse  Virgilio  di  due  cose.  Primieramente,  che  fòsse  Dante  nel  falso 
seatimento,  che  a  quelle  arche  fossersi  recentemente,  e  qoasi  in  gra* 
zia  loro,  levati  i  coperchi:  in  secondo  luogo,  che  il  desiderio  di  Dante 
non  era  semplicemente  di  vedere  alcuno  qualunque  incredulo  ;  ma  di  ac- 
certarsi sé  tra  gli  Epicurei  trova vansi  qiie^che  di  Epicureismo  sapeva 
essere  stati  tacciati.  Farinata^  e  Cavalcante  Cavalcanti. 
.  .Rispondendo  adunque  Virgilio  incomincia  ad  avvertire  Dante ,  che  non 
mai  coloro  in  quell'arche  serrati  furono,  né  mai  si  serreranno  se  non  do- 
po il  giorno  deir universale  giudizio:  poi,  per  soddisfarlo  del  ti^cduto  de* 
siderio ,  passa  ad  indicare  al  medesimo  dove  stavano  1^  arche  degli  Epi« 
curei, acciò  potesse  tra  quelle  cercare  chi  bramava:  e  soggiunge ,  cV ivi 
poteva  rimaner  soddisfatto  non  solo  di  quanto  apertamente  chiese  » 
ma  eziandio  della  tacciuta  brama  . 

1 1  Quando  di  losaphat  qui  torneranno  [  così  legge  la  Nidobeatlna  % 
meglio,  deir  altre  edizioni ,  che  leggono  losaffà  ,  che  non  è  né  Ebreo-, 
né  Greco,  né  Latino,  né  Italiano]  ;  e  vuol  dire,  quando  torneranno 
dair universale  giudizio ,  che  per  avvilo  del  profeta  Gioele  < a)  si  farà 
nella  vaile  di  CSosafat . 

rj  Cimitero  per  carcere ,  perocché  stanno  coloro  in  arche  come  le  se- 
polcrali . 

14  Epicuro  filosofo  Ateniese  tra  gli  altri  errori  insegnò,  che  colla 
morte  perisse  tutto  fuomo,  anima  e  corpo;  contro  l'universale  per- 
suasione di  tutti  gli  uomini ,  che  sempre  hanno  creduta  V  anima  im- 
mortale. 

2(3  Bicer  per  dire ,  adoprato  da  altri  buoni  antichi  scrittori  ib^  . 

(tf)  Cap.j.v.tt.    (*  )  V^àX'ì Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  vcrbo»fr^  a,ai« 
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Dalla  cintola  in  su  tutto  U  vedrai . 
34  Io  avea  già^l  mìo  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  el  s'  ei^ea  col  petto ,  e  con  la  fronte  ^ 

Come  avesse  lo  'hferno  in  gran  dispitto: 
37  E  P animose  man  del  duca,  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui , 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 
40  Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fili , 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò  :  chi  fur  gli  maggior  tui  ? 

43  Io 5  ch'era  d'ubbidir  desideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi: 
Ond'  ei  levò  le  ciglia   un  poco  in  soso  • 
46  Poi  idisse  :  fieramente  fiiro  avversi 

A  me ,  ed  a'  miei  primi ,  ed  a  mia  parte  ; 

Dante  nel  sesto  canto  C^)?  fuao^lo  domandò  Ciacco  [il  ghiottone} 
se  era  con  lui. 

76  Come  avesse  lo  *nfemo  in  gran  dìspìito  %  come  gran  disfMrezzo  dell^ 
Inferno  facesse ,  e  niente  da  que*  tormenti  avvilito  fosse  .  Dhpìno  9  per 
dispre:i:fo  ;  come  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  adoprato  antica- 
mente disputare  per  dlspettar^ ,  dispregiare .  Desplno  disse  Invece  il  Pe» 
trarca  son.Si.  Per  Isfogare  II  suo  acerbo  despltto .  //  Trisslno  [aggiunge 
il  Venturi]  nel  suo  dialogo  del  Castellano  la  dice  voce  non  Fiorentina» 
Saba  da  Castiglione  la  vuol  Provenifale.  Qual  ella  si  sia  ^  la  rima  ad 
usatla  costrinse  auesti  gran  maestri  •  Il  verbo  dispittare  però  riferiscelo 
il  Vocab. della  Crusca  in  prosa  adoprato. 

^  19  Sien  conte ,  siano  manifeste  »  e  chiare ,  e  non  ambigue  »  o  dub- 
bie ;  jperciocchè  a  parlar  con  eretici  bisogna  esser  molto  accorto  e  ri- 
guardoso.  Daniello. 

42  Tii£\alla  maniera  Latina  per  ti/o/ ,  sincope  in  grazia  della  rima. 

44  Gliele  per  glielo ,  cosi  sempre  il  Boccaccio .  Volpi .  Vedi  anche  il 
Cinonio  (&)•  I^  Nidobeatina  legge  Nollil  celala  ma  tutto  li  apersi  i  e 
V  edizioni  Venete  1568.  e  1578.  Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gieV  apersi . 

45  Soso  di  suso  forma  per  antitesi»  come  del  Latino  supra  ha  for- 
mato sopra  V  Italiano  dialetto  • 

47  A  me  ec.  Vuole  Farinata  dire  che  i  maggiori  di  Dante  furono  ne» 


(tf)  Vene  79.     (éj  Partici czp.  tip. 


.-ui^^r^  -  -f- 
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Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi . 
49  S'  ei  fur  cacciati  5  ei  tW4iar  d'  ogni  parte  5 

Risposi  io  lui,  e  P  una  e  l'altra  fiata: 

Ma  i ,  vostri  non  appreser  ben  quell*  arte . 
52  Allor  surse  alla  vista  scopercliiata 

IJn^  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  ; 

Credo  9  che  s^  era  inginocchion  levata . 
55  D'intorno  mi  guardò 9  come  talento 

Avesse  di  veder ,  s'  altri  era  meco  : 

mici  di  esso  Farinata ,  degli  antemti  suoi ,  e  del  suo  partito  »  eh*  en 
il  Ghibellino  •  E  di  fatto  i  maggiori  di  Dante  furono  del  partito  Guel- 
fa C<<^  31  ^  fu  Dante  il  primo  •  che  dopo  di  essere  cacciato  da  Firenze» 
divenne  Ghibeliino . 

49  Ei  tornar  it^e  la  NIdobeatina  ;  f *  tornar  V  altre  edizioni  •  Ei  per 
eglino  adoperalo  Dante  spesso  (6)  •*— —  tornar  (T  ogni  parte,  intendi 
in  quella  citta  «  onde  furono  cacciati  • 

$0  Risposi  io  lui  j  e  V  una  e  l'altra  sfiata  »  la  Nidobeatina  così  :  e  T  al- 
tre edizioni  Risposi  lui ,  P  una  e  V  altra  fiata  . 

51  Ma  i  vostri  {quelli  del  partito  vostro]  non  apprcser  ben  queir ar^ 
re,  Tarte  cioè  di  tornare  essendone  cacciati;  imperocché  trovavansi 
in  allora  ì  Ghibellini  esuli  tuttavia  • 

52  Alla  vista  scoperchiata  ,  per  aperta  %  scenetta  ;  termine  adoperato 
anche  da  altri  buoni  scrittori  •  Vedi  1  Vocab.  della  Cr. 

52  Lungo  questa  a  canto  a  questa infijio  al  mento  >,  alzando  cioè 

la  sola  faccia  sopra  il  labro  deir  arca .  Chi  fòsse  quest*  altr*  ombra  ne 
lo  fa  Dante  conghietturare  da  ciò ,  che  dice  in  appresso  »  ove  non  so-' 
lamente  manifesta  il  nome  del  costei  figlio  Guido ,  ma  acdocdvè  d*  al- 
tro Guido  non  sia  inteso,  ne  lo  accenna  uomo  d*alto  ingegno,  ed 
amico  e  compagno  suo  proprio ,  quale  attro  Guido  non  fu  che  il  Ca- 
valcanti (e).  L'ombra  adunque  con  Farinata  conseppelllta  era  di  Ca- 
valcante Cavalcanti  padre  di  Guido  Cavalcanti .  Incorse  costui  in  infa^ 
mia  ,  dice  il  Landino  ^  per  tener  Epicurea  opinione  .  Ma  perché  ne  par^ 
lava  con  più  modestia  ,  e  pih  copertamente  che  Patinata ,  però  il  Poeta 
non  lo  fa  surger  tanto  fuori  deW  arca ,  quanto  lui . 

54  In  ginocchion  [m  ginocchi  legge  la  Nidobeatina  1  perocché  Fari- 
nata  essendo  ritto  in  piedi  avanzava  fuori  deli'  arca  dalla  cintola  in 
iuy  e  Cavalcante  sopravanza  Parca  coDa  faccia  solamente. 

(tf  )  Memor.per  la  vita  di  Dante  $•  io.  nelle  note.  (&)  Vedi  a  cagbn 
d'esempio  Inf.  iv.  34«     (r)  Memorie  per  la  vita  di  Dante  f .  8. 

S  2 
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Ma  5  poi  che  1  suspicar  fu  tutto  spento  ^ 
58  Piangendo  disse  :  se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno , 
Mio  figlio  ov'  è ,  e  perchè  non  è  teco? 
61  Ed  io  a  luì  :  da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  9  eh'  attende  là  5  per  ijvd  mi  mena  5 
Forse  cui  Guido  vòstro  ebbe  a  disdegno . 
64  Le  sue  parole,  e '1  modo  della  pena   ' 

M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  :  ' 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena . 


$Ì  56  Come  talento  avesse  di  veder  ec.  Talento  per  voglia  9  curiosità  : 
Dal  parlare  precedente  fattosi  tra  Farinata  e  *i  Poeta  «  Cavalcante ,  che 
nella  stessa  tomba  giaceva ,  capì  che  il  collocutore  era  Dante  ;  e  sa* 
pendo  essere  Dante  amicissimo  di  suo  figlio  Guido,  alzossi  a  vedere 
se  mai  fosse  con   Dante  anche  il  proprio  figlio. 

57  Suspicar  legge  IdL  Nidobeatina  ,  e  5o^/'cc/ar  l'altre  edizioni .       ■  ■  fo 
^utto  spento  ,  fu  totalmente  dileguato ,  svanito . 

58  59  S'è  per  questo  cieco  carcere  vai  ec  Nota,  dice  il  Landino,  che 
queste  parole  se  per  questo  cieco  carcere  vai  per  alte:f^a  d*  Ingegno -,  ser^ 
vono  insieme  alla  fizione  ed  alla  allegoria  :  perciocché  secondo  il  senso 
litterale  diremo,  se  per  alté:f:fa  d* Ingegno ^  quasi,  se  per  alcuna  mltabll 

,  arte  puoi  vivo  e  sen:fa  pena  andar  per  r Inferno  .  Ma  secondo  T  allégo- 
ria intendi,  se  per  alte^^a  d'Ingegno  e  gran  dottrina  vai  per  la  specu- 
la^flone  de^vi:fl ,  Il  mio  figlio  é  tale  ^  che  deve  poter  questo  medesimo  . 

61  62  Edio  a  lui  ec.  Quasi  dica  [  siegue  il  Landino]  11  mio  ingegno 
non  mi  avrebbe  data  tal  Invenzione.  Ma  menami  colui,  ch'attende 
cioè  aspetta  là  :  perciocché  la  dottrina  e  il  figmento  di  Virgilio  ,  che 
ho  imitato ,  mi  mena  ,  mi  guida ,  a  far  tale  fizlone  ,  perchè  non  è  molto 
dissimile  dalla  sua  . 

63  Cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  .  Quasi  dica  ,  perchè  Guido  vo- 
stro datosi  tutto  alla  filosofìa ,  non  degnò  i  poeti ,  la  sua  filosofia  non 
gli  è  bat^tata  a  far  simil  poema  ;  lo  quale  poteva  fare ,  se  avesse  de* 
guato  di  leggere  Virgilio ,  ed  imitarlo  •  Il  medesimo  Landino  • 

64  Le  sue  parole^  accennanti  T  altezza  d'ingegno  del  figlio, e  T ami- 
cizia del  medesimo  con  Dante  ;  per  le  quali  cose  sperava  che  fosse  seco 
e  7  modo  della  pena ,  e  V  esser  punito  tra  gli  Epicurei . 

65  Già  letto  il  nome  ,  già  fatto  capire  chi  egli  era  . . 

66  Fu  la  risposta  così  piena  ,  fu  la  risposta  mia  a  quel  modo  sod^- 
disfacente . 
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La  faccia  della  donn^  9  che  qui  regge  ^ 
Che  tu  s»pT^  quanto  quell'  art?  pe^a  • 
82  E  se  tu  Tfm  nel  dolce  mondo  r^e. 


viene  dal  Sole  acceca  ;  cioè  iilumiQata  •  — :—  danna  ^he  f<a  («ell'lofer-  ^ 
^o  ]  regge  appetta  la  stessa  Luna  *  conciossia  che  finga^  dai  poeti  esser 
la  medesima  in  cielo  Luna ,  ia  terra  Dqina ,  e  hett*  inferoo  Proserpi* 
na^e  regina  «  perchè  moglie  di  Plutone  chvè  ii  re  dell^  Inferno. 

81  Che  tu ,  che  tu  stesso^  saprai  quanto  queW  arte  [che  tu  dicesti  dai 
Guelfi  appresa  medio  die  dai  Ghlbetlini  ]  pesa ,  sia  dannosa  e  fatale . 
Passi  a  questo  modo  .Oaaie  da  Farinata  predire  le  miserie,  che  per 
opera  de^  Guelfi  mede^mi;  tornati  coir  arte  loro  in  Firenze»  avrebbe 
orovato  esso  Dante,  quando  di  D  ad  anni  quattro, cioè  del  1304. dopo 
ch'ebbero  vano  riusciraento  e  la  mediazidne^  di  Papa  Benedetto  XI. 
[che  perciò  spedi  in  Toscana  il  Cwd* Niccolò  da  Prawl  e  T ultimo 
tentativo  de'  Bianchi  uniti  a'  Ghib^ini  per  rientrare  netta  patria  C«  )  f 
costretto  fu  ad  andar  pe  '1  mondo  ramingo  . 

82  E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  [  dolce  appella  Farinata  ^esto  mon- 
do nostro  per  rapporto,  a  quella  aii^rp  e  tormentoso  pv'egU  era]  regge 
per  reggi  antitesi  a  cagion  detta  rima,  e  vale  quanto  duri  *  continovi 
a  stare .  Oel  ye^bo  reggueìvk  q^^sCQ  seiiso  vedane  akri  esempi  nel  Vo- 
cabolario della  Cirusca  •  Questa  se  tu  mai  ec.  non  é ,  4ic^  i'  Venturi 
uniformemente  al  Landino ,  formata  condi:fioHale  y  mfl,  deprsoatiua  ;  come 
sarebbe,:  dimmelo^  se  Dio  ti  aiuti-.  #  //  senso  é;  così  tu  nel  tua  mo^ndo 
una  volta  ritorni  e  rìeda  ;  o  pure  ^  sii  grande  ^  e  ne*  ^ji^^mji  magistrati 
comandi  ,  e  prego  Dio ,  che  tei  conceda ,  se  mei  dici  ^  dimmi .  Regge  per 
rJedi ,  ritorni  spiegano  anche  il  Daaiel(o ,  il  Volpi ,  e  *1  Vocabolario  detta 
Crusca  nel  verbo  reddire;  e  per  regni  e  comandi  spiega  il  Vellutello 
pure. 

Ma  primieramente  tra  1  molti  esempi  che  abbiamo  e  dal  Cinow 
nio  (6)  e  dal  Vocab.  detta  Crusca,  della  particella  se  poeta  in  luogo 
di  così  nelle  formoie  deprecative ,  b4  imitazione  di  quelle  Latine  sic  te 
Diva  potens  Cypri ,  sic  tua  Cyrnaeas  fugìant  examina  tasros  ec. ,  niuno 
esemj^P  M  trova  in  cui  uise  aggiungasi  il  mai^  che  qui  $e  gii  aggiun- 
ge :  sjiccomi^.  né  anche  tr^  i  Latini  esenfipi  del  deprecativo  sic  mai  ^ 
si  trova  aggiunto  Vumq^uam  ;  che  per  V  opposto  trovasi  bene  spesso  unito 
al  cQfidizioMle  si  :  siumquam  in  dicendo  faiimns  aiiq^id ,  si  umquam.  alias 
fuimus  ec. 

Poi  regge  o  x^ggi  è  da  riedi  troppo  distante  :  e  reggt  per  recare 
è  eia  detto  netta  xorrisppudente  rima  :  e  sebbene  trovisi  aver  ÌMoM 
cairn  medesima  parola  al  medesimo  significato  compóste  tutte  tre  le 


(«)  Memor.per  U  vita  di  Dante  $.  11.    (b)  Partic.  iaj. 
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CANTO       X,  14.3^ 

Dimmi ,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incoiitr'*  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

85  Ond'  io  a  lui  :  lo  strazio ,  e  H  grande  scempio  ^ 
Che  fece  T  Arbia  colorata  in  rosso , 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio , 

88  Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso , 
A  ciò  non  fiiMo  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

*  rime  (n)«  mal  però  non  si  trovft  che  ne  componesse  due  solamente'. 
Tali  difficoltà  da  questa  parte  incontrandosi  :  e  chiaro  essendo  dall' 
altro  canto  che  per  scxldisfare  alla  richiesta  di  Farinata ,  non  abbiso* 
^ava  altro  se  non,  che  reggesse t  durasse.  Dante  tra  tìvI  ,  non  pare 
che  possa ,  né  la  particella  se  prendersi  in  altro  senso  che  di  condizio- 
nale ,  né  il  verbo  reggere  in  altro  senso  che  di  durare . 

Che  jpoi  «  per  ultimo ,  mirli  Farinata  così ,  cioè  dubitativamente , 
ciò  combma  con  quanto  egli  stesso  poco  sotto  dirà  ,  che  delle  cose  del 
mondo,  quando  s^ appressano ^  o  sono  ^  nulla  colaggiù  si  sa. 

83  84  Sì  empio ,  sì  crudo  e  inesorabile ,  perchè  mai  si  rimetteva  pe« 
na ,  o  concedeva  benefizio  ai  Ghibellini ,  che  gli  Uberti  [  casato  di 
Farinata]  non  ne  fossero  esclusi.  Venturi: 

S^  i6  Lo  stranio ^eH grande  scempio^  che  ec.  la  sconfitta  per  tua  ca- 

Sione  sofferta  dai  Guelfi  a  Monte  Aperto,  tale  che,  scorrendo  a  rivi 
sangue  in  quel  fiume  Arbia  *  fece  rosseggianti  le'  di  lei  acque . 

87  Tale  oralfion  ec.  Riferisce  Gelilo  che  M.  Varrone  docuit ,  confirma* 
\>itque  ^  nisi  in  loco  per  augures  constituto  ^  quod  templum  appellaretur^ 
Menaeus  consultum  factum  essety  iustum  id  non  fuisse  x  propterea  et  in  curia 
^iostilia  ,  et  in  Pompeia ,  et  post  in  luUa ,  cum  profana  ea  loca  fuis^nt  ^ 
m^mpla  esse  per  augures  constituta  (  *  ) .  Curia  ,  dice  però  anche  Cice- 
^?one  ,  est  sedes  et  templum  puhlici  consilii  (e).  Allusivamente  a  cotal 
Katino  costume ,  durato  in  Fiorenza  medesima  fino  a  circa  il  128^. 
^he  I  magistrati  e  l  consigli  per  le  chiese  convenissero  (rf),  potè  Dante 
appellar  tempio  la  Fiorentina  curia;  e  su'l  volgare  inttndimento  di 
^^empio  per  chièsa  scherzevolmente   appellar  orazione  gli  stabilimenti 

mn  essa  fatti, 

88  //  capo  scosso  ,  effetto  d*  iracondia . 

89  al  93  /l  ciò  non  ec.  Risponde  Farinata ,  e  dimostra  T  ingiustizia^ 
^li  quel  procedere  contro  della  sola  sua  schiatta ,  per  tre  capi  •  Primo* 

~erchè  alla  suddetta  impresa  non  fu  egli  solo  Fiorentino,  ma  furonvi 


{a)  Vedi  a  cagion  d* esempio  Parad.xil.  7i.e  xxx.  95.     (b)  Lib.i4,cip»7i 
kt)  Pro  dsmo  su4*     {d)  Machiav.  stor.  lib. 2. 


J44  dell'  inferno 

9 1  Ma  fu'  io  sol  colà ,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza  5 
Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

94  Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza , 
Prega'  io  lui ,  solvetemi  quel  nodo , 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenssi  • 

97  El  par,  che  voi  veggiate ,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel ,  che  '1  tempo  seco  adduce  , 

altri  seco ,  alle  famiglie  de*  quali  però  non  veniva  fatto  lo  stesso  atal 
trattamento  che  alla  sua  •  In  secondo  luogo  perchè ,  se  procurò  egli 
quella  rotta  a  Fiorentini  Guelfi ,  ne  aveva  qualche  ragione  ,  da  che 
era  egli  per  opera  loro  fuoruscito  C^)  •  In  terzo  luogo  finalmente  per- 
chè ciopo  la  rotta  di  Monte  Aperto  [riferisce  il  Vellutello  da  Giovanni 
Villani  C*)]  tornati  i  Ghibelhni  in  Firenze,  fu  fatto  ad  Empoli  uà 
general  consiglio ,  ove  intervennero  gli  ambasciatori  di  tutte  le  cittìi 
e  terre  Ghibelline  di  Toscana ,  nella  quale  ultimamente  fu  concluso  « 
che  per  ultimo  esterminio  de' Guelfi,  si  dovesse  rovinare  Firenze,  ac- 
ciocché gli  avversari  non  avessero  mai  più  speranza  di  ritornarvi  : 
e^  solo  Farinata  e  con  detti  e  con  fatti ,  ora  pregando ,  ed  ora  minac- 
ciando ,  s' oppose  a  tanto  miserabile  sentenza  ,  e  costrinse  ciascuno  a  ri- 
vocarla  — —  sofferto  fu  per  ciascun  invece  di  soffrì  ciascun ,  e  intendi 
de* Fiorentini  Ghibellini;  che  quelli  d'altri  luoghi  non  solamente  s(^ 
fri  vano,  ma  istavano  di  torre  via  Fioren^ia  ^  dì  toglierla  di  mezzo,  di 
atterrarla  . 

94  Se  riposi  mai  vostra  semeni^a  .  Questa  ancora  dicono  il  Landino 
e'I  Venturi  essere  tormola  deprecativa,  come  dissero  poco  anzi  quella, 
dei  v.  82.  Così  il  cielo  [ecco  T interpretazione  del  Venturi]  dia  una 
volta  pace^lla  vostra  dìscenden:fa .  Ma  qui  pure  contrasta  lo  stesso  tnal^ 
che^  ivi  è  detto  ^  e  capiremo  che  il  ^e  vi  può  stare  come  condizionale 
se  intenderemo ,  che  usando  Dante  dell'ellissi  parli  cosi  in  vece  di  più 
estesamente  dire  ,  Deh  Farinata  ^  se  mai  al  preveder  vostro  ^  sia  un  di, 
per  riposare  vostra  schiatta  ,  dth  in  gra:fia  di  tale  riposo  solvetemi  ec. 

9^  96  Solvetemi  quel  nodo  ^  <he  ec.  scioglietemi  quella  difficoltà  che 
m' imbroglia  il  capo  . 

97  El  par:  vale  el  qmnV  egli   avverbialmente  posto.  Vedi  Cinon. 

Partic.  101.  15.  fi'pnrr,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidob. se 

ben  4)do  ,  per  se  bene  capisco . 

<)%.Dinan:^i ^  prima  che  avvenga  quel  cheU  tempo  seco  adduce^ 

mena  seco  «  in  sua  compagnia  . 

ia^  Vedi  *1  Landino  e  Vellutello.     (b)  Cron.libu  6.  83-. 


CANTÒ      X.  I4T 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
ICO  Noi  veggiam^  come  quei ,  ch'ha  mala  luce^^ 

Le  cose  ^  disse  ^  che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce  . 
103  Quando  s' appressano  5  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  'ntelletto  5  e  s'  altri  no  H  ci  apporta  , 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano . 
106  Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Fià  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta . 
1 09  Allor ,  come  di  mia  colpa  compunto  , 

Diss'  io ,  ora  direte  a  quel  caduto 

Che  4  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  congiunto  • 
112  E  s' io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto , 

99  E  nel  presente  tenete  altro  modo ,  vale  quanto  e  nel  presente  non 
vedete  • 

100  Quei ,  nominativo  singolare  >  accorciamento  di  quegli  :  vedi  Cinoa. 

Partic.  214.7. mala  luce  per  mala    vista  \   e  intende  la  vista  del 

vecchio ,  che  vede  meglio  da  lontano  che  da  vicino . 

102  Cotanto  ancor  ec.  di  tanto  continua  Iddio  a  darci  lunie  . 

xoj  104  Tutto  è  vano  nostro  intelletto ,  noi  non  sappiam  più  njcnté 
— —  nof  ci  aj^porta  »  legge  la  Nidob.  non  ci  apporta  »  V  altre  edizioni . 
Per  in  aria  di  profezìa  raccontare  e  postillare  i  fatti  già  accadati ,  at- 
tribuisce a*  dannati  questa  prescienza  delle  future  cose  :  la  quale  però 
igaobilita  e  tronca  circa  le  cose  presenti,  a  doppio  fine:  e  per  cufFe- 
renziare  anche  in  questa  parte  i dannati  dai  beatile  per  maggiormente 
promovere  il  dialogo  tra  essi  e  lui,  che  delle  cose  presenti  poteva, 
come  fa  ,  istruirli  . 

106  Tutta  morta i  affatto  spenta,  oscurata, 

107  108  Da  quel  punto  che  ec,  da  quel  punto  che  finirà  il  tempo  ^ 
in  cui  solo  vi  è  il  futuro;  dopo  il  dì  del  finale  giudizio  • 

X09  Di  mia  colpa  ,  di  aver  tardato  a  rispondere  a  Cavalcante ,  come 
ne*  versi  70.  71. 

110  Dissalai  ora  direte  a  quel  caduto  ^  cosi  la  Nidobeatina  :  e  l'altre 
edizioni  Dissi  i  ordirete  dunque  a  quel  caduto  --.-^^  quel  carfaro ,  Caval- 
cante Cavalcanti.  Vedi '1  v.72. 

jji  Che  U  suo  nato  9  suo  figlio  Guido  . 

112  Dianzi  ^  poco  fa alla  risposta  muto  ^  muto  al  rispondere  f 

che  da  me  aspettava . 

Toin.L  T 
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Fat^  ei  saper ,  eh'  U  feci  ch^  io  pensava 
Già  nell'  error ,  che  m' avete  soluto  • 

1 1 5  E  già  '1  maestro  mio  mi  richiamava  : 

Perch'  io  pregai  io  spirto  più  avaccio  9 
Che  mi  dicesse  ^  chi  con  lui  si  stava  • 

118  Dissemi  :  qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale  ,  e  degli  altri  mi  taccio  • 

12  Illudi  s'ascose:  ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando 
A  quel  parlar,  che  mi  parca  nemico  % 


1 1  j  114  Fflf*  ei  saper ,  eh*  il  fici ,  eh*  io  pensava  :  così  la  Nidobeatina  : 
e  l'altre  edìz.Fat'ei  saper  cheUfei  perché  pensava.  Ei  per  a  A//,che 

adopera  Dante  qui  ed  altrove  (a),"  dee  essere  il  Latino  ei  .^ Già 

neir  error  ,  nella  difficoltà  eh*  erroneamente  m'  era  insorta ,  cioè  come 
mai  non  sapeste  voi  le  cose  presenti ,  me^^tre  predicevate  le  future . 

116  Pili  avaccio^  più  spacciatamele,  con  maggior  prestezza.  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  che  ne  dà  altri  esempi . 

119  Federico  secondo  Imperadore,  figliuolo  d' Arrigo  V.  ,e  nipote  di 
Federico  Barbarossa  ;  fu  fierissimo  persecutor  della  chiesa  %  e  perciò 
posto  da  Dante  fra  gli  eretici .  Volpi  • 

120  £7  Cardinale^  Accordansi  tutti  gli  scrittori,  e  massime!  vicini 
ai  tempi  di  Dante ,  eh'  egli  intenda  del  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubal« 
dini,  il  qual  certo  fu  uomo  di  gran  governo,  e  d'animo  invitto:  ma 
di  vita  e  di  costumi  ^  piuttosto  tirannici ,  che  sacerdotali ,  e  tanto 
favorevole  a' Ghibellini,  che  non  cur8  di  far  contra  l'autorità  ponti- 
ficale in  aiuto  di  quelli .  Da'  quali  poi  non  sovvenuto  in  certi  suoi  bi- 
sogni ,  disse  che ,  se  anima  è ,  egli  V  aveva  perduta  per  i  Ghibellini  ; 
le  quali  parole  lo  dimostrarono  Epicureo né  era  chiamato  altri- 
menti ,  che  Cardinale  :  ed  ogni  volta  che  si  diceva  ,  il  Cardinale  dice  , 
o  fa ,  s' intendeva  di  lui .  Landino  .  Per  la  medesima  antonomasia  adun* 
que  non  lo  appella  Dante  più  che  //  Cardinale  .  ... 

12 1  Antico  poeta  y  Virgilio,  perocché  stato  secoli  "più  di  dodici  prima 
di  Dante  . 

123  Nemico y  perché  gli  aveva  detto  Farinata, che  sarebbe  discac- 
ciato di  Fiorenza  ;  che  fu  quello  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  ec. 
Daniello  . 

{a)  Purg.  xTi.  83,  Par.  XXIX.  17. 
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124  Egli  si  mosse:  e  poi  cosi  in  andando. 
Mi  disse  :  perchè  se'  tu  si  smarrito  ? 
Ed  io  lì  soddisfeci  al  suo  dimando . 

127  La  mente  tua  conservi  quel,  ch'udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio. 
Ed  ora  attendi  qui  ;  e  drizzò  '1  dito  • 

130  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  ,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede , 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  • 

133  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo. 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede , 
Che  ^n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo  • 

114  Così  in  andando  y  la  Nidob.e  T  altre  edizioni  cosi  andando  . 

129  Attendi  quì^  per  attendi  a  me . 

130  131  Al  dolce  raggio  di  quella  ec.  al  beatifico  splendore  di  Bea» 
trice ,  che  ♦  come  beata ,  in  Dio  vede  tutto  - 

132  Da  lei  saprai  ec.  Supponendo  il  Venturi  importar  cpiesto  par- 
lare che  risaper  dovesse  Dante  per  bocca  della  stessa  Beatrice  //  vìag^ 
gìo  ,il  decorso,  di  sua  vitale  trovando  nel  Paradiso  xvii.  i<6.  e  segg. 
che  non  Beatrice ,  ma  Cacciaguida,  il  trisavolo  di  Dante,  è  c;[uello  che 
glielo  disvela ,  passa  quindi  a  tacciare  il  poeta  di  smemoraggine .  Po- 
tendo però  il  da  lei  valere  il  medesimo  che  appresso  di  lei ,  in  com-- 
pagnia  di  /ei  (  a  ),  perchè  vorrem  noi  piuttosto  appigliarci  allo  scon- 
venevole senso  del  Venturi  ? 

135  Fiede  dsi  fi  edere  verbo  sinonimo  di /er/V^ ,  qui  però  per  puntare^ 
per  metter  capo . 

(a)  Può  la  particella  da  adoprarsi  in  luogo  della  tf ,  e  la  a  per  appresso  3 
i)  con.  Vedi  '1  Vocab. della  Cr.  e  Ginon.  Partic  cap.  i.  e  70. 


Fine  del  canto  decimo 


T  2 
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CANTO    XI 

ARGOMENTO 

Arriva  il  Poeta  sopra  V  estremità  d*  un*  alta  ripa  del  settimo  cerchio  »  ove 
offeso  molto  dalla  pu^ffa ,  che  ne  usciva  «  vede  la  sepoltura  di  Papa 
Anastasio  eretico .  E  quivi  fermatosi  alquanto ,  intende  da  Virgilio  , 
che  ne^  seguenti  tre  cerchi ^  che  hanno  a  vedere^  i  punito  il  peccato 
della  viol€n:fa ,  della  fraude  »  e  della  usura  .  Indi  gli  dimanda  la  tu- 
gione ,  per  cui  dentro  la  città  di  Dite  non  sono  puniti  i  lussuriosi  •  i 
golosi ,  gli  avari ,  1  prodighi ,  e  gì*  iracondi .  Appresso  gli  chiede  come 
la  usura  offenda  Dio  •  Ne  vanno  alla  fine  i  due  poeti  verso  il  luogo  t 
inde  in  esso  settimo  cerchio  si  discende  • 


.1 


.N  su  P  estremità  d'un' alta  ripa, 
Che  faceyan  gran  pietre  rotte  in  cercliio. 
Venimmo  sopra  più   crudele  stipa: 
4  E  quivi  per  V  orribile  sopercliio 


1  V  un  alta  ripa  «  terminante  II  cerchio  degli  eresiarchi ,  e  risgiiar* 
dante  sopra  quello  de'  violenti . 

2  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio ,  che  componevano  in  giro 
grandi  jnetre  stagliate ,  e  piene  di  sfenditure  . 

3  Stipa  >  stipamento ,  ammassamento  >  intendi  d*  anime  dannate ,  e 
pia  crudele  ,  perocché  fassi  in  maniera  più  penosa .  Il  Buti  citato  a  que- 
sta voce  nel  Vocabolario  della  Crusca  ,  spiega  ,  stipa  «  cioè  siepe ,  che 
chiude  e  circondale  viene  questa  di  lui  interpretazione  seguita  dal  Vol- 
pi .  Senza  necessità  però  danno  a  questa  voce  un  senso  «  di  cui  non 
si  trova  altro  esempio, e  in  tempo  che  stipa  ad  evidente  senso  di  o/n- 
massamento  adoperala  Dante  stesso  in  questa  cantica  cant.  xxiv.  82. 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  ec. 

4  Soperchio ,  eccesso  :  vedi  ']  Vocabolario  della  Crusca ,  che  ne  pone 
esempio  d'altri  buoni  scrittori  anche  in  prosa. 

{a)  Vers.  28.  e  segg. 


V 
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Del  puzzo  9  che  V  profondo  abisso  gitta , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  copercliio 
j  D^un  grand'  avello ,  ov'  io  vidi  una  scritta  ^ 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo  ^ 
Lo  qual  trasse  Fotin  delia  via  dritta  . 

IO  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo 

Si  9  che  s^  ausi  in  pruna  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  più  non  fia  riguardo. 

1 3  Cosi  ^1  maestro  :  ed  io ,  alcun  compenso , 

Dissi  lui  9  truova  ,  che  4  tempo  non  passi 
Perduto  ;  ed  egli  :  vedi ,  eh'  a  ciò  penso  •. 

1 6  Figlìuol  mio  9  dentro  da  cotesti  sassi , 

Cominciò  poi  a  dir  5  son  tre  cerchietti* 

6  CI  raccostammo ,  at  luogo  »  intendi ,  degli  eretici ,  che  lasciavamo . 

7  D*  un  grand*  avello  ec.   Dimostra  V  avello  essere  stato  più  grande 
-degli  altri,  eJ  aver  avuto  la  scritta  [i' inscrÌ7Ìone]  sopra  di  esso,  il 

che  gli  altri  non  avevano  ;  avendo  rispetto  alla  grandezza  ed  autorità 
del  rapa ,  il  quale  come  vero  Vicario  di  Cristo ,  e  come  capo  della  re- 
ligione dovrebbe  aver  più  fede  >  che  ciascun  altra ,  qualsiv<^tia  cristia- 
na persona  .  Daniello  . 

tì  9  Anastasio  [Anastagio  l'edizione  della  Crusca  e  le  seguaci]  Papa 
guardo y  lo  qual.  trasse  ec  De  eo  [avvisa  Natale  Alessandro  di  questo 
Papa  Anastasio ,  che  è  il  secon^^l  > ,  e  non  il  quarto ,  come  sbaglia  il 
JDaniello]  scrìhit  libri  pontificalis  at/rror  [  Anastasio  Bibliotecario  .  Ve- 
dilo nel  num.Li.l  multos  clen'cos  eins  communionem  eiurcisse^  quod  m- 
consultis  Episcopi  s  et  Clero ,  Phot  ino  Thessalonicensis  ecciesiae  éliacono 
^ommunicasset ,  qui  comma  ni  onis  Acacii  retmern'ssimus  erat  ;  et  quod  Aca- 
m:ium  clandestinis  consiln's  revocare  decrevisset .  Quatn  oh  cattssam  divini^ 
Mus  percussus  est .  Sed  liane  fahuiam  diseite  refelllr  Annaliuni  ecclesiastico^ 
Mum  parens(^a^ della  via  dritta  [^  della  per  r/«//rt  ]  dalla  retta  fede . 

Il  la  S*ausi  in  prima  un  poco  il  senso  legge  la  Nidob  e  un  poco  prima 
mi  senso  l'altre  edizioni  Ausare  vale  avve:f'4are '^-^^  fiato  quV  per  esa- 
dai^ìone e  pili  non  fia  la  Nidobeatzna  ,e  poi  non  fia  V  altre  edizioni . 

17  Son  tre  cenhietti  y  civ>è  tre  parti  generali  dell'Inferno,  che  loro 
-rimanevano  a  vedere  ;  ma  dice  cerchietti ,  a  differenza  di  quelli  che 
vivevano  veduti;  a  dinotare  che  quelli  ver  la  superficie  della  terra  era- 
no  molto  più  larghi  ,  ed  ampi,  e  questi  molto  meno,  per  essere  più 

■■■'—  I  ■■■■  »  ■  ■      ■■■■  .  Il  ,  MI,  I         ■■■.!. 

(«  }  Hisc  eccL  sacc.  ;•  cap ,  i.  art-  ii« 
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Di  graclo  in  grado  ^  come  quei  che  lassi . 

1 9  Tutti  son  pìen  di  spirti  maladetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista  5 
Intendi  come  5  e  perchè  son  costretti . 

22  D'  ogni  malizia  ,  eh'  odio  in  cielo  acquista  ^ 
Ingiuria  e  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza,  o  con  frode  altrui  contrista. 

25  Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio:  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale . 

vicini  al  centro  universale  [  cioè  piii  vicini  alla  punta  della  conica  m- 
fernale  buca]  Daniello.  Vedi  anche  la  nota  al  ver$.  2.  del  V.  passato 
canto . 

20  Ti  òastti  pur  la  vista  :  pur  vale  qui  solamente  ;  e  vuol  dire ,  acciò 
andando  innanzi  ti  basti  di  solamente  guardare ,  senza  chiedermi  altra 
conterza . 

^  ai  Costretti  [intendi  i  prefatì  spiriti]  ,  cioè  stretti  insieme,  insieme 
rinserrati  in  questo  fondo  dell'  Inferno  :  giusta  V  originario  senso  del 
Latino  constringo  y  che  significa  simul  strìngo  .  Con  ,  et  cum  [  scrive  Ro- 
berto Stefano]  idem  s<giificanti  sed  cum  fere  separata  \  con  vero  sem^ 
per  composita  reperìtur  ^  et  significat  sinul  Qa^ .  E  la  regione  di  essere 
quegli  spiriti  costretti  in  fondo  delP  Inferno  è ,  come  seguirà  a  dire  ,  per 
convenir  tutti  nel  genere  di  maììi^ìosi . 

aa  D'* ogni  mair^ìa  ^  ch'iodio  in  cielo  acquista  ^  cioè  d*Ogni  malizia 
propriamente  detta,  e  peccaminosa  ;  a  ditFeren/a  di  quella,  che  meglio 
direbbesi  prudente  ripiego ,  che  praticarono  al  bisogno  anche  i  mede- 
simi santi . 

23  24  Ingiuria  e  il  fine ,  qualche  atto  ingiusto,  ne  è  Io  scopo  ed 

ogni  fin  cotale  ec.  vut^l  dire  che  ogni  ingiurìa  sempre  va  a  contestare 
alcuno ,  o  con  aperta  violenza  ,  o  con  occulta  frode .  Tale  divisione 
della  ingiuria  [  avverte  molto  bene  il  Daniello  ]  fa  eziandio  M.  Tu/Ho 
nel  primo  libro  degli  Offici  dicendo:  Cum  autem  dnobus  modis^idest 
aut  vi  aut  f rande  fiat  iniuria  :  fraus  quasi  vulpeculae  ^  vis  leonis  vlde^ 
turi  utrumque  alìenissfmum  ab  liomine  est ,  sed  fraus  odio  digna  malore  ec. 

25  Frode  male  proprio  deli" uomo ^  consistendo,  non  [come  la  violen- 
za ]  neli'  abuso  delle  forze ,  che  ha  con  gli  altri  animali  comuni ,  ma 
nell'abuso  dcir  intelletto  ,  e  della  ragione,  dote  sua  propria.  Venturi. 

26  Sutto  ad  imitazione  del  Latino  suhtus^  per  sotto  :  antitesi  • 

{a)  Tbesau  Ung*  Lat.  art.  con  • 
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28  De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto ,  e  costruttto . 

31  A  Dio  5  a  se,  al  prossimo  si  paone 

Far  forza ,  dico  in  loro ,  e  in  -le  lor  cose  y 
Come  udirai  con  i^)erta  ragione  . 

34  Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  sì  danno  ;  e  nei  suo  avere 
Ruine,  incendi ,  e  collette  dannose  : 

37  Onde  omicidi,  e  ciascun,  ctie  mal  fiere, 

50  E*  costrutto  e  distìnto  in  tre^  gironi  ^  in  tre  circolari  ricettacoli  coa- 
ceotrici ,  cioè  uno  cerchiante  T  altro,  e  l'altro  T altro  . 

31  Puone  per  può  ^  ia  rima.  Volpi.  Il  Cinonio  però  ne  fa  capire 
di  avere  trovato  a  questa  e  ad  altre  voci  terminanti  in  accento  aggiunta 
per  riposo  della  pronunzia  la  ne^  anche  fuor  della  rima,  (quantunque 
di  rado  C^)  ^ 

32  33  In  loro  vale  nelle  persone  loro .  Diversamente  dalla  Nidobeatina. 
Leggono  l*  altre  edizioni  in  se  ,  ed  in  (or  cose  — —  aperta  ragione  per 
chiaro  divisamento  . 

34  Morte  per  for^n  ec.  Avendo  dichiarato  che  si  può  usare  maliziosa 
vìoletita.  a  Dio,  a  se,  ed  al  prossimo  ,  incomincia  qui  a  parlare  della 
violenza  contro  del  prossimo,  come  quella  che  giudica  il  meno  male» 
e  vuole  perciò  collocata  più  in  su  •  E  lo  stesso  metodo  tien  poi  in  se- 
guito in  altre  suddivisioni . 

35  Nel  prossimo  si  deinno  ^  nelle  persone  del  prossimo  si  effettuano^ 

36  Collette  dannose  legge  la  Nidob,  in  vece  di  toilette  dannose^  che 
leggono  tutte  l'altre  edizioni:  e  colte  ^  eh' è  voce  sincopata  e  sinonima 
di  collette  ,  ripete  pure  il  comento  della  stessa  Nid^>he'rttina .  Colletta  , 
conae  con  esempi  ne  mostra  il  Vocabolario  Jella  Crusca  ,  significa  tra 
le  altre  cose  aggranio  ,  impnsì^ìone ,  rappresaglia  ,  ch'*è  ciò  appunto  che 
cjul  si  conviene,  e  Tepif^eto  di  dannose  vieppiù  ve  ristabilisce.  Di  tot* 
lette  air  opposto  non  si  riferisce  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro  esem- 
pio che  questo  stesso  di  Dante  ;  che  perciò  può  giustamente  riputarsi 
«rrore  di  scrittura  . 

37  Omicidi  leggono  parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
cca (6);  ed  omicida  invece  d'  omicidi  dee  per  errore  di  stampa  leggere 
Is  Nidobeatina.  E  reca  stupore  come  gii  Accademici  abbiano  oon  ostante 
— —  -  .1 

{a)  Partic-  177.24.     (b)  Vedi  U  Tavola  dell' autérità  detesti  nella  edizione 
degli  Accad.  della   Crusca  e  nella  Coo)ìniana  • 


i 
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Guastatori  5  e  predon  tutti  tonnenta 
Lo  giron  primo ,  per  diverse  schiere  • 

40  Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta  , 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  ,  che  senza  prò  si  penta 

43  Qualunque  priva  se  del  vifetro  mondo  ^ 
Biscazza  ,  e  fonde  la  sua  facultade, 


voluto  pe  M  loro  testo  fare  scelta  della  stravagante  voce  omicide .  Il 
plurale  di  omicida ,  o  sia  omicìdìarìo  ^  è  queUo  che  qui  il  giusto  senso 
evidentemente  esigge  :^  e  il  plurale  di  omicida  non  è  omicide ,  ma  omi^^ 
cidi  ;  come  di  Pajpa  ,  poeta  ec.  non  è  Pape  e  poete  «  ma  Papi  e  poeti . 
E  sebbene  Inf.  ix.  127.  dica  Dante  in  rima  eresiarcheper  eresiarchi^ 
e  Inf. XIX.  iTj.  idolatre  per  idolatri^  perchè  qui  fuor  dì  rima  vorrem 
noi  piuttosto  omicide  che  omicidi  ?  Adunque  Onde  omicidi ,  e  ciascun  , 
che  mal  fiere  leggerem  noi,  e  intenderemo  valer  quanto  però  omicidio  ri  ^ 
e  qualunque  ingiustamente  ferisce  altrui. 

38  Guastatori  e predon  Ipredon  in  vece  di  predoni  dice  per  apocope]^ 
Cuastcuore ,  chiosa  il  Volpi ,  chi  dà  il  guasto  alle  campagne  ;  troppo  però 
limitatamente  :  imperocché  corrisponde  al  Latino  vasto  ,  e  vastator  che 
non  solo  delle  campagne ,  ma  delle  città  e  delle  di  lei  parti  si  dicono: 
Troiae  vastator  Achilles(^a)  :  vastare  omnia  ferro  et  incendiis(^h')*  Gua* 
statori ,  dice  bene  il  Daniello,  corrisponde  a  quel  ruine e  incendi i  e  pre- 
don  a  quell'altro  toilette  [come  anch'"  esso  legge  invece  ài  collette  "ìdan^ 
nose .  Si  diversifica  poi  il  guastatore  dal  predone  ,  che  il  guastatore  noo 
intende  ad  altro  che  a  distruggere,  e 'I  predone  ad  appropriarsi  T al- 
trui roba;  e  Tuno  e  l'altro  però  con  aperta  violenza,  e  non  con  oc- 
culta frode ,  come  fa  il  ladro  . 

39  Per  diverse  schiere  ^^  cioè  guastatori  con  guastatori  ,  predoni  con 
predoni  ec.  quantunque  nel  girone  medesimo . 

42  Sfw^a  prò  legge  la  Nidobeatina  ;  e  san:3^a  prò  V  altre  edizioni  :  pen- 
tirsi sen:fa  prò  vffte  quanto  pentirsi  senza  ottenere  alcuno  alleggeri- 
mento alle  sue  pene  . 

4;^  Del  vostro  mo-ndo  dice  Virgilio  a  Dante ,  perocché  Dante  era  an- 
cor vivo  ed  appartenente  a  questo  mondo  :  e  privar  se  del  mondo  vale 
qui  lo  stesso,  che  uccidersi  da  se  medesima. 

44  Bisca-^-^are  [da  bisca  0  da  /j/<sr^:^nf ,  peggiorativo  di  bisca ,  luogo  » 
dove  si  tiene  giuoco  pubblico]  dee  valere  lo  stesso  che  frequentare  la 
bisca ,  o  giuocare  :  ed  è  verbo  adoprato  anche  da  altri  buoni  scrittori  . 
Il  Vocabolario  della  Crusca  Bisca^:^nre ,  spiega ,  giuocarsi  il  suo  avere  ; 

{a)  Stsii.^hill.2,     (b)  Cic.  !•/»  Catti* 
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E  chi  5  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella  . 
52  La  frode  ,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa , 
Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  fida  , 
E  in   quello  «>  che  fidanza  non  imborsa  • 
55  Questo  modo  di  retro  par  clv*  uccida 

carsi  gli  schiavi  col  nome  od  altra  impronta  de'  loro  padroni  (a)  »  e 
dee  suggella  del  segno  suo  significare  lo  stesso  che  fa  suoi  schiavi  • 
— -«  Soddoma^  una  e  la  principale  delle  qiaattro  citta  •4eUa  Pentapoli 
nella  Palestina  arse  con  fuoco  piovuto  loro  sopra  dal  cielo  »  in  gasti* 
go  del  nefando  vizio  contro  natura  ^  e  pooesi  qui  Soddoma  per  tutti 
1.  macchiati  di  esso  vizio  •  -: —  Caorsa  città  di  Provenza  l  chiosa  il  Volpi 
concordemente  a  tutti  gli  altri  spositori]  attempi  di  Dante  piea« 
d* usurai  •  Ma  questa  Caorsa  nella  Provenza  [almeno  c<»ne  io  ogi^i  di 
fimita]  io  non  la  trovo;  bensì  trovo  Cahors  [  Làt. Cadarcum2  capitale 
del  Quercì  nella  Guienna:  é  questa  appunto,  per  cortese  àwiso  del 
dottittimo  sij;.  ab.  Gio.  Cristoforo  Amaduzzi,  troivo  ravere  Du^Cange 
inteso  essersi  qui  dal  poeta  nostro  nomata  Caorsa  ;  ed  essere  a  que^tem* 
pi  efFettivamente  stata  nido  di  usurai  (A).  > 

51  Chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella  -  colui  [  ripeto  il  detto  al  47.3 
che  fintamente  per  mondano  utile  o  tema  spaccia  credenza  in  Dio  « 
ed  internamente  lo  nega  e  bestemmia  •      ' 

$1  La  frode  ond^  ogni  coscienza  é  morsa  ;  secondo  quel  di  Cicerone 
ma  quemque  fraus  9  et  suus  terror  maxime  vexat:  suum  quemque  scdus 
agitat  C^)«  U  Landino  e  *i  Vellutello,  ed  in  parte  anche  H  Venturi 
supponendo  che  frode  possa  prenderà  in  buono  ed  in  cattivo  senso*  di- 
cono a  frode  aggixuiger  Dante  on^ ogni  coscienza  è  morsa  a  dinotare, 
che  parla  della  frode  rea  e  peccaminosa  •  Ma ,'  quando  anche  fosse  il 
nome  di  frode  di  cotale  indifferenza  ,  parlando  qui  Dante  della  frod«  > 
come  di  quella  che  ha  già  di  sopra  divisata  pe*l  secondo  ingiurioso 
fine  della  malizia  «  ch^  odio  in  cielo  acquista  ,  sarebbe  questa  nuova 
q)ecificazione  superflua. 

S3  $4  In  colui  che  si  fida  lègge  la  Nidobeatina ,  ed  in  colui  che  'n  lui 

fida  leggono  1*  altre  edizioni  v  Jn  vate  qnì  contra  (d)  •  -—^  B  in  quello 

che  fidansfa  legge  la  Nidobeatina  Ed  in  quei  che  fidan:(a  1*  altre  edizioni 

i— •  non  tmèorsa  per  non  riceve^  non  ammette  dentro  di  se  :  detto  con 

ugual  proporzione  ali* /mAn^em,  esempigrazia,  per  apprendere. 

Ì$  Questo  modo  di  retro  per  quest*  ultimo  modo  — —  uccida  per  rroif* 
€hÌ9  taglia  forse  i^guardando  T origine  del  latino  occidere^  ammazza- 
re,  dà  ofr  e  caedere  «  che  tagliare  significa  • 

(  « )  Vedi  tra  gli  altri  il  Lsurenzi  Polymatb.  ììh. x .  diss  8.  (b)  Vedi  Du-Cange 
^h$mi iUU Cmaia  «    {f)  Ftp  B^sc. ùtmst.    ( d)  Cinon.  Fartie.  xsS. 4- 
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Pur  Io  vincol  d'amor  ^  che  fa  natura; 

Onde  nei  cerchio  secondo  s*"  annida 
58  Ipocrisia  9  lusinghe  )  e  chi  affirittura^ 

Falsità  9  ladroneccio  ^  e  simonia  5 

Ruffian  9  baratti  9  e  simile  lordura  • 
61  Per  i'  altro  modo  queli'  amor  s'  obblia  5 

Che  fa  natura ,  e  quel ,  eh"  è  poi  agg^nto  ^  . 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria  : 


(6  Pur  y  andì*  esso  — —  lo  vincol  d*  amor ,  che  fa  natura  «  geaeral- 
fneote»  intendi ,  fra  gli  uomini  tutti;  stampandoci  perciò  nella  ragione 
quella  ofàssiite  Non  fare  ad  altri  aò  che  non  vuoi  per  te.  • 

57  Cerchio  secondo  dei  tre  che  ha  detti  residui  v.  17.  -~<-  eTannida 
per  ti  rinchiude^ 

^  %^  Ipocriti  a  ,  lusinghe .  Benché  gli  uomini  con  questi  due  vai  non  ia- 
gaonino  se  non  coloro  che  gli  credono  e  si  fidano ,  contuttodÀ ,  jper- 
chè  appunto  gli  adoperano  a  fine  d*  indurre  a  fidarsi  chi  non  si  fida  • 
fa  il  Poeta  che  appartengano  ali*  ultima  descritta  spezie  di  frode  -— —  eftf 
affattura .  Affatturare  far  malie  «  nuocer  con  fattura  •  Latino  veneficiie 
ctfficere  [Vocabolario  della  Crusca]  male  aoche  questo  che  t* intenta  là 
prossimo  fraudolentemente . 

59  Falsità  per  fatmfica^ione  •  Si  comprendono  sotto  questo  nome  tutti 
i  falsificatori  «  de*  quali  vedi  nel  canto  xxx.  — -<»  Ladroneccio  %  teto  t 

Sì  pure  tra  le  frodi  ;  imperocché  furto  propriamente  appella»  crueUo 
^  s  si  fa  con  occulta  frode;  come  ali* opposto  rapina  quella  Sceniche 
si  fa  con  aperta  violenza,  e  che  perciò  va  intesa  sotto  il  nome  deU*an* 
zidette  collette  dannose  -— -»  Simonia ,  cioè  regali ,  ossèqui ,  sei^izi  ec. 
apoarentemente  fatti  per  tutf  altro  fine ,  ma  in  realtà  a  solo  fine  di 
sedurre  1* animo  di  chi  può  dare  benefizi  o  dignità  spirituali. 

60  Ruffian ,  accorciato  a  cagion  del  me^o  in  vece  di  ruffiani  %  me:f^ 
^ani pre^:(9lati delle  cose  veneree.  Vocabolario  della  Crusca -—— framm* 
per  barattieri .  Baratteria  [spiega  il  Buti  citato  in  questa  voce  mi 
detto  Vocabolario]  che  per  altro  nome  si  chiama  maccateljeria ,  è  vea- 
dimento,  ovvero  compramento  di  quello,  che  V  uomo  è  tenuto  di  fiune 
per  suo  officio ,  per  danari  o  per  cose  equivalenti . 

6v  6a  63  Per  t  altro  modo^  cioè  di  frode  in  colui  che  sì  fida  .  «»-*«« 
quelP  amor  che  fa  natura  ,  cioè  il  generale  •  detto  nel  56.  e  ^u(tl% 

eh"  é  poi  aggiunto  per  particolare  vincolo  di  parentela  o  di  amicizia 
-— —  di  che  la  fede  special  si  cria ,  d*  onde  nasce  una  spedale  fidanza 
tra  gli  uomini .  Criare  per  creare  adoprato  da  buoni  scrittori  ia  verss 
e  in  prosa  •  Vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 

V  2 
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64  Onde  nel  cerchio  minore,  ov^è'l  punto 
Dell'  universo ,  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade,  in  eterno  è  consunto* 

67  Ed  io  :  maestro^  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione  ^  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  9  eU  popol ,  che  H  possiede. 

70  Ma  dimmi  :   quei  della  palude  pingue , 

Che  mena  4  vento ,  e  che  batte  la  pic^gia  9 
E  che  s' in  con  tran  con  si  aq^re  lingue  ^ 

73  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son   ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  i|on  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  fb^ia?    . 

76  Ed  egli  a  me  :  perchè  tanto  delira, 

64  Nel  cerchio  minore  nel  piii  profondo  e  più  ristretto  cerchio  vedi 
la  nota  al  v.a.  del  v.  passato  canto  — —  ov^é  il  punto  dell*  universo  in 
mezzo  al  quale  sta  il  centro  verso  cui  tendono  tutti  i  gravi  • 

65  In  9u  che^  Dite  siede .  Dite  appella  Dante  Lucifero  (  n  )  ;  e  fa  nell*  ul- 
timo di  miesta  cantica  posarsi  di  fatto  Lucifero  su  '1  centro  della  terra  » 
colla  meta  della  vita  sopra  di  esso  e  la  metà  sotto .  Il  Volpi  per  Dite 
intende  qui  T  Inferno.  Ma  se  Dite  appella  Dante  Lucifero  *  e  lo  fa 
realmente  sedere  su  i  punto  delV  universo ,  a  che  cercar  altro?  Tanto 
più ,  che  nel  senso  in  cui  può  dirsi  sedere  T  Inferno  su  *1  centro  1  può 
ugualmente  dirsi  di  tutta  la  terra  • 

66  Consunto  ,  consumato ,  per  istra^iato  . 

69  Che  7  possiede  per  che  r  abita  . 

70  Palude  pingue  »  per  morbida ,  fangosa ,  dove  sono  gì'  iracondi  • 

71  7»  Che  mena  il  vento  ec.  intendi  come  se  a  questo  ed  agli  altri 
due^  capi  d*  interrogazione  Ripetuto  fosse  e^  premesso  il  pronome  quei  « 
e  dicessesi  quei  che  mena  il  vento  [cioè  i  lussuriosi]  e  quei  che  batte 
la  pioggia  [  i  golosi  ]  e  quei  che  s^  incontran  con  si  aspre  lir^ue^i  pro- 
dighi e  gii  avari ,  che  si  urtano  gli  uni  con  gli  altri  co*  pesi  che  roto- 
lano t .  e  si  gridano  ontoso  metro  Qb')  . 

7j  Città  roggia  ,  rossa  infocata;  la  stessa  che  nel  x.  canto  v.  2Z.  ap- 
pella città  del  fuoco ^  e  neir  vni.  canto  v.  68.  città,  eh" ha  nome  Dite  j 
ed  in. cui  trovansi  attualmente  i  due  poeti. 

75  Perché  sono  a  tal  foggiai  intendi  trattati  ^  tormentati . 

76  77  78  Perchè  tanto  delira  V  ingegno  tuo  ec.  perchè  tanto  travia 
^1       III      ■  ■      'm  ■  ■     ■         I       ■ 

{a)  Vedi  la  npu  al  passato  canto  vni.  68.     (6)  Inf.vn.  33. 
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91  Ò  561^  tbè^  sani  ogni  vista  turbata , 

Tu  mi  óònteftt»  8t^^  qtisndd  tu^oh^^   /'*> 
Che  non  men  ^  che  saver ,  cliibbidr*m'^a^^ta« 
94  Ancora  un'  poco'n^etro  ti  rivolvi  ^ 

Diss^io,  là  dove  di'  -^  di^^tìBuft  cyffetìdè  '-' 
La  divina  bontàde  5  e  ^1  g^po  svolvi . 
97  Filosofia ,  ihl  disse ,  a  chi  P  attende 5 

Nòta^'ftón  purè  in  una*  sòia  parféV   '    • 
Come  natura  lo  suo  Córso  prènde 
100  Dal  divino  intelletto  5  é  da  stia  arte: 
E  se  tu  beil- kl  tu^;!  fisica  note  9 
Tu  troverai  non  dopo  molte  tarte, 
103  Che  Parte  vòstra  quella,  quanto  puote, 
Segue  ^  come  ^l  maestro  fò  il  discente  ; 

9^  Che  sani^  che  rischiari  —  ogni  vista  turbata  tftr  <^m  confuso 
kitelleho/  Ì^ 

^^t  Quando  tU^s'olvi^  intendi ,  1  miei  dubbi  ^  tolvnt  per  sciorre,  scio- 
gliere >  dichiarare  >  adoperato  da  buoni  autori  anche  in  prosa  »  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca  • 
-'  9}  M*  aggrata ,  antitesi  t  in-  vece  &  aggrada^  aggradisce  «^  ^  > 

94  Rivoipi .  Rivolvète  per  rivolgere  adopera  anche  il  Petrarca  >  se  noa 
altrove^  nelle  banconi  xi.  j.  xxxix.  j.  ''      ^    .      . 

gs  96  Là  dovè  dì  t  eh*  usura  ojfende  ta  divina  bontade .  Ciò  disse  u^ 
nanzi;  non  già  ne* precisi  qui  allegrati  termini,  ma  in  termini  equiva- 
lenti, mentre  disse  Piasti  far  forfa  nella  Deitade^  Sfregiando  natura  t 
sua  bontadé  Cn)  -""•^  groppo ^  nodo  --^-^svolvi  per  isvolgi^  dal  Latino 
evolvere  t  che  adoperasi  per  sinonimo  di  extrlcare. 
^  Non  pure ,  non  puramente  9  non  tanto .     ^      ^ 
99  Natura  lo  suo  corso  prende  •  riceve  la  costituzione  sua  • 
ICO  Dal  divino  intellètto  ì  dalle  eterne  divine  idee,  —  e  da  sua 
arte ,  e  dal  divino  operare  o  sia  volere  :  che  in  Dio  sono  una  cosa  • 

101  La  tua  fisica  ,  la  fisica  d*  Aristotele ,  che  tu  hai  studiata  • 

102  Non  dopo  molte  carte ,  nel  secondo  libro  • 

loj  104  Che  tane  vostra  quella^  cioè  la  detta  natura  — —  segue ^ 
imita .  Ars ,  dice  nel  citato  libro  Aristotele ,  imitatur  naturnm  in  quan^ 
tuta  potest .  — —  discente  per  discepolo  adopera  Dante  anche  fuor  di 
rima  Par.  xxv.  64. 

{a)  Vers.4^.e  4l*  vedi  ijuelU  nota. 
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Si  che  vostr' arte  a  Dio  quasi  è  nipote* 
106  Da  queste  due  9  se  ta  ti  jedu:  a  mente 

Lo  Genesi  9  dal^.priocipio  convene  i    * 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente ^ 
109  E  perchè  P  usuriere  altra  via  tiene  ^ 

105  A  Dio  quasi  é  nipote .  Quasi  cioè  per  una  certa  simiglianza  ed 
aaaloffia  è  oipote^^f perchè   la  natura  procede  t  secondo,  eh*  è  detto] 
da  Dia*  coioae  figliuola  tua.;  él* arie  nostra  procede  come  «figliuola 
dbdlat  natura,  boa  imitarla..  Veiituin^. 

106  Da  queste  due^  cioè  dalla  natura  «  è  dati*  arte  • 

107  Lo  Genesi^  il  sacro  libro  della  Genesi*  Qenesi  di  mascolino  ge- 
nere lo  fanno  anche  akrl  ottimi  acohinrlu  VediU  Vocabolario  delh 
Crusca.  Leggiamo  di  fatto  in  questo  libro  ordinata  da  Dio  la  iiatura» 
cioè  la  prcmiaione ideile  cose  pe*bÌ90|(ni  delfnomo.,  ed  insieme  ordi- 
nata all'uomo  l'arte^  cioè  il  travaglio  :  tanto  mentre  viveva  l*uomo 
nel  Paradiso  terrestre  in  quelle  parole 'fu/ft  ergo  Dominus  Deus  homi-- 
Jieki ,  et  posuii£am  in  ParadiM  vbluptatis  «  ut  ofemntur  ^  et  cuÉtodiret  il^ 
lum  Qn  )  «quanto  fiior  d*esso  t  con  quella  dura  intimazione  in  sudore  vuU 

fui  sui  vesceris  (  i  )  —  dai  princìpio  vale  qoaBto  duprincipèo  (e) con-' 

vene.  Così  legeo  con  parecchi  testi  manoscritti  e  stampati,  e  cosi  in«* 
tendo  scritto  £l  Poeta  per  sincope  a  cacone  della  rima  •  in  vece  di 
convenne i  come,  tra  gli  altri  esempi  ^  scrisse  baco  <rf)  in  vece  di  bac* 
co ,  e  come  in  contrario  bisogno  per  epentesi  viddiXeyin  vece  di  vidi . 
Tanto  pHi  che  nei  testi  del  Batic/)»  e  dèi  Benvenuto  tpA  solamente 
trovasi  convene ,  ed  ove  questo  verbo  è  del  tempo  presente  trovasi 
scritto  conviene.  Vedi  per  cagion  d' esempio  laf.  iv.  91. 

Leggendosi  ,xome  tutte  le  moderne  eclizionì  appresso  a  quella  della 
Crusca  leggono  ,  conviene ,  non  può  dal  principio  congiungersi  che  con 
lo  Genesi ,  né  può  estorquersi  altro  senso  se  non  col  fare  stravagante* 
mente  equivalere  la  particella  dal  alla  nel^  e  intendere  come  se  detto 
fosse  ,  se  tu  ti  rechi  a  mente  lo  Genesi  nel  princìpio  ;  nelle  prime  sue 
pagine . 

108  Prender  sua  vita  et  avanzar  ec.  ricavare  il  quotidiano  vitto ,  e  far 
anche  qualche  avanzo  per  i  bisogni  che  possono  accadere . 

109  110  III  E  perchè  l^usuriere  ec.  costruisco  e  spiego:  Perché  r usu- 
^eere  per  vivere  ed  avanzare  riVne  altra  via  dalle  due  dette ,  della  na- 
txira  e  dell*  arte  ^  poiché  pon  la  spene  l spene  per  ispeme  ^  speranza  ]  in  al'- 
^         ■      ■  .1  II  ■  ■' 

(n)  £^«.0.15.     (*)  Cen.2.19.    (r)  VedinCinon.P4r^7I.  i.    (d)  Inf.xx.19. 
C  ^)  Inf.  VII.  ;io.     (/)  MS.  nella  preziosa  raccolta  di  libri  del  fu  sig.  ab.  Niccola 
^■>e*  Rossi  Segretario  deirEAo  Corsini ,  passato  presentemente  nella  doviziosa 
biblioteca  dell'eccellentissima  casa* 
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Per^se  natura^  e  per  la  sua  seguace^ 
Dispregia 9  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oranzai  >  che  '1  ^r  mi  piace  : 
Che  i  Pesci  guizzan  sii  per  1**  ovìazonta^    ' 
E'I  Carro  tutto  sovrani  Coro  giace  ^ 

E  4  balzo  via  là  oltre  si  dismonta  • 


trd,  cioè  nel  fratto  ^ei  danaro  che  presta  ad  usura*  dìtpregia  namrm 
doppiiiineate  ^*  t^  per  wf  ^  cioè  ed  essa  direttamente  «  oca  si  preraleodè 
di  lei,  e  indirettamente  per  la  wa  seguace  ^^  ^spregiando  l*ane  di  lei 
seguace,  di  cui  pure  non  si  prevale.       . 

113  Che  i  Peeei  ec.  Quando  il  Poeta  entrò  nell*  Inferno  era  da  serat 
e  però  disse  Lo  giorno  ee  n*x»iuiava  ;  poi  descrisse  ia'mesza  noste,  di» 
cendo  Già  ogni  stella  cade i  che  saliva ^  ora  ci  descrive  T aurora,  di- 
cendo chol  Pesci  guizzano  [  alluce  così  alla  natura  loro  X^su  per,r  orii^ 

^onta  [per  or/firo/irr,. antitesi  in  grazia  d0ilarima]»  perchè  essendf 
il  Sole  neH* Ariete  ( a >^.i  P,esci  levavano  innanzi  del  Sble •  Daniello  • 

1 14  £  7  Carro  •«  Cono  si  diiama  tra. {e  coscellaziant  un  gruppo  di  sette 
stelle  disposte  in  forma  di  carro»  quattro  delle  quali  formano  le  ruor* 
te,  e  tre  il  iimone;.. altrimenti  detto  Orsa  m^giore .  Volpi  ——-  tutto 
sopra  7  Coro  giace  •  Quando  sorgono  i  Pesci  ii  Carro  viene  ad  essere 
verso  Coro  detto  dal  Latini  Caurus  [ed  anche  Corus']  da* Greci  Atge^^ 
ste^  da  marinari  Ponente  maestro  9. y^tQ  che  spira  tra  occidente  e  set^ 
tentrione.  Daniello..  ,:    ,  •      * 

X15  E7  bal^o^  cioè  V  alta  ripa  détSlb;  nel  primo  verso  di.  qu(Kto 
canto  »— «*  via  là  oltre ^^^sm  io  là^— —  41  dismonta  sì  discende:  e  ciò 
aggiunge  a  fine  di  sollecitare  la  partenza  •      > 

■  !■        Ili  I  I    ■    ■    ■         —  ■■■li;       •    ■  m,  w  .    I, ■'  I  J 

Ì0)  Vedi  U  psfsato  cinto  x.  v.  }>•  e  quella  nou., 


Fine  del  canto  nmdecirn» 


*  »»  *  •  /• .  i^. 
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CANTO     XII 


ARGOMENTO 

Discendendo  ilrtyeta  con  Virgilio  nel  settimo  cerchio  ,  dove  sono  puniti 
i  violenti ,  per  un  luogo  rovinoso  ,  ed  aspro  ,  trovò  che  v"  era  a  guardia 
il  Minotauro  .  //  quale  da  Virgilio  placato  ,  si  calano  per  quella  ro-^ 
vina  ,  ed  avvicinandosi  al  fóndo  ,  veggono  una  riviera  di  sangue , 
nella  quale  sono  puniti  i  violenti  cantra  il  prossimo  .  /  quali  volendo 
uscir  del  sangue  più  di  quello  che  per  giudìcio  non  é  lor  conceduto  » 
sono  saettati  da  urm  schiera  di  Centauri  ,  che  vanno  lungo  essa  ri^ 
viera  .  E  tre  di  questi  si  oppongono  dal  pie  della  rovina  ai  poeti  ; 
ma  Virgilio  ottiene  aa  uno  di  quelli  di  essere  ambedue  portati  su  la  grop-^ 
pa  altra  la  riviera  .  E  passandovi ,  Dante  è  informato  della  condi:fione 
di  detta  riviera ,  e  delle  anime  che  dentro  vi  sono  punite  . 


.E 


ira  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro  ,  e  per  quel  eh'  iv"*  er'  anco , 
Tal  5  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva  . 

4  Qual  è  quella  mina  ,  che  nel  fianco 
Di  cpià  da  Trento  V  Adice  percosse  , 
O  per  tremuoto ,  o  per  sostegno  manco  : 

7  Che  da  cima  del  monte ,  onde   si  mosse  , 
Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa , 

2  Quel ,  cA'  Iv'  er'  anco  ,  cioè  il  Minotauro  .  Vedi  v.ii.  e  segg. 

3  Ne  sarebbe  schiva ,  schiverebbe  voiontieri  d'  aflSssarvisi . 

4-  5  Qual  é  quella  ruma  ec.  Ruina  ,  che  percosse  /*  Adice  nel  fianco  ^ 
chlafsa  Dante  una  caduta  d' una  gran  parte  di  Monte  Barco  ,  posto 
^ra  Trevigi^  e  Trento  ;  la  qual  caduta  fece  discostare  il  fiume  Adice 
l^uoQO  spazio  da'  piedi  del  monte  ,  dove  prima  scorreva  .  Volpi .  Inten- 
dono altri  (fl)  questa  ruina  in  altra  parie  ;  ma  ovunque  sia  poco  importa . 

6  O  per  sostegno  manco  ,  manchevole  . 

7  Si  mosse ,  intendi  la  detta  ruina  ^ 

8  Roccia  discoscesa  ,  ripa  dirotta  •  Della  voce  roccia  vedi  Inf.  vii.  6, 

(4)  Vedi  Serie  di  aneddoti  numJL  stampata  in, Verona  1786.  cap.2. 
Toin.L  '  X 
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Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  ; 
I  o  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa  : 
E  ^n  su  la  punta  della  rotta  lacca 

9  C/t*  alcuna  via  darebbe  ec.  Passo  mal  inteso  da  tutti  quanti  gli  espo* 
aitori  •  0 

Il  Cinonlo  alla  voce  alcuno  (a^  dicela  stare  tal  volta  in  luogo 
di  niuno  .  E^li  ne  arreca  due  esempi  tratti  dal  Convito  del  medesimo 
nostro  poeta  .  Il  primo  è  U  desiderio  i  difettiva  cosa  ,  che  alcuna  de- 
sidera  quello  che  ha  ,  ma  quello  che  non  /z/r  (  fr  )  ;  il  secondo  è  Aku^ 
no  sensibile  in  tutto  il  mondo  é  pih  degno  di  farsi  esempio  di  Dio  ♦  che 
il  Sole  (e  )  .  Ma  [  soggiunge  esso  Qnonio ]  leggono  altri  testi  ,  forse  mi* 
gliori ,  Nullo  desidera  quello  che  ha  ,  e  Nullo  sensibile  ec*  ^    ^ 

Il  presente  passo  però  decide ,  che  non  questi  ultimi  sieno  i  mi- 

gliori  testi  9  ma  que* primi  :  imperocché  alcuna  [che  concordemente 
'ggono  tutti  i  mss.  e  le  stampe  ]  non  può  qui  avere^  altro  senso 
che  di  niuna  ;  troppo  essendo  evidente  ,  che  lo  scoscendimento  di  uà 
monte  non  dà  «  ma  toglie  a  chi  v*  è  sopra  la  via  di  scendere  • 

^  Il  Francese  aucun  [  saggiamente  avverte  neir  atto  che  si  de^na 
di  rivedere  questa  mia  fatica  il  dottissimo  sig.  Ennio  Viscond  1  signifi* 
ca  e  qualcuno  e  nissuno  .  Vago  adunque  Dante  d*  ingrandire  coli*  aiuto 
d' altri  dialetti  la  allora  bambina  Italiana  favella  ,  ha  voluto  far  pro«- 
pria  della  medesima  anche  cotale  Francese  estensione  di  significato 
del, pronome  alcuno  . 

10  Burrato  i  rupe,  luogo  scosceso.  Vedi'l  Vocab.  della  G". 

11  Su  la  punta  della  rotta  lacca  .  Il  Buti ,  che  altrove  spiega  lacca 
per  valle  ,  luogo  concavo  e  tasso  (rf)  ,  qui  spiega  il  vocabolo  medesi- 
mo per  ripa  (e)  .  Egli  cioè  non  ha  avvertito,  che  V  alta  ripa  ,  che 
facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  (/)  formava  necessariamente  in 
mezzo  a  se  stessa  una  cavità  ;  e  che  potè  Dante  benissimo  denomina- 
re rotta  essa  cavità  dalla  rottura  della  circondante  ripa  :  come  bene, 
per  cagion  d*  esempio  ,  diremmo  rotto  un  pozzo  dati*  essere  rotto  il  muro 
che  lo  circonda  .  Il  Landino  ,  ed  appresso  a  lui  il  Volpi  e  U  Venturi , 
non  solamente  qui ,  ma  da  per  tutto  ove  incontrasi  il  vocabolo  lacca*^ 
spieganlo  per  ripa  .  Vedi  però  il  torto  che  hanno  nella  nota  al  passa- 
to canto  VII.  v.i6.  ,  ed  in  quell'altra  al  v.  71.  del  canto  vii.  del  Pur« 
gatorio  .  Concludendo  adunque  :  5*^  la  punta  dello  rotta  lacca  vale 
k)  stesso  che  su  la  cima  ,  su  Torlo  della  cavità  cerchiata  dalle  rotte 
pietre  . 

{a)  Péiftic.  13.6.  (é)Tratt.3.  cap.15.  (r)  Tratt.j.  cap.12.  L*ediaionc 
Veneta  1760.  alle  pagine  176.  e  ^8j.  malamente  sieguc  le  depravate  ieziooi 
di  nulh  in  vece  d'alcuno .  (d)  Vedi  '1  Vocab.  della  Ci*  alla  voce  Laccé  • 
(#)  Lo  stesso  ivi.    (/)  Canto  precedeva. 


CANTO       XII*  l6j 

L' infàmia  di  Greti  era  distesa  , 

1 3  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E  quando  vide  noi  5  ae  stesso  morse  ^ 
Si  come  quei  ^  cui  P  ira  dentro  fiacca . 

16  Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  forse 

Tu  credi  ^  che  qiù  sia  H  Duca  d'  Atene  ^ 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

19  Partiti  5  bestia  5  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  ^ 


12  V infamia  di  Cretti  colui,  che  colla  nefanda  sua  origine  reca  ia. 
famia  air  isola  di  Candia  [  Crete  appellata  dal  Greci ,  dai  Ladni  Creta , 
e  Creti  anche  da  Gio.  Villani  Cron.  iib.  i.  cap.  6.  ]  cioè  il  Minotauro  ; 
perciocdìè  fii  questo  mostro  mezzo  uomo  e  mezzo  bue  ,  concepita 
dal  commercio  eh*  ebbe  Pasife ,  moglie  di  Minos  Re  di  Candia ,  eoa 
un  toro  ,  di  cui  si  era  bestialmente  invaghita  ;  e  per  ottenere  il  quale 
ai  rinserrò  e  adattò  in  una  vacca  di  legno  fabbricatale  da  Dedalo  • 

distesa ,  giacente  . 

Pongonsi  a  guardia  di  questo  cercluo  il  Minotauro  qui  «  ed  i  Cea« 
tauri  più  innanzi  »  mostri  tutti  mezzo  uomini  e  mezzo  bestie  «  a  dino- 
tare r indole  mezzo  bestiale  dell'uomo  violento.  ./     :<;. 

13  Concetta  nella  falsa  vacca  ,  dalla  detta  Pasiie ,  intendi ,  nascostasi 
cella  vacca  fabbricatale  da  Dedalo  ;  falsa  ,  arte&tta ,  non  vera  e  na^- 
turale*  ...       ^     - 

14  Se  stesso  legge  laNidob.  «  ed  acccH-da  col  sottointeso  Minotauro* 
e  col  ver  lui  due  versi  sottQ .  Se  stessa  leggono  V  altre^  edizioni  •   - 

15  Fiacca  .  Fiaccare  per  lacerare  ,  consumare  adoperò  anche  il  Pe- 
trarca *  if^^rrn^zr/o  ragion  mi  struggo  e  fiacco  (/t).  ■:  -    * 

17  Duca  cioè  reggitore  d\Atene  appella  Dante  Teseo  ragiopevolmeo» 

te  ;  imperocché  ,  cum  prius  iti  pagos  dispersi  essent  homines  Athenienses,% 

ipse  Tkeseus  dictus  est  itlos  in  una  moenìa  inclusisse  t  ìegesque  dedisse^ 

-€r  popularem  administrationem  ibi  instituisse  ,  quae  usque  ad  ea  tempra 

^erduravit ,  quibus  Pisistratus  oppressa  republica  tyrannidem  invasitQb^. 

I S  Ti  porse  ,  ti  diede  • 

io  Ammaestrato  dalla  ma  sorella  «  cioè  da  Arianna ,  figlia  della  stessa 
Pasife  ,  e  del  detto  di  lei  marito  Minos  •  Costei  innamorata  di  Teseo  • 
estratto  a  sorte  tra  i  sette  giovani  Ateniesi  t  che  ogni  anno  si  man* 
davano  ad  essere  divorati  dal  Minotauro  ,  ammaestroik)  come  dovesse 
uccidere  quel  mostro  ,  e  come  riuscire  dal  laberinto  . 

(«)  Son.  106.    {b  )  Natal,  Comit,  Mjtbol.  Iib  7.  cap.p. 

X  2 
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Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene . 

22  Qual  è  quel  toro ,  che  si  slaccia  in  quella  , 
Ch'  ha  ricevuto  già  4  colpo  mortale  ^ 
Che  gir  non  sa ,  ma  qua  e  là  saltella  ; 
.  25  Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  . 

E  quegli  accorto  gridò  :  corri  al  varco  9 
Mentre  eh'  è  'n  ftiria  è  buon    che  tu  ti  cale . 

28  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre ,  che  spesso  moviensi , 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco  • 

3 1  Io  ^  pensando  ;  e  quei  disse  :  tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 
Da  queil'  ira  bestiai ,  eh'  io  ora  spensi  • 

,34  Or  vo'  9  che  sappi ,  che  1'  altra  fiata , 

Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno  5 

21  Viensi  la  Nldob.  in  vece  di  vassi  ^  che  leggono  tutte  T  altre  edi« 
ztoni  :  ed  accorda  meglio  col  questi  non  viene  ec.  supraddetto  •  Vera- 
niente  la  Nidob.  legge  viense  :  ma  Vi  in  e  scambia  sovente  9  come 
altrove  è  detto  C«)  •  — 

22  Toro  9  intendi ,  tirato  con  funi  al  macello  • 

24  Gir  non  sa  ,  sbalordito  dal  ricevuto  mortale  corpo . 

25  Far  potale  ,  far  lo  stesso,  far  cosi .  Vedi  '1  Vocab-  della  Cr. 
lA  {Quegli  Virgilio  aì  varco  y  all'apertura  della  scesa . 

27  Cifle\  per  la  rima  in  vece  di  cali ,  antitesi , 

28  29  Searco  ,  sincope^  di  scarico  ,  scaricamento  .  Cosi  appella  il  ro- 
vescifimento  di  quelle  pietre  ,  perocché  cadendo  avevano  discaricata 
dei  proptio  peso  quella  ripa  ,  su  della  quale  erano  prima  collocate  • 
-^^■^^^  moviensi  ner  movevansl  spiega  il  Volpi  detto  in  rima  qui , 
e  nel  xvin.  79.  nel  Farad.  Ma  anche  fuor  di  rima  il  ripete  Purg.  iiL  59.  « 
xiAic.  59.  :  e  venleno  per  venivano  pur  fuor  di  rima  scrisse  eziandio 
il  Petrarca  (6  )  :  e  per  questi  ed  altri  simili  esempi  conclude  il  Cino- 
nio  essere  generalmente  stati  soliti  gli  antichi  di  fare  in  simili  desi- 
nenze cotal  cambio  (e)  . 

30  Nuovo  carco ,  mai  più  innanzi  sostenuto  ;  accennando  che  prima 
non  passassero  di  là  se  non  spiriti  • 

33  Spensi^  resi  vana  • 

34  35  L*  altra  fiata  detta  di  sopra  nel  canto  ix.  22.  e  segg. 

(ir)  Vedi  la  nota  al  v.31.  cant.  vi.    (*)  Son.22o.     {e)  Tratt.  de' Verbi  c.vi. 
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Ed  in  quel  punto  questa  veccliia  roccia^ 

Qui  5  ed  altrove  più ,  fece  riverso  • 
46  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle ,  che  s'  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle  5 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia . 
49  O  cieca  cupidìgia,  o  ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 

44  Questa  vecchia  roccia  ,  guest'  antica  ripa ,  e  intende  tutta  la  ripa 
della  citth  di  Dite  da  cima  m  fondo  ;  ed  antica  l'appella  ,  perocché 
conta  le  stesse  migliaia  d*  anni  che  conta  il  mondo  • 

45  Qui  et  altrove  piii  fece  riverso  legge  laKidob.  meglio  che  non  leg« 
gono  r  altre  ediz.  Qui  ,  e  altrove  tal .  Piìi  riverso  »  cioè  maggiore  ro- 
vesciamento t  è  certamente  quello  che  si  descrive  pur  nel  medesimo 
tempo  avvenuto  nella  sesta  bolgia  dell'ottavo  cerchio  ,  ricettacolo 
degl* Ipocriti  ;  dove  dicesi  Tutto  spe:(:fato  a  fondo  Varco  sesta  («),  ed 
in  modo ,  che  convenne  ai  due  poeti  «  per  proseguire  il  loro  viaggio  f 
che  s'arrampicassero  pe'mal  sicuri  rottami  delle  pietre  (*)  . 

Tale  maggior  ruina  in  cjjuel  luogo  de*  violenti  ipocriti  [  tra*  quali 
trova  Dante  aspramente  puniti  Caifasso  ed  Anna  ]  corrisponde  anche 
al  motivo  per  cui  può  presumersi  che  facesse  il  Poeta  cagionare  il  tre- 
muoto  nella  morte  di  Gesù  Cristo  ruina  solamente  nel  \\xom  de*  vio- 
lenti :  qual  motivo  non  pare  che  possa  esser  altro  che  quel  medesimo 
che  saggiamente  rileva  il  Vellutello  ;  per  dinotare  cioè ,  che  allora  fu 
usata  la  maggior  violen:fa  ,  che  mai  fosse  ,  e  che  mai  possa  essere  ,  «- 
sendo  seguita  nella  persona  del  figliuolo  di  Dio  .  Or  come  di  cotal  fatto 
Tunica  cagione  fu  V Ipocrisia  degìi Ebrei  sacerdoti ,  quadra  molto  bene  » 
che  nella  bolgia  de' violenti  ipocriti  facesse  quel  tremuoto  il  maggio- 
re rovesciamento. 

46  Ficca  gli  occhi  a  valle  ,  fissa  Io  sguardo  giù  alla  valle  •  Ficcar 
^li  occhi ,  detto  ad  imitazione  del  figere  oculos  de'  Latini .  Virgine  figis 
in  una  quos  mundo  debes  oculos  .^Ovià.  Metametf.  iv.  196.  e  seg. 
•—  s^  approccia  ,  s'  appressa  . 

47  Riviera  per  stagno  .  Volpi . del  sangue ,  perocché  piena^  Ji  boi— 

lente  sangue  ,  in  cui  bollivano  que*  violenti  ,  eh*  erano  stati  vaghi 
di  spargere  ,  o  fare  spargere  umano  sangue .  Sembra  questa  idea 
del  Poeta  presa  dal  fatto  della  Regina  Tamiri ,  che  in  vendetta  del  taa- 
to  sangue  da  Grò  sparso  volle  attuifata  la  recisa  di  lui  testa  in  un  vaso 
pieno  di  sangue  ,  con  quel  motto ^  satia  te  sanguine  quem  sitisti  (e)  . 

48  Qual  per  chiunque ,  qualunque  .  VeJi  '1  Vocab.  della  Cr.   . 

{a)  Inf.  XXI.  X08.  e segg.     (b)  Inf.  xxiv«  ip.  esegg*     (i*)  Iu5(in«  Ub.x.c.8* 
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E  della  scialerà  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ^  ed  asticciuole  prima  elette  : 
6 1  E  1'  un  gridò  da  lungi  :  a  qual  martire 

Venite  voi ,  che  scendete  la  costa  ? 

Dìtel  costinci  ;  se  non  ,  P  arco  tiro . 
64  Lo  mio  maestro  disse  :  la  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.. 
67  Poi  mi  tentò  ,  e  disse  :  quegli  è  Nesso  9 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé'  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

59  Tre ,  li  tre  Centauri  che  in  appresso  nominerà  «  cioè  Nesso  ,  Chi- 
rone  ,  e  Foto  .  — — -  si  dipartirò  ♦  andando  verso  i  due  poeti  .^ 
^  60  Asticciuole  9  frecce  ,  saette ,  perocché  appunto  fatte  a  guisa  di  njc- 
ciole  aste  .  ~  prima  elette  ,  cappate  dal  mazzo  prima  che  dalla  schie- 
ra degli  altri  si  dipartissero  ;  e  cappate  a  fine  di  fare  ai  bisogno 
miglior  colpo* 

01  A  guai  martìro  ,  a  ouale  cerchio  ,  a  qual  girone  . 

óìVitel  costinci ,  ditelo  ai  costi ,  cioè  dal  luogo  dove  siete se  non  » 

ellissi  nel  parlar  nostro  assai  frequente  ,  vale  quanto  se  non  lo  diu  * 
— ;—  /•  arco  tiro  ,  per  vi  saetto  ;  perocché  per  saettare  tiransi  gli  estre- 
mi deir  arco  ad  ìncurvazione  ,  e  poi  si  rilasciano  • 

65  Farem  noi  a  Chiron  ,  capo  eie*  Centauri ,  che  loro  comanda  «  vedi 
in  seguito  costà  di  presso ,  in  cotesto  vicino  luogo . 

66.  Mal  fu  ec.  a  tuo  danno  fosti  tu  sempre  precipitoso  nelle  tue  vo- 
glie .  Era  costui ,  come  nel  seguente  verso  dichiarasi ,  Nesso  Centauro  : 
e  mottecfgia  così  Virgilio  la  furiosa  di  lui  libidine  verso  Deianira-t  per 
cui  fu  da  Ercole  di  Jei  marito  saettato  e  morto  (a)  . 

67  Mi  tentò  ,  mi  toccò  leggiermente  e  di  soppiatto  .   V.  il  Voc.dellaCr. 

69  Egli  stesso  ,  intendi ,  quantunque  morto  .  Accortosi  Nesso  d' essere 
da  Ercole  ferito  con  frecce  tinte  nel  sangue  dell'  Idra  Lernea ,  e  che 
sarebbe  perciò  il  proprio  sangue  stato  ad  altrui  un  potentissimo  vele- 
no ;  diede  a  Deìanira  ad  intendere  ,  che  se  col  di  lui  sangue  avesse 
tinta  la  camicia  del  marito  >  spento  sarebbesi  in  lui  ogni  amore  verso 
altra  donna  .  Per  la  qual  cosa  serbato  avendo  la  donna  del  sangue 
del  Centauro  ,  quando*  una  fiata  intese  ch'era  Ercole  perduto  dietro 
a  Iole  »  mandò  lui  una  camicia  tinta. del  serbato  sangue  ;  e  credendo^: 
di  trarre  il  marito  dall'amore  di  Iole  ,  il  trasse  di  vita  (/»  )  . 

"  —  ■  ■■■  .  I  I  !■     ■■      .  ■!■■    '  ■!!       I  I        I  ^^ 

(a)  VcJi  tra  gli  altri  IginoiR«é.  cajp.34t  cjtf.    (^b)  Ix)  stesso  ivi. 
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82  Cosi  non  sc^lion  fere  i  pie  de'  morti .  # 

E  '1  mio  buon  duca ,  che  già  gli  era  al  ^etto,  , 
Ove  le  due  nature  son  consorti,  ^ 

85  Rispose  :  ben  è  vivo  ^  e  sì  soletto 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia  : 
Necessità  U  e'  induce ,  e  non  diletto . 

88  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia , 

82  Cosi  non  sóglfon  fare  i  pie  de^  morti .  Non  per  la  ragiohe  di  Lu- 
crezio »  recata  qui  dal  Veaturi ,  ^ellere  enim  et  pelli ,  nisi  cotfUB  ;  n^Ua 
poteat  res  [  che  ,  tra  una  moltitudine  d' esempi  contrari ,  itroverèmo 
nel  canto  xxxii.  dell*  Inferno  v.  X04.  presi  dal  poeta  nostro  e  sterpati 
ì  capelli  a  Bocca  degli  Abati  ;  ed  in  questo  stesso  canto  Nesso  porterìi 
Dante  su  la  groppa  ]  ;  ma  perchè  le  nude  anime  non  fanno  peso  sopra 
le  pietre  ;  e  perciò  quantunque  sconnesse  sieno ,  da  loro  non  vengono 
mosse  .  Come  poi  vadi  in  sistema  di  Dante  il  tangen  e  *l  tangi  d^e 
anime  ,  vedrailo  nella  risposta  alla  critica  dd  Castelvetro  9  sotto 
Il  canto  il.  del  Purg.  v.  Sa. 

'  8]«  Al  pttto ,  cioè  colla  sua  testa  vicino  al  petto  di  CSiirone  ;  e  ciò 
ad  indicare  V  altezza  di  quel  Centauro ,  e  che  dal  petto  in  su  soprav- 
vanzava  Virgilio . 

84  Le  due  nature  ,  quella  d'  uomo  cioè  ,  e  quella  di  cavallo .  — ^  son 
consorti ,  sono  contigue  e  congiunte  [essendo  il  Centauro  dal  petto  in  su 
uomo  ,  e  nel  resto  del  corpo  cavallo  ]  •  Consortes  dicuntur  quorum  fines 
contigui   sunt  (n)  . 

85  SólSotetto  mostrarli  mi  convien  •  Comefassi  Dante  guidare  in  questo 
suo  viaggio  da  Virgilio  per  indicare  la  norma  appresa  da  lui  di  descrivere 
r  Inferno  ,  così  fa  dire  allo  stesso  Virgilio  di  convenirgli  soletto  mostra- 
re a  Dante  V  Inferno ,  per  accennare ,  che  Virgilio  medesimo  è  il  solo 

tra  i  poeti  che  poteva  in  questa  parte  erudir  Dante  . la  valle  buia  » 

r  Inferno  • 

87  Necessità  7  e'  induce  e  non  ec>  Necessità  per  purgarsi  dai  vili  » 
vedendo  come  sono  nell'  Inferno  puniti .  Necessità  il  conduce ,  non  di- 
letto  legge  la  Nidob. 

88  Tal ,  Beatrice  (i)  ,  si  partì  da  cantare  alleluia  ,  dal  Paradìao: 
così  attamente^  circoscrivendolo  per  rapporto  a  quella  testimonianza 
di  s.  Giovanni  nel  Apocalisse  t  Audivi  quasi  vocem  turbarum  multarum 
incacio  dìcentium  Alleluia  (e).  Alleluia  è  voce  Ebraica  che  significa 
lode  a  Dio  (  rf  ) . 

•'  ■■  ■    ■  ■  ^  — — ^■^— 

(4)  Rob.  Stcph.  Tbes.  linguae  Ut.  (*)  Inf.  il.  v.  5 j.  (r)  Ctp.  19% 
(  rf  )  Magri  Notti, ,  de^  vocah,  ecchs. 
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91  Ma  per  quella  virtù,  per  cu' io  muova 
Lì  passi  miei  per  si  selva^ia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  pniovo  ^^ 

94  E  che  ne  mostri  là  dove  si  gua^>  -\  ' 


Dio  vede  tutto  ,  e  tuo  veder  «*  llluia  ì 
Diss*  io  ,  beato  spirto  ,  si  che  nulla  *  ■  .»    • 

Foglia  di  se  a  te  puot*  esser  fùid  X^')  .    '  ■».;'' 

pare  che  risulti  ,  che  fùio  ,  ovunque  si  dédvi  [  p^hBhìUÀttS/ie  peto 
dat  Latino /cirimr]  propriamente  veglia  significare  nero  ,^£Ao«'^à|siiln- 
ti  di  colore  :  e  che ,  come  quegli  aggiunti  '  trasferisconsi  a  sigmmMÀ 
eziandio  or  reo  ,  or  nascosto  air  intendimento  [  dicendosi  per  càjgiofl 
d*  esempio  ,  conscien^fà  nera  ,  questione  buia']  così  trasfer&casi j^ió qaìv 
e  nel  citato  verso  del  Purgatoria  ,  ed  in  tjudl*  akro  Mempio  recato 
dalla  Crusca  a  significar  reo;  e  nell' esempio  poi  del  Paradiso^  daitie 
prodotto,  a  significare  naico^ro  .  •    * 

Né  si  può  accordare  al  sig.  Rosa  ,  che  apparisca  chiaramente  dal 
contesto  che  fuia  vaglia  qui  fura  .  H  contesto  non  richiede  ahro  se  'non 
che  Virgilio  si  manifestasse  esente  dal  subir  ivi  alcuna  pena  ;  ed  a  ciò 
bastava  tanto  il  dire  ch'egli  non  era  anima  fura  ,  quanto  il  dire» 
che  non  era  anima  rea  :  e  come  esso  Virgilio  aveva  già  detto  a  Dante 
dì  non  essere  perduto  per  alcun  rio  difetto  (*),  così  potè  qui  rispon- 
dere a  Chirone  di  non  essere  anima  rea  . 

91  Per  quella  virtii  ,  per  la  Divina  virtù. 

92  Selvaggia  ,  orrida . 

93  A  prtiovo  vale  appresso  .  Ha  Dante  tal  voce  [  avvisano  ottima- 
mente il  Vellutello  ,  il  Daniello  ,  e  '1  Volpi  ]  presa  dalla  Lombardia  . 
Se  non  ha  essa  voce  dai^  tempi  di  Dante  a  questa  parte  sofferta  mu- 
tazione (e),  pronunziasi  di  presente  in  Lombardia  a  pruovo  in  ma- 
niera che  non  si  può  scrivere  né  leggere  se  non  alla  Francese  a  preuv . 
L' ha  però  Dante  con  assai  proprietà  toscanamente  così  vestita  :  im- 
perocché come  i  Lombardi  in  vece  d' uovo  »  nuovo  ec.  dicono  [  sempre 
alla  Francese  ]  euv  ,  neuv  ec. ,  così  '1  Poeta  rf*  apreuv  ha  fatto  a  pruovo  : 
voce ,  in  nne  ,  che  dovrebbe  trarre  origine  dal  Latino  ad  e  prope  ^ 
onde  i  Latini  stessi  hanno  fatto  adpropinquo ,  o  appropinquo . 

94  E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada  legge  la  Nidob.  in  vece  di  Che 
ne  dimostri  là  ,  ove  ec.  ,  che  leggono  T  altre  ediz.  ^— —  guada  da  gua- 
dare ,  passare  il  guado  ;  eh'  è  quel  luogo  del  fiume  ove  V  acqua  é  poco 
profonda .  Volpi . 

(a^  Paracl.  IX.  73.  escgg.  (b)  Inf.iy.  40.  (e)  Molti  termini  da  quc*  tem« 
pi  a*  dì  nostri  alterati  e  mutati  si  possono  vedere  per  gli  esempi  parecchi  ,  che 
Pante  stessg  di  vari  dialetti  ne  arreca  nel  suo  trattato  della  volgare  elocjuenza  % 
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E  che  porti  costili  in  stì  la  groppa; 

Ch'  d  non  è  si3Ìrto ,  che  per  V  aere  vada  * 
97  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa  9 

E  disse  a  Nesso  :  torna ,  e  si^  gli  guida  , 

E  fa  cansar  ,  s*"  altra  schiera  s' intoppa  • 
100  Or  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  pròda  del  boilor  vermiglio  5 

Ove  i  bolliti  fàcean  alte  strida  • 
103  Io  vidi  gente  sotto  inficio  al  ciglio  ì 


pi  Che  pc^ti  costui  ee.  Essendo  Dante  cot  corpo  conveniva  che  avesse 
dti  lo  portasse  oltre  il  fiume  sangmnoso  .  Daniello  -«— •  Gròppa  ,  spiega 
il  Vocio,  della  Cr. ,.  parte  detV  animale  quadrupede  appiè  della  schiena- 1 
qui  però  sta  la  parte  per  tutto  il  dorso. 

96  Ch*  el  non  é  spino ,  che  .per  V  aere  vada  legge  la  Nidob.  un  pò  me* 
glio  che  non  leggano  1^ altre  ediz.  Che  non^  é  spirto  che  per  l*  aer  vadkt* 
Affé  di  due  sillabe  adoperalo  Dante  stesso  ^  per  testimonianza  deli*  edi- 
aiotti  tutte  >  se  non  altrove  ,  certamente  Purg*  xxv.  91. 

97  Destra  poppa  per  lato  destro  ,  A  ciò  che  di  sopra  ha  detto ,  che 
Chirone  stava  di  me:^^  tra  Nesso  e  Folo  [  v.70.}  aggiunge  qui ,  ed  ac- 
cenna ,  che  Nesso  stava  alla  destra  parte  di  Chirone  ,  e  che  perciò 
Ghirone  per.  parlare  a  Nesso  voltassi  in  su  la  destra  poppa  • 

98  Torna.  Com'è  detto  al  v.  59*  Chirone  con  Nesso  e  Folo  si  erano 
fatto  incontro  ai  due  poeti  •  Dovendo  adunque  Nesso  servire  ai  me* 
clesisii  poeti  di  gelida  doveva  tornare  indietro  *-~  e  sì  y  e  cosi  com*  essi 
bramano . 

99  Cansare  »  allontanare  —  scaltra  schiera ^  intendi  di  Centauri, 
che  9  come  ha  detto  ,  Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille  (n) . 

100  Or  ci  movemmo  >  cosi  la  Nidob.  J>]oi  ci  movemmo  V  altre  ediz. 
Or ,  particella ,  dice  il  Cinonio  >  con  la  quale  talvolta  si  ripiglia  ,  o  si 
continua  il  parlare,  Lat^  itaque  (fr)  ^  ed  in  questo  senso  vi  sta  qui 
mepUo  che  noi  •  Or  ci  moi^emmo  legge  anche  il  VeUuteHo  e  chiosa  » 
queito  modo  di  dire  è  simile  a  quello  »  che  il  Poeta  usò  di  sopra  al  prin^ 
cipio  del  decimo  canto ,  ove  disse  ,  Ora  sen  va  ec.  ■  >  ■  con  la  scorta 
fida  ,  con  Nesso  . 

lox  Lungo  la  proda  ec.  lungo  la  ripa  del  fiume  di  bollente  sangue  • 
loi  Facean  legge  la  .Nidob.  ,  e  facen  l'altre  edizioni. 
10^  Io  vidi  geme  sotto  ,   intendi  soito  il   bollente   sangue  ,  infino 
tri  cifflio  ,  alle  ciglia  degli  occhi . 

.>  I  H  ■■      ■  ■  ■  ■  .1  1  III  I    I  ■> 

{a)  Verso  73.        {In)  Partici  csp.  lai. 4% 
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E  '1  gran  Cet^a^tr^  disse*^  ei  sdii* tiranni  y 
Che  dier  nel  sangue  9  e  nell'  aver  ex  piglio . 

106  Quivi  si  piangon  ^  spietati  danni:  ? 

Qui  v'  è  Alessandro  9  e  Dionisio  fero  , 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  • 

10^  CAe  dier  di  piglio  ec.  >  che  miser  le  mani  nel  sangue  e  nella  roba 
altrui . 

loj  Quiv*  e  AleBBandra  •  Non  Alessandro  Magno  [  chiosa  il  Venturi  ]  , 
come  spiegò  il  Landino  con  altri  ^  e  trasportò  ultimamente  il  P.  d*  Aquino 
Pellaeus  in  unda  aestuat  hac  iuvenis  ;  non  sembrando  probabile  v  che 
il  Poeta  lo  ponga  in  tal  luogo  «  e  con  tal  compagnia  ;  ma  Alessandro 
Feréo  tiranno  della  Tessaglia  »  le  cui  tirannie  descrive  Giustino  . 

Questa  apiegazione  contraria  alla  comune  degli  antichi  comenta- 
tori  )  misela  in  campo  il  primo  il  Vellutelio.  DaI'Velluteilo  presela 
il  Daniello  ;  ma  non  prese  insieme  T  errore  di  citar  Giustino  »  Ik  Ven« 
turi  si  ha  fatto  suo  V  uno  e  T altro. 

Non  solamente  Giustino  non  ci  dice  nulla  di  Alessandito  Feréo  C^), 
unì  ci  narra  crudeltà  tosi  grandi  usate  da*  Alessandro  Magno  verso 
de* suoi  mede^mi  parenti  ed  amici,  die  e  per.  esse,  e  peM  corto,  ma 
significantissimo  carattere  ,  che  fa  al  meuesimo  Lucano  in  quel  felix 
9raedo  C^)  •  potè  con  giustizia  dal  poeta  nastro  collocarsi  qui  tra  co- 
,wro  Che  dier  nel  sangue^  e  nelPaver  di  piglio  .  Il  nome  che  pone  qui 
Dante  di  Alessandro  succintamente  ,senz' altro  aggiunto  ,  serve  d'in- 
dizio ,  che  vuoisi  intendere  del 'più  famoso  ,  eh*  è  certamente  il  Magno  : 
e  il  non  aver  Dante  collocato  Alessandro  stesso,  tra  gli  spiriti  magni 
del  Limbo  ,  è  una  riprova ,  che  rìserfaasselo  per  questo  luogo  • 

DaOo  scrivere  Dante  nel  Convito  di  Alessandro  Macedone  ,  E  chi 
non  è  ancora  col  cuore  Alessandro  per  li  suoi  reali  benefici  (e)  ,  T autore 
della  Sm>  d'Aneddoti  /zi/mjf  stampata  in  Verona  178/^.  tira  conseguenza, 
che  non  possa  Dante  qui  per  Alessandro  intendere  il  Macedone  stesso  .  ^ 

Primieramente  1  reali  benefici  compartiti  dal  Macedone  a*  commi- 
litoni suoi  non  fanno  concriuldizione  aUa  taccia  S  predatore  :  poi ,  se 
anche  contraddicessero ,  non  sarebbe  questo  V  unico  luogo  dove  la  Com- 
media di  Dante  pugnasse  col  Convito  .  Vedi ,  per  cagìon  d'  esempio  » 
Farad,  il.  ^8.  e  segg. ,  e  viit.  34.  ^  '  * 

Dionisio  fero  ,  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  in  Sicilia  notissimo  nelle 
storie  Greche .  Volpi  . 

loS  dalia  per  Sicilia  scrissero  spesso  gli  antichi  •  ^—  over  dolorosi 
anni ,  con  frase  somigliante  diciamo  dare  il  mal  anno  ,  avere  il  mai 
anno  :  fiuer  dunque  dolorosi  anni  vorrà  dire  aver  lunghi  guai . 

{a  )   Paria  ,   tra  fii  altri  ,  di  Alessandro  Ferèo  Diodoro  di  Sicilia  ncMibri  15. 
e  x6.     (b)  Pbarsal.  x.  2 1.    ( r  j  Tratt. iv.  cap. io. 
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109  E  quella  fronte  ,  eh'  ha  *1  pel  cosi  nero, 

E'  AaEolino  ;  e  quell'  altro  ,  eh'  è  biondo  , 
E'  Dirizzo  da  Esti ,  il  qual  per  vero 

I  r  2  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  • 
Allor  mi  volsi  al  Poeta ,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo ,  ed  io  secondo  , 

115  Poco  più  oltre  H  Centauro  s'  affisse 

Sovr'  una  gente  9  che  'nfino  alla  gola 
Parea ,  che  di  quei  bulicame  uscisse . 

118  Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola  9 
Dicendo  :  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  'n  su ^1  Tamigi  ancor  si  cola. 

110  A:ff  olino ,  o  Ezzelino  «  di  Romano  «  Vicario  imperiale  nella  Marca 
Trivigiana  ,  e  tiranno  crudelissimo  de*  Padovani .  Volpi  • 

111  112  Obi:(:fo  da  Esti  >  Marchese  di  Ferrara  «  e  della  Marca  d*  An- 
cona ,  uomo  crudele  e  rapace  ,  che  fu  soffogato  da  un  suo  figliuolo» 
detto  dal  Poeta  per  V  atto  inumano  figliastro  :  benché  non  si  scoperse 
mai  bene  il  fatto  ,  né  si  venne  in  chiaro  chi  ne  fosse  veramente  stato 
il  micidiale  ,  ed  altri  innocenti  ne  furono  a  torto  incolpati .  Venturi  • 

Appunto  per  mostrarsi  Dante  notizioso  di  tale  storico  contrasto 
^'aggiunge  per  vero  ^  che  vale /vr  dir  quello  eh'' é  veramente* 

113  Allor  mi  volsi  al  poeta  .  Voltossi  Dante  a  Virgilio  parendogli  da  loi^ 
e  non  dal  Centauro  avere  ad  essere  informato  degli  spiriti  di  quel  luo- 
go .  Vellutello  . 

114  Ti  fia  or  primo  j  ti  sarà  ora  maestro  — —  ed  io  secondo  >,  ed  io 
sarolti  dopo  di  lui . 

X15  S^ affisse  ,  fermossi  •  Daniello. 

116  117  Uscisse  dal  bulicame  fino  alla  gola  ,  vale  il  medesimo  che 
avesse  tutto  il  capo  fuori  del  bulicame  .  Chiama  bulicame  quella  fossa 
del  sangue  bollente  9  per  similitudine  del  bulicame  di  Viterbo ,  che  è 
sì  caldo  ,  che  vi  si  cuocerebbero  le  uova .  Buti  (a)  •  ^ 

iiA  Sola  9  accenna  la  singolarità  del  delitto  da  lei  commesso. 

1X9  120  Colui  ec.  Neir  anno  1270.  Guido  Conte  di  Monforte  nella  città 
di  Viterbo  ,  in  chiesa  e  in  tempo  di  messa  «  anzi  nel  tempo  stesso 
dell'  elevazione  della  sacra  Ostia  ,  con  una  stoccata  nel  cuore  prodito* 
riamente  ammazzò  Arrigo  nipote  d'  Arrigo  IIL  Re  d'  Inghilterra; 
in  vendetta  deir  obbrobriosa  morte  ,  che  Adoardo  cugino  dell'  ucciso 
aveva  per  giusta  ragione  di  stato  fatta  in  Londra  subire  a  Simone 
_  '    ■■^^■— 1^ 

(4  )  Citato  dal  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  Bulifam^  , 
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12  T   Poi  vidi  genti,  che  fuori  deL  rio 

Teneaii  la  testa ,  e  ancor  tutto  H  casso  :  . 
E  di  costoro  assai  rìconobb'  io  . 

124  Così  a  più  a  più  si  faceà  basso 

Quel  sangue  sì ,  che  copria  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo  • 

127  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  9  che  sempre  si  scema  9 
Disse  n  Centauro  ^  vpglio  che  tu  credi  9 


coppa  A*  oro  ,  per  ricordare  agi*  Inglesi  T  ottrag* 
gio  ricevuto  (n)  •  Questa  notizia  premessa ,  ecco  la  costruzione  iosieine 
e  spiegazione  de*  presenti  due  versi .  Colui ,  Guido  di  Mooforte ,  in  grem^. 
bo  a  Dio  f  espressione  enfatica  in  vece  di  dire  nella  casa  di  Dio  ed  alla 
di  lui  presenza  ,  fisse  ,  da  fendere  ,  tagliò  ,  ferì  lo  cuor  di  Arrigo , 
die  */2  su  7  Tamigi  (è)  ,  su  M  ponte  del  Tamigi ,  ancor  si  <oìa  gli  espo- 
sitori tutti  intendono  per  antitesi  detto  in  vece  di  si  cole ,  sì  onora  : 
chi  sa  però  che  non  fosse  quella  coppa  forata  a  guisa  di  colatoio  «  acciò 
se^  ne  vedesse  il  sangue  a  scolare ,  e  così  maggiormente  si  eccitassero 
gli  animi  alla  vendetta  ;  e  che  ancor  si  cola  non  (vaglia  quanto  ancora 
se  ne  sta  nel  colatoio  ? 

i«i  Poi  vidi  genti  che  fuori  del  rio  legge  la  Nidob.,  Forviai  genti  che 
di  fuor  del  rio  l' altre  edizioni . 

122  Casso  [chiosa  il Vocafaol.  della  Cr.]  la  parte  concava  del  corpm 
circondata  dalle  costole ,  Lat  Capsum  .  Arnob  ,  ed  oltre  a  vari  esempi 
del  nostro  poeta ,  ne  allega  altri  di  autori  diversi  .  , 

124  ^  piii  a  pih ,  significa  lo  stesso  che  di.  mano  in  mano  piti  Voca-r 
bolario  della  Cr. 

125  Pur  li  piedi  ,  solo  i  piedi  , 

{a  )  Il  Landino  ,  Vellutelio  ,  Daniello  ,  e  Venturi  tutti  d*  accordo  dicono 
!  a  coppa  con  entro  il  cuore  d'Arrigo  posta  in  mano  dìz  statua  del  mede» 
simo  Arrigo  innalzata  sopra  il  di  lui  sepolcro  nella  cappella  dei  Re  •  Giòvan 
Villani  però  più  favorevolmente  al  parlare  del  poeta  nostro  rit'erisce  collocata 
quella  coppa  su  di  una  colonna  sopra  il  ponte  del  Tanr.igi  .  Cron.  Ub.j. 
cap.  40.  (b)  Riportaci  tal  lezione  in  vece  della  volgata  cbc  *n  su  Tamigi  » 
trovata  nel  ms.  di  FiHp^o  Villani  il  eh.  autor  degli  Aneddoti ,  Vicrona  ij^Om 
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130  Che  c!a  quest'  altra  più  e  più  giù  prema 
li  fondo  suo  5  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

133  La  divina  gìustìsaa  di  qua  punge 

(Juell'  Attila ,  che  fu  flagello  in  terra  , 
*  E  Pirro ,  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 

136  Le  lagrime^  che  col  boUor  disserra 


130  13 X  1^2  Più  e  pììi  giù  prema  ec.  ^  di  mano  in  mano  jabbasgi 
il  fondo  suo  9  fino  che  «  circolarmente  a|grrandosi ,  ai  riunisce  la  dove 
prima  vi  vedemmo  Alessandro ,  e  Dionisio»  e  gli  altri  tiranni  immersi 
infifio  al  ciglio  •  Che  da  queir  alir*  a  più  a  più  leggono  T  edizioni  di- 
Terse  dalla  Nidob. 

13  j  Punge  per  punisce  . 

■34  Attila  Re  degli  Unni  afflisse  l'Italia  più  e  più  anni  talmente» 
che  fii  appellato  Flagello  di  Dio  • 

i|S  136  Pirro  Re  de^U  Epiroti*  o Albanesi ,' avidissimo  d'imperio, 
ed  implacabile  nemico  de^  Romani  •  Altri  intendono  di  Pirro  figliuolo 
d*  Achille ,  e  questi  siegue  il  P.  d*  Aquino ,  Pelidae  hic  soboles  ;  sebbene 
il  Volpi  tiene  per  indobitato  •  che  non  deve  intendersi  di  questo. 
Venturi . 

Sesto  Pompeo  i  spiega  il  Daniello  ]  ,  il  quale  fu  grandissimo  corsa^ 
le  «  come  dimostra  Lucano  ,  il  quale  di  lui  parlando  dice  :  Sextus  erat 
piagno  ^  proles  indigna  parente  \  Qui  mox  scyllaeis  exsul  crassatua 
In  undis  Polluit  aequoreos  Sdculus  pirata  triumphos  (^  «  )  •  .^'^"''f 
C  siegue  ]  dicono  costui  essere  stato  Sesto  Tarquinio  «  quello  che  violentò 
Lucrezia . 

Il  Venturi  ^  riferite  ambe  queste  opinioni  ,  soggiunge  che  qua  nto 
a  lui  ^  più  probabile  che  il  Poeta  non  intendesse  né  dell'uno  ,  nèdelVal-^ 
trd  »  per  non  essere  stati  propriamente  tiranni  »  ma  di  Sesto  Claudio  We- 
roae  crudelissimo  Imperatore  e  tiranno  . 

Due   errori  .   Il   primo  è  di  non  ricordarsi    che  in  questo  ^cer- 
chio bolle  qual  che  per  violen:fa    in   altrui  noccia  C  ^  )  •    ^  '^^  1  ^^^ 
propriamente   tiranni.   L'altro  è    di  cognominar  J«r^  Nerone  Impe- 
ratore ;  non  si  trovando  dati   lui  altri  nomi  che  di  Claudio  Dominio 
tjerone  . 

In  eterno  munge  le  lagrìm£  ^  spreme  ^  fa  uscir  le  lagrime  eter- 
nalmente  .  •— —  che  col  bollor  disserra  ,  alle  quali  col  bollore  apre 
ia  porta. 

(tf)  Veggasi  zTìchef loto  Epitome  libri  123.  (h)  Verso  4^.  del  preseme 
Cinto  . 

Tom.I.  2 
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A  Rinier  da  Corneto ,  e  Rinier  Pazzo  , 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse ,  e  ripassossi  '1  guazzo . 

137  138  Rinier  da  Corneto  infestò  coMadronecci  la  Spiaggia  maritd^ 
ma  di  Roma  ;  e  Rinier  della  nobile  famiglia  de*  Pazzi  Fiorentino  ,  fu 
famoso  assassino  ancor  esso  •  Venturi , 

139  Si^  rivolse .  Nesso  Centauro  che  ,come  nel  v.  126-  è  detto  »  avevt 
coi  poeti  passato  c^uel  sanguigno  fosso  ,  portando  [  s*  intende  ,  giusta 
la  petizion  di  Virgilio  V.9S.]  Dante  su  la  groppa  ,  ora  sen  torna  indietro 
e  ripassa  il  gua^f^o ,  il  fosso  medesimo  f  per  andare  a  riunirsi  a  Chi- 
rone  ed  agli  altri  suoi  compagni  • 


Fine  del  canto  duodecimo 
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CANTO    XIII 

ARGOMENTO  • 

Entra  Dante  nel  secondo  girone ,  ove  sono  puniti  quegli  «  che  sono  stati 
violenti  contra  loro  stessi ,  e  quegli  altri ,  che  hanno  usata  la  violen:ffC 
in  ruina  de*  loro  propri  beni .  /  primi  trova  trasformati  in  nodosi ,  ed 
aspri  tronchi  ♦  sopra  i  quali  le  arpie  fanno  nido  .  I  secondi  vengono 
seguitati  da  nere  e  bramose  cagne  %  tra*  quali  conosce  Lano  Sanese  ^ 
e  Iacopo  Padovano .  Ma  prima  ragiona  con  Pietro  dalle  l^igne ,  da 
cui  intende  la  cagione  della  sua  morte  ^  e  come  le  anime  si  trasfor^ 
mano  in  quei  tronchi  :  ed  ultimamente  ode  da  un  Fiorentino  la  cagione 
de*  calamitosi  avvenimenti  della  città  sua ,  e  eh*  egli  nella  propria  cassi 
fessesi  da  se  medesimo  appiccato . 


,N, 


on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato  ^ 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco  ^ 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato  • 
4  Non  frondi  verdi,  ina  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti ,  ma  nodosi  e  'n volti  ; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
7  Non  han  si  aspri  steqpi ,  né  si  fotti 

•    Quelle  fiere  selvagge ,  che  'n  oifio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

1  Di  là  dalla  sanguigna  fossa  sopraddetta  • 

2  3  Ci  mettemmo^  e*  incamminammo  «  bosco   da  nessun  sentlerm 

segnato  vale  salvatichissimo  . 

5  Rami  schietti  dritti  e  senza  nodo  •  Petrarca .  In  un  boschetto  nuovo 
i  rami  santi  fiorìan  d*  un  lauro  giovinetto  e  schietto  ;  ed  altrove  «  schietti 
arboscelli ,  e  verdi  frondi  acerbe  .  Daniello  .  -^-  involti  intralciati . 

6  Stecchi  con  tosco ,  vale  quanto  spine  e  tossico  •  Stecco ,  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca»  spina  eli* è  in  ^u*L  fusto ^  4}  su* rami  d* alcune 
piante  • 

7.8.9  Cecina  fiume ,  che  sbocca  in  mare  mezza  giornata  lontano 
da  Livorno  verso  Roma .  Corneto  piccola  città  della  provincia  doi  Pa* 

Z  2 


l8ó  dell'  inferno 

IO  Quivi  le  brutte  arpie  lor  nicU  fanno  9 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno* 

31  Ali  hanno  late,  e  colli,  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto U  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

16  E  4  buon  maestro  :  prima  che  più  entre  ^ 
Sappi,  che  se'  nel  secondo  girone. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai-,  mentre 
"19  Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione . 

trimoaio .  In  questo  tratto  di  maremma  vi  sono  boschi  e  macchie  fol- 
tissime ,  e  sono  popolate  di  daini ,  caprioli,  e  cignali ,  fiere  che  amano 
'Vn<  U  salvatlco  e  fuggono  il  domestico  [i  luoghi  colti  ].  Venturi . 

10  Brutte  arpie  •  Ecco  come  descrive  V  arpie  Virgilio 

Tristius  haud  illis  monstrum ,  nec  saevior  ulta 
Pestis  et  ira  Deum  stygiis  se  se  extulit  undis . 
Virginei  volucrum  vultus ,  faedissima  ventrìs 
Proluvies  ♦  uncaeque  manus ,,  et  pallida  semper 
Ora  fame  Cn)# 
nidi  l^g^  1^  Nidobeatina ,  e  nido  V  altre  edizioni  • 

11  Che  cacciar  ec.  Racconta  Virgilio  nel  citato  luogo  »  eh* essendo^  nel 
tuo  viaggio  Enea  coi  Troiani  compagni  approdato  alle  Strofade  [i^le 
del  mare   Ionio,  oggi  Strivalì  volgarmente  appellate  C^)3   T  arpie  « 

.  che  in  quelle  isole'  abitavano,  a  forza  d' insulti  «  e  massime  col  rapire 
ed  imbrattare  ai  Troiani  le  vivande ,  li  costrinsero  presto  presto  a  par- 
tirsene di  là. 

12  Con  tristo  annuncio  ec.  predicendo  a*  Troiani  da  un*  alta  rupe 
un'  arpia 

Ibitis  Italia  n  ,  portusque  latrare  liceblt  ; 
Sed  non  ante  datam  cingetls  moenibus  urbem  , 
Quam.  vos  dira  fames  ^  nostraeque  Inlurla  caedls 
*'  Ambesas  subìgat  malls  absumere  mensas  (e).  . 

Predizione  che  forte  li  sbigottì  ;  ma  che  poscia  V  evento  dimostrò  eni- 
j^matica  ;  e^  che  per  le  mentie  iiitendevansi  le  stiacciate  di  pane  «  che  una 
fiata  mangiando  su  '1  prato  fecero  servire  di  mense ,  mettendole  su  T  er- 
ba e  soprapponendo  alle  medesime  le  frutte  per  cibo  destinate  C  ^  ^  • 
18  19  Mentre  per  Infinattantoché  j  in  corrispondenza  al  Latino  da— 
hec  Cey  — —  neW  orribil  sabbione  del  girone  terzo  • 

•     {a)  ^enèid.  iiL  2 1 4.  et  seqq.     (b)  Ferrar.  Lexic.  Gcógr.    C^ )  jleneid.  iiI. 
a54.eticq<i.     {d)  Mn€id.yii.\o9.ct%t(y{^    (r)  Vedi*!  Cinon»P4r//f.cap.  171% 


CANTO       XilL  l8l 

Però  riguarda  ben  se  vederai 

Cose  9  che  daran  fede  al  mio  sermone  « 
22  Io  sentia  già  d'agni  parte  trar  guai  ^ 

E  non  vedea  perfona  che  '1  facete  : 

Perch^  io  tutto  smarrito  m^  arrestai . 
25  Io  credo  9  eh' ei  credette,  diMo  credesse^ 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  ,  che  per  noi  si  nascondesse  :    •* 
28  Però  5  disse  U  maestro  ,  se  tu  tronchi    • 

Qualche  fraschetta  d'una  d'  este  piante; 

Li  pensier  ^ .  eh'  hai  ^  si  &ran  tutti  monchi  • 


so  Riguarda  beh  ,  considera  e  nota  bene .  Riguarda  ben  «e  vederai 
legge  la  Nidobeatina  riguarda  bene  e  H  vedrai  leggono  le  altre  edizioni . 
— ^  federai:  così  la  Nidobeatina  andie  altrove,  vedi  il  v.  17.  del  pas- 
sato canto  III.  e  quella  nota  • 

ai  Cose  che  daran  fede  ec.  leg^e  la  Nidobeatina  ove  T  altre  edizio- 
ni cose  che  torrìen  fède  ;  alla  qua!  lezione  bisognerebbe  sottointendere 
se  le  dicessi  >  e  su^potrt  che  non  le  dicesse  mai .  Avendo  adun^  Vir- 
gilio cotali  mirabOi  stravaganze  raccontate  già  nella  sua  Eneide  C^)f 
e  supponendo  essere  Dante  di  cotal  suo  racconto  notlzioso  «  ed  incre- 
dulo ,  come  pe  1  verso  46.  e  segg.  apparisce ,  resta  che  la  Nidobeadua 
lezione  sia  fa  preferibile. 

22  Io  sentia  già  d"  ógni  parte  trar  guai  così  la  Nidobeatina  ,  e  Maitre 
edizioni  F  sentia  d*  o^ni  parte  tragger  aual  .  Trarre  o  traggere  guai 
vale  lamentarsi .  Vedi  '1  Vocabolario  delia  Crusca  sotto  i  verbi  tirare^ 
t  trarre  §.117.  . 

25  lo  credo  ch^  el  credette  ec.  Il  Venturi  giudica  cjuesto  scherzo  di  pa- 
ròle poca  degno  d*  Imitazione  ^  né    gli  basta  che  imitassek)   l^'Aripsto. 
lo  credea  »  e  credo  »  e  creder  credo  II  vero  (  6  }  :         ^     '      ' 
ed  avrebbe  in  vece  voluto  detto 

r penso  eh'  è  stimasse  eh"  V  credessi 
Nel   verso   però  di   Dante  ,  se  non    vi  fosse  altro  >  v*ò  ahneno   lo 
scherzo;  e  non  v"  è  quella  ricercata  e  fredda  mutazione  di  sinonimi* 
né  quel  fascio  d*  enso  »  asse  ,  essi ,  che  ci  vorrebbe  caricare  il  Venturi  . 

30  SI  faran  monchi^  troncheranno  e  caccieranno  il  pregiudizio ,  che 
presentemente  F  ingombra  ;  ovvero ,  appariranno  quali  sono  manchi  è 
difettosi  . 

»  Mi——  I  I  ■■  I  I  IIIIIB^ 

{0)  Ub« III.  22.  e  segg.      C^}  Far.  Caht.  ix. stan. 23.         ' 
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31  AUor  porsMo  la  mano  un  poco.avantC) 

E  ccdsiriMi  ramicello  d'Un  grah  pruno,   ^ 

E  4  tronjCQ.wio  gridò  :  perchè  ini  schiante? 
34  Da  che  fetta  iu  poi  di  sangue  bruho.,  : 

Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 
37  Uomini  &MimQ,  ed  or  sem:i fatti  sterpi: 

Ben  doYfr^hb'  e^ser  là:  tua  man  più  pia  ^   ; 

Se  state  ^fijssint""  anime  dì  serjH .: 
40  Come  dVun  stizzo  verde ,  che  arso,  sia 

Dall'  un  de'  capi ,  che  dalUaltro  geme  9 

E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
43  Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
'y        Paròle,  e  sangue  :  <>rid' io  lasciai  là  cima 

Cadere;  e  stetti  cpà^^  ]^  uom  che  tenie  •  ' . 
46  S'  egli  avesse  potuto  creder  prima  ^ 

Rispose  H  savio  liiiòi  àjriìjna  lèsa , 

jx  Atlòr  pors^  io  U^jge  la  Nidobeatina.  ^  e  a//pr  Pf>r»i  l*altre  edizioni. 

jj  Schinnte   antitesi  in  yece    du.schlq^tl...^^^ 
violen:fa  spiega  nj^Vocab.  della  C^uspa.,       ,  .        ,         ,  ..  ' 

35  Mi  scerpi^  àll^lstesso  senso  del  Latino  disre^pere,  Scerpàre  ^  romr» 
pere^  guastare  ^  aclìinmare  ^  ^i^itg^  ìt  Vocabolario  della  C|ra$ca  «  c^e  po- 
teva aggiùngervi  anche  dilacerare.  La  Nidòb., legge  mi  sterpi,      ,,  • , 

39  Se ,  per  ancorché  ,  quantunque  •  Vedi  i  Cinonio  (  fl  )  • 

40  Comey,  sottointendi  avviene  '  str^^o  ,  ti:ffonet  ti:^3^o*  Vocabo- 
lario della  Crusca  .     . 

.  42  Cisoia  ^  Cigolfire  pare  appunto  verbo  formato  dal  suono  che  mail* 
da  il  tizzo  verde  che  abbruccia  -— •  va  via  per  esce .. 

4j  44  Scheggia  qui  per  tronco  scheggiato ,  come  altrove  per  ischeg^ 
giato  scoglio C*);  e  però  nel  verso  55.  appella  tronco  quel  raedesirno 
che  qui  scheggia  appella —— a  ja  un  insieme  parafe  ^  e  sangue:  Sillessi, 
come  quella  di  Virgilio  nel  !•  deir  E:ieide  Hic  iliius  arma ,  hic  currui 
fuit . 

46  47  S"  egli  ec.  Costruzione  .  An:ma  lesa^  scegli  avesse  potuto  ec,; 
e  vale  quanto  se  detto  avvessti,  0  anima  offesa  ^  se  costui  avesse  prì'!^ 
ma  d*  ora  potuto  piegar  sua   mtnte  a  credere  ec* 

{a)  Partic.  22  j.  num.  9.     t^.)  Inf.  xvixi.  71. 
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Ciò  eh'  ha  veduto    pur  con  la  mia  rima  ^  ■ 

49  Non  ayerebbe  in  te- la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile' mi  fece      - 
Indurlo!  ^d  ovra ,  di\  a  me  stesso  pesa  , 

52  Ma  dilli,  chi  tu4bsti^  si  che 'fì  vectì'  • 

D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  ^  dove  tornar  gli  lece . 

55  EU  tronca;  si  col  dolce  4l&-  wif* adeschi, 
Ch'  i  non  posso  tatfere!;*'b  voi  noi^f  gravi 
Perch'  io^^ii.  pocd;:fiutagionar  'm'  iiivesbhì  ,- 

58  Io  son  colui ,  che  tenni  !ambo  le  chiaw 

Del  cuor  dì  Federigo*,  ^c  chbiie^^olsì ,'      • 
Serrando  e  disserrando ,  si  soavi, 

61  Che  dal  segreto  suo  quafei  bgiiì 'ttbp)  tob^^       \,\ 

4^  Pur  ^  ancorata—— rimrx  «da.  r||/;6fni/«  per  ;Vé^r«  :COiweilien  temente 
detto .  Rhythmus  est  versus  imago  modulatù  (^a^i  Lvjér^.  di  Virgilio  che 
ciò  raccontano,  sono,  corrC  è  detto,  del  terzo  dell'Eneide  • 

S>^  Ad  oura  j  ali'  opera  di  troncare  il  ramicello,.  consigliatagli  ne* 
versi  a8.  e  09.  —  che  a  me  stessa  pesa  ,  che  a  me  stesso  fii. ribrezzo . 

S^  53  S4  Sì  che'n  vece  d'alcuna  ammenda  ♦  vale  .quanto*  si  che p^ 
alcuna  ammenda  ^cìoh  per  qualche  compensazione,  su  nel  mondo ^ dove 
tornar  ap  lece ,  dove  di  ritornare  gli  è  lecito ,  gli  è  permesso  ^  rinfnschi^^ 
rinnovi,  tua  fama.  ,.  r  \  '^  '^' 

55  Col  dolce  dir  m'adeschi ^  coUa  gradevole  esibizione  m'alletti» 

57  4  ragionar  m'inveschi^  mi  attacchi,  e  trattenga.     . 

58  59  Ambo  le  chiavi  del  cuor  di  Federigo  .  Chiavi  metaforicamente 
ir   arbitrio  di    moverlo    ad    amore  e    ad  odio .  E'  costui  che  parla 

'i^er  delle  Vigne  Capuano  cancelliere  di  Federigo  II.  Imperatore  .  Fu 
egli  un  tempo  caro  a  Federigo  sopra  ogn*  altro, r  ma  poscia  accusato 
essendo  da  maligni  ed  invidiosi  cortigiani  d'infedeltà,  e  di  aver  rive- 
Iati  i  segreti  alla  sua  fede  commessi,  fu  dal  troppo  credulo  Imperatore 
fetto  accecare  :  la  quale  calamità  non  potendo  soffrire  s*  uccise  da  se 
stesso  C*)* 

60  Si  soavi ,  in  vece  di  cosi  soavemente  . 

61  Che  dal  segreto  suo  ,  dalla  confidenza  di  Federigo  ■  quasi  ogn* 
uom  tolsk,  non  confidando  egli  secreto  quasi  a  nissun  filtro  f 

<^-)  Wonaed  presso  Rob.  Stcf.  Tbesaur.  lin^. Ut,    {^b)  tìio*  Villani,  li^  tf , 
cap.  13.  (  >  . 
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Fpde .  portsu  al  ^rioso  ufìzio , 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  •-  lo  sonno  e  ì  polsi 

64  La •  meretrice 5  che  mai  dall'ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti»  5         ì 
Morte  comune ,  e  delle  corti  vizio,  *        '  ; 

67  Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti , 

E  gì'  infiammati  infiammar  si  Augusto , 
Che  i  lied  onor  tkMrnaro  in  tristi  lutti. 

70  L' animo  mia  per  disdegnoso  gustp ,  . 
Credendo  col  niQri|r':&^irjidisdegno<, 
Ingiusto  fece,  me  contra  me  giustoU 

73  Per  le  nuove -taditd  d'  esto  legno 

•  •  if      .  . 

62  Fede  portai ,  per  ^erhat  ♦  mnntennl .    , . 

6^  Tanto  \  tìf  io  ne  pèrdei  io  sonno  e  i  polsi  legge  la  Nidobeatina  ed 
altri  testi  veduti  dagU  Accademici  della  Crusca  ;  e  //  sonni  e  i  polsi 
ha  pweduto  attrótre^scrìao^  41 'V^ltotétto.  Questa -lezione  mi  sembra 
pretèrlbile  air  altra 'comtiit^  Tanto  eh*  (""  ne  perde' le  vene  e  i  polsi:  im- 
perocché alla  perdita;  della  vita,  ehe  sola  per  le  perdute  vene  e  polsi 
s'intende  [ed  ugualmeate  an'i  per  la  sola  pèrdita  de* polsi ,  che  per 
la  perdita  delle  vene  e  de'  polsi  ]  ,  fa  là  Nidobeatina  ieziòne  con  giusto 
gradò  precedere  la  perdita  da  Piero  fatta  del  sonno tXÌoè  lé  Aotti  da. 
eì^so  Im  vegliate  per  esercitare  con  fede  ed  esattezza' il  atio  impiego: 
venendo  in  sostanza  a  dire  il  medésimo  che  se  avesse  in  vece  detto 
Tanto ,  cA'  io  vi  perdei  gli  agi  e  la  vita  .  -^    ..    ^* 

64  65  66  La  meretrice  ec.  CòainiztDne .  \Lér  nieretrice  fl^  invidia  J, 
morte  comune  [allusivamente  al  detto  deità  Sapienza  invidia  Diàboli 
more  in  traivi t  in  orbem  terrarumXa^']  e  vi:fio  delle  vorti  [per  de*  car- 
tìffiani  ]  che  mai  torse  [  voltò  via  ]  gli  occhi  putti  [  puttaneschi  y  mafi<- 
Eiosi ,  maligni  :  alto  stesso  significato  adopera  Dante  questo  addiettivo 
nell'undecimo  del  Purg-  v.  1x4]  dalF ospi^fio  di  Cesare,  dall' lojperialé 
palagio. 

69  Lutti ^  pianti,  guai. 

70  Disdegnoso  gusto  y  vsìe  gusto  arrabbiato  .  ' 

71  Fuggir  disdegno  per  fuggire  dispregio  [  Vedi  *1  Vocab/della  Crusca  J: 
e  dice  credendo ,  intendi  falsamente,  perocché  uccidendosi  incontro  peg- 
gior  dispregio  nelP  Inferno .  ... 

72  Ingiunto  fece  me  ec.  spingendomi  a  darmi  non  meritata  morte  .- 
'  7yPer  le  nuove  radici  d*esto  legno,  di  quest'albero,  in  cui  mi  rae^ 
>■   ■•  ■   "  ^■         in     '  ■'       ■ ■>■   I-      M       ■  I    'f        ■ 

(«)  Sap.  z.  24a 


CANTO       XIIL  185 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno* 

76  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia ,  che  giace 

Ancor  del  colpo ,  che  'nvidia  le  diede  • 
79  Un  poco  attese,  e  poi,  da  eh'  ei  si  tace. 

Disse  U  Poeta  a  me ,  non  perder  V  ora , 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui ,  se  più  ti  piace. 
82  OndMo  a  lui  :  dimandai  tu  ancora 

Di  quel ,  che  credi ,  eh**  a  me  soddisfaccia  ; 

Gh'  io  non  potrei ,  tanta  pietà  m'  accora  . 
85  Però  ricominciò  :  se  V  uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò;  che  U  tuo  éix  prega, 

chiudo  ;  nuove  appellatido  le  di  lui  radici  per  rappòrto  a  quelle  d' altri 
simili  alberi  d*  amme  contro  se  stesse  violente ,  che  ivi  esser  dovevano 
già  da  molti  secoli  ;  ed  il  parlante  Piero  non  poteva  aver  contato  ia 
quél  luogo  che  una  cinquantina  d*  anpi  in  circa  • 

75  Che  fu  tTonor  si  degno .  Pare  [chiosa  qui*l  Landino]  che  1* au- 
tore si  contraddica  ♦  chiamando  Federico  (legno  rT  onore  ,  k)  oual  di  so- 
Sra  pose  conae  eretico  »  e  nemico  della  sedia  Apostolica  («)•  Ma  rispoa* 
o,  che  non  parla  ora  il  Poeta,  ma  messer  Piero;  il  quale  volendo 
persuadere  di  non  T avere  tradito,  lo  chiama  degno  rf' onore  ;  acciocché 
per  questo  sia  verisimile  ,  che  non  l'avrebbe  tradito  ,  essendo  sì  de- 
gno .  O  veramente  diciamo ,  che  benché  avesse  il  vizio  già  detto  di 
sopra  ;  nondimeno  in  molte  altre  cose  fu  eccellente  »  e  massime  nella 
disciplina  militare ,  e  nella  signoria  «c« 

77  Che  giace  ,  eh*  é  vilipesa . 

78  Del  colpo i  del  per  dal.  Vedin  CinonioC*). 

79  80  Un  poco  attese  ec.  Costruzione  •  //  Poeta  »  Virgilio ,  un  poco  at- 
tese ,  aspettò  (e")  ^  e  poi  disse  a  me  ,  da  [ per  già  ]  cfc* ei  si  tace  ,  nom 
perder  l'ora  ,  il  tempo, 

81  Se  pili  ti  piace ^  se  ti  piace  d^udir  da  lui  alcuna  cosa  di  più. 
83  Che  a  me  soddisfaccia  ,  che  sia  per  soddisfarmi  • 
i4/Ch^io  non  potrei  ec.  non  potrei  re^ere  a  parlar  con  lui,  canto 
il  imo  ^uore  è  stretto  dalla  compassione  di  sue  disavventure.^ 

8 y  86  87  Se  Vuom  ec.  Se  per  così   deprecativo  [in  quella  guisa  che 

(a)  Cant.  x.  119.  (b)  Partic.  cap.  «i.n.  12.  C^)  Del  verbo  attendift 
per  aspettare  vedici  Vocab«  della  Cr.  ^ 

Tom.  L  •  A  a 


i85  d:ell'  iufeano 

Spiiitò' Acarcerato  9  ancor  ti  piaccia 
88  Di  dime5  come  P  anima  si  lega , 

In  questi  nocchi  :  e  dinne  ^  se  tu  puoi  ^ 

S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spi^a. 
^i  Allor  soffiò  lo  tronco  forte  ^  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi  • 
p4  Quando  si  parte  V  anima  feroce 

Dal  corpo  9  ond^  dia  stessa  s'  è  dìsvdta^ 

Minos  la  manda  alla  settima  foce  • 
97  Cade  in  la  selva  ^  e  non  V  è  parte  scelta  ^ 

i  Latini  adoperano  alcuna  fiata  il  sic:  Sic  te  diva  potens  CypriCo)'} 
usato  dal  poeta  nostro  in  più  luoghi,  e  da  altri  antichi  buoni  scrit- 
tori C  *  )  •  E  adunque  il  sentimento  .  O  spirito  incarcerato  in  cotesto 
tronco  y  cosi  ti  faccia  l^uomo  [  o  per  quest^  uomo ,  cioè  .Dante ,  o  il  iitt- 
golare  pe  *1  plurale ,  per  gli  nomini']  liberamente ,  senza  incontrare  osta- 
colo [  o  fors*  anche  per  liberalmente ,  come  nel  xxxiu.  del  Par.  x6,  e  segg* 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre  A  chi  dimanda  «  ma  molte^  fMe 
Liberamente  al  dimandar  precorre"]  ciò  cheH  tuo  dir  prega  »  che  si  coif- 
forti  nel  mondo  la  memoria  tua  v.  77. 

89  Nocchi  •  No^hio^  spiega  il  Vocabolario  della  Crusfa  quellp  pprte 
più  dura  del  fusto  deir  albero  9  indurita  e  gonfiata  per  la  pullula^ioat  de* 
rami \  JUt.  nodus  :  ma  qui  nocchi  sta  per  alberi  nocchiosi  ♦  nodoé  — —  se 
tu  puoi  »  se  ti  è  a  cognizione  • 

90  Si  spiega  si  discioglie ,  si  sprigiona . 

93  Brevemente  ec.  sono  parole  del  tronco ,  o  sia  di  Pier  dalle  Vigne  . 

96  Minos  detto  di  sopra  (e)  giudice  dell* Inferno,  e  conoscitor  delle 

peccata settima  foce  per  settimo  infernal  cerchio-  Foci^  sinonimo 

di  fauci  Cd ^^  qui  per  cavità^  bene  adattasi  agi* infernali  cerchi;  chCf 
secondo  intende  il  Poeta*  sono  circolari  fosse,  che  trajtto  tratto  fa- 
cendo r  infernal  ripa  di  se  grembo  viene  a  formare  ;  detti  pe  *I  xno« 
tivo  stesso  anche  lacche  C  ^  )  • 

97  98  Non  r  è  parte  scelta  ec.  Dee  voler  Dante  con  ciò  indicato ,  che 
nell*  ammazzare  uno  se  stesso  non  interviene ,  come  neir  ammazzar 
altrui ,  maggiore  o  minore  crudeltà  e  peccato,  che  degno  sia  di  aiag« 
giore  o  minor  pena  ;  non  cercando  in  realtà  il  suicida  altro  che  il  ter- 

{a-)  Hor.Ub.u  ode    3.      (b)  VedlH  Cioon.  P4r/<V.  233.  n.  12.  !}•  e  X4« 
{.e)  Canto  Vt  v     (^}    Vedi  la  nou  al  passata  canto  vi.  31.      (#)   Vedi 
.  Ir»f.  VII.  i6. 


CANTO      XII  It  187 

Ma  là  dove  fòrtuna  la  balestra: 

Quivi  germoglia  ^  come  gran  di  ^Ita  ; 

100  Surge  in  vermena  ^  ed  in  pianta  silvestra» 
L'  arpie  pascendo  poi  delie  sue  foglie  ^ 
Fanno  dolore  ^  ed  al  dolor  finestra  • 

103  Come  P  altre  9  venrem  per  nostre  spo^e  f 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta  : 
Che  non  è  giusto  aver  ciò ,  eh'  uom  si  toglie  , 

106  Qui  le  strasdnereino  9  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascun  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta  . 


flune  di  sua  noiosa  vita  •  -^—  la  balestra  .  Balestrare ,  per  sioilUtudine  t 
glttare  ^  scagliare  »  Vedii  Vocab,  della  Cr.^ 

99  Come  gran  di  spelta  »  cpello  che  la  ritn^  ha  scelgo  tra  i  seni  fii- 
citi  a  germogliare  ;  de*  quak  uno  è  certamente  quello  della  biada  ap- 
pellata italianameote  spelta^  e  da'Latiqi  :jfea  • 

100  In  vermena  J[che  vuol  dire  cottile  e  giovane  ramlcello  (a)]  prt» 
i^a ,  e  poi  In  pianta  sllvestra  ,  in  grosso  salvatico  albero  •  E  perchè 
tra*  viventi  i  soli  vegetabili  sono  incapaci  di  nuocere  a  se  stessi  »  e  per 
accennare  che  Tuomo  uccisore  di  se  medesimo  è  indegno  di  vestire 
anche  la  sola  apparenza  di  quel  corpo  che  uccise,  perciò  dee  Dante 
voler  vestita  cotal  anima  di  forma  arborea , 

tot  L'arpie  ^  dette  nel  yers.  io* 

102  Fanno ^  recano,  dolore ^^t  essere  quelle  foglie  come  le  carni  e 
le  membra  de'  tormentati  ;  erf  al  dolor  finestra  ;  perchè  dalle  rotture 
e  squarci  delle  pasciute  foglie  disfoga  lo  spirito,  e  manda  fuori  coi  la- 
menti e  coi  sospiri  il  dolore  •  Questa  è  la  risjposta  alla  prima  interro- 
gazione ,«om^  r anima  si  lega  In  questi  nocchi .  Venturi. 

IO}  al  to8  Come  Inoltre  ec.  Rende  ora  negativa  risposta  alla  seeon- 
da  interrogazione  S^  alcuna  mal  da  tal  menerà  si  spiega  :  facendo  ai 

r ti  noto,  che  neppur  dopo  il  finale  gitidizio  usciranno  le  anime  dal* 
pri^onia  di  que^  tronchi  :  non  prescindendo  dalla  verità  del  penula 
timo  articolo  del  Cre^o ,  come  rimprovera  il  Venturi ,  ma  prendeodo 
poeticamente  quel!*  articolo  in  senso  accomodo  rispettivamente  a'  sui- 
cidi, accordando  loro  la  sola  resurrezion  della  carne,  e  non  la  formai 
riunione  — ^-*n/  prun  deW ombra  sua  molesta  ,  all'albero,  ^e  rtQserra 
la  sua  ombra  V  anima  sua  a  se  molesta ,  micidiale  •  Pruni  appella  quegli 

■ ■  ■■■         Il  I  np  !,.■■■■ I     I  III Il   i^^mimmimtm 

(n)  Vocab.  della  Crusca  « 
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l88  DELL*    INFERNO 

X09  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire  ; 
Quando  noi  fummo  d'  un  romor  sorpred  5 

112  Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  U  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta  ^ 
Gh'  ode  le  bestie  e  le  fiasche  stormire  • 

115  Ed  ecco  due  dalla   sinistra  costa 

Nudi  e  graffiati  ^  fiiggendo  si  fòrte  , 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta; 

alberi  «  perocché  aventi ,  come  nel  [)rincipio  deT  Canto  ha  detto ,  rami 
nodosi  e  stecchi;  e  pruno  [insegna  il  Vocabolario  della  Crusca]  i  no* 
me  generico  di  tutti  i  fruttici  spinosi  . 

.  112  A  colui  9  a  quel  cacciatore  appostato  nella  selva  ad  aspettare  il 
passaggio  delle  fiere  mentre  altri  uomini  e  cani  cercano  ia^  selva  • 

ixj  II  porco  ,  cignale^  porco  salvatico  ■  e  la  caccia ^  ì  cani,  che 
cacciano  esso  porco,  (rr)  Diversamente  il  Volpi  li  porco ^  dice,  e  la 
caccia  9  cioè  il  porco  ^  o  il  cinghiale  cacciato .  Sfmil  figura  di  parlare  usò 
Virgilio  nel  a.  della  Georgica  al  verso  i^i.pateris  libamus  j  et  auro\cioi 
pateris  aureis.  Per  ciò  però  che  Dante  aggiunge  Ch*  ode  le  bestie  e  le 
frasche  stormire  ,  pare  cieciso  che  per  càccia  i  cacciantr  cani  intenda 
— —  alla  sua  posta ,  al  sito  in  cui  si  sta  egli  appostato  ad  aspettar  le 
fiere  per  ucciderle. 

114  Stormire  far  rumore  .  Vocabolario  della  Crusca.     '  -     ' 

115  Sinistra  ,  sempre  intesa  per  la  parte  rea  .  Velllitello  .  »    ' 
117  Rompieno  per  rompevano,  come  tra  gli  altri  esempi  molti  disse 

nel  Purgatorio  movièno  per  movevano  C*)»  e  come  anche  il  Boccac- 
cio disse  in  prosa  facieno  per  facevano  (r)  —  Rosta  ,  chiosa  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  strumento  noto  da  farsi  vento ,  e  per  similiiudi" 
ne ,  si  dice,  di  ramucelli  con  frasche ,  usandosi  talora  tali  ramuceiti  in 
vece  di  rosta  :  e  ne  arreca  in  prova  con  altri  esempi  questo  stesso  di 
Dante .  Debbono  però  i  compilatori  del  Vocabolario  essersi  dimenti- 
cati del  far  rosta  ,  che  precedentemente ,  sotto  il  verbo  fare  »  hanno 
spiegato  per  far  impedimento .  Bene  perciò  li  sig.  Bartolomraeo  Perax- 
zini  ricercando  il  significato  di  rosta  nel  natio  suo  Veronese  dialetto^ 
pueri  [dice]  apud  nos  y  quando  aquae  rìvulum  luto  coercent  ^  ne  excur^ 
ratydicunt  ne  fecisse  la  rosta  .  Igitur  [siegue]  della  selva  ogni  rosta» 
quodvis  est  imptrdimentum  excurrentibus  per  silvam  obiectum  ;  quod  ta^ 

(«)  Sotto  la  voce  Caccia  §.2.    {b)  Cane.  ni.  ^y»  X«  il.  ce.     {e)  ^m^ 
Vis.  cap.  13. 


CANTO     xiir.  189 

118  Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri  morte  5 
E  r  altro  9  a  cui  pareva  tardar  troppa , 
Gridava:  Lane,  si  non  furo  accorte 

121  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  toppo: 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  se  e  d'  un  cespuglio  fece  groppo  • 

124  t)irietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose ,  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena,  ^ 

men  impetu  ipso  superarì possit  (a).  G)incide  questa  colla  ^legazione 
del  Daniello  :  Rosta ,  ogni  impedimento .  E*  rosta  quella  palificata  che 
si  suol  fare  per  ritegno  deW  acque  impetuose .  E  per  verità  a  questo  mo- 
do 1*  espressione  del  poeta  nostro  acquista  forza  . 

118  Quel  dinanj^i  [tace  per  ellissi,  e  dee  inteadersi»  mdavaj  ora 
accorri ,  accorri  morte  t,  cioè. ,•  ora  soccorri  morte; perchè  r  anime  dan- 
nate  ,  per  terminare  i  loro  martiri  vorriano  poter  morire  :  onde  nel 
primo  canto  in  persona  di  Virgilio  de' dannati  all'Inferno  disse,  Ch'ak 
la  seconda  morte  ciascun  grida  .  Vellutello . 

119  L^ altro 9  cui  pareva  tardar  troppo^  a  cui  sembrava  troppo  tarda 
il  suo  corso  per  tener  dietro  al  primo,  e  fuggire  le  cagne,  che  Tio- 
seguivano  • 

ilo  121  Gridava!  Lano^  sì  non  furo  accorte  le  gambe  tue  ec.  dicono 
che  fh  Senese ,  il  anale  avendo  rovinate  le  cose  sue ,  andò  con  V  eser- 
cito di  Siena  ad  Arezzo  in  aiuto  de' Fiorentini:  e  tornandosene  poi 
indietro  con  quello,  furono  assaliti  da  uno  aguato  degii  Aretini  alla 
Pieve  del  Toppo ,  ove  morirono  assai  di  loro .  La  quai'  istoria  recita 
il  Villani  [Giovanni]  al  119.  del  settimo  libro  della  s^a  opera.  Ma 
Lano,  avvegnaché  leggiermente  iì  potesse  ritirar  al  sicuro,  nondimeno 
come  disperato,  desiderando  piuttosto  morire  che  viver  in  miseria,  si 
fletto  tra  nemici  per  farsi,  come  fece,  uccidere.  Adurgue  quel  di  die* 


saliti  e  rotti .  Vellutello  • 

122  Gli  fallia  ♦  gli  mancava,  la  lena,  la  forza  di  durare  nel  corso 
per  non  essere  raggiunto  dalle  nere  inseguenti  cagne .  * 

123  Di  se  e  d' un  cespuglio  fece  groppo  legge  la  Nidobeatina  ed  alcuni 
testi  veduti  dagli  Accademici  della  Ousca,  ove  le  altre  edizioni /e' li/i 
groppo  .  Comunque   però  leggasi  altro  non  vuole  dire  se  non ,  che  si 

{0)  Corr^ct.et  adnpt.  in  Dantis  ^QmocJ»  In  Vergna  17^5, 


19©  dell'  inferno 

127  In  quel  9  che  s*"  appiattò ,  miser  li  dentì^ 

E  quel  djybceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
130  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano 9 

E  menommi  al  cespu^io^  che  piangea 

Per  le  rotture  sanguinentì  invano. 
X33  Ò  Iacopo,  dicea ,  da  sant' Andrea , 

Che  t'  è  giovato  di  me  ùre  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
1 36  Quando  '1  maestro  fii  sovr'  esso  fermo 

Disse:   chi  fusti,   che  per  tante  punte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

nascose  in  un  ceqpu^Uo ,  provando  £  s^  hutendel  «e  toA  riuaeivaffC  dN 
essere  perduto  di  vista  •  o  di  schermirsi  in  qualche  modo  dafie  inse- 
guenti cagne  • 

127  log  1Q9  In  quel  ^  che  s* appianò  ec.  Vuole  quì'I  Poeta  dire,  che 
quelle  arrabbiate  cagne  fecero  strazio  e  del  corpo  di  colui ,  che  si  era 
appiattato  nel  cespuglio ,  e  del  cespuglio  medesimo  ;  raa^  che  poi  gi*  in- 
franti rami  del  cesfpuglio  lasciarono  ivi  per  terra  sparsi ,  e  Je  ipembra 
di  quell*  altro  via  si  portarono .  La  Nidobeatina  però  con  miglior  sin- 
tassi nel  2.  verso  della  terzina  legge  E  quel  dìlaceraro  •  cioè  il  cespu* 
glio ,  e  istessamente  leggono  altre  antiche  edizioni ,  ove  quella  degli 
accademici  della  Crusca  e  tutte  le  seguaci  leggono  e  quel  dilacerato 
——  Membra  dolenti  :  quantunque  separate ,  vive  le  suppone*  e  dee  sim- 
porle  :  altrimenti  verrebbe  lo  straziato  a  così  ottenere  quella  seconda 
morte,  a  cui  ha  detto  che  i  dannati  gridano  in  vano . 
^  ÌJ2  In  vano  ^  sofferte  senza  aver  giovato  a  chi  voleva  per  lui  ri- 
pararsi dalle  cagne. 

13}  O  Iacopo  ec.  Fu  questo  Giacopo  gentiluomo  Padovano ,  d*  una  fa^ 
Biglia  chiamata  dalla  cappella  di  santo  Andrea  ;  il  quale  essendo  incito 
ricco ,  e  poco  prudente ,  consumò  tutta  Ja  sua  facokii«  gettandola  via  « 
senz' alcun  profitto. 

138  Sermo  per  sermone.  Apocope  ad  imitazion  del  Latino  adoprata 
in  grazia  della  rima  qui  e  Par.  xxi.  iia*  Soffi  sermo  %  espressione  alla^ 
siva  alla  precedente 

Aliar  soffiò   lo  tronco  forte ,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  (n). 

(a)  Vcrs.  pi  92. 


CANTO       XIII.  191 

139  E  quegli  a  noi  ^  o  anime  ^  che  ^untc 
Siete  a  veder  Io  strazio  disonesta  9 
Ch'  ha  le  mie  fìrondi  si  4sl  me  disgiunte  ^ 

142  Raccoglietele  al  pie  det  trist;o  cesto. 
Io  fili  della  città,  che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  end'  ei  per  cjuestQ 

145  Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista. 

È  se  non  fosse ,  che  'n  sul  passo  d'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  ^ 

140  Stra:fio  disonesto  ^  lo  sconcio  «  lagrimevole  strazio  «  come  talora 
significa  VinhofiMus  Latino.  E  Ibrs^  il  Poeta  Olirò  a  quel  di  VirgiUa 
truncas  ìnhonesta  vulntit  nares  ^  Venturi  • 

X4a  Raccoglietele  «  vale .  appresatele  -^--<  del  tristo  cesto  4  dell*  infelice 
mio  cespugbo  •  EH*  ombra  upprigioiiata  che  avella  . 

14}  144  Io  fui  della  ciuA  te.  Vi  Firenze;  ch* essendo  gentile  ebbe 
Marte  per  suo  principal  nume;e  divenuta  cristiana  elesse  per  suo  pro« 
lettore  $.  Giovanni  Batista.  M.  Giovanni  Boccaccio  [dice  il  Venturi] 
si  dà  a  credere  aver  Dante  studiosamente  tacciuto  il  nome  proprio  di 
questo  Fiorentino  [che  *  come  appresso  dirà ,  s*  impiccò  da  se  medesimo] 
perchè  in  quei  tempi  t  essendovene  molti  da  se  impiccati ,  si  potesse 
intendere  ai  ciascheduno.  Vi  è  chi  dice  esser  questi  Rocco  de' Mozzi, 
che  s' impiccò  per  isfuggire  ì  stenti  della  povertà,  dissipate  le  ricchez- 
ze :  altri  tiene  accennarsi  qui  Lotto  degli  Agli ,  appiccatosi  per  ma« 

linconia ,  dopo  aver  data  una  sentenza  ingiusta  • Cnd*  </ ,  Marte 

[intende  però  per  Marte  i|  Demonio,  giusta  ravviso  del  salmo  Ì7jf 
gentium  Daemonia  (a)  ]  per  questo  rifiuto  con  V arte  sua  la  farà  trista^ 
le  procurerà  ogni  possibile  danno . 

146  147  E  se  non  fosse  che  in  su'l  passo  d"  j^rno  ec.  Scrive  Giovanni 
Villani,  ch'essendosi  i  Fiorentini,  in  tempo  ch^  vivevano  negli  er* 
rori  del  paganesimo ,  eletto  per  loro  protettore  U  dio  Marte  ,  edifica- 
rono a  questo  nume  un  tempio,  in  mezzo  al  quale  vi  posero  la  di 
(ui  statua  informa  d'un  caoaliere  armato  a  cavallo  Ch')\  e  che  poscia t 
convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  levarono  fi  loio  idolo  ^ e  puoserlo 
in  su  una  alta  torre  presso  al  fiume  d'Arno  (e);  e  che,  essendo  dì  là» 
.  nella  distruzion  di  Firenze  per  Totila,  rovesciata  in  Arno  (e/),  stette 
nel  fiume  fino  alla  riedificazione  della  città  ^^del  801  nel  qual  tempo 
ripescata  fu  posta  su  uno  pllìere  in  su  la  nva  del  detto  fiume ,  dove  é 
^$S'i  '/  ^^P^  ^'  ponte  vecchio  (e);  e  che  finalmente  nell'inondazione 

'I       '■■■         y.         ■■  ■         .^  ■         ■  ■         .  ^ 

(a)  Psnì.9^.  V.5.  (^)  Cron.lib.Kcap,42.  (^)  Ub.i.c.tfo*  {d)  Libila 
Csp.  U     (f)  làh.  3.cap.  I, 
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148  Quel  cittaclìn  ,  che  poi  la  rifòndarnp 
Sovra  U  cener  che  d' Attila  rimase  9 
Avrebber  fatto  lavorare  incferno  . 
Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

d'Arno  del  13 n«  ricadde  la  medesima  statua  in  Arno  (a).  Prima 
admi(][ue  delij^j.  vivente  ii  poeta  nostro*  era  al  detto  capp  di  Ponte 
vecchio  la  statqa  di  Marte, che  ora  non  è.  Con  ciò  sia  pero  che  narri 
ii  Villani  essere  la  statua  medesima  stata  in  forma  d'un  cavaliere  ar^ 
moto  a  cavallo  ,  avvisa  il  Borghini  d*  ettersi  in  ciò  il  Fiorentino  pò» 
polo  ingannato  :  perocché  «  dice  ,  non  si  costumarono  le  statue  di  Marte 
fare  a  cavallo  C^bi^^  ^gg^uogein  iscusa  di  Pante,  eh*  egli  in  questo  ^ 
come  in  altre  cose  segui  la  fama  comune^  là  quale  a^ poeti  poco  ri7f>« 
va  ,0  vera  ,  o  falsa  che  ella  sia  .  Fare  nondimeno  che  al  Borghini  con- 
traddica il  celebre  mitologo  Natai  Conti  «  il  quale  di  Marte  scrive  » 
Habuit  hic  Deus  multa  cognomina  a'  tocis  in  quibus  tempia  ertela  fue-^ 
runt  y  vel  ab  eventis  ,  vel  ab  iis ,  qui  dicarunt  tempia  •  Sic  Candaeus  «  et 
Mamertus  ,  et  Rhacius  ^  et  Equestris  dicitur  (e)  . 

149  Cenere  y  per  rottami, 

150  Avrebber  fatto  lavorar  in  damo:  vieppiù  arrabbiato  il  Demonin 

{procurato  avrebbe  il  totale  esterminio  della  città ,  tal  che  indarno 
•  avrebbero  i  cittadini  rifondata  .  Suppone  però  questo  parlare ,  che 
i  Fiorentini  pe*  loro  pravi  costumi  non  si  meritassero  la  protezione  del 
loro  S.  Giovanni  Batista  . 

151  Io  fei  legge  la  Nidobeatina  ed  T /ir' l'altre  edizioni .  Giubbetto ^ 
vocabolo  formato  dal  Francese  gibet ,  che  significa  forca  .  Adunque  Io 
fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case  ,  vuol  dire  ,  che  della  sua  casa  [  per  si- 
neddoche la  casa  per  la  soffitta ,  o  travi  della  soffitta  ponendo  ]  fece 
a  se  stesso  forca  . 

( n  )  Lib.  X I .  cap.  1 .  (fc  )  Dell'  Orij^.  di  Fireitxje  pag.  202.  20^  ( r  )  *(f* 
/^#/.  lib.  2.  cap.  7. 
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Giungono  ì  due  poeti  al  princìpio  del  ter^o  girone  ^  il  quale  è  una  Mm* 
pagna  di  cocente  arena  •  ove  fono  punite  tre  condizioni  e  qualità  di 
violenti ,  cioi  contro  Iddio  ,  contro,  la  natura  ,  econtra  Parte  .  La  lor 
pena  é  r  esser  tormentati  .da  fiamme  ardentissime  ^  che  loro  eternamente 
piovono  addosso  .  Quivi  tra*  violènti  contro  Iddio  vede  Capaneo  •  Poi 
trova  un  fiumicello  di  sangue  i*ed  indi  una  statua  ,  dalle  cui  lagrime 
nasce  il  detto  fiumicello  insieme  xon  gli  altri  tre  infernali  fiumi  .  Infine 
attraversano  il  campo  dtW  arena  • 

I   A  oichè  la  carità  3el  nsitìo  loco 

Mi  strinse  ,  raunai  le  fronde  sparte , 
E  rendeUfc  a  colui  ^  ch^  era  ^à  fioco  :  . 

4  Indi  venimmo  al  fine  ^  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  9  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte  •  "  "*■ 

7  A  ben  manifestar  le  cose  nuove  ^i*,^ 

Dico  9  che  arrivammo  ad  una  landa  9 


1  La  carità  del  natio  loco ,  V  amore  della  patria  Firenze  ,  delli  qmle 
disse  d'  essere  stata  V  ombra  supplicante  • 

2  Mi  strinse  ,  mi  costrinse .  /     - 

}  E  rendelie  a  colui^ch*  era  già  fioco  legge  la  Nidob.  E  rendelea  eohu^ 
cK*  era  già  roco  V  altre  ediz.  Ma  avendo  sertdé  per  rendei  V  accento  éa 
r  ultima  lettera  non  Vegsq  perchè  non  debba  seguire  l*iiniver$al  legge 
di  far  duplicare  la  iniziale  consonante  lettera  delpronome  aggiunto . 

4  Al  fine  ove  si  parte  legge  pur  la^  Nidob.  meglio  che  non  leggono 
r  altre  ediz.  onde  si  parte  ;  che  non  è  già  qui  partire  per  andar  via^ 
ma  per  distinguere . 

6  /irte  per  modo . 

8  Landa  ,  pianura  ,  spiegano  d' accordo ,  e  rettamente  il  Vocabolario 
della  Crusca ,  il  Volpi ,  e  '1  Venturi  :  solo  errano  a  donare  lo  stesso  si- 
gnificato a  lama  ,  che  significa  valle ,  cavità  di  terreno  •  Vedi  la  nota 
al  canto  xx.  di  questa  cantica  v.  79-  Landa  [  chiosa  nel  suo  Qlossarib 
il  Dufresne  ]  piarrities  inculta  ,  nostris  lande  ,  vox'  ex  Saxonico  ,  aut 
Cerm.  land» 

Tom.L  Bb 
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J94  dell'  inferno 

Gie  dal  suo  IdCto  ogni  pfaAta  rimuove  . 

IO  La  dolorosa  selva  P  è  gjhirlanda 

Intorno  9  come  U  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa  • 

13  Lo  spazzo  era  una  rena  arìda  j  e  spessa  ^ 
Kon  d'allara  fogg^i  fitta  ,  che  cdei^ 
Qie  dft^  l^iei  ^  GatOA  ^  fii  oppressa^ 

16  0  vendetta  di  Dfio ,  quanto  t^  del 

Escer  ternata  da  ciaftoim  ^  che  leggo 
€ìò  die  ih  manifesto  à^  ocetó  mld! 

1 9  D'  anime  nude  vidi  molte  gre^e  9 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente  ^ 
E  parea  posta  lor  diversa  le^e  • 

9  Che  dal  muo  Imo  ^e. ,  (àw  nel  suo  letto  non  IiA  (Manta  ^^enuia  .^ 

10  II  La  doloroMa  selva  ,  de*  pruni  animati  anzidetti  *— «*  Fé  ghit^ 

landa  intorno ,  la  circonda com^  7  fosso  ttisio  [  la  fossa  di  sallf^ 

bollente  descritta  nel  xn.  ]  ùd  essa  selva  t  intèndi ,  é  gfdHmnda  «  cioè 
circonda  essa  pure  •  >M4  |a  nota  al  v.  jo«  del  passato  canto  xi. 

12  A.  randa  a  rmzdit  ^  cioè  rasente  rasente  la  rena  [  di  che  è  per 
dire  ]  ,  cioè  tanto  agosto  »  e  tarito  rasente  ,  cftf  non  si  poteva  andar 
più  in  là  un  minimo  che  .  Butl»  ripartito  dal  Vocab.  della  Cr.  Arem 
dicesi  in  Lombardia  per  appresso  «  e  pronunziato  alla  Francese  arant  # 
ha  molta  somiglian2sa  eoa  ^a  randa  •  .  ^■ 

lì  Lo  spa^o  ,  il  suolo  di  essa  landa .  ^  . 

15  Che  da*  pici  diCaton  già  fu  oppressa  iMge  laNidbb.  meglio  detl*ai« 
tre  edizioni  «  che  hsgjgpno  Che  fu  da'pié  di  Latmi  già  soppressa  .  Di  pici 
per  piedi  vedine  akri  esempi  d'  antichi  àuiori  nel  Vocabol.  della  Gr^ 
alla  voce  Piede  ;  ed  in  vece  di  premuta  x%nto  può  stare  oppressa  *  che 
soppressa.  La  rena  da  Catone  caJ^tata  £u  ({uella  delia  Libia ,. mentre 
per  quella  rejrione  condusse  gli  avanzi  dell*  esercito  del  morto  Pompeo 
per  unirsi  a  Giuba  Re  di  Numidia.  Vadìmus  £  dice  nella  Libia  entra»-» 
do  Catone  stesso  appo  Lucano  ]  in  campos  stertles  exustaque  mundi  ^ 
Qua  nimlus  Titan  ,  et  rarae  in  fontibus  undae  . .  • .  Ingrediar  »  primus^ 
que  gradus  in  pulvere  ponam  (a)  • 

ai  Parea  dee  qui  valere  quanto  appariva  ,  scorgevasi  —  posta  ter 
diversa  legge ,  ordinata  dalla  divina  giustiata  tra  toloro  una  diverstth 
^  atteggiamenti  • 

(«  )  Piers.  Ub«  IX.  r*  381.  e  segg. 


CANTO      XIV.  195 

32  Supin  giaceva  in  tena  alcuaa  gente; 

Alcuna  6i  sedea  tutta  raccolte  ; 

Ed  altra  andava  contìnovamente  • 
25  Quella  9  che  giva  intomo  ^  era  ^  moka)    . 

E  quella  men  5  che  giaceva  al  tormento  ; 
^  Ma  più  al  duolo  av«a  la  lingua  sciotta  • 
e8  Sovra  tutto  'I  sabbio»  d' un  cader  lento 

Plovéan  di  fiiooo  dilatate  fidde  9 

Come  di  neve  In  alpe  aenza  vento  • 
31  Quali  Alesfifandtro  in  qnelle  parti  calde 

D' India  vide  aovra  lo  suo  stuolo 

Fiainme  cadere  infino  a  terra  salde  ; 

12  i|  24  Supin  non  è  accordasiento  dell*  aggettivo  supina  £  accorda- 
ateneo  di  cui  non  ne  ha  il  Venturi  considerata  ui  bruttezza  ]  ,  ma  dell*a¥« 
verbio  supina  «  dì*  eauivale  a  Mupinanunu  — —  tutta  raccolta  ac.  tutta 
rannicditeta  »  cioè  colle  gambe  strette  aUe  cotde ,  e  le  braccia  alla  vica» 
affine  di  ricevere  sopra  di  se  men  d»s  potessero  delle  pioventi;  fiafli*^ 
me  •  Quei  che  supini  giacevano  erano  i  violenti  contra  Db;  e  neoè 
tra  essi  è  Gapaneo  v.46.  e  segg.  Quelli  che  coctevano  erano  i  viotenci 
contro  natura  »  come  dal  seguente  canto  apparisce  «  e  massime  dal  v.  1  e4« 
I  rannicduati  finalmente  erano  i  violenti  contro  t*arte»  come  dal  cao* 
toxvii.  V.3S.  e  segg. 

at  Era  pie  molta ,  in  cambio  d*era  molta  piii  s  trasposizione  pooa 
avvenente  ,  dice  il  Venturi  •  Desidererebbesene  però  qualche  ragion»  s 
altrimenti  più  giova  1*  averla  il  Cinonio  riportata  tra  le  sue  PankeUt 
£  109.  II.]  senza  darie  veruna  eccezione ,  che  non  osti  il  contrarie 
buon  gusto  del  Venturi .  «^^  e  qutUa  mm  ec.  accenna  die  »  come  nel 
bene  >  così  nel  male  i  piii  segnalati  sono  i  più  podM  . 

27  Ma  più  al  duolo  te.  essa  però  più  cfeU'  altra  strìdeva  pe  *1  mac* 
gior  tormento  die  soffriva  «  per  non  potere  coi  moto  prenoerd  daw 
sventolamento  qualche  refrigerio  « 

29  Piovean  laNidob. ,  e  ^ovea  1*  altre  edizioni .  --~  iUataufaUe^^ 
fiòcchi  di  fuoco .  Il  castigo  del  fuoco  piovuto  dal  ctek)  sopra  de' swleiiii 
contro  natura  Pentapolitani  accomuna  Dante  a  tutti  1  violenti  • 

20  Comi  ài  neve  in  alpe  eensfa  venta  :  ottimamente  s  perocché  il  vento 
snunuaza  i  fiocchi  della  cadente  neve . 

jt  }2  $]  Aknaniro  VL  grande  • in  quelle  [  intendi ,  die  la  storia 

racconta  ]  pani  caUe  d*  India  vide  toura  lo  tuo  stuolo  ji  sopra  t  eser» 
dto  SUO  ]  fiamme  cadete  infino  a  term  salde  :  che  anche  in  terra  cadMS 
non  si  dissipavano  ed  estinguevano  t  ma  intiere  ed  accese  ^  ' 

Bb  a 
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34  Perch'  ei  prowide'a  iscalpitari  lo. suolo 

Con  le  sue  schiere,  peixiocdiè  -1  vapcwre  * 
Me^  si  stingueva,  mentre  cV  era.  solo  j      j 

37  Tale  sceade¥af.P[ eternale  ardore  t  .  .  .  *;,. 
Onde  la  rena?  s'  accejì^ea  com'  esca  »  .  ;  ! 
Sotto  4  focHe  a  doppiar^  lo  dolore . 

40  Senza  riposo  mai  eraiJa  tresca 

Delle  misere  «kóìì,  or  ijuindi ,  or  qiiiiiicV 
Iscotendo  da%se.  i'  arduca  fresca  « 

43  Io  cominciai:  maestro 5 tu 9  che  vinci 

Tutte  le  cose ,  fiior  che  i  dimon  duri ,  • 
Ch'  all'"  entrar  della  porta  incontro  uscinci  : 

46  Chi  è  quel  grande  ^  che  non  par  che  curi 


'  34  31  }6  Petch*  ei  ec.  scalpitare^  pestare  ♦  e  calcar  co' piedi  Itti  an-, 

dando  .  Vocabol.  della  Cr, •  perciocché  7  vapore^  [  intendi  acce^  I 

me'  [accorciamento  dì  meglio']  si  stingueva  l  per  estingueva  ,  aferesi]. 
Mentre  eh"  era  solo  ;  cioè  prima  che  gli  si  unisse  dell*  altro  •  Il  cponeota* 
tore  della  Nidobeatina  attesta  leggersi  cotal  fatto  nella  vita  di  Alea* 
Sandro  :  chi  sa  da  chi  scritta  .  Quinto  Curzio  certamente*  come  avver- 
te anche  il  Landino  «  nulla  ha  di  ciò ,  come  ne  Giustino  «  ni  Plutarco  » 
Nella  ietterà  di  Alessandro  ad  Aristotele  [qualunque  abbiala  scritta] 
fassi  menzione  bensì  della  focosa  pioggia  ;  ma  dicesi  il  riparp  essere 
stato  di  comandare  Alessandro  ai  soldati  di  contrapporre  al  fuoco  le  loro 
vesthnenta  :  lussi  autem  milites  suas  vestes  opponere  ianibus  • 
*   37  Eternale  ardore^  la  focosa  pioggia  eternamente  durevole . 

38  3 p  Com*  esca  sotto  V  fjcile  ,  così  Ja  Nidob.  »  e  sotto  focile  V  altre 
edizioni  *  — —  a  doppiar  lo  dolore  ,  cagionandone  »  intendi  >  altrettanto 
1*  accesa  rena ,  quanto  ne  cagionavano  le  cadenti  fiamme  • 

40  41  42  Tresca  si  chiama  un  ballo  saltereccio  «  dove  sia  grande 
e  veloce  csovimento  :  e  a  denotare  lo  veloce  movinienta  delle  mani 
di  quelle  misere  anime  a  scuotersi  V  arsura  ,  lo  chiama  tresca  •  Buti 
riportato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Tresca  .  Ardura  legge  la  Nidob. , 
ed  arsura  V  altre  ediz.  ——  fresca  di  nuovo  sempre  sojpravvegnente  . 

43  44  45  C/ie  vinci  tutte  le  coseec. ,  a  cui  tutto  •quaggiù  ubbidisce  — 
fuorché  i  dimon  duri  [  demoni  ostinati  ]  ,  ch'aW  entrar  della  porta  [  della 
città  di  Dite  ,  nella  ^ual  erano  i  due  poeti  ]  incontro  uscinci  «  ci  uscinpo  « 
per  uscirono .  Vedi  *i  contrasto  co'  demoni  nel  passato  canto  viii. 
%««S«  e  segg. 
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Lo  '^ncendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si  5  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ? 
49  E  quel  medesmo ,  che  si  fae  accorto  9 

Cii''  io  dimandava  '1  mio  duca  di  lui  9 

Gridò  )  quale  io  fui  vivo  ,  tal  son  morta  • 
52  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro ,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta  > 

Onde  1'  ultimo  dì  percosso  fili  ; 
55  E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra  9 

47  Tono  ,  vaga  antitesi  per  torvo  ,  cioè  con  occhi  torvi  •  Tonms 
e  torto  a$p€ctu  spiega  Roberto  Stefano  nel  Tesoro  suo  della  lingua  La- 
tina . 

48  Non  par  che  V  maturi  ,  cioè  che  tolga  lui  la  durezza ,  V  ardire  ; 
traslazione  presa  dalle  frutta  ,  che  per  niaturezza  s*  ammolliscono . 

Era  costui.,  come  in  appresso  da  Virgilio  medesimo  verrà  nomina^ 
to  »  Capaneo  ,  uno  de*  sette  Re  che  assediarono  Tebe  ;  quel  Muperum  « 
come  lo  descrive  Stazio ,  contemptor^  et  aequi  (n) ,  che  per  le  bestem«!t 
mie  contra  Giove  fu  da  Giove  fulminato  • 

5 1  Quale  io  fui  vivo  legge  la  Nidpb. ,  e  quak  /•  /u*  vivo  V  altre  ediz. 
E  vuole  dire  che  lo  stesso  ardire  contro  11  Dei  ^ che  aveva. avuto  da  vivo, 
lo  riteneva  anche  dopo  morte  :  ^  però  prosiegue  a  vantarsi ,  che  non 
si  umilierebbe  neppure  se  continuasse  Giove  a  scagliare  sopra  di.  lui 
tanti  fulmini  1,  quanti  nel  fabbricarsi  stancar  potessero  le  braccia 
di  Vulcano  e  dei  di  lui  Ciclopi . 

j2  1/  suo  fabbro  ,  Vulcano  . 

5 j  Crucciato ,  adirato  per  le  bestemmie  di  Capaneo  *  — -  fólgore  acu^. 
ta  f  acuta  saetta  . 

54  Ultimo  di  di  sua  vita  . 

5^5  £  s'  egli  stanchi  legge  la  Nidob.  meglio  delle  .altre  edizioni ,  che 
in  vece  di  e  leggono  o .  La  millanteria  di  Capaneo  ricerca  che  si  stan-^ 
dùtK)  in  fabbricar  fulmini'  non  divisamente  o  Vulcano  ,  o  i  di  lui  gar- 
zoni i  Ciclopi ,  ma  unitamente  e  V  uno  e  gli  altri  quanti  sono .  -«-^  a  muta 
a  muta-,  scambiandoli  a  brigata  a  brigata  •  Ènti  (fr>. 

56  Mongibello  o  Etna  ,  monte  ignivomo  della  Sicilia  .  dentro  del  quale 
fingono  i  poeti  esservi  la  fucina  Hi  Vulcano .  — -*-  negra  per  la  molta 
fuhggine  • 

(4)  Tbeb.  lib.  3.  vers.6oi.  (^}  RiporucQ  nel  VocaboUno  della  Crusca 
all'artic.  »/Ì  muta  «  muta  . 
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CrièxnAo  ^  buon  Vulcano  ^  aiuta ^  ahtta  ^r .  ì 

58  Si  Cam'  d  fece  alla  pugna  di  Fl^pra  :         .  -r" 
E  me  saetti  di  tutte  sua  forza  ^ 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  fdkgva  • 

6 1  Allora  ^1  duca  mio  parlò  di  forza  ^ 

Tanto  9  eh'  io  non  P  avea  «i  forte  udito: 
O  Capaneo  in  ciò^  cbe  ilon  s'ammorsa 

64  La  tua  superbia  ,  se  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio  5  fiior  che  la  tua  rabbia  ^ 
Sarebbe  al  tuo  fiiror  dobr  compito  • 

67  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia  9 
Dicendo  1  quel  fu  lui  de'  sette  Eegi  t 
CK^  ìksmtt  Téiei  ed  elilbe»  e  par  6h?  egli  abbia 

S7  ss  0rìamdo  te.  ébtiMftAdd  «sse  Gta««  ék  Vuleane  ihifiOi  come 
già  fece  Mìkt  giiéftt  eh^  ebbe  tóì  GigWitr  ia  Fiegtn  vaila  di  Tewgiia . 
-«^  si  tom'  il  la  Nidob.  ia  toogo  ffi  sì  ^Mt  e'   che  Taltre  edbiom 

59  Non  ne  potrebbe  te.  Con  iseaglNMii  eoBtro  tatti  i  pTitei  fidaiinii  « 
noh  avrebbe  VàUeffcezsOL  di  vederrik!  umiliai.  ^^ 

«f  W  >b>tf»  *  «bttertitilte . 

éa  A  font  uSitò  ,  elli*si ,  intendi  parlate . 

.63  64  fó  a*  »  vale  lo  stesso  che  ptt  qwitB  nfpunté  i  in  alle  veci 
di  per  vedilo  nel  Cinòniò  C«)  3  • 

66  Dolor  compito  per  pena  adequata  . 

67  Con  miglior  labbia  .  Labbia  ^Jaccia  ,  nqtrffo  .  Vocàb*  deOa  Gr. 
Adanme  ^on  mìgUor  làbbia  significa  il  medesimo  che  con  àipe^to 
più  mite  . 

68  Sette  Regi  ^  che  assediarono  Tebe  per  rhnettervi  PoBnice  ;  le  fitro- 
no  Adrasto  ,  PòUnice  ,  TJdeo  ,  Ippomedonte ,  Anfiarao ,  Partenopeo  . 
eCapaiieio.  Vedi  Stariò  ndla  Tebaide  .  Volpi . 

69  Cb*  àssiser  Tebe  »  éal  Verbo  atsideré  ;  nwt  iì  sitsìdtronó  intorrta 
o  Tebe  però  { critica  il  Venturi]  ,  ma  t ttssedìairóno  s  che  asridersi  vale 
porsi  agiatamente  à  sedére  .  VolganAefitè  {>resD «  messere*  risponde- 
rèbfti^i  Oattte;  ma  non  preso  m  sua  nrigme  drt  tarino  mWdere  «che 
fu  adopraYÒ  aticfaé  per  as^diare  :  am^issumque  èppidum  assideri  sinè 
praelio  audiebat^  riferisce  da  Sallustio  Prisciano  (  6  )  • 

{à)  PdHk.  ii%.  IO.  (b)  Uh.t.  Vtàì  anche  tt  Tesoro  dcBa  lingua 
Latina  di  Roberto  Stefano  . 
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70  Dio  in  disd^o  9  e  poco  par  che  '1  pr^  « 

Ma  9  com'  io  dissi  lui  ^  gii  suoi  diq)^ 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fìae^  • 

73  Or  mi  vien  dietro  ^  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  vena  arsiccia  5 
Ma  sempre  al  bosco  gfii  ritieni  stretti  ^ 

76  Tacendo  divenimmo,  ià  Ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  piccioi  fiumicello5 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia  « 

79  Quale  del  bulicame  esce  H  ruscello  » 
Che  parton  poi  tra  lor  te  peccatrici  i 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello  « 

82  Lo  ibndo  suo ,  ed  «nobo  le  pendici 

71  C&m^h  *ii$i  imi  C v« 74» e  tc«(g.  ]  ^/f  mèi  dispetti^  U  Sogmh ,  che 
sforzasi  di  fare  a  Dio  • 

72  Debiti  fregi ,  iroo^afliente  per  debite  pene . 

74  Ancor  4  in  vece  di  per  ancora ,  per  adena ,  accennando  die  fi  patir 
r  arena  era  infuocata^  e  che  boti  era  ancor  luogo  da  passare  nei  nuovo^ 
contiguo  girone. 

78  Rossore ,  color  di  sangue  — —  ancor  mi  ruecnpeiccia  ,  coHa  sola 
ricordama  • 

79  Bullicame  ,  così  appellasi  uno  stagno  d*  acqua  bollente  in  vici-^ 
nànta  di  Viterbo . 

80  Che  parton  poi  ec.  »  che  si  parte  per  yert  condotti  nelle  case 
del  postribolo ,  in  servizio  delle  peccatrici  donne  .  A  questa  eh*  é  la  co- 
mune  interpretazione  di  tutti  gli  antichi  sposicori ,  si  oppone  iiVeo- 


scrìve  il  Bussi ,  che  essendo  anticamente  i  bagni  di  detto  bulicame  molm 
frequentati  «  avessero  colà  in  qualche  distan:fa  le  pubbliche  meretrici  foir^ 
ìhato  tiifts  de*  loro  abbominevoìi  postriboli  ,  per  trar  guadagno  non  meno 
in*  sffvl  df  quetli  che  vi  si  portavano  o  per  curarsi  «  o  per  lavarsi  • 
che  da  altre  diveree  persone ,  che  in  que*  hioghi  o  soggiornavano  ,  o  pra* 
sitavano  (jn)  • 

82  Vendici  >    le   sponde  «  perocché  di  superficie  inclinata  e  pen* 
iente. 


(il)  Parte  1.  lib.i. 


200  dell'  inferno 

Fatt^  eran  pietra ,  e  i  marini  da  Iato  :  - 
Perch*  io  m'  accorsi  ^  che  il  passo  €ra  liei . 

85  Tra  tutto  1'  altro  ,  eh'  io  t'  ho  dimostrato  ^ 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta. 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato , 

88  Cosa  non  fii  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile  ,  crah^  è  ^1  presente  rio  ,  ' 
Che.^KDpra  se  tutte  fiamiXDelle  ammorta.     : 

91  Queste  parole  fiir.  del  duca  mio: 

Perch'  io  pregai ,  che  mi  largisse  4  pastoni'     ; 
Di  cui  largito  m'  aveva  U  disio . 

83  Fate  tran  pietra  ,  eransi  impietrite,  per  virtù,  intender  ti  dee» 

f vetrifica  di  queir  acqua  medesima  ;  come  tra  ì  vari  esempi ,  fa  m  Tivoli 
•  Aniene  C^  )  •  <  '  margini  da  lato  ,  intendi  ^pure  eran  fatti  pie^ 

tifi  .  Margini ,  i  dora  delle  spónde ,  perocché  venivano  ade$iere'i  mar- 
gini ,  o  sia  le  estremità  dell'  arenoso  suolo . 

84  PercK"  io  m*  accorsi ,  che  •/  passo  era  liei  .  Liei  ,  amc/  ,  e ,  costici 
per  proprietà  di  Hngua  [  e  non  per  la  rima ,  come  il  volpi ,  e  •!  Ven- 
turi dicono  ]  in  vece  di  lì ,  qui  ,  c^stl  .  Vedi  '1  Vocab.  della  Cr. ,  e  le  ao* 
notazioni  da  quello  citate  sopra  il  Boccaccio  G.  4.  N  i.  Si  accorse  poi  ^ 
che  il  passo  era  lì ,  per  essere  que'  margini  nuda  pietra ,  aoè.  non  co- 
perta deir  infuocata  arena  ,  come  tutto  T  altro  suolo  ,  su  del  quale 
perciò  era  stato  avvisato  di  non  metter  piede .         - 

87  Sogliare ,  soglia  ^  parte  inferiore  dell'  uscio  ,  qui  per  ingreuo . 
— —  a  nessuno  è  negato  legge  la  Nidob.  meglio  che  T  aitre  edizioni 
a  nessuno  è  serrato  ;  imperocché  la  sogl'a  propriamente  nou  si  serra  « 
ma  la  porta •  Accenna  il  potere  che  ha  cia&cun  uomo  di  operar  mate» 
e  di  precipitarsi  nell'Inferno  .  • 

88  Dagli  tuoi  occhi  legge  la  Nidob. ,  </n;^/i  tu'"  occhi  l'altra  ediz.       ^ 
90  Che  sopra  se  ^c.  Ellissi ,  in  vece  di  dire  che  tutte  le  fiammelle  ca'^' 

denti'  sopra  di  se  ammorta  ,  smorza,  spegne ,  «e  non  lasciale  ,  come  i*arc^ 
noso  suolo ,  durare  accese .  .      .  ^ 

9^  92  Che  mi  largisse  il  pasto  ec.  Che  mi  desse  il  cibo ^  di  cui  ni*avc^ 
va  fatto  venir  gola  :  cioè  mi  spiegasse  Ja  cagione  ,  perchè  quel  r^fl 
fosse  tanto  mirabil  cosa  ,  giacché  di  saperlo  me  ne  aveva  fatta  risveglia^ 
la  voglia  .  Venturi  .  Largire  per  dare  ,  concedere  ,  usato. in  versa i^ 
e  in  prosa  da  molti  buoni  autor^  vedilo  nelVocab.  della  Cr. 
: • — ' : T 

(a)  Vedi  lo  Scotto  itinerario  et  Jtetia  fzr<e  3.  ove  parla  di  TiyoUj 
e  dell'  Aniene . 
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94  In  mezzo  U  mar  siede  un  paese  guasto  i 
Diss"  egli  allora  9  che  s**  appella  Creta  9 
Sotto  U  cui  Rege  fu  già  4  mondo  casto  # 

97  Una  montagna  v'  è ,  che  già  fu  lieta 

D^  acqua  ^  e  di  firondi  9  che  si  chiama  Ida  ; 
Ora  è  diserta  ^  come  cosa  vieta  m 
100  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo  ;  e  9  per  celarlo  meglio  5 
Quando  piangea  ^  vi  fsicea  far  le  grida  • 
103  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

94  In  mri:io  al  mare  ,  allusivamente  a  ciò  che  Virgilia  tnedesiaio 
ha  «critto  neir  Eneide  Creta  lovis  magni  medio  iacet  insula  ponto  (n) . 
—  Guasto  disertato  e  disfatto ,  ove  sono  rovinate  la  maggior  parte 
delie  cento  città  che  un  tempo  in  quell'  isola  contavansi ,  come  Vir- 
gilio stesso  racconta ,  Centum  urbes  habitant  ec.{b) . 

95  Creta  «  Candia  . 

96  Sotto  7'  cui  Rege  ^  Saturno ,  fu  il  mondo  pudico  :  cosi  Giovenale, 
Credo  pudicitiam  Saturno  Rege  moratam  In  terris  .  Venturi .  Rege  per  Ite 
adoperalo  Dante  parecchie  volte  •  ed  altri  scrittori  pure .  Vedi  *1  Vocab. 
della  Crusca  • 

!}S  /}'  acqua  e  di  fiondi  ,  che  si  chiama  Ida  :  cosi  la  Nidob.  meglio 
__  V  altre ,  che  leggono  D' acque  e  di  fronde  ,  che  si  chiamò  ;  perocché  cor- 
risponde al  SI  appella  Creta  scritto  di  sopra  ;  dove  si  vede  «  che  non  ha 
11^  Poeta  avuto  riguardo  ai  nuovi  nomi  che  nell'età  nostra  ti  danno 
dì  Candia  allMsofa,  e  di  Psiloriti  (e)  al  monte. 

99  Diserta  ,  da  tutti  abbandonata  . come  coui  vieta  ,  vecchia  » 

fracida  ,  e  fiappa  :  onde  si  dice  saper  di  vieto   una  cosa  ,  quando  è 
divenuta  vecchia  .  Daniello  • 

100  IO!  lofl  Rea  ^  chiamata  anche  Berecintia ,  Cibele ,  Terra,  Opi» 
la  Gran  Madre*  figliuola  de^Cielo  e  di  Vesta  :  data  in  moglie  a  Satura- 
no gU  partorì  Giove  ,  Giunone ,  Nettuno ,  e  Plutone  :  e  perchè  il  ma- 
rito si  divorava  i  figliuoli  che  di  lei  nascevano ,  fece  nutrir  Giove  se- 
cretamente  nel  monte  Ida  ;  dove  ,  affinchè  non  sì  sentissero  i  vagiti 
del  bambino ,  faceva  fare  grandi  strepiti  con  cembali  ed  altri  fragorosi 
strumenti  di  festa  ,  e  voci  mcondite  di  allegrezza  •  Venturi .  Cuna  fida 
adunque  vale  quanto  sicuro  nascondiglio  . 

103  Dentro  del  monte  ec.  Per  fare  avverare  sempre  più  che  V  In- 
ferno //  mal  deW  universo  tutto  insacca  (rf)  ,  vuole  Dante  neir  acque 

{a)  Uh.  2.  V.  104.  (  4  )  Ivi  V.  106.  {e)  Vedi  Ferrar.  Lexic.Geogr.  art.  Ida , 
{d)  Inf.  viT.  iZ. 

Torn.L  Ce 
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Che  tien  volte  le  spalle  invcr  Damiata  ^ 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  -speglio . 
io6  La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata , 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  "1  petto  ^ 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata  : 

stesse  infernali  simboleggiata  la  scolatura^  dei  vizi  dell*  uman  geoère 
in  ogni  tempo  •  la  una  statua  adunque  di  un  gran  veglio  *  composta 
da  capo  a  piedi  di  varie  materie  gradatamente  peggiori ,  come  auella 
che  nelle  scritture  sacre  dicesi  veduta  daNabuccooonosor  (a)  ,  figura 
egli  il  tempo ,  e  M  peggioramento  de'  costumi  entrato  e  cresciuto  col  tem- 
po stesso  neir  uman  genere  ;  e  dal  corrompimento  delle  materie  com- 
ponenti cotale  statua  ,  eh'  è  quanto  a  dire  dai  vizi  di  tutti  i  tempi , 
deriva  le  fecciose  infernali  acque. 

Ripone  Dante  questa  statua  in  Creta  ,  perché  In  Creta  [  chiosa 
il  Venturi  col  Landino]  fingono  ì  poeti ,  che  col  regno  di  Saturno  comin* 
classe  del  tempo  la  prima  età  .  Non  ponela  in  vista ,  ma  nascosta  den- 
tro del  monte  ,  acciò  V  esperienza  non  tolga  fede  alla  finzione  .  L' altre 
circostanze  in  seguito  • 

104  105  Tien  volte  le  ^spalle  inver  Damiata  ,  e  Roma  guarda  eCm 
O  per  Damiata  accennasi  T  oriente ,  e  per  Roma  i*  occidente  »  e  vuole 
indicarsi ,  che  il  tempo  non  sia  altro  che  un  riguardo  al  moto  dedi  astri» 
che  da  oriente  in  occidente  fassi  ;  o  vuole  significarsi ,  che  fi  tempo 
è  fatto  per  la  beata  eternità ,  e  però  guardi  Roma  ,  cioè  la  vera  re- 
ligione che  alla  beata  eternità  sola  conduce ,  e  volti  le  spalle  a  Da- 
miata città  d'  Egitto  ,  inteso  per  1*  idolatria  ,  ed  ogni  erronea  setta  • 

106  al  III  La  sua  testa  ec  Ne*  metalli  di  cui  è  composta  la  statua, 
si  riconoscono  le  diverse  qualità  de'  costumi  »  secondo  i  diversi  tempi 
e'I  età  del  monito  .  Vedi  Ovidio  lib.i.  delle  Trasform.  Aurea  prima  sata 
est  aetas  ec.  Il  pie  di  creta ,  su  cui  si  posa  ,  è  1*  età  che  corre  presen- 
temente :  vedi  Giovenale  nella  sat.H.  che  dà  la  ragione ,  perchè  questa 
parte  ancora  non  sia  di  metallo  ,  come  le  altre  [  cioè  perchè  appellinsi 
dai  poeti  tutte  le  precedenti  età  col  nome  di  qualche  metallo  9  fuor 
che  r  età  corrente  ]  : 

Nona  aetas  agìtur  (  /») ,  peioraque  saecuìa  ferri 
Temporibus  ,  quorum  sceleri  H'Ui  ìnvenit  ipsa 
Nomea  ,  et  a  nuUo  prìsuit  natura  metallo  • 

Venturi  .  Fonata  ,  qatlla  j^arte  del  corpo  dove  termina  il  busto , 

e  comincian  le  cosce  .  Voìpi  . 

(  a  )  Dan.  2.  ^  b  ,  Nckj  i^itur  aetas  agitur  [  chiosa  al  riferito  passo  di  Gio- 
venale il  1  uvei  ci  ]  ,  qui:i>  Cntea  non  tantum  quatuor  aetatcs  [/«»»  exactas^  ime-id!] 
numerabant ,  ut  L^t/^*  ,  seJ  orto  :  aiiream  ,  argentcam  .  clecttcam  y  aeream  , 
cupream  ,  stanneam  ,  rlimbcam  .  fcrream . 
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124  Ecl  egli  a  me  :  tu  sai ,  che  '1  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo , 

127  Non  se'  ancor  per  tutto  U  cerchio  volto: 
Perchè ,  se  cosa  n'  apparisce  nuova  , 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  • 

130  Ed  io  ancor  :  maestro,  ove  si  truova 

Flegetonte  ,  e  Lete  ,  che  dell'*  un  taci  5 
E  P  altro  di  che  si  fa  d'  està  piova  ? 

dalla  palude  Stigia  del  quinto  cerchio  facciano  questo  stesso  fiume  »  detto 
Flegetonte  :  imperocché  così  essendo ,  avrebbe  dovuto  Virgilio  a  questa 
interrogazione  rispondere  «  che  giìk  cotal  rìgagno  era  apparso  nel  passar 
che  fecero  dal  quarto  al  quinto  cerchio ,  in  quella  fonte  «  che  bolle  e  «-• 
versa  ec.  (a') ,  cioè  nel  fiume  Stige . 

^  126  Pur  a  sinistra  leggono  V  edizioni  del  Landino,  Veilutello,  e  Da- 
niello ,  assai  meglio  che  la  Cominiana  ed  altre  moderne  appresso  alla 
edizione  degli  Accademici  della  Crusca ,  che  legge  pure  sinistra  •  Eccone 
la  facile  costruzione  :  Tutto  che  tu  calando  gìh  al  fondo  sii  pure  vf- 
nuto  molto  a  sinistra  ,  quantunque  cioè  ,  nell*  atto  che  tu  cali  verso 
il  fondo  deir Inferno,. siiti  pur  molto  neir  obbliqua  spirale  via  ,  che 
a  sinistra  imprendesti ,  innoltrato  •  La  Nidobeatina  legge  pili  a  sinistra  ; 
ma  anche  di  questa  è  migliore  pur  a  sinistra  . 

•  127  Non  se"*  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  :  non  sei  ancora  giunto 
al  punto  posto  sotto  quello,  onde  incominciasti  la  discesa. 

129  Non  dee  addur  ec.  ,  non  dee  rendere  il  tuo  volto  maravigliato» 
non  dee  recarti  maraviglia  • 

i^i  132  Lete  legge  <iuì  ed  altrove  (*)  sempre  laNidobeat.  :  e  inteso 
che  pronunziar  debbasi ,  come  i  Greci  e  Latini  pronunziane ,  colla  se- 
conda e  lunga ,  non  sarà  in  verun  luogo  bisogno  di  quel  Letèo  ,  che 
dee  malamente  alcuno  aver  giudicato  necessario  per  T  aggiustatezza 
del  verso  .Non  mi  sembra  però  buona  la  ragione,  che  ne  aggiunge 
il  Perazzini  che ,  essendo  il  Latino  Lethe  di  genere  femminino ,  posto 
che  Dante  stesso  vi  avesse  giunto  lettera  ,  scritto  avrebbe  Letéa  , 
e  non  Letèo  Ce)  :  imperocché  in  questi  versi  appunto  dicendo  di  Fle— 

5 etonte  e  di  Lete  deW  un  taci ,  E  V  altro  dì  ,  scopresi  Dante  d*  inten. 
imento  che  fossero    ambedue   questi   nomi   di  genere  del  maschio  • 

deW un  taci ,  di  Lete  ,  E  V altro  ,  Flegetonte,  di  ,  dici  ,  che  si  fa 

d*  està  piova  ,  di  quest'  acqua  piovente  dalla  descritta  statua  . 

(a)  Inf.  VII.  loi.  102.  {b)  Nel  v.  136.  del  presente  canto .  Purg.  xxvi.  io9. 
xxyin«  130,  XXX.  143.  XXXIII.  96.  laj.    (r)  Carrect.inDant.  Vcronie  177$. 
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133  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 

Rispose  ;  ma  '1  boUor  dell'  accpia  rossa 
Dovea  ben  solver  T  una ,  che  tu  faci  a 

136  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  dove  vanno  P  anime  a  lavarsi , 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa* 

139  Poi  disse  :  ornai  è  tempo  da  scostarsi 

*34  xjj  //  bollar  del r  acqua  rossa  ,  che  tu  hai  poco  anzi  veduta 
a  castigo  degl*  ionnersi  violenti  contro  il  prossimo  (n>  —  Dovea 
ben  solver  V  una  ,  delle  ouestioni ,  che  tu  faci  per  fai  :  imperocché  » 
sapendo  tu  esser  il  nome  di  Flegetonte  formato  dal  Greco  verDO  ^x^>«  , 
che  significa  abbruciare  C^)  >  doveva  il  bollor  di  quell*  accjua  farti 
accorgere ,  eh*  era  la  medesima  il  Flegetonte  «  di  che  tu  chiedi  « 

Può  Questo  passo  raddoppiare  il  peso  agli  argomenti ,  coi  quali  Tauto- 
re  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  (e  )  ,  e  T  autor  degli  Anedd.  Vero- 
na 1790.  (d  )  sostengono  «contro  il  sentimento  del  March.  Scipione MafTeis 
e. d*altri  letterati,  che  avesse  il  nostro  poeta  cognizione  del  Greco  idioma  « 
X36  Questa  fossa  ,  intende  tutta  ^infernale  cavità  « 
lU  Là  ove  ec.  nel  Purgatorio  xxvni.  va},  e  segg. 
X38  Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa  .  Accenna  qui  Dante  quel  giu- 
stificante pentimento,  che  le  purganti  anime,  dopo  le  sofferte  pene  « 
giunte  al  fiume  Lete  ,  prima  d*  esservi  immerse ,  sentono  in  se  stesse 
eccitarsi  :  siccome  il  Poeta  attesta  di  se  medesimo  colà  giunto  ; 
Di  penter  sì  mi  punge  ivi  /*  ortica , 
Che  di  tute*  altre  cose ,  guai  mi  torse 
Pili  nel  suo  amor ,  più  mi  si  fé  nimica  • 
Tanta  riconoscenza  II  cuor  mi  morse , 
Che  ce.  Ce). 
Pentuta ,  da  pentere  »  addiettivo  adoperato  dal  Boccaccio  pure  e  dal  Vil- 
lani .  Vedi  i  VocaboL  della  Cr. 

Si  trova  ,  dice  il  Venturi ,  in  qualche  codice  pentuta  ha  rimossa  , 
e  allora  pentuta  sarebbe  nome  sostantivo  ,  come  pentimento ,  rendendo 

Sesto  senso  :  la  penlteni^n  ha  tolto  via  ogni  vestigio  di  colpa  .  E  vi  è 
i  giura  aver  ritrovata  in  altri  scrittori  classici  tal  voce  antica  in  questo 
medesimo  significato . 

Non  vi  è  qui  bisojgno  della  voce  pentuta  a  questo  senso  ;  quando 
però  vi  fosse  ,  T  esempio  T  avremmo  lampante  dalla  Cronica  di  Donato 
Velluti  prodottoci  nel  VocaboL  della  Cr.  sconfitti  due  volte  ,  come  sono 
stati  ,  ed  essere  sotto   tiranno  ;  di  che  n^  hanno  cent  ornila  pentute  . 

(é)  Canto  xii.  47.  e  segg.  (  b  )  Scbrevel.  Lercie.  Gra^co^Lat.  (f  )  $.8* 
{d)  Csp.i}.     (  e  )  Purg.  XXXI.  85.  e  segg. 


zo6  dell'  inferno 

Dal  bosco  :  fa  che  di  retro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via  ^  che  non  son  arsi , 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  s^^egne. 

140  Vegne .  Antitesi  in  grazia  della  rima  in  luogo  di  vegni ,  o  venghi  • 

141  Che  non  son  arsì ,  che  sono  di  pietra  non  coperta  dell*  infuocata 
rena^  come  è  detto  neWersi  8j.  84. 

142  E  sopra  loro  of/ni  vapor  si  spegne  ,  perchè  «  come  nel  principio 
del  seguente  canto  dirà  «  Il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia  Si  che 
dal  fuoco  salva  r  acqua  «  e  gli  argini  • 


Fine  del  canto  decimaqiiarto 


l 


G  A  N  T  O    XV 


ARGOMENTO 

Innoìtrathì  l  élut  poeti  nel  novo  girone  ^  e  Qllontnnati$i  dal  bosco  in 
modo  che  pia  non  si  poteva  vedere  ,  incontrano  una  schiera  di  tor^ 
mentate  anime \ e  queste  sono  i  violenti  contro  naturai  tra^ quali  conob* 
be  Dante  Brunetto  hatini  suo  maestro ,  a  ciii  fa  predire  il  suo  esilio . 


.o 


ra  cen'  porta  V  un  de^  duri  margini , 
E  U  fummo  del  ruscei  di  sopra  aduggia 
Si  ^  che  dai  fuoco  salva  V  acqua ,  e  gli  argini  t 
4  Quale  i  Fiaimninglii  tra  Gi^zzante  e  Bru^a  , 
Temendo  '1  fiotto  9  che  in  ver  lor  s'  avventa  ^ 
Fanno  lo  schermo  ^  perchè  U  mar  si  fiiggia  « 

-  I  Duri  margini  del  ruscello ,  perocché  eran  di  pietra ,  e  non  coperti 
delia  cocente  rena;  come  è  detto  nel  precedente  canto  v.83.  84. 

2  .  3  E  7  fummo  del  ruscei  ^  perchè  bollente  è  V  acqua  che  in  esso 
scorre ,  essendo  la  oiedesima  che  nel  primo  di  questi  tre  gironi  castiga 
i  violenti  contro  il  prossimo ,  e  che  attraversando  il  secondo  e  terzo 
girone  ,  cioè  la  selva  dei  pruni  animati  «  e  M  presente  sabbione ,  va  a 

cadere  ne'  cerchi  inferiori aduggia  sì ,  che  rfn/  fuoco  salva  ec  adug» 

ginre^frr  ombra ^  qui  per  soprastare,  ed  essendo  il  fumo  della  bollente 
acqua  una  esalazione  umida  tanto  ,  che  ,coroe  ne  ammaestra  T  esperien- 
za ,  spegne  la  fiamma  d*  una  candela ,  ragionevolmente  gli  appropria 
Dante  la_  virtù  di  estinguere  le  pioventi  tìammelle  prima  che  giun- 
gano alla  superfìcie  della  stessa  hollente  acqua  ,  e  degli  argini  intorno  • 

4  Gu^^ante^  piccìola  villa  di  Fiandra  — —  Bmggin  ,  Biugge^  e  BrU'^ 
SesCa^  nobilissima  città  di  Fiandra  discosta  da  Gu^^ante  cinque  leghe • 

5  Fiotto,  marca  9  gonfiamento  di  mare,  ondeggiamento,  flutto. 

6  Lo  achermo ,  con  argini  detti  anche  dighe  ^  dal  Francese  dìgues 
^'"^  fi^fld'^  >  per  fugga ,  epentesi  imitante  il  Latino  fugìat  ^  in  grazia 
della  rima. 

{é  )  Ferrar.  Lcxic.  Cecg. 
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7  E  quale  ì  Padovan  lungo  la  Breftta , 
Per  difender  lor  ville ,  e  lor  castelli  ì 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta < 

IO  A  tale  immagine  eran  fatti  quelli; 

Tutto  che  né  si  alti  ^  né  si  grossi , 
Qual  che  sì  fosse ,  lo  maestro  felli  • 

13  Già  eravain  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov^era^ 
Perch'  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi  : 


7  Brenta  fiume,  che  attraversa  il  Padovano,  e  si  scarica  nelP Adrian 
tico . 

9  An:fi  che  Chiarentana  ec.  Quella  parte  delle  Alpi,  dove  nasce  U 
detto  fiume  ,  piena  e  ricoperta  per  lo  più  di  altissime  nevi ,  che  disfatte 
e  in  acque  risolute  ai  primo  sentirsi  del  caldo ,  fanno  oltre  modo  in- 
grossare Ja  Brenta .  Venturi  •   •  .        .  • 

10  II  12  A  tale  immagine  ec.  A  tale  somiglianza  erano  gli  argini 
dell*  infernale  ruscello  :  solo  che  V  artefice  ,  chiunque  si  fosse ,  non  fc- 
celi  né  si  alti,  né  si  grossi,  come  quelli  de' Fiamminghi  contrae  ma- 
re, o  de' Padovani  contro  la  Br^jnta.ma  più  bassi  e  più  piccioli  »  pro- 
ponzionati  alla  picciolezza  del  ruscello .  Dicendo  qual  che  si  fosse  Io 
maestro ,  cioè  il  fabbricatore  ,  mostra  di  dubitare ,  se  ,  come  alla  terra- 
creata  da  Dio  hanno  gli  uomini  aggiunte  delle  opere ,  cosi  ali*  Inferno 
pur  fatto  dalla  divina  potestate  (a)  abbiano  i  Demoni  aggiunto  alcuna 
cosa . 

15  Perchè  ha  qui  senso  di  caso  che ^  benché  o  simile.  Vedine  altri 
esempi  e  del  poeta  stesso  ,  e  d' altri  ottimi  scrlttr.ri  citati  dal  Cino- 
nio  C^),  e  dal  Vocabolario  della  Crusca .  —  Fer  poi  capire ,  che  parla 
Dante  a  questo  modo,  non  per  aggiuntar  parole,  ina  per  accrescer 
forza  al  concetto,  convien  notare  due  cose.  La  pr.'ma  è  che  un  og- 
getto, quantunque  ci  stia  dietro  alle  spalle,  non-  stante,  se  sia  quello 
assai  esteso,  com'era  di  fatto  quella  selva,  T occhio  Jateralmente  mos-- 
so  lo  vede.  La  seconda  è,  che  guardando  m  cotal  modo,  colle  spalle 
volte  ali* oggetto,  convien  che  l'occhio  miri  a  pani  dell'oggetto  assai 
più  da  se  nmote ,  di  quelle  altre  parti ,  alle  quali  mirerebbe  se  gaar- 
dasselo  direttamente  [questo  è  come  a  dire ,  che  tra  le  molte  lince  ret- 
te ,  che  da  un  punto  tirare  si  possono  sopra  "di  un  piano ,  la  perpendi- 
colare è  sempre  la  più  breve]  .  Vuole  adunque  il  Poeta  inteso  che ,  tan- 
to erasi  dalla  selva  allontanato,  che  non  solo  colle  spalle  volte  ad  essa» 

(<f  )  Inf.  Ili .  y.     (ft  )  Partic.  196,  8% 
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3 1  E  quegli  :  o  figliuol  mio ,  non  ti  dispiaccia  5 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro ,  e  k^cia  'ndar  la  traccia . 

34  Io  dissi  lui:   quanto  posso,  ven' preco  : 
E  se  volete  ,  che  con  voi  m'  assegna  5 
Faròl  5  se  piace  a  costui ,  che  vo  seco . 

37  O  fìgliuol,  disse 9  qual  dì  questa  greggia ^ 
S'  arresta  punto ,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  5  quando  '1  fìioco  il  feg^  « 


Dante  .  Scrisse  nn  libro  in  lingua  Fiorentina  ,  chiamato  Tesoretto  it  uq 
altro  in  lingua  Franzese  >  intitolato  Tesoro  .  Volpi  C  ^  )  • 

33  Ritorna  indìttro\  perchè  tenevano  ^elle  anime  contraria  via,  e 
per  andar  con  Dante  »  che  seguiva  Virgilio ,  conveniva  tornar  addie- 
tro .  —  lascia  andar  la  traccia  vale  il  medesimo  che  abbandona  il 
seguito  degli  altri .  Vedi  Inf.  xii.  55. 

34  Ven  precoj  per  ve  ne  prego  ,  tolto  dal  Latino  pr^cor  a  cagioa  della 
rima-  ^ 

35  M*asseggia.  A  questo  verbo  asseggiare  [dice  il  Venturi]  non  ha 
spedito  ancorxt  il  passaporto  la  Crusca  .ma  asseggia  [riprendelo  Otti- 
mamente il  Rosa  Morando]  vien  da  asseda  ,  come  veggia  da  veda  ; 
e  la  Crusca  pone  assedere ,  e  ne  porta  per  esempio  questo  verso  ste»- 
sissimo  C^)  • 

36  Che  vo  seco  ^  vale  quanto  percA^  vado  seco  y  quasi  dica  9  p^^'cfté  non 
mi  posso  scompagnare  da  lui . 

J7  Greggia  ,  comitiva . 

39  Sen^a  arrostarsi .  Dee  il  proprio  significato  del  verbo  arrestami 
essere  il  medesimo  di  sventolarsi ^  da  rosta  che,  come  per  molti  esempi 
ael  Vocabolario  della  Crusca  si  può  vedere,  propriamente  significa  ven* 
taglio .  Qui  però  dee  equivalere  a  muoversi ,  cagione  dello  sventolar* 
8i ,  com'  è.  detto  al  v.  27.  del  canto  precedente.  La  Nidobeatina  leg^e 
tostarsi ,  che  vie  meglio  da  rosta  scorgerebbesi  derivato  •  Contuttociò 
per  non  trovarsi  nel  Vocabolario  della  Crusca  altro  esempio  che  di 
arrostare  ,  m*  astengo  da  mutazione  —  frggia ,  da  figg^^  »  che  signi* 

(4)  Viene  per  questo  scrivere  il  poeta  nostro  rimproverato  d'ingratitudine 
da  molti ,  e  s(^natamente  dall'autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  §  vi. 
Supposta  però  la  verità  [  alla  quale  cospira  V  eccezione  di  msnJano  uomo  , 
che  al  medesimo  dà  Glo.  Villani  Cron.  lib.  8.  cap  io.  ]  non  si  può  n?gara 
che  serva  questo  avviso  di  fortissimo  ritegno  a  quelli  che  ammaestrano  gio- 
ventò  •    (6  )  Osserv.  a  questo  canto  • 
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40  Però  va  oltre:  i'ti  verrò  appanni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada  ^ 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni  # 

43  Io  non  osava  scender  della  strada  p 

Per  andar  par  di  lui  ;  ma  '1  capo  chino 
Tenea^  com'uom  che  riverente  vada. 

46  Ej  cominciò  :  qual  fortuna  ^  o  destino 
Anzi  l'ultimo  di  qua^ù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  '1  canunino  ? 

49  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  9 

Rispos'  io  lui  9  mi  smarrì'  in  una  valle  1 
Avanti  che  P  età  mia  fosse  piena . 

fica  lo  stesso  die  fiedere ,  firire .  Vedi  '1  Vocaboiarìo  della  Crusca  ali» 
voce  Fiedere.  . 

40  Ti  verrò  appanni  »  verrò  appresso  a  te  ;  alludendo  all'  atto  che  fa- 
ceva di  tenerlo  pe  i  lembo  della  veste  •  v.  24. 

41  Mamada  per  comitiva  semplicemente  t  come  Purg.  il.  130.  Vedi 
anche  il  Vocaboiarìo  della  Crusca. 

43  Io  non  osava  ec.  per  non  abbruciarsi  i  piedi  neH* infuocata  rena» 
come  n* era  stato  da  Virgilio  avvertito  (a). 

50  In  una  valle ,  nella  selvosa  oscura  valle  delle  ree  passioni  e  de*  vi* 
zi  9  detta  ne*  primi  versi  del  poema . 

51  Avanti  che  f  età  mia  fbue  piena  .  Due  errori  «  uno  in  conseguenza 
deir altro, commettono  qui,  a  mio  giudizio,  tutti  gli  espositori .  Ilpri* 
mo  è  d*  intendere  ,  che  si  smarrisse  Dante  in  cotesta  selvosa  valle  nel 
me:p[o  del  cammin  di  noitra  vita ,  cioè  [  come  a  suo  luogo  è  detto  ]  ia 
età  d*anni  trentacinque.  L'altro  è  di  conseguentemente  spiegare,  che 
per  la  non  piena  età  ne  indichi  il  Poeta  il  medesimo  mej^o  di  noitra 
vita .  Innanzi  [  ecco  il  Daniello ,  da  cui  non  sembrano  discordi  gli  al* 
tri  spositori]  che  V  età  sua  fosse  piena  ;  perchè  disse  ^  che  vi  si  smani 
nel  me^o  del  cammin  della  sua  vita  . 

Non  hanno  cioè  essi  avvertito  eh*  era  Dante  nel  me:f:(o  del  cam^^ 
min  di  nostra  vita  y  d*  anni  trentadnque  ,  mentr*  era  nell*  Inferno  e 
parlava  con  ser  Brunetto  ;  e  che ,  dicendo  Avanti  che  r  età  mia  fosse 
pletta ,  mostra  evidentemente  che  fosse  ,  mentre  così  parlava ,  a  cotale 
pienezza  di  età  pervenuto:  come  ben  mostrerebbe  d'esser  vecchio  chi 
parlando  dicesse ,  avanti  che  mi  sopravvenisse  la  vecchiaia . 


{4)  Cam.  prcc.  v. 73 .  e  scgg. 
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52  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m'  apparve  ^  tornand'  io  in  quella  y 
E  riduceini  a  ca  per  questo  calle  • 

D^uopo  adunque  è  distinguere  Tetk  nella  quale  si  smart)  Dante 
sonnacchioso  C  ^  }  n^U^  selvosa  vaile ,  dalla  età  in  cui ,  come  dal  sonno 
risvegliato,  trovossi  nella  valle  smarrito.  Qui  parla  dell* etk. in  coi  d 
smarrì  ;  e  nel  principio  del  poema  dice  l' età  in  cui  si  riconoblie  smar- 
rito: età  che,  perchè  appunto  nel  mespfo  di  nostra  vita 2  è  la  più  com- 
piuta di  forze ,  e  quasi  lume  di  Luna  in  mezzo  al  di  lei  periodo ,  per- 
ciò intende  essere  la  piena  e  più  perfetta . 

52  Pur  ier  mattina ,  solamente  ieri  mattina:  non  avendo  di  fatto  im« 
piegata  neir  Inferno  che  la  notte  sopravvenuta  al  giorno  in  cui  tro- 
vossi smarrito  nella  valle  (£)• 

$}  Questi  m"  apparve  ec.  Se  alla  dimanda  fatta  da  ser  Brunetto  *CAi 
é  questi  che  mostra  il  cammino  ,  avesse  voluto  Dante  soddisfare ,  avreb* 
be  dovuto  dire ,  che  questi  era  Virgilio .  Dal  contegno  però  adoperato 
cbl  medesimo  Virgilio  nell'incontro  con  Stazio  (e),  da  quello. stare 
cioè  con  viso ,  che  tacendo ,  dìcea  taci ,  e  dalla  g^ura  altresì ,  che  nel 
medesimo  incontro  ebbe  Dante  di  manifestare  a  Stazio  il  nome  di 
Virgilio,  si  può  conghietturare  ,  che  a  bella  posta  tergiversi  qui  Dan* 
te,  e  ricusi  di  rispondere  a  ser  Brunetto  adequa tamente .  Che  poi  ver- 
a^  di  Stazio  mutasse  Virgilio  contegno*  e  se  gli  facesse  finalmente  dal 
poeta  nostro  nominare ,  e  niente  si  curi  di  essere  manifestato  a  ser  Bru* 
netto ,  può  di  tale  divario  essere  cagione ,  che  Statio  era  stato  di  Vir- 
gilio studiosissimo ,  com*  egli  stesso  ivi  confessa ,  e  non  cosi  ser  Bra- 

netto . tornand'  io  in  quella  ,  leggono  tre  mss.  della  biblioteca  Cor- 

•ioiCc'^t  e  r  edizione  di  Firenze  148 1.  meglio  delle  altre  edizioni,  che  « 
leggendo  ritornando  in  quella  j  non  fanno  con  uguale  chiarezza  capire» 
che  la  persona ,  che  ritornava ,  era  lo  stesso  Dante  •  In  quella  per  in 
quel  mentre  spiegano  alcuni  ;  ma  ,  avendo  Dante  raccontato  nel  priaio 
canto ,  che  gli  apparve  Virgilio  mentre  appunto ,  invece  di  salire  U 
dilettoso  monte ,  ritornavasene  alla  primiera  noia  della  oscura  valle(e>, 
non  pare  che  possa  in  quella  significar  altro  che  in  quella  valle  me* 
desi  ma  >  a  cui  ridice  qui  che  volte  aveva  le  spalle  • 

S4  Cu  per  casa  ,  voce  tronca  Lombarda  •  Vedi  Anton  Maria  Salvini 

{a)  Jnf.  I.  II.  {b)  Dal  principio  del  canto  il.  Lo  giorno  se  n^ andava  ec. 
non  ha  fin  qui  contato,  che  la  mezza  notte  nel  canto  vii.  Già  ogni  stella  cade  ec,  9 
è  l' avvicinarsi  dell*  aurora  nel  canto  xi.  /  pesci  gui%X0n  su  per  V  orixxAMUi  z 
e  non  fz  tramontar  la  Luna ,  che  [per  essere,  come  supponela,  piena  3  vai 
quanto  far  nascere  il  giorno  ,  se  non  nella  quarta  bolgia  dell*  ottavo  cerchio 
nel  fine  del  canto  xx.  Ma  Vienne  ornai  ^ che  già  tiene  il  confine  ec,  {e)  Purg% 
»M03«c  segg.     {d)  Segnati  607.  608.  óxOi.    (r)  Ver,  76»  e  scg. 


CANTO       XV.  ^13 

55  Ed  e^i  a  me:  se  tu  segui  tua  stella ^ 
Non  puoi  £dlire  a  glorioso  porto; 
0  Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

58  E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 
Veggendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno  j 
Dato  f  avrei  ali*  opera  conforto  . 

61  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  ^ 
Che  discese  di  Fiesole  ah  antico , 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  f 

64  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico  : 

Ed  è  ragion;  che  tra  gli  la2;zi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico . 

67  Vecchia  £una  nel  mondo  li  chiama  orbi; 

oe^saoi  Dise.accad.  p.$o4.  qui  rìducemi  a  caee.  vale ,  al  mondo  di  aopra  mi 
riconduce ,  i)assando  per  questo  tenebroso  di  quaggiù .  Venturi  •  Altri 
per  la  casa  intendono  ia  celeste  patria:  ma  il  verbo  rìducemi  accenna 
conducimento  a  luo^  dove  sia  Uante  stato  prima  :  e  però  o  il  mondo 
dì  sopra  dee  intendersi ,  o  piuttosto  la  primiera  onestà  della  vita 
—  calle 9  via. 

SS  s6  Essendo  ser  Brunetto ,  mentre  viveva,  astrologo ,  aveva ,  dict 
il  Daniello,  preveduto  che  Dante  era  nato  sotto  gran  costellazione: 
onde  lo  esorta  a  seguire  la  sua  stella .  quel  celeste  influsso ,  che  lo  gui« 
dava ,  a  glorioso  porto ,  cioè  al  felice  fine^  delle  sue  fatiche .  Non  puoi 
fallire  a  glorioso  porto  ^  omette  per  eliiisi  d*  aggiungere  il  cammino . 

fi  Se  io  mentre  viveva  su  nel  mondo  feci  bene  le  mie  supputazioni 
far  la  pianta  astrologica  della  tua  natività .  Venturi .  Appella  la 
vita  nel  mondo  vita  bella  per  rapporto  alla  vita  disperata,  che  con« 
duceva  esso  collaggiù . 

61  62  6 j  Quello  ingrato  ec  accenna  il  Fiorentino  popolo  disceso  da 
Fiesole , città  antica  situata  in  monte,  sei  miplia  discosta  da  Firenre. 

65  Li7:;7/ ,  aspri ,  lapposi,  astringenti  .  Veci  M  SVlvini  disc.  84.  centur.i* 
Venturi,  Sorbo  albero  noto,  che  dà  frutti  d*  aspro  sapore. 

6^  Il  dolce  fico  legge  la  Nidobeatina  ove  al  dolce  fico  l'altre  edizioni . 

67  Li  chiama  orbi ^  ciechi.  Dicesi  dai  comentatori  originato  il  so^ 
pranome  dal  seguente  fatto.  Avendo  i  Fiorentini  a  preghitra  de'  Pi- 
sani guardata  Pisa,  mentr' erano  questi  passati  alla  cooijuista  dell' iso** 
In  Maiorica,  ritornati  vittoriosi  i  Pisani  in  segno  di  riconoscenza  of« 
ferirono  a*  Fiorentini  «  che  delle  prede  di  là  trasportate  si  scegliessero 
qual  delie  due  più  loro  piacesse ,  o  due  porte  di  bronzo  beUiasime  [cht 
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Gente  avara  invida  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  fbrbi . 

70  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba;  ^ 

Che  P  una  parte  e  V  altra  avranno  fame  : 

Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  V  ^rba . 
73^  Faccian  le  bestie  Fiesokne  stranie 

Di  lor  medesme^  e  non  tocchin  la  pianta  5 

S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letano^^ 
76  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  ^  che  vi  rìmaser  ,  quando 

Fu  fatto  4  nidio  dì  •malizia  tanta  • 
79  Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando  5 

ora  adornano  il  duomo  dì  Pisa]  o  due  <:olonne  di  porfido»  che ,  per- 
chè non  si  vedesse  com'  erano ,  guaste  dal  fuoco ,  coperte  avevano  di 
scarlatto:  i  Fiorentini  ciecamente  si  tapparono  le  -due  colonne:  che  sano 
[  dice  Paolino  Pieri  ]  in  Firenze  dinan^fi  alla  chiesa  del  beato  Giovanni 
Batista  QO.  .    " 

>  63  69  Invida  la  Nidob.  invidiosa  Y  altre  ^z. ti  forbi  «  ti  purghi  • 

71  72  Che  r  una  parte  e  r  altra  ,  i  neri  e  i  bianchi  »  fazioni  nelle  quali 
•ra  Firenze  partita  *——  avranno  fame  di  te.  Non  si  può.  per  questa  in- 
tender altro  se  non  il  desiderio ,  che  prevedesse  Dante  dover  finaUneate 
col  giro  degli  anni  nascere  iri  cuore  de'*  suoi  concittadini  di  averlo  avuto 
sempre  in  patria;  e  per  T  onore  ,  eh' era  la  medesima  per  ricevere  dai 
di  Im  scritti ,  e  per  gli  aspri  rimbrotti  e  frizzi ,  eh*  avrebbersi  risparmiati 
-— -  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba^  espressione  allegorica  i^  vece  di 
dire  ma  il  desiderio  se  ne  rimarrà  digiuno  ,  sen:fa  effetto  . 

73  al  78  Le  bestie  Fiesolane ,  que'  Fiorentini ,  che  tengpno  ancor  del 
monte  .e  del  macigno  delP  originaria  Fiesole facciane'  strame  :  stra- 
me dicesi  ogni  erba  cfte  si  dà  in  cibo  e  serve  di  letto  alle  bestie  (^b'),i 
facciano  adunque  strame  di  lor  medesime  vale  quanto  à"  addentino  e  sì 
calpestino  tra  di  loro  — —  e  non  tocchino  ,  e  non  molestino  »  se  nel  lor 
Iettarne  9  nel  putridume  de*  loro  costumi ,  surge  9  nasce  per  avventura 
alcuna  pianta  ,  alcun  cittadino ,  in  cui  riviva  la  sementa  santa  t  civile  ed 
onorata,  di  quei  Romani ,  cAr ,  quando  fa  facto  il  nidio  di  tanta  malizia  , 
Firenze,  vi  rimasero  ,  vi  concorsero  a  fabbricarla  e  ad  abitarla  C^^  • 

79  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando ,  se  tutte  le  mie 'preghiere  fos* 
aero  esaudite. 

(tf  )  Cron.  an.  xii8.  (b)  Vocab. delia  Crusca,  {e)  V«cU,  tra  |^  altri» 
6io.  Vili.  Cren.  lib.  x.  cap.  38. 
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.    Risposi  io  lui ,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

82  Che  in  la  mente  m'  è  fitta ,  ed  or  m'  accuora  9 
La  cara  e  buona  immagine  patema 
Di  voi  nei  mondo,  quando  ad  ora  ad  eia 

85  Mi  'nsegnavate  9  come  i-  uom  s'  etema  : 

E  quant'  io  V  abbo  in  grado ,  mentr'  io  vivo 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

88  Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  cliiosar  con  altro  testo 
A  donna  ,  che  4  saprà  ,  s' a  lei  arrivo . 

9 1  Tanto  vogl'  io ,  che  vi  sia  manifesto  , 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'  alla  fortuna ,  com£  vuol ,  son  presto . 

So  Risposi  io  lui  la  Nidobeatina  e  V  altre  edizioni  ri^sl  lui . 

81  Posto  in  bando ^  allontanato ,  e  tra* morti. 

t^  Ed  or  ^  intendi,  così  malconcia  scorgendola  . 
*  8?  La  cara   e  buona  legge  la  Nidobeatina  La  cara  buona  V  altre 
edizioni . 

84  Di  voi  nel  mondo  ,  quando  ec.  legge  la  Nidobeatina  Di  voi  quando 
nel  mondo  l'altre  edizioni . 

86  87  E  quant^  io  ec.  Costruzione  •  E  convien  che ,  mentr^lo  vivo  ,  sì  $C€r^ 
tta%  apparisca  nella  lingua  mìa  nel  mio  parlare  ,  guantaio  r  atbo  in  gra^ 
db,quant*io  Tho  caro.  Abbo  ed  aggio  per  ho  usato  dagli  antichità). 

88  Di  mio  corso  delle  mie  venture scrivo  mi  ritengo  a  mente . 

80  90  £  serbolo  con  altro  testo  ^  con  l'altra  predizione  fattami»  da 
Farinata  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  ec  (/»),  a  ehiotare  u.fdLt 
chiosare  a  donna  che  U  sapra  ,  a  Beatrice  ;  come  in  seguito  alia  pre- 
dizione di  Farinata  promesso  aveva  a  Dante  stesso  Virgilio  da  lei  mw 
j^rni  di  tua  via  il  viaggio  (^c^  .^ 

91  92  93  Tanto  ec.  Sinchisi  di  cui  ecco  la  costruzione:  tanto t  scla-^ 
mente  (rf)»  io  voglio  che  vi  sia  manifesto  che  ^  purché  mia  coscienza 
non  mi  garra ,  non  mi  garrisca ,  non  mi  sgridi ,  non  mi  rin  provtri 
[intendi  d'alcuno  mal  operare "l^  son  presto ^  pronto j  alla  fotsuna  9  co» 
me  ,  comunque  essa  vuole  • 

(m)  Vedi  'l  Vocab.  della  Crusca  al  verbo  avere  §.  vii.  ed  ii  Prospetto  di  verbi 
Toscani  •     (&)  Inf.x.  79.  e  segg»     {e)  Ivi  v.  1^2.»     (d)  Vedi  Cinon  fart.ai6*  6% 
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94  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota  ^ 
Come  le  piace  9  e  '1  villan  la  sua  marra  • 

97  Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  'ndietro  ,  e  riguardommi  : 
Poi  disse:  ben  ascolta  ^  clii  la  nota  • 
100  Ne  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto  ^  e  dimando  9  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sonmfii. 
103  Ed  egli  a  me:  saper  d'alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fia  budabile  tacefci  9 
Che  -ì  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  • 

94  .^'fA^  propriamente  vuol  dir  caparra  ,  o  sia  parte  del  pagamento  « 
che  si  dà  innanzi ,  per  sicurtà  del  tontratto  stabilito  :  qui  però  si  tras* 
ferisce  a  significar  predizione ,  o  sia  assicurazione  delle  cose  avvenire  r 
e  coinè  il  predettogli  da  ser  Brunetto  accenna  il  medesimo  esilio  pre- 
nunziato  già  lui  in  qualche  modo  e  da  Ciacco  nei  vi.  dell*  Inferno  e 
da  Farinata  nel  x,  perciò  dice,  che  non  è  nuova  agli  orecchi  tuoi 
tale  arra  . 

•  95  96  Giri  fortuna  ec.  e  7  viilan  ec.  ciò  dice  ad  accennare  che  tanto 
non  è  per  crucciarsi  di  qualunque  girar  di  ruota ,  che  la  fortuna  fac* 
eia ,  quanto  non  è  per  affliggersi  del  modo  qualunque  in  cui  adoperi 
u  villano  la  sua  marra ,  strumento  rusticano  per  radere  il  terreno  . 
Vocabolario  della  Crusca. 

97  98  Lo  mìo  maestro  ,  Virgilio  — —  In  sti  la  gota  destra  sì  volse  indietro^ 
supponesi  che  Virgilio,  in  tempo  che  faceva  Dante  i  suoi  complimenti 
con  ser  Brunetto,  innoltrato  fosessi  alquanti  passi  ;  ma  che  nonostante 
udisse  ciò ,  che  gli  altri  due  dicessero  . 

99  Ben  ascolta  chi  la  nota  :  quasi  dica  Virgilio  :  o  Dante ,  tu  hai 
bene  ascoltato  quello  ch'io  dissi ^ supera nda  omnis  fortuna  ferendo  esi (a^ , 
perciocché  1^ hai  notato;  e  non  bene  ascolta,  ovver  intende ,  una  cosa 
colui  che  non  la  nota.  Daniello. 

100  i 01  iJé  per  tanto  ec  ne*  per  cagione  di  tali  cose  predettemi  si 
ft  il-  parlar  mio  con  ser  Brunetto  più  scarso  . 

^  ioa  Pffi  noti  e  pih  sommi  •  Noti  per  grido  di  fama  ^  sommi  per  grado 
di  dignità .  Il  comparativo  aggiunge  al  superlativo ,  per  dargli  mag« 
gior  forza . 

«04  105  Fia  laudabile  tacerci  legge  la  Nidobeatina,  e  Fin  laudabile 

*  ■        I    „ , ,    — —] -~ — — <— ^■^^^— 

(a)  ìAcneid.v.  710, 
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106  In  somma  sappi ,  che  tutti  far  chcrci , 
E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama , 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  letci. 

109  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama , 

E  Francesco  d'  Accorso  anco  ;  e  vedervi  ^ 
S^  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

112  Colui  potei,  che  dal  servo  de^  servi 

Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchiglione , 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi , 

1/  tacerci  V  altre  edizioni.——  A  tanto  suono  per  «  così  lungo  parlare  ^ 
che  abbisognerebbe ,  se  si  avesse  a  dire  di  tutti . 

106  Cherci  •  Entrano  qui  gli  spositori  tra  di  loro  in  forte  contrasto . 
n  Veliutello  e  il  Rosa  Morando  vogliono  che  prenda  qui  Dante  cherci 
dal  Francese  clerc  nella  significazione ,  che  tra  le  altre  ottiene  «  di  /rr« 
terato .  Il  Venturi  air  opposto  ^  per  V  aggiungere  che  fa  Dante  ai  cherci 
anche  i  letterati  >  conferma  il  sentimento  del  Volpi  e  degli  altri  sposi* 
tori ,  che  per  cherci  intenda  il  Poeta  uomini  di  chiesa  .  Mio  parere  e  che 
la  sbaglino  gli  uni  e  gli  altri  ;  e  che  per  cherci  intenda  Dante  in  que« 
sto  luogo  scolari  ;  significato  a  cui  attesta  esteso  a  que*  tempi  il  LacÌQO 
no  dericus  Dufresne  C^  )  • 

108  Lerci  j  lordi  »  imbrattati  •  Vocabolario  della  Crusca  • 

xoo  Prisciano  di  Cesarea  di  Cappadocia»  gramatico  eccellentissimo» 
che  fiori  nel  sesto  secolo  «  non  si  legge  che  fosse  macchiato  di  tal  vi* 
zio  ;  onde  alcuni  spositori  vogliono*  che  Dante  ponga  V  individuo  per 
la  specie ,  potendosi  costoro  facilmente  abusare  della  sua  professione 

d*  insegnare  a  giovanetti .  Venturi .  con  quella  turba  qrama  »  in* 

felice ,  tapina ,  accennando  la  turba  stessa ,  della  quale  era$i  egli  tolto 
per  parlar  con   Dante  • 

110  al  114  Francesco  d*  Accorso  Fiorentino ,  giurisconsulto  a*  suoi  tem- 
pi eccellentissimo  .  Venturi  • e  vedervi  ec.  Costruzione.  E  se  avessi 

tu  avuto  brama  di  tale  tigna ,  di  tale  noia  (  é  )  in  veder  costoro  »  po- 
tei ,  per  potevi  (e)  intendi ,  mentr'  eri  addietro ,  vedervi  colui ^  Andrea 
de' Mozzi  Fiorentino,  chiosano  d'accordo  tutti  gli  espositori,  che  dal 
tervo  de*  servi ,  dal  Papa  [  che  nelle  bolle  si  appella  servus  servorum 
Dei 'l  fu  trasmutato  d^Arrjp  in  Bacchiglione  ^  fu  trasferito  dal  vescovado 
-di Firenze,  per  dove  passa  l'Arno,  al  vescovado  di  Vicenza  ,  per  dove 
passa  il  Bacchiglione  ;  dove  lasciò  i  nervi  mal  protesi ,  cioè  in  mala  parte 
disted ,  perchè  in  Vicenza  si  morì  • 

(a)  Classar,  arr.  dericus  •  {b)  Così  spiega  qui  tigna  il  Vocab.  della  Crucca, 
(f)  Vedi  Clnon.de' verbi  cap.  5.  e  il  Prospetto  di  verbi  Toscani. 

TonuL  E  e 
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115  Di  più  direi;  ma 4  venir,  e  4  sermone 

Più  lungo  esser  non  può  y  però  eh'  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione  . 

118  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deg^o: 
.   Siati  raccomandato 'L  mio  Tesoro , 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio» 

1121  Poi  si  rivolse  9  e  parve  di  coloro , 

Che  corrono  a  Verona '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince ,  e  non  coliu  che  perde . 

11$  n  venir  teco  •—  f  */  sermone  e  il  parlar  tcco. 

117  Nuovo  fummo  f  nuovo  polverio;  e  nuovo  T appella  per  rapporto 
a  qpeUo  9  che  già  Brunetto  suppone  «  almeno  in  parte  »  sedato  ,  ecci- 
tato prima  dalla  sua  comitiva . 

118  Gente  con  la  quale  esser  non  degglo^  non  potendosi  a  talento 
passare  d*una  in  altra  comitiva. 

119  Siati  [cosi  la  Nidobeatina  e  non  sieti  come  1* altre  edÌ2Ìoni  leg- 
(gono  ]  raccomandato  il  mìo  Tesoro ,  il  mio  libro  cosi  intitolato  ;  e  forse 
per  Tesoro  intende  anche  T  altro  libro  intitolato  Tesoretto  C^^* 

120  Vivo  ancora  f  per  fama  —  chegglo  per  chieggo ,  non  però  da 
chiedere  ,  che  vorrebbe  chìeggio  ,  ma  da  chedere  verbo  usato  dal  Bar- 
berino in  più  luoghi  de*  suoi  Documenti  d'amore  ^  e  da  F.Guittone 
ancora  (*). 

X2I  al  124  Parve  dì  coloro^  che  ^  la  campagna  di  Verona  corrono 
il  palio  di  drappo  verde  :  il'  che  la  prima  domenica  di  quaresima  so- 
leasi  anticamente  fare:  adesso  più  non  s^usa.  Daniello.  Correre  [noteL 
il  Menzini  ]  ha  il  quarto  caso  ^  non  solo  come  il  currere  cursum  (f^*  L<i- 
tini  %  ma  anche  della  cosa  ,  o  segno ,  a  cui  sì  corre  :  voglio  dire  >  sen:fn 
la  particella  esprimente  il  caso  del  moto  :  onde  dìcesi  piuttosto  correre 
il  palio  ,  la  giostra  ec. ,  che  al  palio,  ed  alla  giostra (c)-^ —  e  parve 
quegli  9  che  dì  [per  tra  C^)]  costoro  vince  ^  cioè  il  più  corritore. 

(a)  Vedi  la  nota  al  v.  30.  (6  )  Vedi  la  tavola  delle  voci  posta  in  fine  del 
Barberini .     {e)  Cestruz,.  irregol.  cap.  xo.    {d)  Ciaoa.  Partii  So*  x i • 

Fine  del  canto  decimoquinto 
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Essere  alcun  <iì  nostra  terra  prava . 
1 0  Aimè ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men*  duol ,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri  • 

15  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'  attese  5 

Volse  U  viso  ver  me  ;  e  ora  aspetta  ^ 
Disse  :  a  costor  si  vuole  esser  cortese  « 

1 6  E  se  non  fosse  il  fuoco ,  che  saetta 

La  natura  del  luogo  ^  i'  dicerei  9 
'Qie  meglio  stesse  a  te ,  eh'  a  lor  la  fretta  • 
19  Ricominciar  5  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso  :  e  quando  a  noi  fiir  giuliti  ^ 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  tre! , 

9  Terra  prava  ,  maligna  ,  perversa ,  intendi  Firenze .    ^ 

1 1  Incese ,  dee  essere  detto  per  incise  ,  antitesi  in  grazia  della  pxDM 
bensì ,  ma  fondata  su  la  origine  del  Latino  incìdo  da  in  e  caeéo  t  ii  cui 
supino  è  caesum  (a)  .  Chiosando  il  Venturi  colla  comune  degli  espositori 
che  incese  vaglia  formate  dalle  fiamme  ,  solo  ne  aggiunge  che  inceso 
diiamasi   la   cottura  del  cauterio  fatta  con  un  bottone  di,  fuoc0  • 

12  1  j  Pur  che  ,  solo  che  .  — —  5'  attese ,  pòrse  orecchio ,  die  retta  . 

i6  17  18  //  fuoco  j  che  la  natura  del  luogo  ,  perocché  abitato  da*  so- 
domiti, saetta  ,  per  esigue  che  saetti,  caschi  rrr —  dicerei  per  direi (*)♦ 
che  la  fretta  stesse  meglio  a  te  ^  che  a  loro  ;  ciò  ad  accennare  ch*eraiio 
coloro  che  venivano  personaggi  grandi  più  di  Dante  ,  acquali  perciò 
conveniente  cosa  stato  sarebbe  che  Dante  corresse  incontro. 

19  20  Ricominciar  ei  per  eglino  (e)  r  antico  verso  ,  il  pianto  cioè» 
che  prima  facevano  (d),  e  che  solo  per  pregar  Dante  ad  arrestare 
intermesso  avevano  ;  e  però  vedendo  fermato  il  Poeta  ,  né  ayendo  più 
bisogno  di  parlare,  ritornarono  al  pianto.  In  luogo  d*  fi  altri  leggono 
c|ii  ehi  ,  e  chi  hel  C^)  »  ^  chiosano  che  cotal  interiezione  di  dolore 
fosse  r  antico  verso  ricominciato  da  quelle  anime  . 

Qi  Fenno  per  fecero  (/)  una  ruota  di  se  ^  ci  si  aggravano  intorno  5 
perocché  il  fermarsi ,  anche  per  cortissimo  tempo ,  ei-a  loro  vietato  C^  )  • 
■  trei  per  tre  ,  paragoge  ,  come  usarono  i  Latini  dicier  per  dici  . 

(a)  Vedi  Rob.  Stcf.  Tbcsaur.  ìing.  Lat.  (  b)  Vedi  il  Prospetiù  di  verbi  Thtcm* 
ni  sotto  il  verbo  Dire  n  21.  {e  j  VedKinf.  iv.  34. ,  vi.  104.  (  J  >  >^'v.  jo. 
(e)  Vedi  'IButi,  Landino,  Vellutello  ,  e  Daniello.  (/)  Vedi  'l  PrOSfCttO 
di  verbi  suddetto  sotto  il  verbo  Fare  n.ip.    (  jg  )  lof.  xv.  37.  e  segg. 
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22  Qual  suolen   i  campion  far  nudi  ed  unti  ^ 
Avvisando  ior  presa  e  ior  vantaggio  , 
Prima  che  sien  tra  Ior  batfuti  e  punti  ; 

25  Cosi ,  rotando  ,  ciascuno  il  visaggio 

Dri2ssava  a  ine  ^  sì  che  'n  contrario  il  coUq 
Faceva  ai  pie  continovo  viaggio  . 

28  E ,  se  miseria  d^  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi ,  e  nostri  preghi  9 
Cominciò  V  uno ,  e  ^1  tinto  aspetto  e  brollo  ; 

12  2^  a4  Qual  suolén  i  campion  legge  la  N\dobeatina  ;  e  intesa, 
come  SI  dee  intendere  ,  che  suolen  sia  detto  in  vece  di  soglìon ,  nella 
guisa  che  credeno  ,  segueno  ftr.  (n)  fu  detto  t^^v  credono  ^  seguono  t 
viea  a  togliere  dal  testo  la  sconcordanza  de*  tempi  >  che  ammettono 
tutte  I*  altre  edizioni ,  che  leggono  qual  solcano  i  campion  far  ec.  pri-^ 
ma  che  sien  tra  Ior  battuti  ec.  Ecco  adunque  la  costruzione  e  spiega» 
zione  Qual  i  campion  ♦  i  gladiatori  ,  nudi  ed  unti  suolen  far  prima 
che  sien  tra  ior  battuti  e  punti  ,  prim.a  che  siensi  mossi  air  offesa ,  a^^- 
visando  Ior  presa  ,  e  Ior  vantaggio  ,  movendosi  bens\  ,  ma  sempre 
gli  occhi  fissi  un  ncll'  altro  tenendo  per  togliere  il  giusto  ttmpo  di  af- 
ferrare ,  e  di  vantaggiare 

2$  26  27  Ciascuno  lecrge  la  Nidob.  meglio  di  ciascuna  ,  che  hanno 
l*  altre  edizioni  «  perocché  corrisponde  agli  adoperati  mascoHni  termi- 
ni ei ,  giunti  ,  tutti ,  cominciò  /'  uno  ec.  Ecco  poi  la  costruzione  .  Cosi 
ciascuno  dei  tre,  rotando  correndo  in  cerchio  ,  dri^:fava  a  me  il  rr- 
saggio  la  faccia  (A)  sì  che  il  collo  faceva  contìnuo  viaggio  in  contra^ 
rio  ai  pie  :  movendosi  ,  csempigra-ia  ,  i  piedi  da  destra  in  sinistra  , 
conveniva  »  per  sempre  guardar  Dante  ,  torcere  il  c(  ilo  da  sinistra 
in  destra  .  Avverta  però  il  saggio  lettere  di  non  intendere,  rhe  gi- 
rassero ouelle  ombre  intorno  allo  stesso  Dante  ,  che  alK  ra  tale  torci- 
mento di  collo  non  rìchiederebbesi  ;  imperocché  chi  corre  su  la  cir- 
conferenza di  un  circolo,  non  ha  bisogno,  per  puardar  stnnpre  il  tc^n- 
tro ,  che  di  fermare  il  collo  in  Quella  positura  mti  esima  ,  che  al  primo 
«guardo  fu^Ii  necessaria  •  Resto  Dante  in  alto  su  la  spc^nda  medesima 
del  fìumicello ,  su  della  quale  camminava  ,  e  le  treom!  re  rotc^vdno  ab* 
basso  nell'acceso  sabbione  ;  non  giravano  adunque  in'(  rno  al  (-'(^tta  . 

a8  «9  30  fi  ,  se  miseria  ec.  Ho  trameyzato  le  due  particelle  e  se 
con  una  virgola  ,  parendomi  certissimo  che  la  costruzione  de^la  pre- 

(4)  Vedi  M  Prospetto  di  vcrbìTosc.  \n  Credere  ^  Seguire  ec.  \bt  Visaggio  y 
viso  ,  faccia  ;  In  rima  :  chiosa  II  volpi  ;  noa  fu  adopeiato  ancne  in  pros^  , 
Vedine  ^Li  esempi  nel  Vocabol.  della  Cr, 
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31  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne ,  chi  tu  se' ,  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  io  'nferno  fregili . 

34  Questi ,  l'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi  ^ 

sente  terzina  debba  esser  questa  :  E  9  cominciò  runa  ,  we  miseria  d'esto 
loco  scilo  ,  e  r  aspetto  tinto  e  broHo  ,  rtnde  in  dispetto  ,  spr^ievoli , 
[  in  quella  maniera  che  i  Latini  direbbero  fncit  despicatui  esse  ]  noi  • 
t  nostri  preghi  ;  la  fama  nostra  pieghi  l*  animo  tuo  a  dime  ee.  Per  man* 
canza  di  questa  virgola  il  Daniello  >  e  dietro  ad  esso  il  Venturi  tonosi 
sforzati  cu  farci  intendere  ,  che  questo  £  se  sia  quello  che  i  Latini 
dicono  etsi^  quamvis  ;  cosa  che  non  avrebbe  esempio.  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  hanno  in  alcimi  testi  in  vece  di  e  trovato  deh  • 
Se  vi  fosse  bisogno ,  m*  appiglierei  piuttosto  a  questa  lezione  •  II  biso* 

fno  pecò  per  mezEO  della  sola  virgola  cessa  affatto  «  ed  il  senso  resta 
enissimo  legato . 

Loco  sollo .  SoHo  [  chiosa  il  Vocabolario  della  Cr.  ] ,  non  assodato  » 
soffice  ,  contrario  di  pigiato .;  ónde  solla  cUcesi  la  neve  di  fresco  cadu« 
ta  ,^  prima  che  si  comprima  e  s' induri  ^  Noi  lombardi  «  che  in  molte 
voci  mutiamo  la  </  inr  [dicendo  gorti ,  mora  ec.  per  gola^  molaec.2 
appelliamo  cotal  jieve  ,  o  simil  cosa  sera  .  Soilo  adunque  denomina 
Dante  quel  luogo  a  cagione  d*  essere  il  terreno  dei  medesimo  arenoso  9 
e  cedente  sotto  i  piedi  di  chi  lo  calpestava  . 

Tinto  aspetto  [  cioè  nero  >  fiiligginoso  ]  legge  la  Nidob.  più  adatta- 
tamente  alla  ivi  cadente  pioggia  di  fiamme  ,  che  non  leggono  tristo 
r altre  ediz.  tutte. 

Brollo  e  bruito  hanno  il  medesimo  significato  di  spogliato  9  e  nudo  : 
ma  qui  di  scorticato  per  le  piaghe  dette  nel  v.  10^  Cosi  pure  nelsuwiir. 
éì  questa  cantica  v.  18.  e  segg: 

• //  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar ,  che  talvolta  la  schiena 
Rimanen  della  pelle  tutta  brulla  . 
32  32  Ch^  I  vivi  piedi  ec.  in  vece  di  dire,  che  vivo  cammini  per  P  In* 
fimo ,  dice  che  freghi ,  che  stropicci ,  /  vivi  piedi  per  lo  ^nferno  .  Quan- 
tunque il  fregare  de'  piedi   contro  il   suolo  neh'  atto  di  andare    sia 
-  de*  vecchi  massimamente ,  in  gualche  modo  nondimeno  fassi  da  ognuno 
che  cammina  ;  e  però  bene  vien  qui  posto  fregare  i  piedi  per  cammi'^ 
nare  .  Frey^ne  ,  spiega  il  Venturi ,  é  propriamente  far  linee  formate  sen^a 
disegno  su  qualche  cosa  con  che  che  sia ,  le  quali  si  dicon  freghi .  Il  Vo- 
cabolario però  della  Crusca  tra  i  vari  significati  del  verbo  Fregare  • 
mette  il  primo  quello  di  leggiermente  stropicciare  ;  e  il  Latino  fricare  » 
che  gli  ha  dato  origine,  nulla  ha  che  fare  con  linee  cotali. 
34  Pestar  l*  orme  per  seguitar  le  pedate  . 
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Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada  y 

Fu  di  grado  maggior ,  che  tu  non  credi  : 

37  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome ,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  5  e  con  la  spada  • 

40  L'  altro  y  eh'  appresso  me  la  rena  trita  ^ 

3$.  ^p^loto ,  dovendo  signiftctr  lo  stesso  che  trotto  nel  v.  jo. ,  cioè 
scorticato  ,  meglio  starebbe  scritto  con  due  / ,  difettato  »  giacché  tro- 
vasi dipetlare  per  tor  vìa  ta  pette .  Vedi  *1  Vocab.  della  Cr. 

37^8  Della  buona  Gualdrada  .  Gualdrada  narra  Gio.  Villani  (a) ,  e  da 
esso  riportano  tutti  gli  espositori  »  essere  stata  in  Firenze  una  vergine 
di  singoiar  bellezza  ,  e  figliuola  di  messer  Bellincion  Berti  «della  famiglia 
dei  Ravignani  ,  nobilissimo  cavaliere  ;  e  che  essendo  veduta  da  Otto- 
ne  IV.  Imperatore ,  che  allora  era  in  quella  città  »  stupefatto  di  tanta 
bellezza  »  domandò  chi  ella  fosse  :  al  qual  messer  Bellindone  ,  che  era 
•ppresso  di  lui ,  rispose^  esser  figliuola  di  cale  ,  che  a  lui  bastava  V  ani- 
mo ,  quando  piacesse  a  sua  Maestà  •  di  fargliela  baciare  :  e  che  »  intese 
le  parole  dalla  fanciulla  >  fattasi  in  viso  rossa  »  si  levò  in  piede ,  e  disse 
il  padre ,  che  uomo  vivente  non  la  bacerebbe  se  non  fosse  suo  marito  « 
Per  la  qual  saggia  e  casta  risposta  T  Imperatore  molto  la  comendòa 
e  il  Conte  Guido  »  uno  dei  suoi  baroni  «  per  consiglio  del  medesimo  Im- 
peratore la  ai  fece  moglie .  Aggiunge  poi  esso  Villani  ,  che  di  Guido 
e  di  Gualdrada  nacque  tra  gli  altri  figli  Ruggieri  «  e  di  Ruggieri  Guido* 
Suerra  ;  che  venne  perciò  ad  esser  nepote  di  Gualdrada  . 

liBor^hini,  accertandosi  da  un  canto  che  l' Imperator  Ottone  IV. 
non  fu  mai  in  Italia  prima  del  1209.,  e  trovando  dair  altro  canto  scritture 
elei  f202.  contenenti  vendite  da  esso  Conte  Guido  fatte  alla  città  di  Fi- 
v^enze  »  nelle  quali  vedesi  che  aveva  egli  già  dalla  moglie  Gualdrada  due 
:figli  »  e  di  età  che  potessero  esser  presenti  e  dare  la  parola  al  contratto  « 
ipassa  a  giudicare  favolose  le  dette  circostanze  di  quel  matrimonio  (6)  • 

Io  non  so  se  per  le  stesse  «  o  per  altre  ragioni  precedesse  Dante  nel 
Siedesimo  giudizio  al  Borghi  ni  :  questo  sì  bene  mi  pare  certissimo  che ,  se 
^ato  fosse  Dante  persuaso  di  cotale  paterna  esibizione ,  anzi  che  di  menzio* 
Piarne  con  lode  il  padre  di  Gualdrada  Beliincione  ne*canti  xv.  12  ,e  xvi.  99* 
^1  Farad.,  commemorato  avrebbelo  con  biasimo  nel  xviii.deli*Inferno • 
|9  Fece  col  senno  oòsai  ec.  Costui  fu  eccelfentissimo  neli*  arte  militare  i 
^01  gran  prudenza  e  consiglio.  Onde  nella  battaglia  commessa  a  Be» 
aevento  tra  Carlo  e  Mantredi  fu  riputato  priacipal  cagione  delia  vit<* 
toria  di  Carlo  •  Landino  • 

40  L*  arena  trita  ,  V  arena  pesta.*  in  vece  di  cammina  . 


(a)  Croo*  iib*5.  c.37.     (6  )  Disc,  dell' orìg.  dilTirenze  edk.  1 7$$.  pag.6« 
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E'  Tcgghiaio  Aldobrandi ,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita . 

43  Ed  io.,  che  posto  son  con  loro  in  croce , 
Iacopo  Rusticucci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie  più  di'  altro  mi  nuoce . 

46  SW  fussi  stato  dal  fuoco  coverto , 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto  9 
E  credo  5  che  '1  dottor  V  avria  sofferto . 

49  Ma  pergh'  i'  roi  sar^i  bruciato  e  cotto  ,  -     .  .1 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  gliiotto  • 

4ì  42  Tegghlaìo  Aldobrandi  ^  fu  costui  degli  Adimari ,  molto  stimato 
e  a  casa  ^  e  negli  eserciti  per  molte  maravigiiose  opere  e  consigli .' 
Costui  sconfortò  T  impresa  contra  i  Senesi ,  dimostrando ,  che  non  si  po- 
teva in  quella  aver  vittoria ,  ma  non  fu  accettato  H  suo  consiglilo  ; 
onde  ne  seguì  V  infelicissima  rotta  d*  Arbia  ,  ovvero  di  Montaperti . 
Landino  .  — —  ìa  cui  vote  ,  i  cui  consigli ,  dovrebbe  esser  gradita  su 
nel  mondo  ,  dovrebbero  i  Fiorentini  tenersi  a  mente  ed  aver  cari  • 

43  Posto  in  croce  per  tormentato  . 

44  45  Iacopo  Rusticucci  fu  onorato  e  ricco  cavaliere;  ma  ebbe  una 
moglie  molto  ritrosa  ;  e  finalmente  non  potendo  con  lei  vivere  «  la  con* 
venne  lasciare  e  viver  solo  ;  il  che  fu  cagione  di  fargli  far  poi  quello  » 
perchè  fu  dannato  ali^  Interno  .    Daniello  • 

46  Coverto  ,  riparato  . 

47  Di  sotto  ,  nel  sabbione  sotto  la  ripa ,  su  della  quale  «sso  stava  • 

48  Dottor  ,  Virgilio .  sofferto  ,  che  mi  allontanassi  perciò  alquaa« 

to  da  esso  lui  • 

S»  Ghiotto  per  avido  »  Metafora^  critica  il  Venturi  ,  non  delle  più 
gentili ,  pigliata  in  prestito  dal  taglier  del  tinello  •  Trojppo  con  occhiali 
simili  ris^uardando  troveremmo  da  criticare  •  Ebro  %  che  in  vece  di  ri-^ 
colmo  >  disse  il  Casa  in  que*  versi 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghe^^a  ec. 

Che  tosto  ogni  mio  senso  ebro  ne  fue  (a)  .  ■• 

onde  si  dirà  preso  «dal  tinello,  o  dalla  bettola?  Ghiotto  per  bramoso 
Io  ha  scritto  chi  doveva  avere  un  pò  miglior  gusto  del  Venturi' 
r  Ariosto  (A): 

Cosi  gli  piacque  il  dìlicato  volto  , 

Coti  ne  venne  immantinente  ghiotto  • 

{a)  Cani.  4.  2.    {b)  Fur.  29.  fi.  Ci. 
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67  Cortesia  e  valor ,  dì  5  se  dimora 

Nella  nostira  città ,  si  come  suole  9 

O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fiiora? 
70  Che  GiiigUelmo  Borsiere ,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco ,  e  Va  là  co  i  compagni  9 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole  • 
73  La  gente  nuova,  «  i  subiti  guadagni 

Orgoglio  5  e  dismisura  han  generata  ^ 

Fiorenza,  in  te,  sì  che -tu»  già  ten  piagni. 
76  Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

Il  se  per  cosi  ,  o  cfte  (  n  )  apprecativo  ,  a  auel  modo  cV  adoprarono 
i  Latini  il  sic  e  V  utinam  ,  ripetelo  Dante  anche  altrove  (^^  *  e  del  me- 
desimo han  fatto  uso  altri  buoni  scrittóri  (e  )  «i 

68  Come  suole  per  come  soleva  • 

70  71  Guìglìelmo  Boi^iere  valorosa  e  gentil  cavaliere'  molto  pratico 
delle  corti ,  e  [come  afferma  il  Boccaccio  nella  novella  di  M.Erminio 
de'  Grimaldi  ]  faceto  e  prontissimo  .  — -  5/  duole  per  poco  «  concio- 
siachè  poco  fa  ci  venne  non  essendo  molto  eh'  egli  era  morto  .  Daniello  . 

72  Crucia  con  un  e  solo  legge  la  Nidob«  ,  e  istessamenteT  edizioni 
del  Landino,  Daniello,  e  Vellutello,  a  differenza  delle  mitre,  che  leg- 
gono cruccia  .  Crucciare  però  significa  far  adirare  (rf)  ;  està  qolflieglio 
crucia,  da  cruciare^  che  signiih;a  tormentare \  affliggere .  '  1 

*7?  74  7S  ^^  gente  ^c,  ftivvece-  di  rispondere  a  Iacopo  ,  Volgesi 
QjAnre  con  apostrofe  a  Fiorenza  stessa  ^  La  gènte  nuòva  \  queHa  £  chiosa 
il  Daniello  ]  che  nuovamente  di  contado  era  venuta  ad  abitare  nella 
citigli  i  guadaani  subiti  ,  cioè  non  leciti  ed  ingiusti  ;  perchè  le  ricchezze 
che  in  un  subito  si  fanno  ,  par  che -illecitamente  si  facciano  ,  come 
per  usura  ec.  ,  cum  nemo  vir  bonus  dives  brevi  evada t  ,  lasciò  scritto 

Natal  Conti  (e)  han  generato  in  te  ^  Fiorenza  ,  orgoglio  ,  superbia  » 

ed  alterigia  ne*  cuori  gonfiati  dalle  ricchezze  e  dismisura  :  chiamasi 

4Ì9misurato  colui  che  passa  i  termini,  e  fa  le  sue  cose  fuori  di  misurai» 
ed  è  im moderato  ,  perché  come  dice  Orazio  :  Est  modui  in  rebus ,  sunt 
certi  denique  fines  ,  Quos  ultra  citraque  nequit  consìstere  rectum .  Da- 
niello .  — —  si  che  tu  già  ,  a  quest'  ora  ,  ten  piagni  . 

76  Cosi  gridai ,  cioè  cotai  parole  gridando  fec'  io  ,  con  la  faccia  It^ 
vota: ,  guardando  in  su  verso  il  mondo  nostro  ,  perocché  parlava 
con  Fiorenza. 

*■  I  ■    I,     MJ         I      I   I   I  II  ■        ■  ■  111  'Il  I  'I 

(4)  Vedi  U  «ìlhìanio  Purtic.  44*  i?.     (  *  )  Inf-  xxvn.  57. ,  xxlx.  ^9.  ,  ed  al'<^ 
trove  •  ^  (^Vei«  U  Cinon.  ^2^  m%  ,  e  4  Voctb.  della  Cr.     {d)  Vedi  »l  Va* 
caboUriQ  della  Cr.     {e)  Mjftt^el-  ììb.j.  cap.;. 


» 
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E  ì  tre  5  che  ciò  inteser  per  risposta  5    • 
Guatar  1'  un  V  altro  ^  come  al  ve* -  pi  guata  . 

79  Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa ^  -  w 

Risposer  tutti ,  il  soddisfare  altrui  ^ 
Felice  te ,  che  si  parli  a  tua  posta . 

82  Però  se  campi  d'  esti  lucrili  bui , 
E  torni  a  riveder  le  l?elle  stelle , 
Quando  ti  gioverà  dicere  V  fui  9. 

85  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  :    . 

78  Guatar  in  vece  di  guardar  legge  la  Nidob. ,  e  corrisponde  meglio 
al  guata  in  fine  del  verso  medesimo  — «—  comedi  ver  si  guata  ,^ftM 
cendosi  coli*  occhio  e  col  volto  quel  segno  di  approvazione  >  che  iuol 
farsi  air  udire  una  cosa  che  si  tiene  per  vera  ,  è  degna  di  rlsapecsi . 
Venturi ,  * 

'79  So  Qi  Se  l'altre  volte  ec.  Quanto  veggo  tutti  gli  espositori  in-t 
tendono  ,  che  in  questi  tre  versi  non  altro  voglia  Dante,  cjie  applau- 
dire alla^  propria  facilità  di  spiegarsi .  Felice  te  [  parole  del  Venturi 
non  dissimili  da  quelle  degli  altri  spositori  ]  che  hai  questui  facHità^ 
e  felicità  meravigliosa  di  spiegarti  mirabilmente ,  come  ti  vìen  pìh  in  grado . 
Con  buona  pace  però  di  tutti  io  voglio  piuttosto  credere  ,  che  il  prin- 
cipale scopo  del  Poeta  sia  di  accennare  il  danno  che  gli  cagiona  i)  ii« 
bcro  suo  parlare  •  Lionardo  Aretino  della  speranza  parlando  dal  Poeta 
perduta  d*  essere  rimesso  in  patria  ,  ogni  speran:(a  dice  al  tutto  fu  per-' 
data  da  Dante  ;  perocché  di  gra:^ia  egli  medesimo  si  aveva  tolto  la  vìa  ^ 
per  lo  sparlare  ^  e  scrivere  contro  a^  cittadini  che  governavano  la  re- 
pubhlica  (rt)  .^  Io  penso  adunque  ,  che  vogliano  quest'  ombre  dire 
a  Dante  :  felice  te  >  che'  cosi  parli  a  tua  posta ,  a  tuo  talento  «  a  tua 
voglia  «  se  il  soddisfare  con  tal  libero  parlare  ad  altrui.'  altre  volte 
sì  pòco  ti  costa  ,  come  costati  ora  »  che  nessun  danno  f  arreca  « 
Di  posta  per  voglia  ,  piacimento  ,  vedi  *i  Vocabolario  della  Cr.  sotto 
la  voce  posta  §.17. 

84  T/^  gioverà  diceria  ^\fai.  •  ^d  imitazione  del  VirgI)i?ino  Enea  «  dì* 
cehte  ai  compagni  ,  forsan  et  haec  olim  meminisse  iuvabit  :  e  Seneca  : 
^uod  fuit  durum  patì ,  meminisse  dulce  est  .  Daniello  •  Di  qui  prese 
il  Tasjp  nel  canto  xv.  del  Goffredo  st.38. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 

Le  novità  vedute  ,  e  dire  io  fui . 
Riflessione  del  Venturi .  . 


(a)  Viu  di  Dance* 

Ff 


-y; 
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Iii(!i  rupper  la  ruota ,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle  • 
83  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi  5  com'  ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi  • 
91  Io  Io  seguiva ,  e  poco  eravam  iti  9 

Che  '1  suon  dell'  acqua  n'  era  si  anicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi . 
94  Come  quel  fiume ,  eh'  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 

Dalia  sinistra  costa  d'  Apenuino  , 
97  Che.  si  chiama  Acquacheta  suso  9  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto  ^ 

IE  a  Forlì  di  quel  nóme  è  vacante  9 
I  Oo  '  Rimbomba  là  sovra   San  Benedetto  9 

Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  scesa  9 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  • 

86  Rupper  la  ruota  ,  finirono  la  ruota  >  che  di  se  camminando  face* 
vano  ,  netta  nel  v  21. 

94  Come  quel  fiume  ec.  Reca  in  paragone  della  caduta  di  Flegetonte 
dal  settimo  neli'  ottavo  cerchio  la  romorosa  cascata  del  Montone  ,  fiume 
di  Romagna  ,  dair  Apennino  sopra  la  badìa  di  s.  Benedetto  ;  e  circoscri* 
ve  esso  fiume  dicendolo  il  primo,  che  dalla  sorgente  del  Po  su  Monviso 
[  Afo/i5  Vesulus  appellato  dai  Latini ,  e  Monte  yeso  dal  poeta  nostro]  di- 
rigendoci vèrso  levante  troviamo  scendere  dalla  sinistra  costa  dell*  Apen- 
nino ,  e  andar*  al  mare  con  proprio  cammino  ,  cioè  con  pròprio  parti* 
colare  alveo  :  ed  è  vero  ;  imperocché  tutti  gli  altri  fiumi  che  dalla  sor* 
gente  del  Po  fino  a  quella  del  Montone  cascano  dalia  sinistra  costa 
d*  Apennino  ,  tutti  s*  uniscono  al  Po ,  e  camminano  con  esso  al  mare  . 

95  Prima  ,  primamente  ,  prima  d'  ogn'  altro  fiume . 

pS  5"/  divalli ,  caschi  nella  valle  basso  letto ,  basso  suolo . 

99  E'  vacante  ,  privo  ;  perocché  ivi  non*  si  appella  fìvL  Acquacheta  ^ 
ma  Montone  • 

IDI  Dair  alpe  per  cadere  ♦  per  cadere  dal  monte  ad  una  scesa 

intendo  detto  in  rima  per  ad  un  tratto  ,  ad  un  colpo  ;  che  tale  è  vera* 
mente  idonea   cagione  di  rimbombo. 
.  102  Dove  douria  per  mille  esser  ricettg  :  o  perchè ,  come  dal  Boccaccio 
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109  Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta  5  ^ 

Sì  come  '1  duca  m^  avea  comandato  5  .      >  ' 

\  Porsila  a  luì  ^groppata  e  ravvolta . 

112  Ond^  ei'si  volse  in  ver  lo  destro  lato  5     .  ,>» 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  ^uso  in  quell'  alto  burrato  • 

1 1 5  El  pur  convien  che  novità  risponda , 

Dicea  fra  me  medesmo^  al  nuovo  ceiuDd^ 
Che  'l  rtiaestro  con  1*  occhio  si  seconda. 

1x8  Àlu  quanto  cauti  gU-  uomini  esser  denno 

Presso  a  color ,  che  non  veggon  pur  P  qpra , 
Ma  perentro  i  péfisier  miran  col  senno  ! 

«Venturi  •  Il  Landino  «  Vellutello,  e  Daniello  la  intendono  una  corda 
del  tutto  allegorica,  cioè  la  fraude ,  con  cui  Dante  alcuna  fiata  tentasse 
di  giugnere  a  lascivi  ^nì .  Ma  come  poi  di  cotale  allegorica  corda  far- 
sene un  obbietto  da  agj^ropparsi  e  ravvolgersi  >  da  allontanarsi  dal  Poe* 
ta  •  e  da  far  pervenire  uno  a  Gerione  ? 

*  I  <  ^^groppata  e  ravvolta  a  guisa  >  intendi  ,  di  gomitolo  ;  e  ciò  non 
per  altro  fine  se  non  perchè  la  potesse  Virgilio  scagliare  lontano . 

1 12  5/  volse  inver  lo  destro  lato  .  Volendosi  scagliare  colla  destra  mano 
alcuna  còsa  ,  conviene  appunto  che  volgasi  alquanto  a  destra^  il  braccio 
Ci  corpo,  per  prendere  spazio  e  dar  impeto  al  corpo  che  vuoisi  scagliare. 

txj  114  Dì  lungi  dalla  sponda  la  gittò  ^  acciò  non  qualche  o  pietra  « 
p  sterpo  dalla  sponda  prominente  la  trattenesse  ;  ma  andasse  a  cadere 
neir  ottavo  cerchio  .  --'—' Barrato  ,  e  burrone  ,  luogo  scosceso  »  diru- 
pato >  e  profondo  .  Vocab.  della  Cr. 

11$  116  117  £/  pur  convien  legge  la  Nidob.  :  ed  essendo  el  voce 
tronca  d' eVi  in  luogo  d'  egli ,  come  avverte  il  Cinonio  (n)  ,  dee  el  pur 
convien  valere  lo  stesso  eh*  egli  pur  convien  »  dee  cioè  V  el  non  tenersi 
qui    in  altro  conto   che   di  particella   riempitiva  ;  e  sta  qui    meglio 

che  e  pur  convien  ,  che  leggono  V  altre  edizioni  al  nuovo  cenno  » 

al  cenno  non  mai  finora  praticato  «  di  gettare  giù  roba  da  un  cerchio 

neir  altro che  il  maeòtro  con  /'  occhio  sì  seconda ,  guardando  giù 

dove  h,  corda  gel  tata  andava  a  cadere  ■  convien  che  novità  rispon* 
da  «  dee  venire,  in  seguito  alcuna  novità  • 

119  iflo  Che  non  veggon  pur  r  opra  ^  che  non  pur  »  non  solo  yveg^ 
g^no  C  opera  con  gli  occhi  ,  intendi  ;  —  ma  col  senno  %  con  T  intel- 
letto •  miran  perentro  i  pensieri . 

(#)  Pur  tic.   101.  14. 
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121  Ei  clìsse  a  me  :  tosto  verrà  di  sopra 

Ciò ,  eli'  io  attendo  ;  e  che  1  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra  • 

124  Sfempre  a  quel  ver  ,  eh'  ha  faceia  di  menzogna^ 
De'  1'  noni  chiuder  le  labbra  quanto  puat6  ;  . 
Però  che  senza  colpa  fk  vergogna. 

127  Ma  qui  tacer  noi  posso  ;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia  ,  lettor  ,  ti  giuro  , 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote  5 

130  Ch'io  vidi  per  quell'  aere  girosso  e  scuro 


xm  123  E  che  il  tuo  pensier  sogna  Tosto  fr«  Costruzione*  B  tosta 
convien  che  ai  tuo  viso  ,  all'  occhio  tuo  ,  si  scuopra  ,  si  manifesti  9 
che  7  tuo  pensier  sogna  ,  che  tu  pensi  *1  falso  • 

124  Che  ha  faccia  di  mén^fogna  ,  che  ha  circostanze  tali  da  essere 
discredute  da  chi  le  ascolta  . 

125  Quanto  puote  .  Non  dice  assolutamente  ;  perocché  ,  ove  la  ne* 
cessità  il  richiegga  ,  il  vero  si  dee  sempre  dire  ,  comunoue  sia  per  ri* 
ceversi  dagli  ascoltanti  «  Quant*  ei  puote  leggono  l'  eclizioni  diverse 
dalla  Nidob- 

126  F^  vergogna  ,  accatta  beffe  «  Tanto  premette  per  acquistarsi  fede 
in  ciò  che  è  per  raccontare . 

127  123  Per  le  note  ,  per  le  parole,  o  canti  ,  di  questa  commedia^ 
lettor ,  ec.  ;  come  se  dicesse  ,  per  ia  vita  di  questa  mia  figliuola  ti  giù-* 
ro  eh'  io  vidi  ec  :  giuramento  gentile ,  desiderando  naturalmente  sopra 
d*ogn*  altra  umana  cosa  qualunque  scrittore  immortai  vita  e  gloriosa 
a*  suoi  scritti  .  Venturi  «  Commedia  culi*  accento  9ull'  ì  alla  Greca  ma- 
niera {  avviso  del  prelodato  sig.  Ennio  Visconti  (n)  ]  esìpge  il  metro 
che  scrivasi  »  e  pronunzisi  ;  facendoci  però  nondimeno  delle  due  vo- 
cali  f  ed  a  una  sillaba  sola  ,  come  nel  verso  E  non  mi  si  pania  di^ 
nan^i  al  volto  (^)  . 

1^9  S'  elle  non  sien  ec  ,  vale  »  così  ottengano  esse  lungamente  stimte 
ed  applauso  -  Delia  particella  se  al  senso  di  così  ,  vedi  detto  in  questo 
stesso  canto  al  v.  6^. 

130  Aere  legge  la  Nidob.  con  maggior  ^ra7Ìa  del  verso  ;  edncr  T  al- 
tre edizioni  ,  grosso  ,  perchè  sotto  terfa»  anche  senza  il  concorso 
d*  altre  cagioni ,  è  T  aria  umida  e  grossa  :  ma  qui  vi  si  aggiungevi^ 
il  fumo  del  Flegetonte  . 

é0  !■     >        I  I  il  ■  ■        .  1  I  iM  I  "  '■» 

{ft)  Vedi  Inf.  xxi.  9.     {b  )  Inf.  I,  34. 
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Venir  notando  una  figura  in  suso  , 
i     Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro;  i 

133  Sì  come  torna  colui  9  che  va  giiiso 

Talvolta  a  solver  V  ancora ,  eh'  aggrappa 
O  scoglio  5  od  altro ,  che  nel  mare  è  chiuso , 
136  Che  'n  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrappa. 
* 

131  Fenir  notando ,  per  traslazione ,  perchè  solo  neli*  acqua  ti  nuota  : 
ma  è  lecito  a  Dante  imitare  U  suo  maestro  «  che  disse  di  Dedalo  :  Insue* 
tum  per  iter  gelidas  enavìt  ad  arctos  ,  e  poco  più  sotto  :  Remigio  aia" 
rum  ec.  G>sì  *1  Daniello  appresso  ai  Landino  •  <ed  al  Vellutello  .  Con  piii 
di  ragione  però  sembra  che  potesse  Dante  dire ,  che  nuotasse  questa 
-  fiera  ;  perchè  non  avea  ali  «  e  movea  V  aria  colle  branche  ;  come  dirà 
nel  canto  seguente  v.  105.  -—  Nel  medesimo  seguente  canto  v.  97. 
appalesa  Dante  il  nome  di  <{uesta  fiera  Geriont ,  nome  di  un  antichissi- 
mo Re  di  Spagna  «  il  quale  finsero  i  poeti  che  avesse  tre  corpi  »  per 
la  padronanza  che  aveva  delle  tre  isole  Maiorica  «  Minorica  ,  ed  £buso  » 
o  sia  Ivica  •  E  ponio  il  Poeta  [  aggiunge  ivi  *1  Daniello  ]  per  la  fraude  » 
per  essere  stato  esso  astutissimo  «  e  pieno  d*  ogni  magagna  • 

131  Meravigliosa  ,  cioè  piena  di  maraviglia  ,  intendendo  di  quella 
*  che  da  teirore  e  spavento;  onde  dice  ad  ogni  cuor  sicuro  •  cioè  acl  ogni 
invitto  e  franco  animo .  Veilutello  .  Non  voglio  però  tacere  il  dubbio 
che  io  ho  ,  che  ponga  Dante  meravigliosa  nel  proprio  signitìcato  di  sor* 
prendente ,  e  cuor  sicuro  per  cuor  affidato  ,  ad  esprimere  «  che  non  ri- 
mane dalla  frode  [  di  cui  quella  fiera  è  so:f:fa  immagine  C«)  ]  sorpreso 
e  maravigliato  se  non  chi  si  fida  d*  altrui  ;  onci*  è  in  proverbio  :  chi 
si  fida  vien  tradito  . 

134  Talvolta  a  solver  r  ancora  legge  la  Nidob.  meglio  che  taiora 
Si  solver  ancora  ,  che  leggono  f  altre  euizioni  appresso  a  quella  della  Cr. , 
che  ha  mutato  talvolta  in  talora  ,  senza  dirne  il  perchè  «  né  citar  mss« 

IJ5  Od  altro  la  Nidob. ,  ed  o  altro  l'altre  edizioni  . 

136  Che  'n  su  ec. ,  che  nella  parte  superiore  »  cioè  nel  capo  e  nelle 
braccia  ,  distendesi ,  e  nella  interior  parte  «  cioè  nelle  cosce  e  nelle  gam* 
be ,  ripiegasi  • 

—  -  * 

{fi)  Canto  scg.  v.7. 

Fine  del  canto  decirnosesw 
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ARGOMENTO 

Dncrìvé  il  Patta  la  forma  di  Gerione  .  Poi  segue  »  che  discesi  ambedue  sa 
la  riva  ^che  divide  il  settitno  cerchio  dair  ottavo  ^  e  chiamato  colà  Geno* 
ne^  Virgilio  rimane  con  esso  lui^  ed  egli  seguita  alquanto  pia  oltre 
per  aver  contesa  della  ter^a  maniera  de*  violenti ,  cioè  di  quegli 
che  usano  la  violen:fa  cantra  V  arte .  Infine  tornandosi  a  Virgilio  # 
discendono  per  aria  neW  ottavo  cerchio  sul  dosso  di  Gerione  p 


.E 


reco  la  fiera  con  la  coda  aguzza^ 
Che  passa  i  monti ,  e  rompe  muri  ed  armi  : 
Ecco  colei  9  clie  tutto  '1  mondo  appuz2a  : 

4  Si  coiiùnciò  lo  mio  duca  a  parlarmi , 
E  accenndUie ,  che  venisse  a  proda , 
Vicino  al  fin  de^  passeggiati  marmi: 

7  E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne ,  ed  arrivò  la  testa  e  H  busto  : 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda» 
I  o  La  £iccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto  ^ 


X  •  1 .  3  Ecco  la  fiera  ec.  Fingendo  che  questa  fiera  sia  1*  Immagiae 
della  fraude ,  dice  eh*  ella  avea  la  coda  agiizza ,  ed  appuntata  sì  fotta- 
mente  che  passava  [cioè  traforava]  monti  «  e  rompeva  muri  ed  ar- 
mi :  perciocché  non  è  al  mondo  cosa  sì  difficile  e  dura ,  che  il  mali- 
zioso con  la  sua  acutezza  non  passi  -—  appura ,  ammori>a  e  corrom- 
pe .  Daniello  • 

5  Accennane ,  alla  fiera  a  proda  «  a  riva . 

6  Al  fin  de' passeggiati  marmi ,  alla  estremiti  delle  marmoree  sponde 
sa  delle  quali  passeggiavano  i  due  poeti  [come  è  detto  nel  canto  mv. 
83. e  141]  1  ea  ivi  sopra  l'ottavo  cerchio  avean  termine. 

8  •  9  Arrivò  per  trasse  su  la  riva  ;  e  però  siegue  ma  su  la^  riva  non 
trasse  la  coda.  Solo  adunque  con  la  testa  e  col  busto  entrò  Gerione 
•opra  la  riva  ,  acciò  potessero  i  poeti  montargli  a  addosso . 

Torn.L  Gg 
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Tanto  benigna  avea  Sì  fuor  la  pelle  , 

E  cV  un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 
13  Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle  : 

Lo  dosso  9  e  'l  petto ,  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle . 
16  Con  più.  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fèr  ma'  in  drappo  Tartari,  né  Turchi 5 

Né  flirtai  tele  per  Aragne  imposte. 
19  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi  9 

Che  parte  sono  in  acqua ,  e  parte  in  terra  5 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurclii 
22  Lo  bevero  s'  assetta  a  far  sua  guerra; 

XI  La  pelle  t  per  T  esterno  ,  per  P  apparenza, 

14  15  Coste  per  lati  di  nodi,  e  di  rotelle:  attissimi  simboli  di 

frode  sono  questi .  II  nodo  ,  cioè  1*  inviluppamento  di  fune  o  d*  altra  fles- 
sibile materia,  indica  l' inviluppo  di  parole,  che  usa  il  fraudolente,  e  la 
mira ,  che  ha  sempre ,  d' inviluppare  ed  illaqueare  altrui .  La  rotella  poi  » 
o  sia  scudo ,  come  serve  al  guerriero  per  coprirsi  al  nemico ,  accenna 
r  occultare  che  il  fraudolente  fa  delle  inique  sue  mire  ad  altrui . 

^  1 6  Sommesse  e  soprapposte  .  Soprapposta  è  quel  risalto ,  che  ne*  drap- 
pi di  vari  colori  rileva  dal  fondo ,  e  sommessa  ,  nome  sostantivo 
[  come  soprapposta  ]  è  il  contrario  di  soprapposta  .  Il  Daniello  spiega 
alla  goffa  ,  sommessa  veste  da  portar  sotto  .  Venturi . 

17  Afn' sincopato  di  mai,  attesa  la  seguente  1  Tartari  ne*Tur^ 

chi  .  Tartari ,  Turchi ,  e  Mori  sopra  de'  suoi  drappi  molto  artificiosa- 
mente  tessono .  Vellutello  . 

18  Per  Aragne  y  insigne  tessitrice  di  Lidia  ,  cangiata  da  Pallade  in  un 
ragno ,  perchè  osò  di  provocarla  a  chi  filava  e  tesseva  meglio  —  /m- 
poste ,  poste  sul  telaro  o  telaio  ,^  che  vogliam  dirlo .  Venturi . 

19  20  Burchi .  Spezie  di  navili,  che  si  tirano  mezzi  in  terra ,  e  Taltrm 
metà  sta  in  acqua  ,  quando  non  si  navica.  Buti  citato  nel  Vocabolario 
alla  voce  Burchio  .  >^  .        .     '  . 

21  Tedeschi  turchi ,  Tedeschi  golosi ,  bevitori ,  e  gran  mangiatori .  Vie* 
ne  dal  Latino  .  Cosi  Lucilio:  edite  iurcones  ,  comedones ,  vìvite  ventres  • 
Venturi .  Tra  i  Tedeschi ,  cioè  su  le  rive  del  Danubio ,  ove  trovasi  il  be- 
vero del  quale  è  per  dire  . 

22  Lo  bevéro  ,  il  castoro .  La  Nidobeatina  legge  Hvero  ,  che  s*  accosta 

meglio  al  fiber  nome  Latino  del  castoro  medesimo s' assetta  a  far 

sua  guerra ,  intendi  ai  pesci  di  che  si  ciba  ;  e  per  questo  [  riferisce  il 
Veliuceiio  ]  sta  con  la  coda  »  la  quale  ha  squammossa  ,  larga ,  e  molto 
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Cosi  la  fiera  pessima   sì  stava 

Su  l' orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra  • 

25  Nel  vano  tutta  sua  coda  guìzssava  9 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca  9 

Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava . 

28  Lo  duca  disse  :  or  convien  che  si  torca  • 
La  nostra  via  un  poco ,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia ,  che  colà  si  corca . 

31   Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo , 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella  ; 

34  E  quando  noi  a  lei  venuti  ^emo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propincfua  al  luogo  scemo  • 

37  Quivi '1  maestro  :  acciocché  tutta  piena 

grassa,  nell*  acqua  »  perchè  movendola  la  ingrassa  a  modo  ducilo,  e 
cosi  allettando  1  pesci  al  gustar  di  quella ,  li  prende . 

24  Su  r  orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra  .  ta  qui  *1  Poeta  uso  della 
slnchisl  e  dice  cosi  in  vece  di  dire  su  l* orlo  di  pietra^ che  il  sabbion  ser^ 
ra ,  termina  intorno . 

2$  La  venenosa  forca ,  la  venenosa  biforcuta  punta  . 

a6  29  Che  si  torca  la  nostra  via  ec.  dalla  sponda,  su  della  quale  caia« 
minato  avevano,  rettilinea  e  mirante  al  mezzo  deli*  Inferno,  passando 
sul  il  circolar  orlo  di  pietra ,  che  terminava  quel  settimo  cerchio  ;  su 
del  qual  orlo  erasi  Gerione  appostato;  com'è  cfetto  nel  v.  2j. 

31  Scendemmo  alla  destra  mamelki  ^  in  vece  di  al  destro  lato,  ContÌ«- 
nuando  cioè  sua  direzione  di  girare  da  destra  in  sinistra ,  com'  è  detto 
nel  canto  xiv.  126.  E  dice  scendemmo ,  perocché  la  sponda  del  fiume  era 
più  alta  dell'orlo  del  cerchio. 

32  3j  Dieci  passi  per  pochi  passi  —  in  su  lo  stremo  ^  In  su  Testre* 
mìta  dell'orlo,  dalla  parte  del  vano  per  ben  cansar  la  rena  e  la 
fiammella:  essendo  l'estremità  dell'orlo  dalla  parte  del  vano  la  più 
lontana  dai  sabbione  infuocato ,  e  dalie  pioventi  fiamme  •  Per  ben  ces* 
^^r  ec.  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Niiobeatina . 

36  Propinqua^  vicina:  termine  usato  pur  da  altri  ottimi  scrittori. 
Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  — —  al  luogo  scemo ,  al  vano  dell'  in- 
femal  buca  ;  e  però  propinqua  al  luogo  scemo  vale  lo  stesso  che  vicina 
all'  orlo  su  del  anale  erano  di  fresco  scesi . 

97  Tutta  è  qui  avverbio ,  e  vale  affatto  ;  come  in  quel  passo  del  Boo; 

G§  2a 
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Esperienza  d'  erto  giron  porti  9 

Mi  ^se  :  or  va  9  e  vedi  la  lor  mena  * 
40  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  : 

Mentre  che  torni ,  parlerò  con  questa  5 

Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti  • 
43  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio  9  tutto  solo 

Andai 9  ove  sedea  la  gente  mesta. 
46  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua  9  di  là  soccorrien  con  le  mani  9 

Quando  a'  vapwi ,  e  quando  al  caldo  suolo  i. 
49  Non  altrimenti  fan  di  rtate  i  cani 

Or  co'  piedi  9  or  col  ceffo  ,  quando  morsi 

Da'  pulci  son  ,  da  mosche  9  o  da  tafani  •  • 

caccio  la  donna  udendo  costui  parlare ,  Il  quale  ella  teneva  mutolo ,  tutta 
stordì  («)• 

39  La  lor  menay  cioè  ta  loro  condizione.  Buti  citato  a  cotal  voce 
dai  VocaJ>olacio  della  Crusca  •  E  quantunque  esso  Vocabolario  non  re- 
chi di  mena  ^tv  condizione  ,  stato ^  sorte  ,  altri  esempi  che  di  Dante; 
veggonsi  riducibili  al  significato  medesimo  anche  di  quelli  altri  esempi  , 
che  apporta  sotto  mena  jptt  operazione  ^  maneggio^  affare  ee.  e  tra  gli 
altri  quello  della  vita  di  Barlaam  :  cominciò  molto  duramente  a  pian'» 
gere  della  belle^zn  della  pulcella^per  cui  egli  era  stato  in  così  male  mene . 

4}  Ancor  su  per  la  strema  testa ,  su  per  V  ultima  parte  :  e  la  premessa 
particella  ancor  accenda  la  visita  da  esso  Dante  fatta  già  di  altre  parti 
del  medesimo  cerchio. 

47  Soccorrien  legge  la  Nidobeatina  meglio  che  non  leggono  l'altre 
edizioni  soccorren  ;  che  dovrebbe  valere  quanto  soccorsero ,  come  tro» 
vasi  adoperato  corrennopev  corsero  (*)•  Per  soccorrevano  adunque  « 
eh' è  ciò,  che  qui  abbisogna»  meglio  starà  soccorrien;  come  trovad 
scritto  dal  medesimo  nostro  Poeta  movieno  per  moveano  (e)  e  da  altri 
credieno  per  credevano  Qd^  . 

48  Vapori  per  le  cadenti  fiammelle caldo  suolo  ♦  V  infuocata  rena  • 

50  5 1  Or  co*  piedi ,   or  col  ceffo ,    quando  morsi  Da  pulci   san  »  da 

mosche ,  o  da  tafani  :  cosi  la  Nidobeatina  ;  né  veggo  perchè  gli  /Veca- 

(a)  GÌQr»3:«Dov»9.  (J;  Vedi'l  Prospetto  di  verbi  Totcani  nel  verbo  cor^ 
ter  e.  {e)  Puig.x.  8i.  {^d\  Vedi '1  Prospetto  di  verbi  Toscani  nel  ycrbai 
credere  • 
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52  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi  ^ 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca  ^ 
Non  ne  conobbi  alcun  ,  ma  io  m*  accorsi  5 

55  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca  ^ 
Ch'  avea  certo  cobre^  e  certo  segno; 
E  quindi  par  che 4  loro  occhio  si  pasca.. 

58  E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno.^ 
In  una  bc^sa  gialla  vidi  azzurro  9 
Che  d'  un  lione  avea  faccia  e  contegno  •. 

6x  Poi  procedendo  di  mio  ^ardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa , 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  bunro  ^ 

64  Ed  un  9  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianca 


demici  della  Crusca  volessero  piuttosto .  O^  col  ceffo ,  or  col  pté ,  quatti^ 
9on  morsi  0  da^ pulci  ^  o  da  mosche  ,  o  da  tafani . 

55  Tasca  y  sacchetto^  borsa  sono  qui  tute*  uno. 

56  Certo  colore  e  certo  segno  :  1*  arme  coi  propri  colori  della  famiglia 
di  ciascuno  .  Venturi  . 

57  Si  pasca  guardando  quella  tasca  con  piacere  •  Dinota  la  loro  in* 
gordigia  del  danaro  . 

59  60  In  una  borsa  ec.  Qui  viene  accennata  la  famiglia  nobHe  di 
Firenze  Gianfìgiiacci ,  che  per  arme  antica  portava  un  lione  azzurro 

in  campo  giallo .  Volpi d'un  lione  legge  la  Nidobeatina  di  lione 

Maitre  edizioni  — /hccm  e  contegno  ,  figura  ed  atto  . 

61  Procedendo  dì  mio  sguardo  il  curro ,  per  metafora' ,  che  vale  quan- 
to ,  seguitando  lo  scorrimento  de'  miei  occhi .  Buti  citato  nel  Vocabolario 
della  Crusca  alla  voce  Curro;  ove  vedesi  la  medesima  voce ,  e  nel  me- 
desimo  senso  ,  adoprata  da  altri  buoni  scrittori ,  anche  in  prosa  • 

6a  6j  Come  sangue  rossa  legge  la  Nid  ^beatina  ove  1*  altre  edizioni 
pih  che  sangue  ressa  .  Nel  primo  modo  però  è  la  cc^mparazione  abba- 
stanza viva,  e  non  fa  dare  nello  stucchevole  1* altra,  che  immediata- 
mente siegue ,  bianca  piit  che  burro .  ——  Qui  viene  da  Dante  accen- 
nata hi  famiglia  nobile  Fiorentkia  Ubbriachi ,  che  per  arme  portava 
un"^  oca  bianca  in  campo  rosso  .  Volpi.  6/irro ,  butiro  . 

64  6$. Scrofa  a:i^urra  ee.  Qui  viene  da  Dante  accennata  la  famiglia 
nobile  di  Padova  Scrovigni ,  che  per  arme  di  suo  casato  portava  Wlk 
scrofa  azzurra  in  campo  bianco  •  Volpi  ^ 
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Mi  (Ksse:  che  fai  tu  in  questa  fossa? 
67  Or  te  ne  va:  e  perchè  servivo  anco^ 

Sappi  9  che  4  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco: 
70  Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  : 

Spesse  fiate  mMntronan  gli  orecchi. 

Gridando  :  v^na  il  cavalier  sovrano , 
73  Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  : 

Quindi  storse  la  bocca  9  e  di  fuor  trasse 

La  lingua ,  come  bue  ,  che  '1  naso  lecclii . 
76  Ed  io  temendo,  noi  più  star  crucciasse 

Lui ,  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito  ; 

Tornai  indietro  dall'  auhne  lasse . 

66  Fossa  appella  l' infernal  buca  . 

67  68  Servivo  anco  legge  la  Nidobeatina  meglio  dell* altre  edizioni 
che  leggono  se^viv^anco E  perchè  stri  ancor  vivo,  e  lo  potrai  so- 
pra raccontare  >  sappia  che  Vitaliano  del  Dente,  i  adovano  ancor  esso ^ 
e  vicino  a  me  di  casa,  o  pure  seénplicemente  concittadino  [usando  ia 
tal  significato  tal  voce  altrove  Dame  ,  ed  una  voica  il  Petrarca]  ii  quale 

«ur  ancor  vive,  essendo  famoso  usuraio,  mi  sarà  vicino  ancor  quaggiù . 
^enturi . 

71  Intronar!  legge  la  Nidobeatina  e  ìntmonan  l'altre  edizioni;  ma 
tutte  poi  nel  vi.  della  presente  cantica  v.  32.  leggono  Dello  demonio 
Cerbero  che  ^ntrona  r  anime  sì ,  che  ec.  Intronare  ,  stordire  .  Vocabolario 
della  Crusca. 

72  al  ^^  Vegna  il  cavalier  sovrano  ec.  M.  Gio  Buiamonte  il  più  in- 
fame usuraio  a*  Europa,  che  faceva  quell'arnie  di  tre  becchi ,  o  rostri 
d'uccello^  E  quel  cfli>fl//er  òovtano  è  detto  per  ironia,  come  lo  mostra 
quel  distorcer  la  bocca,  e  trar  fu^rx  la  lingua  nei  così  meu to vario  • 
venturi . 

76  77  Temenfìo  noH  piti  star  ec.  manca  la  patticella  rAe,per  ellissi 
coi  verbi  temere^  dubitare  ^  e  simili,  assai  praticata  (<»)•  E  adunque 
il  senso:  temendo,  che  lo  stare  ivi  di  più  non  apportasse  afflizione 
a  Virgilio .  . 

78  Tornai  la  Nidobeatina  e  tornami  l'altre  edizioni  Tornai  In^ 

dietro  dair anime  lasse,  lasciai  queile  tormeotate  anime,  e  tornai  a 
Virgilio. 

(«)  Vedi  Inr.iiI.So. 
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Che  ^nnana  a  buon-  signor  fa  servo  forte  • 
9 1  I  m' assettsd  in  su  quelle  spallacce  : 

Si  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne, 

Com'  io  credetti ,  fa  die  tu  m'  abbracce . 
94  Ma  esso ,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  alto  5  forte  ,  tosto  eh'  io  montai  , 

Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne  : 
97  E  disse  :  Gerion  ,  muoviti  omai  : 

Le  ruote  lar^e ,  e  lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai, 
100  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietiso,  si  quindi  si  tolse; 

90  Fa  •  «corda  con  vergogna  :  e  realmente  òhi  si  vergogna  d*  esser 
codardo  fassi'  coraggio  e  supera  se  stesso  ;  massime  ali*  esempio  di  buon 
signor ^  di  prode  comandante. 

92  9}  Sì  volli  dir^  tace  e  dee  intendersi  premessa  la  particella  con- 
giuntiva e;  e  dee  farsene  la  costruzione  «e  5; ,  e  così  t  e  in  cotai  modo 
[intendi  assettatomi']  volli  dir^  fa  vhe  tu  m^ abbracce  [antitesi  in  gra- 
fia delia  rima,  per  abbracci']  ,  ma  la  voce  non  venne  ^com^ io  credetti^ 
com*  io  pensai  che  dovesse  venire  :  credeva  dì  poter  parlare  »  e  non 
potei . 

94  €h* altra  volta  ad  atto  [cioè  a  più  alto  luogo  di  quello  ovverà 
allora,  nel  quinto  cerchio,  esempigrazia  ,  canto  ix.  v.  5S.  e  segg.]  m/ 
sovvenne i  tosto  eh* io  montai  ^  forte ,  fortemente,  m* avvinse  con  ie  frmc- 
eia ,  e  mi  sostenne . 

97  Gerion.  Vedi  la  contezza  che  di  costui  si  è  data  al  v.  131. del  canto 
precedente  . 

98  99  Le  ruote ,  i  giri ,  larghe -^  e  lo  scender  sia  ec.  Zeugma  di  nume- 
ro, come  quel  Virgiliano  Eneid.I.  16.  Hic  illius  arma  ,  hic  carrusfuit^ 
Acciocché  a  Dante ,  chiosa  il  Venturi ,  non  girasse  il  capo ,  se  i  girl 
fossero  stati  stretti, e  se  si  fosse  fatto  uno  scendere  quasi  che  a  piom- 
bo. Dòvea  adunque  descrivere   come  una  larga  scala  a  lumaca»  naa 

assai  dolce  [  cioè  di  comoda  scesa  ] . Pensa  la  nuova  soma  .^  Abbi 

riguardo  a  Dante  poco  avvezzo  a  simili  rischi  «  e  va  a  beli*  agio  «  Vi 
è  chi  r intende  diversamente,  interpretando ,  bada  bene;  il  carico  è  più 
pesante  del  solito  ;  non  è  un  corpo  aereo  ;  portalo  ^con  riguardo  dì  non 
cader  sotto  del  peso.-  non  mi  finisce  di  piacere  «  Lo  stesso  Venturi. 

100  1101  Come  la  navicella  ,  assicuratasi  intendi  in  qualche  stretto  se^ 
no ,  sì  che  non  ti  possa  voltare  -— —  ù  tolse  GerioAe . 
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E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco  , 

103  Là  v' era '1  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella- te5a,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  P  aere  a  se  raccolse . 

io6  Ma^or  paura  non  credo  che  fòsse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 
Perchè '1  ciél,  come  appare  ancor,  si  Cosse ^ 

109  Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  caldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  lui,   mala  via  tieni  ^ 

112  Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 
Neil'  aere  d''  ogni  parte ,  £  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera, 

115  Ella  si^w  ya  notand^o  lent^  l^nta: 

102  Si  sentì  a  giuoco.  Diciamo  TucceDo  essere  a  giuoco  quando  è  la 
luogo  81  aperto  ,  che  può  volgersi  ovunque  vuole .  Landino  • 

X04  Quella  tesa ,  cioè  in  lungo  distesa  quella  coda  che  prifM  ^  torcendo 

in  sn  la  venenosa  fórca  (a),  doveva  far  arco. come  anguilla  mone 

con  quel  guizzo,  con  cui  movonsi  l'anguille  nelPacqiia. 

1^5  Con  le  branche  r  aere  a  se'  raccolse:  esprime  ratto  del  notare 
[giacché  ha  detto  nel  canto  precedente  v.  xjx.  e  ripeterà  or  ora,  cfce 
va  questa  fiera  notando'}  nel  qual  atto  il  notatore ,. mentre  le  itese 
ed  allargate  braccia  riunisce ,  par  che  raccolga  a  se  dell*  acqua . 

407  Abbandonò  gli  freni  de*  cavalli  del  Sole,  secondo  la  nota  favola. 
Mentis  inops  gelida  formidine  lorn  remisit .  Ovid.(6). 

108  Perché  il  del  ^  come  appare  ancor  ^  si  cosse;  favoleggiandosi ,  che 
la  celeste^  via  lattea  effetto  sia  dei  cuocere  ^  dell' abbrucciare  che  fece 
il  mal  guidato  Sole  in  quella  parte  di  cielo  •  L*  edizioni  dalla  Nidobea- 
tina  diverse  leggono  pare . 

109  no  III  Né  quando  Icaro  ec.  Per  volere  Icaro  [altra  favola}- 
colle  artificiose  ali  fatte^K  dal  padre  Dedalo  volare  troppo  alto  e  vi- 
cino al  Sole  ,  non  badando  al  padre  che  perciò  sgridavalo ,  disciolse  fi- 
nalmente il  calor  del  Sole  la  cera  con  cui  stavangli  al  dorso  [  reni  dke 
il  Poeta  per  dorso  ]  attaccate  le  penne ,  e  precipitò  irr  mare . 

112  CAe,  particella  che  riferiscesi  al  comparativo  maggior  sei  versi 
sopra ,  e  vale  di  quello  che . 

(a)  Vers.  26.      (A)  Met.  il.  20Q.  ,        . 

Torn.I.  Hh 


% 
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Ruota 5  e  difende,  ma  non  me  n'  accorgo , 
Se  non  eh'  al  viso ,  e  disotto  mi  venta  • 

ii8  Io  sentia  gà  dalla  man  destra  il  g<^go 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 
Perchè  con  ^  occhi  in  giìi  la  testa  8poi^# 

121  Allor  fii' io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch'  io  vidi  fiiochi  »  e  senti  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio  • 

124  E  vidi  poi  9  che  no  V  vedea  davanti  9 

116  117  Ruota  e  discende  %  gimndo  si  ahbaMa  — -^  ma  non  me  ne 
accorgo  tje  non  eh*  al  viso  e  di  sotto  mi  venta  ^  cioè  9  io  non  mi  accor- 
geva dei  ruotare ,  che  io  fÌEiceva ,  se  non  per  lo  vento ,  elle  mi  perco* 
teva  il  viso  «  né  mi  accorgeva  del  discendere ,  se  non  per  il  vento  » 
che  sentiva  sotto  di  noi .  Daniello .  E  certamente ,  essendo  al  Poeta 
^enta  ogni  veduta  fuor  che  della  fiera  ,  non  poteva  di  cotal  ruotare  • 
scendere  accorgersi  se  non  dal  contrasto  dell*  aria  • 

X18  119  Sentia '0là  dalla  man  destra  il  gorgo  ec.  Come  per  montar 
«u  *l  dor^  a  Cenone  lasciarono  i  poeti  a  sinistra  il  Flegetonte  •  sulla 
sponda  del  quale  camminato  avevano  «  ed  awanzaronsi  a  destra  so 
Torlo  del  cerchio  C^)f  cosi,  inteso  che  a  mano  destra  |[irassero  an- 
che da  Qer^ope  portati ,  vien  chiaro  di  conseguenza  che,  siccome  il  ro« 
tondo  iato  di  quella  caverna  sempre  avevano  i  poeti  a  mano  destra  t 
così  anchf  a  mano  destra  sempre  incontrassero  vicino  il  Flegetonte  « 
che  radute  il  medesimo  lato  cacfeva«  -~-  Sentia  il  gorgo  ec.  per  sentia 
Vac<(ua  cadente  neìgorgQ^  eh' é  quella  pr<^nda  fo»a,  che  scava  ed 
empie  V  «equa  che  oa  alto  cade  •  — —  stroscia  «  strepito  che  fa  T  acqua 
adendo  • 

121  Timido  allo  scoscio  lallo  per  deZ/otCome  adoprasi a  per  di:C^)l 
^fltioroso  del  precipizio. 

l^2  Tutto  mi  raccoscio  ^  cioè  tutto  mi  ristringo,  e  riserro  le  coscia 
tper  non  cader  da  cavallo].  Contento  citato  nel  Vocabolario  delto 
Crusca  al  verbo  Raccosciare .  Raccoscio  ^  presente  pe*i  preterito  rue^ 
qosciai  . 

114  II  j  lad  fi  vidi  poi ,  che  no  7  vedea  davanti  .  Cosi  la  Nidobea- 
tina  non  solo  ,  qia  molti  testi  e  manoscritti  (e),  e  stampati  (d):  edl 
ì  a  questo  modo  facile  la  costruzione  ed  il  senso,  cioès  e  quello  scea-^ 

(4)  Vedili  V.2I.  del  presente  canto,  e  Iscorrìspondeocenou.  (fc)  Vedi  il 
Cinon.  Ptfrrir.t«  15.  Qe')  Tra  gli  altri,  cinque  delia  Biblioteca  Corsini,  se^ 
anati  605.  <^o$.  fosLx  6u*  c  I2tfs«  C^)  Due»  tra  gli  sieri > luo^stt  ia  Venezie 
nel  1568.  e  1578. 
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E  9  cJiscarcate  le  nostre  persone  y 
Si  dileguò ,  come  da  corda  cocca  • 

ea ,  per  roccia  [  a  cagion  della  rima  ]  bal^a  .  Cosi  panni  che  possa  ra- 
gionevelmente  spiegarsi  *1  presente  passo .  Non  voglio  però  dissimularmi 
assai  propenso  alla  spiegazione  del  Volpi ,  che  detto  sia  a  piede  a  pie 
in  fanfa  di  superlativo  ;  che  come  cioè  ad  esprimere  maggiormente  vi* 
cinanza  suol  dirsi  vicin  vicino  Qa^^  così  Dante  a  majggiormente  espri- 
merne la  vicinanza  al  piede  della  stagliata  rocca  ,  dica  a  piede  a  pii  • 

ij6  Si  dileguò ,  si  allontanò come  da  corda  cocca  ;  corda  per  arco  » 

e  tocca  per  freccia  :  e  vuol  dire  :  con  uguale  celerità  che  si  allontana 
dair  arco  la  scagliata  freccia  • 

{é)  Vedi U  Vocabolario  della  Crusca  souo  la  voce  virine  • 


Fine  del  canto  clecimoscttuno 
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CANTO    XVIII 

ARGOMENTO 

Descrìve  il  Poeta  il  sito^  e  la  forma  éelV  ottavo  cerchio  ,  iV  cui  fortéto  di-* 
vide  in  dieci  bolge  ^  nelle  quali  sì  puniscono  dieci  maniere  di  fraudo^* 
Unti .  Ed  in  questo  canto  ne  tratta  solamente  di  due  :  /'  una  i  di  co^^ 
• ^L^    L^^..^   ;r«^/*#i7j/ff/>/»  mirtina   fÈtnmìnn  indurendola  a   soddisfare 


1   JL/uogo  è  in  Inferno ,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra ,  e  dì  cx>lor  ferrigno , 
Come  la  cerchia ,  che  d' intorno  il  volge . 

4  Nei  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  cui  suo  luogo  conterà  V  ordigno . 

j  Quel  cinghio  ,  che  rimane  ,  adunque  è  tondo , 

t  Malèbolge .  Piaciuto  essendo  al  Poeta  di  appellar  bolge  j^li  sparti- 
menti  dei  presente  ottavo  cerchio ,  convenientemente  perciò  a  tutto 
il  complesso  de*  medesimi  impone  il  nome  di  maleholge  »  che  vale  quanto 
cattive  bolge. 

Il  perchè  poi  voless*  egli  cotesti  spartimenti  appellati  bolge ,  puossi 
indovinando   pensare  per  la   figura  de*  medesimi  somigliante  a  quella, 
della  bolgia^  o  sia  tasca,  lunga  cioè,  profonda,  e  stretta;  ed  insieme 
per  cosi  adattare  ai  ricettacoli  de^fraudolenti  il  nome  di  cosa ,  che  può. 
per  simbolo  deir  occultamento'  e  della  frode  valere  . 

2  Tutto  dì  pietra  ec.  Dovrebbe  questo  esser  detto  ad  accennarne  quel 
ioolo  non  solamente  ad  ogni  frutto  sterile, ma  anche  alla  vista  orrido 
—— fo/or  ytrryr/ia ,  rugginoso  ,  spiega  il  comento  della  Nidobeatina  • 

3  Cerchia  ,  sinonimo  di  cerchio ,  ponesi  qui  per  la  circondante  altis« 
dna  ripa  d*onde  erano  i  poeti  stati  da  Oerione  calati. 

4 .  S  Dritto  me:ffo ,  per  giusto  me:(^o  — r—  mali^jno  y  ripieno  d'  anime  frau- 
dolenti e  maligne. \^aneggia\  s^apre,  ta  il  luogo  vano,  voto. 

6  Di  cui  suo  luogo  conterà  V ordigno^  in  vece  di  dire,  di  cui  a  suo. 
luogo  racconteià   la  disposizione  • 

7  t  Quel  cifìghio  ec.  Costruzione  ;  Adunque  quei  cinghio ,  quella  fascia 
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Tra  ^1  poz80  e  U  pie  dell'  alta  ripa  dura  ^ 

E  ha  distinto  in  dieci  vaili  il  fondo  • 
T  o  Quale  ^  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  è  più  fossi  cingon  li  castelli  ^ 

La  parte  dov'  ei  son  rende  figura  : 
13  Tale  iinma^ne  quivi  facean  quelli: 

di  terreno  9  ehe  rimane  tra  '/  ^0770  «  e 7  pie  dtìValta  ripa  dura  [dee 
delk  cagliata  rocca  detta  nel  canto  prec.  v«  HAÌ  é  tondo. 

9  Valli  •  argini  •  bastioni  dal  Latino  valium  spiega  bene  II  Venturi  » 
e  non  gìh  valli  da  valle  ^  cavità ,  che  male  accoraerebbesi  ai  matcolino 
pronome  quelli  nel  v.  13.  che  pur  si  riferisce  a  valli  ^Soìo  erra  U  Ven- 
turi in  supporre  che  sia  valli  dà  vallo  un  termine  di  Dante  partkolto^; 
mentre  trovasi  adoprato  da  altri  antichi  buoni  scrittori ,  egiandio  in 
prosa  •  Vedi  *1  Vocabolario  della  Crusca  • 

10  II  iz  i^  (fualff  dove  ec.  La  parte  dovrei  eon  rende fiqura  :  Di  que- 
sta importantissima  lezione  ne  dobbiam  tutti  saper  ^redo  alla  in^m- 
regalabile  diligenza  ed  accortezza  del  eh.  autore  degh  Aneddoti  recen- 
temente in  Verona  stampati;  il  quale  in  Firenze  nel  testo  creduto  scritto 
di  mano  di  Filippo  Villani ,  ad  onta  della  raschiatura  e  deturpante  scrit- 
tura fattavi  sopra  da  imperita  mano ,  ha  saputo  dalle  rimase*  vestigia 
del  primiero  antico  inchiostro  rilevamela  e  riportamela  (  if  ) .  Non  si 
pKLÒ  per  veritìi  desiderare  di  più  chiaro  né  di  più  esatto  •  Quale  »  dfbi;e 
cingon  li  castelli  a  guardia  delle  mura  plh  e  piti  fossi ,  rende  figura  ,  for- 
m9,  aspetto  ,  la  parte  y  il  circondario  terreno  «  dovrei  son  p  dove  infossi 
eÀtono  ;  tale  immagine ,  tale  aspètto  «  quiiù  facean  quelli ,  i  détti  valli 
di  Malebol^e. 

Prima  che  dalla  gentilezza  e  generosità  del  eh.  autore  ricevessi  co- 
pUa  delle  pregiabilissime  di  lui  produzioni  »  aveva  io  pure  esclusa  la  mo- 
derna intrusa  lezione  La  parte  dov^fson  rendon  sicura  [si  perchè  »  se 


hoì^fi  porrebbonsi  i  più 
stelli  piuttosto  che  i  bastioni  medesimi  »  che  pur  necessariamente  tra 
più  fossi  esser  debbono  di  mezzo]  ed  erami  determinato  di  leggere  ». 
come  alcune  edizioni  (6)  ed  alcuni  mss.  (e)  leggono.  La  parte ^  dove 
il  Sol  rende  figura  ;  e  chiosava  che  «  volendo  il  Poeta  per  circoscrizione 
accennare  i  bastioni  dividenti  le  molte  fosse  intorno  a^  castelli  »  in  luogo 

(  «  )  Serif  d'enedd.  Verona  x  790.  O.v.  psg.  1 1 •  (  é }  L' edizione  coiresposi». 
del  DanieQo  io  Veo^isia  1568.  e  durila  parimente  ^  Venezia  X578.  coi  codienti 
dd  Landino  e  Vèllùtello  .  (  r  )  Uno  della  Corsini  num.  607.  ed  uno  dciia 
Vaticana  num.  £  d^r(n4ice  Capponi]  266. 
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E  come  a  tai  fortezze  da^  lor  so^ 

Alla  ripa  di  fuor  san  ponticelli  ^ 
16  Cosi  da  iino  della  roccia  scogli 

Movien ,  che  ricidean  gli  ar^ni  e  i  fossr 

Infino  al  pozzo ,  che  tronca  e  raccogli  • 
19  In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerìon  trovammoci  :  e  '1  Poeta 

Tenne  a  sinistra  ;  ed  io  dietro  mi  mossi  • 
22  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà , 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori 9 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

A  dirne!!  la  parte  iaW acqua  prominente^  e  la  $ola  atta  a  far  omhrmt 
COD  eouivalente  concetto  dicesseli  la  parte  dove  il  Sol  rende  figura ,  cioè 
dove  u  Sole  percuotendo  viene  a  formare  delle  figure  »  o  sia  de*  con* 
torni  alle  ombre  .  Così  io  prima  •  Ora  però 

Nascendo  11  Sol  vien  meno  orni  altro  lume  • 

14  A  taì  fortrfiie  «  attorniate  cioè  da  più  fossi da^  lor  eogU ,  dalU^ 

•ogfie  o  limitari  de*  loro  ingressi  • 

iS  Alla  ripa  di  fuor  ^  alla  ripa  fuor  de*  castelli  circondante  Tidtima 
fossa  ——  san  ponticelli ,  intendi ,  sopra  di  ciascuna  fossa . 

16  17  Da  imo  della  roccia  ,  dal  basso  della  balta  ond*  erano  stati  caiad 
éa  Gedone .  — »  Movien  cosi  legpe  la  N|dobeatìna  ,  che  mai  né  qui  né 
altrove (n)lej;ge  moven  come  I*  altre  edizioni  leggono,  e  che  starebbe* 
meglio  sostituito  per  mossero  che  per  movevano ,  che  è  ciò  Che  dee  qoì 
significare  .  Vedi  anche  la  nota  al  v  47«  del  precedente  canto  .  Mueve^e 
in  questo  luogo  vale  quanto  aver  principio^  avere  origine .  Vedi*!  Voca- 
bolarìo  della  Crusca  su  verbo  muovere  §.  11. 

18  Che  tronca  le^ge  la  Nidob*  e  cVei  tronca  1*  altre  ediz  — — *  racco^ 
^i  per  mceoglìe  spiegano  i  comentatori  ;  ma  io  amerei  più  di  crederlo 
sinco|»e  di  raccoglìeli  ;  di  modoche  tronca  e  raccogli  significhi  io  stesso^ . 
che  li  raccoglie  e  tronca  :  in  quella  guisa  cioè  che  la  testa  della  ruota  rmc* 
coglie  in  se  i  saggi  e  li  tronca ^ sicché  non  passino  nella  di  lei  cavitìi,  do» 
ve  entra  1*  asse  •  Dei  dubbi  che  il  ^relodato  autor  degli  Aneddoti  muoiF# 
coritro  di  questa  pluralitli  e  raunamento  di  scogH  ,  parlerò  nel  canto  x%m* 
V.  134.  dove  principalmente  appoggia  T  autore  il  suo  dubbiare . 
21  Pitta  ,  affanno.  Vecfi  anche  inf.  I.  21. 

^4  Bepletn .  Latinismo  di  Dante  hon  ancor  dalia  Crusta  accettato  « 
dliosa  il  Venturi .  Ma  potrebbe  ancfi*  essere ,  che  al  tempo  di  Danto . 

(n)  InffXxxiVt  51.  Par.  xiv.  no.  ce. 
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2  5  Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori  : 

Da  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  'I  vdito  ; 
Di  là  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  :   . 

28  Come  i  Roman  5  per  T  esercito  moho, 

L'  anno  del  giubbìleo ,  su  per  lo  ponte  9 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  : 

3 1   Che  dall'  uji  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Versoi  catello,  e  vanno  a  santo  Pietro: 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  U  monte  p 

34  Di  qua  ,  di  là  9  su  per  io  sasso  tetro 
Vidi  Dijuon  cornuti  con  gran  fcrzG  ^ 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
.  37  Alii  come  facean  lor  levar  le  berze 

fosse  ugualmente  ia  uso  1*  aggettivo  rtpUto ,  che  1  sustantìvo  rtple^ione  • 
a$  Erano  ignudi  peccatori  ^  '^gi^  1^  Nidobeatina  ;  e  1*  altre  edizioai 
erano  .  ignudi  i  peccatori  . 
.  26  27  Da  me^i^io  in  qua  ec,  Dividevasi  la  turba  di  coloro  in  due  bri- 

Sate^  correnti  in  contrarie  direzioni  •  Dal  mezzo  della  larghezra  deHa 
olgia  fino  alla  sponda ,  su  della  quale  i  due  poeti  camminavano ,  cor- 
reva una  brigata  contrariamente  al  camminare  de* poetile  perp  4i^e 
ci  vemian  verso  il  voltai  e  dal  mezzo  della  bolgia  aUa  sponda  opposta 
correva  1*  altra  brigata  nella  stessa  direzione  cne  i  due  poeti  cammi— 
navano;  solo  che  affrettava  quella  brigata  il  passo  più  che  i  poeti  non 
facessero .        -  '  . 

iS  09  jo  Esercito  per  turba  sfolla  .^--^ Ponte  a  Castel  sant* Ang^ • 
— -To/fo  ,  preso,  stabilito  . 

33  Verso  il  monte  .  Quando  abbia  Dante  pe7  monte  inteso  alcun  mon« 
te  particolare  di  Roma,  e  non  tutta  la  opposta  a  Castel  sant* Angelo 
montuosa  parte  della  cittìi  •  appellata  //  monti ,  dovrebbe  tale ,  piujD^ 
tosto  che'l  Palatino  o  T Aventino,  ch'altri  intendono,  essere  il  cpfà 
detto  monte  Giordano  9  picciolo  promontorio  di  rimpetto»e  pochissima 
dittante  da  esso  ponte .  m/i  1  u  1  * 

34  Sasso  tetro  ,  di  color  ferrigno ,  ai  cui  ha  detto  ehe  tutto  Malebotg^ 
era  formato  (  a  )  •  .     ••         r 

%7  Facean  legge  la  Nidobeatina  ,  e  facen  T  altre  edizioni  --—  Lev^tr 
le  berie  ,  per  affrettare  il  passo  ;  6fr?ri,  spiega  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, parte  della  gamba    dal  ginolchio  al  pie',  ma  qui  sta  per  tutta  kt 

{m)  VeJi 'l  principio   del  capio  • 
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Alle  priirié"  pei^ossel  e  ^à  nessuho        *     -* 

Le  seconde  aspettava ,  né  le  ttìf*e. 
40  Mentr?  So  àndsÉVà  5  gli  occhi  miei  ihf  Orio 

Furo  scontrali;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Glandi  veder  costui  non,  son  di^uno > 
43  Perciò  a  %iirario  i  piedi  affisi: 

EU  dolcSé'^dUca  meco  si  ristette^ 

Eld  asséìltt' eh' adquanfiof*  indiètro  io  gis^i: 
46  E  quel-fkiisfoto  cetór  si-  feredette 

Bassandò'^l  viso  ^  ma  poco  ^  vaisè  ; 

Ch'  io  dissi;  tu ^  che  V  ocd^o  a  terra  gette , 
49  Se  le  &ion  che  porti  non  son  £ilse  j 

Venedico  st  ài  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  «  -si  pungenti  ssdse? 


1^*. 


^unbai  td  al:far  te  gambe  àaigiùficare  affirettanciento  di  passo  e  fii|[a 
i'  altri  noi  dicono,  il  diciam  noi  Lombardi  •  Alcuni  £  nota  il  Volpi  J 
/SV  ber^e  intendono  vesciche^  o  bolle ^^  die  levansi  nella  pelle  a  forjà  Ji 
B^nitutt .  Lat.  vìbices ,  piistujaie  « 

_\Dtt,  pe^'ruffiani,  mt  «costoro  sono,  avere  il  Poeta  scélto  la  fm^. 
^tàtUta  »  per  essere  la  medesima  tra  noi  il -solito  ci^tigo.  de*  ruffiani.,. 

^  4!f  4^  Sì  tosto  dissi  vale  o  s^bito  gosl  distia  o  per  eUis4  subito  omI 
come  ^o^  Vidi  dim r^on  son  digiuno ,  non  sono  stato  fin  ora  privo  •' 

.  4^  À figurarla  j  per  ridarmi  a  memoria  chi  «gli  fosse  -^— ^  I  piedi  af» 
fy»3  ^osi  la  NìdabeaUQa  ove  te  altre  edizioni  leg|rono  gli  occhi  affissi . 
11  seguente  verso  però ,  £  V  dolce  duca  meco  si  risutte  •  ridiiede  che 
i  piem  non  gU  occhi  affiggesse ,  cioè  fermasse ,  Dante  :  imperocché  tener 
fissi  j^  occhi  in  queir  ombra  poteva  anche  andando.  Affiggere  ftrfer^ 
tnàfi  édopera  JDante  tQche  nel  Purg.xvn.  77. 

49  so  FV7710/Z ,  fattezze :  che  partii  che  hai non  son  false  ^  eoa 

MnofallacL  Fenedico  r  Venedigo  legge  il  testo  della  Nidob.  e  Fenetico  queU! 
wA  laiittino,  Véllutello ,  e  UanlelTo]  Ca<xianimico  ,  Bolognese  •  che  pw 
^bn^ri  indusse  la  sorella  *  chiamata  Ghisola  ,  a  consentire  al  Marchese 
Obizo  da  Este  signor  di  Ferrara.  Daniello  . 

$i^Mk»ch€  legge  la  Nidobeatina  meglio  dima  chicche  leggesi  nell*  al- 
tri edizioni  ;  imperocché  non  cerca  già  il  Poeta ,  qual  persona  precipitasse 
Caccianimipo  colaggiù ,  ma  ^ual  cagione  «qual  peccato.  Cerca  il  quid^ 

ìiol  quis. -à  sì  pungenti  salse:  metaforicamente  per  sì  aH>re  sfer- 

infte;  che  \  cóme  le  salse  punaenti  feriscono  la  pellicola  del  pabto  ^  cos) 
quelle  sferzate  la  pelle  del  corso  • 

Tarmi.  li 
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52  Ed  egU  a  me  :  mal  ycdemier  lo  dicQ;        .   v 

Ma  s&rzaim  la  tua  chiara  favella^. 

Che  mi  ÙL  sovvenir  del  mondo  antico*. 
55  P  fili  colui,  che  la  Ghiscda  bella 

Condussi  a  &r  la  vogUa  del  MarchesCf 

Come  che  suoni  là  sconcia  novella  • 
58  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Ansa  n'  è  questa  luogo  tanto  pieqo.f 

Che  tante  lingue  non  son^ora  apprese 
61  A  dicer  sipa,  tra  Savena  e'i  Renoi 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  9  o  testimonio  ^ 

Recati  a  menjte  il  nostro  avaro  s^no. 
64  Cosi  parlando,  il  percosse  Un  demonio  * 

Della^sua  scuriada,  e  disse  ^  via 

S j  S4  Tua  chiara  favella ,  al  contrario  delle  voci  ^délle  ombre  •  f3b/t 
pareaa  fioche .  Vedi  la  nota  al  v.  jz.  del .  canto  pnaao  della^  presente 
cantica  •  Istessamente  spief^a  anche  U  Venturi  •  E  questa   spiegazione 
rigettandosi  non  resterebbe  altro*  che  d'intendere  per  la  chiara  fn^ 
velia  r idioma  Toscano,  che  Dante  parlava.  Ma  come  poi   far^ma 
avverare,  che  T idioma  Toscano  piattosto'die  il  Bolognese.^  od  altro, 
che  da^suoi^compaafni  doveva  Càcciahiml'co  udire ,  facesse  al  Tnede^iaio 
Sovvenire  del  mondò  amico  y  cioè  del  mondo  per  lui  passato  ¥ 
.  '57  Come  che  suoni  eù. ,  in  cjaal  altro  modo  s!  pubblichi  di  tal  cosa 
la  corrotta  fama;  perchè  dicono,  che  alcuni  dicevano  non  esser  vero  « 
che  messer  Venetico  fosse  di  tal  cosa  consapevole;  ed  altri, che  ìnHla 
ne  era  seguito ,  avegnachè  *1  Marchese  V  avesse  fa,tta  per  altri  ne» 
molto  sollecitare  :  così  *1  Landino ,  nel  di  cui  sentimento  tonyfitgo ,  io  pà^ 
re ,  che  sconcia  si^l  detto  in  vece  di  corrotta .  pi  scòfKio^ftv  guoM^ 
eh* è  lo  stesso,  vedi*!  Vocabolario  della  Crusca, 

'  58  E  nari  io  pur^  io  solo.  Bolognese  qui  piango.  ,  ^     ... 

:  00  61  Tante  lingue  per  tanti  uòmini  »—  apprese  vaìfe  qui  ìstruiie^  W^^ 
dine  altro  esempio  nel  Vocabolario  della  Crusca  «—  sipa  dicono  i  Bó* 
lognesi  in  vece  m  sia  •  e  non  già  in  vece  di  si ,  come  chiosano  altri  spo» 
aitori  — —  Savena  e*l  Rtno^  due  fiumi  tvk  ì  quali  k  ^tttàta  Bcilogna  e  par» 
te  del  Bolognese,  .  '  ; 

'  63  Seno  figuratamente  per  cuore ,  che  ha  il  segèio.  adi  séno  »  CoA  *I  Voe» 
dtolla  Cr.  Suppone  la  espressione  notoria  fama  4*  avarìzia  ne*  Bològneal* 
6$  Scuriada ,  sferza  di  cuoio  — -^  via  particella  unificante  b  steasò 
«ile  va  via  %  partiti . 
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73  Quando  ncrf  fummo  là,  dove  d  ^apie^a 

Di  sotto,  per  dar  passo  a^  sferzati y      '      '^  *    : 
Lo  duca  dÙmfe:  attienti ,  e  h,  che  fòggia 

76  Lo  viso  iq  te  di  qùest^' altri   mai  nati,     -./^ 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia  , 
P(;rocchè  son  con  not  insieme  'andati- •      '' 

j9  Dal  vecchio  .ponte  guardayam  la. traccia* ^   \A 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda , 
E  che  la  ferza  similmente  schiaccia  «» 

8f  El  buon  maestro,  senza  mia:  dimanda,*.  -.j 

Mi  disse:  guai:da  quel  grande  ,  che  viene ^  \ 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spaine,      ..        ..  x  -j. 

•  85  Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  1  =  ;  -  >  ;'  •  ^ 

Quelli  è  laspn,  fbe  pei?  cijtóre ^ e  per  jsétìtó?;  /.    * 

7]  A^V/fegge  la  Nidobeatina è  tfov^e/lt altra edidonl% fi/ papi^j 
•IM  adopera  Dante  anche  altrove  speifo<a)/ed  è  qu)  proòopie'del 
quattro  veni  sopra  mentovato  scaglio  ~—  vaneggia ,  è  votb»  far  «rac^ 
epdnte .  i 

7S  al  78  Astienti  y  e  fa  che  jèggia  ec.  fermati  «  e  attendi  ti.e' Al  che 
Itmca  Ulte  lo  sguaf do  di  questi, ^a^tfoall,  perchè  trotwràfKT^seéondo 
H  nostro  versoi,  tu  non  potesti  veder  la  faccia.  Venturi;  Veggìà  d» 
fkgge\e%  che  significa  lo  stesso  dìe'yirrffre^i/r,  eom*  è  dq||tà:oeb  pas^» 
sato  canto  xv.  39.  .    -  1 1  •.    ;  -;. 

79  80  La  traccia ,  la  secopda  delle  dUe  tracce  sopraddette^  che  "b^ 
cavano  contrario  cammino .  v.  ló,  «7. ,  ,  .  -j  :  .  .     >»  .    o-  *•  - 

81  Schiaccia  t  pesta,  percuote.  *   -     . 

Si  £  U  buon  maettro  ,  senja  legge  la  Nidobeatina  ^  ove  I*  altra'  ediaoni 
Il  buon  maestro^  san:[a . .  •  :   .  .  ■      ...       .  ^  . 

84  i$  per  dolor  ec.  Per  quanto'  senta  dolore ,  non  pat'tàÈfrtnUi  epnn^ 
da  V  tanto  è  grande  e  forte  il  suo  animo:  ovverà  perchè  il  doiofe  ec«r 
cessivo  ^K  sopprime  le  lagrime .  Così  T  addoloratissulu>  Gbnte  Ugolino 
dirk  V  non  piangeva  ,  <i  dentro  impetrai  •  Canto  xxxiu  vers.  49.  deHT.  Ini» 
ferno .  Venturi . 

85  Anco  ritiene  legge  la  Nidobeatina,  e  1* altre  ecSs- otcor  ritiene m  j 
S6  al  96  lason  ,  che  per  cuore  per  ardire, e  per  éenno%  perpruSan^ 

aa  ,  frte  [aggiunto  il  /le  al  (e' per  riposo  detta  pronanzia  (fr)]  M:C«fehf  « 

■■li  t.  I    ■■■  ■  I  ■  ■  ■      ■■    I  I       ■■■■         i'       ■       1   r^   rj  tji  n        ■■ 

Ca)  Irr.SHcvif.  ti,  Purg.il.  51.  (b)  VedlM  Chion.  Asnir.  ^5^  14.  ed 
tt  frespette  di  verbi  Tetani  sotto  il  vaix>  e$$€re  n.}.  ^ 


e  A  N  TlO    .xviii.  a^J3 

Li  Colchi  deLmoiiton«fptìvatl*'ftpe.r 
88  Elio  passò  per  4'  isola  dljLfsano,  .  •  : 

Poi  che  r  audìtcfeuainfai^i spietate* 

Tutti  fi  maschi  kurp  à  morte  diiinno  •. 
91  Ivi  con  sc^ni  ^  e  con- psur<He.  orbate 

IsifUci ingannò,  la  giovin^a^ 

Ghe  prima  V aLb-e  avea  .tutte  ingannate  ^ 
94  LascioUa  quivi^:avidave  s(4etta;  ..  • 

Tal  colpa  a  ttd  nwrtira  Ini  «oodanna; 

Ed  andie  di  Medea. $i  fa  vendetta . 
97  Con  Im  sen  va  ^hi  da  t«l  parte  ingaionat  :,. 

E  questo  basti  della  prima  valle.:!'  , 

Sapere^^  e  di  color ,  che«.'n  se  assàniia  •. .  : 
xoo  Già  ecavam.ià/ve  lo  saetto  calle  .4     ^  > 

Con  r  argine  secondo  u"  incrocicchia  ^ 

popoli  deli*  Asi^  jÀioqre  t  frlvatS  c/ri  mopion  a  dei^vcUo  d*orQ»  ttCtcetta 
ila  Prisao  pel  tempio  di  Mvte.      .  .4-  "^  '>  f 

Neil*  occasione  di  questa  impresa  iradì  viasopf  due  feOMDÌQe»if« 
«gravidafidole  «  con  promessa  dì  sposarle  »  e  poi  ,fb,b9adopi^ni^Ie.«;  Ul 

Sima  fu  Isifile«  coieyi:che  nelL* isola- di Xenno^cont;rp  la  conffjsnzioac 
tta  cQp^l!  altre  dpnpé  di  uccidere  ì  ipas^e^i  tutf i  d^lle  rì^ttìÀre.  loro 
f^aae«  <wlvò  il  proprio  genitore. Toantf;.^  raljKra  f^  Mede^  6gUuoia  del 
He  ae*Colcbi  medesimo  «  che'  maga  essendo,  aiutò  CijU*arti  sue  Giasone 
a  superare,  gli  ostacoU^ fortissimi,  che  impedivangii  il  rapimento  del 
vello .  ^  V 

Che  prìmq  l\(^m,  avta  tutte  ingannate  legge,  Jl  v.  9^3.  la  Nidobea^ 
"dna;  e  l'altre  edizioni  Che  prima  f^tfe  l^ alne^p^4i  *ny(infwte f> 
.  '  :  97  Con  /fi{,'CQn  Giasone  -— ,-  (iti,4P^  fai  parte  Jf>gavn/[i^  chi  non  con 
«•aMari^,ma.,con  pfpme^  di  mArrionOaio,  parqni  che'djt^bbaai  qipire: 
4mpf rocche  ,  intenso. cAi  da  sai  p^rte  s^fqp(ic^mente>peF  color^iClie  Jiir 
isiagano  feniÌAÌne  per  se^^ffiedesin^i,^.e   aan-ptr,  altri  [co^e  chiosaqo  a 
l^nieOo  e'I  Venturi jf  malamente  si  cpMocherebbero^ questi,  cbe  seazy 
la  promessa  di  matrimonio  sarebbero  meno  c^evoU  «Jn.parj.e  deUA 
^flUt  più  '  al  v9^fitro.  vicina  cti.  :  quella  de*  rui)iani4}redetti  ;  cb^'  ^  :^còiàdo 
il  sistema  del.  qos^ró  pK)eta  ,, corrisponde  a  delitt(>  maggiore  .  ,  .; 

99  Jksgioaq  •  /l*^nnare  ^^^i^  indìffi'/^ntemerite  Idici^mp  ^^tkche  a^nn'^ 
j|(ijv,[/;hu>'sp  UtV9C9b*.  deMa  Cruica 3  aj^rrar  rftfccAr /sia  c^lle  ^fùnrtf 
i.jmgiwx^.  Olia  .^umfitiidbncAmeiue.ia  a^^  p^r  aerrace  e 

tormeoiare.  >        ., 
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E  fa  clr  quiello^fid  «unaitr' turco  s^  ^' 

103  Qiùndi  sentijniiio^^ilte!^  che  si  nìcchm 

Nell'altra  bolgia,  é  che  col  tonéo  «buffila- 
E  se  medesma  con  te  palme  picchiai     •  '' 

106  Le  ripe  eran  grommai»  d'una  muffii-,  ><        -^     v 
Per  l'alito  di  ^,  che  vi  s'appasta, 
Che'conj^oc^,«. col' naso  Àcoa  mtìk. 

109  Lo  fondo  è  £upo<4[i^cbe  non-ci  iMixa   V'       ?    ., 
Luogo  a  Wder,  senilt' 'montare  «l^dos^I 
Deli'  arco;  ove  lo  scolio  piik  soVMstsE.  •  ^ l 

1 12  Quivi  venimmo ,'«  quindi  ^ò  n«l  fittso*  -  * 
Vidi  gente  attutita  in  *  i»io  sterco  ;' •  ' 
Che^4a^  tmiàn 'ptivati  pwea  mosse»:  *   « 

115  E  mentre  ch'ib  l^tù'Còri  l'^bcdhift'tf^rco^^    ^    i 

toi  E  ^  di  quello  te. ,  e  forma  di  qgel  secondo  araine  Mpnlle  »  appOf  • 
<^^  he  art  àkm  érciT'Che'piMia'fllOpiiì  la  bo^fii  jÉcSoàda • 

103  5i  iifccAm  ,  con  sQuiaiessa  voce  si  tàoienta;  die  qoMro  «sbiufica 
ptoptùàétte  'Pikdifmé.  VèUntfello  cc^icoittèdiénte^  àl^  lindfnòv^ 
-  ^104  MS  fMjfb  ;  buffai,  'soAì(i  co|la  bécéa  e  c<rfie 'narid:j;{iel«  iaMMfia 
«heewjtferd  q*r*pii8z*V'»-i-^ffcrt/a  j^ercudteV  . -ì:«  «'•: 
•  t  io6 al  ^ta'Gfómmffùi'Uidtc^^ii , tTunA  mi/jfn  ^llntemèiie  ite'  kit^ 
ntoid  e  chiutf ,  tKe  iS^apdlri;  i  qtiàU  si  ledano  da  tale  umidità  t.tj^  poten- 
do esalare  «  riinaolgono  a^iplccÌBiti  alle  mura ,  e  fanno  mafia  :  tosi  io  questo 
'ktogo  r alito  •  cioè  V  esalazione ,  che  sS  levava  dal  fbndo^  surgea  si  groa- 
aa»  che  si  appiccava  alle  ripe*  e  facea  tal  gromma 9  che  fitcea  l^jfà 
col  naso  e  coli  gK  ocdii ,  cioè  offèndeva  il  nfaK)  pe  '(tristo  bdorr,  e  |;li 
occhi  per  la  sua  liWttfeza  .  Landino:'  - 


.  pitt^elevatas 

in  sostansa  ^re«  che  tanto  era  auelta  bolÉià^roficAidai  cÉe^  ove  }\ 
raggio  visuale  obliquasse  tantino  dtf  pèrpesmcolo ,  Ékidavà  'a  terminare 
fieHe  pareti,  e  non  nel  fondo.        •  "^  ''  '    '* 

*  vf4  IVilMfi,  cessi  ^«-^  mó9$o  per  cafato  «olateiù;  «ome aeeénnaf&d» 
che  fosse  ^(taìellò  ff  ricettacolo  di  mtti  i  cearf 'dST  iMkido  /  ^  « 

'     Ber  eotal  pena  data  agli  adùtstc^i  Mre  a  tfie'f  llen  lun^  etite  al- 
tfiil chiòse]  che  anche  Dante  sapesse  &ttb  ffti^m'rftinf*  per  àiuldft. 

{é)  Cinon.  Air/ir.  48»  4» 
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73  Quando  noi  fummo  là,  dove  d  maneggia 

Di  sotto,  per, dar  passo  agli  sferzati y      <      *^  *  ..; 
Lo  duca  disse:  attienti  ,  e  h,  che  feggia 

7Ó  Lo  viso  in  te  di  qùest' altri   mai  nati,  .  • /* 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia  ^ 
Perocché  son  con  noi  insieme -andati- •      -^ 

j9  Dai  vecdbio  .ponte  guardavamo  la.traccia^^   -   i 
Che  vejiia  verso  noi  dall'  altra  banda  ^ 
E  chela  feiz^  similmente  schiaccia «,  . 

9^  El  buon  maesjtro,  senza  mia.  dimanda^  -^ 

Mi  disse:  guarda  quel  grande,  che  viene j»    .     .    ' 
E  per  dolor  non  par  lagrima  span^^  • 

•  85  Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  1  '■''  '  »  ;<     ' 

Quelli  è  |»spn,.fbe  jyèif  ,cijt6re 5^ e  per  sérii)t>}; .     ' 

7}  ÀmV/ -legge  la  Nidobeatina  è  tfov^eil? altre  edidonl..  fi/ pePH^IIri 
iiM  adopera  Dante  anche  altrove  8peieo<a) /ed  è  qui  prooopieddi 
quattro  veni  sopra  mentovato  scqglio  ~— -  vaneggia  ,  è  voto»  fk  ara» 
e  pónte .  ■  ;     I 

7  S  al  78  Aulenti^  e  fa  che  feggia  ee.  fermati  «  e  attendi  fi-e' Al' che 
fimsca  in  te  lo^  sguafido  di  questi, ^ acquali,  perche  trotcavaiKT<ieùondo 
il -nostro  versoi,  tu  non  potesti  veder  la  faccia.  Venturi;  Feggià  da 
figgere^  che  significa  lo  stesso  dte^fiedereftfiir;  eom*  è  dq||tO:oeL  pow 
sato  canto  xy.  39.  .    .■  ti-.  .  ■  7**i 

79  80  La  traccia  ,  la  secopda  delle  dUe  tracce  sopraddetta  die  fi^ 
cevano  contrario  cammino,  v.  26. «7. ^  '»  *>  •    *»•■  *■  : 

81  Schiaccia  9  pesta,  percuote.  .    '    ;    . 

S2  £  Y  buon  macitro  ,  sen^a  legge  la  (fidobeatina^ove  1*  altre  ediaoni 
Il  buon  matstro  9  san:[a . ,  '.;:'  -■  "    v. 

84  ^  per  dolor  ec.  Per  quanto'  senta  dolore ,  non  pat  taÈfrtnia  Mpnn*' 
da  ,  tanto  è.  grande  e  forte  il  suo  animo  :  ovverà  perchè  il  doiofe  ecr 
cessivo\gK  sopprime  le  lagrime.  Così  T addoloratlssidiO  Gbnte  Ugolino 
dirà  /*  non  piangeva  ,  sì  dentro  impetrai .  Canto  xxxiu  vers.  49.  deHT  Il&^ 
ferno .  Venturi  • 

8$  Anco  ritiene  legge  la  Nidobeatina,  e  T altre  tdia- ancor  ritiene,  j 

86  al  96  lason  ,  che  per  cuore  per  ardire, e  per  ifHAorper'prucltfhi 
aa ,  fme.  [aggiunto  il  ne  al  (e' per  riposo  detta  prammzia  (ft)] '/i:CsMtf« 

Ce)  Irf.xMVU.  12.  Purg.iL  51.  (b)  Vedi  M  Ctnon.  Hrtk.  ^5«  14*  ed 
il  Prespctto  di  Vffbi  Toscani  $0110  il  vcrtx>  asite  n.jf. 


^57 
CANTO    XIX 

ARGOMENTO 

fSenffóìto  f  poeti  alla  tenfa  bolgia  ,  dove  sono  puniti  t  $imoniad .  La  pena 
de*  quali  é  T  esser  fitti  con  la  testa  in  gik  in  certi  fori  »  né  altro 
vi  appar  di  fuori  che  le  gambe ,  le  cui  piante  sono  accese  di  fiamme 
ardenti  •  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova  Dante  Papa  Niccolao  HI. , 
e  di  lui  ^  e  di  altri  Pontefici  biasima  le  cattive  opere  [  benché  altri 
scrivano  «  che  Nicf^olao IlL  di  casa  Orsini  fosse  un  degno  Pontefice'}. 
In  fine ,  per  la  stessa  via  onde  era  disceso  ,  é  portato  da  Flrgilia 
dalla  bolgia  sopra  Parco  »  che  risponde  al  fondo  della  quarta  bolgia m 


o 


Simon  mago ,  o  miseri  seguaci  ^ 

Che  le  cose  di  Dio  j  che  di  bontate 

Denno  essere  spose  ,  voi  rapaci 
4  Per  oro  e  per  argento  adulterate  : 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba  ^ 

Perocché  nella  terza  bolgia  state . 
7  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  ^  delio  sco^o  in  quella  parte 

fl  Simon  mago.  Costui*  come  le^^resi  negli  Atti  Apostolici;»  ofFeriè 
daaari  a  9.  Pietro ,  per  comprar  da  lui  la  potestà  di  conferire  fa  grazia 
delio  Spirito  santo  *  e  perciò  dair  Apostolo  fu  maledetto  •  E  quindi 
il  patteggiare  ^  e  contrattare  che  si  fa  delle  cose  sacre  «  chiamasi  si- 
monia .  Volpi  • 

2.  2  Che  di  bontate  denno  essere  spose ,  che  alla  bontà  debbon  esser 
congiunte ,  che  ai  buoni  debbon  esser  date  •  Foi  rapaci  legge  la  Ni- 
dobeatina  meglio  delle  altre  edizioni ,  che  rompendo  il  senso  leggono 
e  VOI  rapaci . 

4  Adulterate ,  dee  valer  quanto  prostituite  . 

5  SiiOfii  la  tromba   per  si  parli  ; 

6  Perocché  nella  ter^a  bolgia  state  »  a  veder  la  quale  [  intendi  ]  dalla 
Moonda  bolgia  venimmo. 

7  Alla  per  sopra  la  • 

Torn.L  Kk 


25Q  dell'    inferno 

52  Ed  egU  a  me  :  mal  vdleiitler  lo  dico; 
Ma  sforzaim  la  tua  chiara  favella^, 
Che  mi  &  sovvenir  del  mondo  antico  •. 

55  Pfìii  colui,  che  la  Qiisola  bella 

Condussi  a  €suc  la  voglia  del  MarchesCf 
Come  che  suoni  là  sconcia  novella. 

58  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Ansa  n'  è  questo,  luogo  tanto  pieqo.f 
Che  tante  lingue  non  son  «wa  apprese 

61  A  dicer  sipa,  tra  Savena  e'i  Reno: 
E  se  di  Ciò  vuoi  fede  9  o  testimonio  ^ 
Recati  a  men]te  il  nostro  avaro  s^no. 

64  Cosi  parlando,  il  percosse  Un  demonio 
Della^sua  scurìada,  e  disse,  via 


S j  S4  Tua  chiara  favella ,  al  contrario  delle  voci  delle  ombre  •  Afì. 
ireaa  fioche .  Vedi  la  nota  al  v.  jz.  del  canto^primo  della ^  preseiitie 
spiefta  anclie  U  Venturi.  E;  questa  apiegazioqj^ 


che  da^suoi^compaffni  doveva  Càcciàhimibo  udire ,  f^icesse  al  medèai^io 
sovvenire  del  mónda  amico  ;  cioè  del  mondo  per  lui  passatoi 

57  Come  che  suoni  eù. ,  in  cjual  altro  modo  si  |)ubottctu  distai  eOM 
la  corrotta  fema  ;  perchè  dicono ,  che  alcuni  dicevano  non  esser  vero^ 
che  messer  Venetico  fosse  di  tal  cosa  consapevole  ;  ed  ifiltri  »  che  mX^ 
ne  era  seguito ,  avegnachè  *1  Marchese  V  avesse  fatta  per  altri  pnsA 
molto  sollecitare:  cosìU Landino,  nel  di  cui  sentimento  copi^fiigo  io  p4r 
re ,  che  sconcia  sia  detto  in  vece  di  corrotta .  pi  scùpdo^r  ^imitalj» 
eh* è  lo  stesso,  vedici  Vocabolario  della  Crusca. 

58  E  nori  io  pur ,  io  solo ,  Bolognese  qui  piango  • 

00  61  Tante  lingue  per  tanti  nomini  »—  apprese  vafe  qui  istruite^  ¥•• 
dine  altro  esempio  nel  Vocabolario  della  Crusca  ——  sipa  dicono  1  Bòm 
lognesi  in  vece  m  sia .  e  non  già  in  vece  di  si ,  come  chiosano  altri  spO» 
aitorl  — —  Savena  e*l  Renò ,  due  fiumi  tra  i  quali  ò  ftftttata Bplogna  e  paiv 
te  del  Bolognese.  '■'•"•'.  ^ 

6}  Seno  figuratamente  per  cuore ,  che  ha  il  segffio.  od  séno  •  CoA  *1  V<M» 
della  Cr.  Suppone  là  espressione  notoria  fama  d*  avarìzia  ne*  oològneti* 

6$  Scuriada ,  sferza  di  cuoio  — -^  via  particella  ^niàcaate  b  steìA 
«ile  va  via  »  partiti . 


25Q  dell'    inferno 

52  Ed  egli  a -me:  mal  ycdeivder  lo  41cq;        .    " 
Ma  sforzami  la  tua  chiUura  favella  ^^ 
Che  mi  ÙL  sovvenir  del  mondo  antico  •. 

55  Pfui  collii^  che  la  Ghisda  bella 

Condussi  a  €suc  la  vo^^  del  Marchese  f 
Come  che  suoni  là  sconcia  novella  • 

58  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Ansa  n'  è  questa  luogo  tanto  pieqo.f 
Che  tante  lingue  non  soniwa  apprese 

61  A  dicer  sipa^  tra  Savena  e'i  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  9  o  testimonio  ^ 
Recati  a  menjte  il  nostro  avaro  seno. 

64  Cosi  parlando  9  il  percosse  Un  demonio  i 

Della^sua  scuriada)  e  disse  ^  vìa 

S j  S4  Tua  chiara  favella ,  al  contrario  delle  voci  ^délle  ombre  •  d^ 
Ipareaa  fioche.  Vedi  la  nota  al  v.71.  del  cantojpnaao  della^ presente 
cantica.  Istessamente  spiega  anche  U  Venturi.  E;  questa  .9pie|[azioo^. 
rigettandosi  non  resterebbe  altro*  che  d* Intendere  per  l^t  chiara  fa^ 

"      "  ^*  •  &«mii» 

'Od  altro  ^ 

.._    _    .  ^  __.__[  medcsUno 

iMVenire  del  mondò  antico;  cioè  del  mondo  per  lui  passétto V 
.  'Si  Come  che  suoni  eù. ,  in  cjual  altro  modo  si  puboticHi  distai  ,cosa 
la  corrotta  fama;  perchè  dicono ,  che  alcuni  dicevano  non  esser  vèro« 
che  messer  Venetico  fosse  di  tal  cosa  consapevole  ;  ed  altH ,  che  iim& 
ne  èra  seguito ,  avegnachè  *1  Marchese  V  avesse  fatta  per  altri  me» 
mólto  sollecitare:  cosVU Landino,  nel  di  cui^entimentò  copi^fngo.ib  ^h/^ 
re  9  che  «concte  sia  detto  in  vece  di  corrótta .  pi  $cùftaojptt  guoM^ 
eh* è  lo  stesso,  vedi'l  Vocabolario  della  Crusca. 
'«SE  nari  io  pur^  io  solo.  Bolognese  quì  piango. 
:  00  61  Tante  lingue  per  tanti  uòmini  »—  apprese  vaìCs  qui  istruite  ^  ire» 
dine  altro  esempio  nel  Vocabolario  della  Crusca  —  sipa  dicono  i  Bó«» 
lognesi  in  vece  m  sia  •  e  non  già  in  vece  di  si ,  come  chiosano  altri  sp<W 
aitorl  — -  Savena  e*Z  Reno ,  due  fiumi  tra  i  spiali  ^  situata  Bologna  e  par» 
te  del  Bolognese.  'w 

'  63  Seno  figuratamente  per  cuore ,  che  ha  il  semio  net  seno  •  m>^V'  ^0^ 
dfclta  Cr.  Suppone  là  espressione  notoria  fkma  a*  avarizia  ne*  Bolognesi  • 
6$  Scuriada ,  sferza  di  cuoio  — -^  via  particella  signiécapte  b  steiib 
«ile  va  via  %  partiti . 
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Ruil!an,qaì  non  éon  ftmmine  da  conio. 

67  Io  mi  ta^iunà  con  la  eccita  mia  :.  ' 
Pocchi  coni  pòèlù  patri  diveninÀio'y 
Dove  <iìno  so<^ò  della  ripa  usdai*    <  '; 

fo  Asssd  l^^eraÉmente- (JimA  salimmo, 

E  voM  a  destra  su'  per  la  sua  sclieggia , 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo . 

66  Conio  ìmptonià'ià'ì  Ì9^^  medesimo;  onde 

fimmine  da  coniù  ^^99ÌùxpaM^  vendono  lapro^ 

pria  onestà  f^feauniae  vendli^* 

69  Uno  scòglio ^  uno  di  qaeUi  die  ha  g&  detto  di  sopn,  (versi  i6. 
e  tj,  ]  che  da  4mò  delta  roccia  movien  %  e  rìcidean  argim  e  fossi  • 

71  Su  per  legge  la  NìdoÀNeatina  «  si^ra  1*  altre,  ediziom  •«»-  scheggia 


per  ischegaiato ,  mal  tagliqtif,  »  dorso  * 
72  Qbklfé  cerchie  eterne  èc.  Cirdii 


hie  £  coi&erita  il  Daniello  ]  chiama  quel 
sauo  Iche  il  settimo  daW  ottavo  cerchio  divide  :  eteme ,  continove  ;  perché 
<iMn«iqciiftiìi  Ok  tórno^  iftoilko  tutte  le  ^Iget  che  se  eterne  volesse  dir 
perpetue  m  quetto  luogo .  parrebbe  che  solamente  quelle  terchie^  e  non  if/«^ 
tre- parti  d*:  Inferno  fasser  tali  •  Adunque  eterne  t  continove  i  Ovid.  Ad  mc^ 
perpetuum  deducite  tempora  Carmen ,  idest  continuum  Carmen  1  cornee  VEtoi^ 
cor.versOfa  dfjBFeren^a  dMlode^  je  delVekgìe  » 

'  :  Si  pastiron  t[  chiosa  diversaaieilte  il  Vellutella  ]  da  quelteterchie  etetf* 
ne .  Intendendoit^fAe  e$si  si  partirò  da.f9ate  le  eponde  tanto  di  questo^quant^ 
de^jenperiosi^rchl^;  perché  questa  iAe-lasciavano  jora  a  dietro  %  era  tiA* 
timai  non  intendendo  il  po^^ifo  ^  verso  del  quale  andavano  ^  per  cerchiti  ^ 
oséenda.  cosa  minima  rispetto  à^  cerchi  ^  é  piuttoso  da  esser  domandato 
punto ,  die  cerchio  •  Eterne  dice ,  perché  eterne  sono  rincora  le  pene  4  cho 
da  quelle  san  contenute  • 

ti-:..  Jt  .Venturi  </»feiiaiiAm  psartto  col  VelliiceUo  e  parte  col  Daniello , 
per  quelle  cerchie  intende  tutte  le  precedenti  passate  ripete  per  eteme 
fieg^  ad-  intendere  continuateit  non  interrotte  ;  perocché. > -cfice  iivjpptf/ttd 
di  queste  si  fatte  (jcioè  non  interrotte]  non  ne  restava" a  veder  pia  t 
pet.ssidr  quel  te  dHpoipjp^^  che  timarìevano  a  passarsi^  intemvf^ate  dtd 
pàrttf-  •     ■         ^        . 

A  me  jperò  sembrerebbe  la  più  sbrigativa  d*  intendere  per  q&eltè 
eerdde  'A  circolare  alto  mmx>«  ond*  erànb  i'  pdeti  d*  Gerìone  steti  de- 
posti'» e4 -a-  cui  erano  vicini;  éft  il  circolar  argine  appiè  di  esso  mui^o» 
Mp^'tftt: quale  aiavanq;  e  che  etéme  esse  <£ie^éixnie  appelli  Dante 
peroeshè  parti  di  quel  hiog»yCb?  egli  medesioso  appella  luogo^emo  ^a  ) . 

\»      9  '       I      .       V       "  ■■■■*■    1  .     rj^  ^        n  >       f   ■      il   ■■rfif    iiiinii>    àm      f  p 

(n)  Infocante  I.  114^ ed^aiuove 4L 

li    2 
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25»  DELL     INFERNO 

73  QuanJo  hch  fummo  là  9  dove  d  rameggia     < 

Di  sotto,  per. dar  passo  a^  sferzati y      f      ■   •  ., 
Lo  duca  disse:  attienti^  e  €sl  che  feggia 

jó  Lo  viso  iq  te  di  qóest^  altri   mal  nati,      ./^ 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  iaccia  ^ 
Perocché  son  con  noi  insieme  ^andati*  •     '*" 

j9  Dal  v^cdbiQ  .ponte  guardayam  ia.traccia>   vi 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda  ^ 
E  che  la  fhtTs^  similmente  .schiaccia  ^,  ;  . 

9^  EH  buon  maestro V  senza  mia;  dimanda^.       '    *       -^'^ 

Mi  disse:  guaicda  quel  grande ,  che  viene ^    ,     ,    '. 

E  per  dolor  non  par  liagrima  spanda ^  ,,  1  ., 

»95  Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  1  ■  ■  ;' »  ;'  •' 

Quelli  è  I^n,  ^jl^e  |iei?  .cimbre ^ 9  pw  seitìiicir; .';  ' 

-7}  l>Btt^*f/ -legge  la  Nidobeatmaè  tfov*^/ 1? altre edidon(M.£fperv^^ 
«Me  adopera  Dante  anche  altrove  spetw  < a ))'^ed  è  qui  pronane  del 
quattro  versi  sopra  mentovato  scqglio  — ~-  vaneggia  »  è  voto»  fii  arsa 
e  pónte.  ".    \ 

7S  al  78  Attìentl  y  e  fa  che  feggla  ee.  ierniàti^  e  aiftadi  «i^e^Aicfa» 
fmsca  m  te  la  sguardo  di  questi, 'acquali,  pèrche  tròtcavamrieoondo 
H*  nostro  versoi»  tu  non  potesti  veder  b  fìie^ta  .Venturi;  Feggià  dm 
figgere ,  che  significa  lo  stesso  àie^fiedert  ferire  ;  eam^  è  dqtta  oefc  pai*» 
aatò  canto  XV.  39.  •■*■'    ..^''^i 

79  .80  La  traccia  ,  la  secopda  delle  dUe  tracce  sopraddette  v  àam  £1^ 
cevano  contrario  cammino,  v.  26.27.^  »*  •    **•  *•  •. 

81  Schiaccia  f  pesta,  percuote.  .    '    -     . 

$2  E  7  buon  maestro  ,  sen^a  legge  la  l^Hdobeatiiia  fitnre  I*  altre  edkdoni 
Il  buon  maestro  ^  sanala  . .  ';?   .  . 

84  ^  per  dolor  ec.  Per  quanta  senta  dolore ,  non  partaffrlnia  spttn^ 
da  ,  tanto  è.  grande  e  forte  il  suo  animo  ••  ovvero  perchè  il  dolore  ec^ 
cesstvo\gK  sopprime  le  lagrime.  Così  T addoloratissuao  Gònte  Ugolino 
dirà  1*  non  piangeva  ,  sì  dentro  impetrai .  Canto  xxxii.  vers.  49.  delf;  In» 
ferno .  Venniri . 

8$  Anco^  ritiene  legge  la  Nidobeatina,  e  T altre  edàz- ancor  ritiene,  j 

S6  al  96  lason  ,  che  per  cuore  per  ardirete  p^r  senno,  per'pruclefi«| 
a  •  /ène  [aggiunto  il  ne  al  {e*per  riposo  deUa  promuizia  (^)])fì:CiiMltf« 

>■    r    <  n.    I   <  I  ■    I  Hi  I  I     ■■■■■■    i         II   t   ■    ■   Il   I      r      ■!     I    •    ijil  jj  l'ir      t^ 

(4)  ft^r.x«¥M.  12.  Purg.il.  51.  (*)  Vcdin  Ctoon.  htrtk.  ^5*  14.  •* 
il  Pretpette  di  verbi  Tonfarti  $ouo  il  verbo  essere  n.  jf.  h;  : 


XVIII.  25J 

rda  lordo  ^ 
o  o  cherco. 
e  tu  sì  'ngordo 
,  che  gli  altri  brutti? 
y  se  ben  ricordo  ^ 
capelli  asciutti , 
rininei  da  Lucca; 
pM  9  che  gli  altri  tatti  # 
itendosi  la  zucca: 
àwno  sommerso  le  lusin^f 
i  ebbi  mai  la  lingua  stucca  # 
)  io  duca  :  fa  che  pin^he  9 
.  ^  un  poco'!  viso  più  avantCf 
la  faccia  ben  con  gli  occhi  attin^he 
ila  sozza  scapigliata  fante  9 
.:  là  si  gkaffia  con  T  ungile  merdose  ^ 
i  or  s'  accoscia  9  ed  ora  è  in  piede  stante: 
ida  è  la  puttana  j  che  rispose 

^7on  pafM  9*  era  latco  o  cherco^- non  appariva  t  non  si  vedeva  9 
i  lordura  »  se  avesse  cherica  o  no  * 

>  Sgridò ,  la  Nidobeatina  gridò  V  altre  edÌ7Ìoni  •  *— —  Ingorda  per 

>  Volere  ingordo  per  avido  disse  pure  il  Petrarca  canz.  ji.j.ed 
lo  udire  il  Varchi  nel  suo  Boezio  3.1. 

9  Brutti^  lordi. 

%  Coi  la  Nidobeatina»  co*  i* altre  edÌ7Ìoni «--* Mr/urr;  per  puliti . 

1  Alessio  Interminei  »  o  Imerminelìi ,  nobilissimo  cavalier  Lucchese  • 

)  lusinghiero  fuor  di  modo  «Volpi  • 

.4  Basendosi  la  jucca  »  cioè  il  capo  :  corrispondentemente  al  detto 
venerale  di  tutta  quella  turba  v.  105. 

E  se  medesma  con  le  palme  picchia  « 
^6  Stucca  f  per  sa:fia.  Vocabolario  della  Crusca  • 
■•7  Piaghe^  per  piaghi 9  spinghi ,  cacci  .  Antitesi. 

9  Attinghe  in  vece  di  attinghi  per  arrivi  . 
Il  Ed  or  s^ accoscia  :  atti  meretrici!.  Landino  e  Velhjtetfo. 
il  .'34. 'SS  Taida  la  meretrice  di  Terenzio  n^ìVEunuro   Non  possm 

[  dice  il  Venturi  ]  approvare  «  cke  quella  meretrice  venga  nominata 

quella  voce  da  chiasso  •  Ma  tome  ci  aMÌciira  U  Venturi  che  ano 


*.  i 
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E  fa  drquello  ad  ■unaltr'arcò  spaile'v 

103  Quindi  sentimmo:  ^Utè's  che  à  nicchia 

Neil'  altra  bcd^ ,  é  che  col  imnto  «buffii  ». 
E  se  medesDia  ton  le  palme  picchia .'    :  '' 

106  Le  ripe  eran  grommate  d*una  muffii-,  ><  v 

Per  V  alito  di  ^ ,  che  ti  s'  appasta , 
Ghe'€on^oedd,>e  col- naso  «ftcea  Siiffii. 

109  Lo  fóndo  è  cupo<4if>cbe  non.cilxMita  V       1   ..>, 
Luogo  a- Wder,  senàx' 'montare  «l 'doséo  • 
Dell* arco^  ove  io  scolio  piik  sovirflstsf.  '  v t 

1 12  Quivi  venimmo ,«  qoini^  ^ù  nei  fosso*  ' 
Vidi  gente  attufiSita  in  '  imo  sterco  ,  *•  ■■ 
Che^Ck^  ciman^pttvati  pàsrea  mosscy: 

115  E  mentre  ch'io  1^^'cori  l''ócdhi(^'«evco^        >  -i 

t02  E  fa  di  qttelto  ee.  »  e  forma  di  qoel  secondo  argine  spalla  •  ^PP^S* 
<^t  he  uri  àkro  Btcé  tht'fbèéUL^'èùprà  la  bolgf à  iièSottda  / 

103  Si  nicchia  ,  con  sgnimessa  voce  si  lametìta  /  die  qneéro  «gì 
propriiutieflte'fficcftMr^    VeUutfello  cóAcordèmdnte'  ili  Uftndfnò/^ 
-  •  104'Mj  f^i#f  ;  buffisi^  soffili  còjla  l)òceft  e  totÌe'tìMÌci:^;|i€ì*'toàflliea 
ckercrèa  toro  qitel'puazèV'i-i--^  pfcrtlfa  percuòte V  «*' 

:  iod  al  VóS  C^mmrtr^f , -iricrostaté ,  ^ci/ta  mt/Jfn  ¥cllntei^èììe  Ut*  ki0g|hi 
Qiiu^  e  chiiitf  ,'che  iS^apcft*! ,  i  quali  si  leì^ano  da  tale  uiiÉiidìtà  •  ri^A  poten- 
do Mabré  f  riìnaogono  appiccati  alle  mtira»  é  fanno  muffa  ?  tosi  in  questo 
«luogo  Talito ,  cioè  1* esalazione ,  clie  si  levava  dal  fondo,  surgea  sì  grot- 
sat  che  si  appiccava  alle  ripe,  e  facea  tal  gromma,  che  fiicea  ^^jfi»^ 
col  naso  e  cod  gK  occhi  •  cioè  offèndeva  il  nraso  pe  H  tristo  odorr,  e  gli 
occhi  per  la  sua  Miittézza  .  Landino.'  ^ 

•*  •  109  lio  1*1  Wbif  cibaàut  tyijfo  a  veder  sénifà  eh.  et  ^ptr*vi\  ii;i  ia)i 

*  '  "  ■—      •^'  '      Vedert  cùltggìb.^^-^oveJoscéj^Ha 

'  '  la  parte  piif' elevata:  e  va€4e 
lió%ui'^rofotoda,  c6e»  ove  ^ 
mmìo  visuale  obliquasse  tantino  dtl  perpeaucolo  •  andava  a  terminare 
fieiie  pareti,  e  non  net  fondo. 

114  Privètti^  cessi  •«-—  utos^  per  calato  <ola{É[iù;  eome  aceénnaiidò 
che  fosse  mieÓo  9  ricettacolo  di  twti  i  cessi  dei  tt^do  /  i  1 

^  Ber  cottd  pena  data  agQ  adutstók*!  Mreaflle'CQen  Ittn^  delte^  at- 
trai diìdsé]  che  anche  Dante  sapesse  &ttù  Ungete  cluntt  per  ùduliHft. 
■  1.1.     .1.     i^  '  ■  •     I    .É     *  I         •<  »  t   iiìà     \tiéà  <■>■■  •  '  Miu^t   r 

(«)  Cinon.  Perite  4!i.  4. 


edifica 


CANTO      XVIII.  2SS 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo  » 

Glie  non  parea  s'era  laico  o  cherco* 
ii8  Quei  mi  sgridò:  perchè  se  tu  si 'ngordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  perchè)  «e  ben  rìcordo»  .;..:i 

121  Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  '       i  ^ 

E  se*  Alessio  Intenniinei  da  Xjicca; 

pino  t^  adocchio  più ,  che  gli  ^aklà  tutti  • 
124  Ed  e^  àllor,  Ijàttendosi  la  tapc^i    ^ 

Quaj^ù  m' haiino  soininerso  le  huln^j 

Ond'  io  non  ebbi  jmsd  la  IDogua  stucca . 
137  Appresso  ab  lo  duca:^  che  pin^»! 

Mi  disse,  un  poco U  viso  più  aXratite^ 

Si  che  la  Ciccia  1>én  con  gli  occhi  attin^ 


«tante: 
133  Taida  è  la  puttana,  che  rispose 

iij  Non  pana  9* era  laico  o  chereo^-non  appariva t  floo  si  vedeva t 
Iper  la  lordura  «  se  avesse  cherica  o  no  • 

1x8  Sgridò^  la  Nidobeatina  gridò  T altre  edÌ7Ìoni«  *— —  Ingordo  per 
mvido  '  dolere  ingordo  per  avido  disse  pure  il  Petrarca  canz.jx.}*ed 
ingordo  udire  il  Varchi  nel  suo  Boezio  3*1* 

119  Brutti 9  lordi. 

»i  Coi  la  Nidobeatina*  co*  1* altre  edÌ7Ìoni «— Mr/urr;  per  putiti. 

121  Alessio  Interminei ,  o  Interminelli ,  nobilissimo  cavalier  Lacchete  • 
-«omo  hisinghiero  fuor  di  qaodo.  Volpi  •. 

124  Battendosi  la  jucca  ,  cioè  il  capo  :  corrispondentemente  al  detto 
3n  generale  di  tutta  quella  turba  v.  105. 

E  se  medesma  con  le  palme  picchia  « 

126  Stucca  t  per  sa^ìa.  Vocabolario  della  Crusca  « 

127  Piaghe^  ^r  pinghi^  spinghi  ^  cacci  .  Antitesi. 
129  Attinghe  in  vece  di  attinghi  per  arrivi  • 

132  £d  or  s^  accoscia  :  atti  meretricii.  Landino  e  VelhjteHò. 

13}  /34.>3S  Taida  la  meretrice  di  Terenzio  mIV Eunuco  Non  posm 
^ìù  [dice  il  Venturi]  approvare^  che  quella  meretrice  venga  nomìnaM 
^on  quella  voce  da  chiasso  •  Ma  6oiiie  ci  atficiira  il  Venturi  dK  san 


i 


è"» 
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Al  drudo'  suoi  quando  disse  ho'  io  grasde 
Grandi^appo  te^  anzi  mai^vigliosei 
E  quind  sieii  le  nòstre  viste' .sàzie.       '■ 

fbsae  ai  tempi  dcKl^oèta^vitioi  alparÀrLttdbC^Iii  ihtesa  e*da  chiasso 
la  voce  Latioa  mf remce  »  chp  .vorrebb*  egU  in  vece  adoprata^  V^tia  mJì 
dubbio,  che  come  ad.  |ina.  parte  di  .una  provincia  è  voce  da  chiasso' 
^ella,  che  ad  altra  'tartle  della  provincia  mede^ma  non  è  i^toA  non 
intravenga  eoaifdio  aile'jvàti^  etadit  La.  voce  ^/mcfp  per  cs^^  d^eaem» 

S'o^  a' tempi  nostri  nda.si,  ^doper^  che  in. cattivo  senso;  f  tf-ceiiipL 
Dante  adop^vasi ,  e  pante  stesso  adòphUà,  anche  in' buon  Vttìio7 
F4ittaneggiar§^p»  àbisoétarci  anche  meglio  «al  propoiito]  <hSV  dì  no* 
stri  onestamente  smveodo  4ulop^  Cap^  ài  finMt^  ^  come 

adopraronlo  i  dtìe  Villani  Giovanni  e  Matteo,  scrutoii  al  Poeta  quatt 
contemporanei,  ed  onèstissimi (<x)^  --^  "Che  tìsposeee.  Dee  essere  ln- 
costruzione:  cbet^»l'40tidé  suo  l'ai  sUo  ÌRm|morato  Trasone]  quanio 
disse  [quando  costui  .chiese]  ho  io  grqp^  grandi  appp  tei  Xproieisi 
tu  a  me  «randi  obbfijn^òni]  risposte  aìì:fi  tnnraviglioae  ^  grandi  a  ma«- 
raviglia  .  Veramente  Terendio  tà  cher  così  Trasone  interrogasse ,  «  udisse 
rispondersi,  non  da  Taida  mejdesima,  ma  dfil mezzano  GoMone ,  da 
cm  aveva  fatto  a  Taida  presentare  in  dono  una  vaga  schiava:  ma  ben 
può  Dahtié'l^iodevblménte'supjporfe*  instrutto  così  Gnatode  dalla  scal* 
trita  donna  • 

136  £  quinci  sien  fc.  e  di  qui,  di  questa  sporca  bolgia»  sianogli  dt- 
chi  nostri  sazi ,  di  altro  vedere  in  essa  non  curino  • 

I  ^'»im'^''l  I  J.      ?  ■  ■      ■■  -J..  1      ■         ■  1    Pit    II        r.     j        '  ■  '  1    ti  ■   1     ^   li      *     n     I    ^ 

(f)  Vedine  j^li  esempi  del  VotsboUrio  della  Crasca^ 


Fùie  del  canto  dedmottctoo  ^•^ 
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CANTO    XIX 


ARGOMENTO 


fSmgono  i  poeti  alla  tenfa  bolgia  «  dove  sono  puniti  i  simoniaci .  La  pena 
ie^ quali  i  Tesser  fitti  con  la  testa  in  gih  in  certi,  fori  ,  ni  altro 
vi  appar  di  fuori  che  le  gambe ,  le  cui  piante  Mono  accese  di  fiamme 
ardenti .  Poi  al  fondo  della  bolgia  trova  Dante  Papa  Niccolao  III.  , 
€  di  lui ,  e  di  altri  Pontefici  biasima  le  cattive  opere  [  benché  altri 
scrivano  >  che  Nicf^lao  IlL  di  casa  Orsini  fosse  un  degno  Pontefice  ]  • 
In  fine  »  per  la  stessa  via  onde  era  disceso  ,  è  portato  da  Firgilia 
dalla  bolgia  sopta  Purea  %  che  risponde  al  fondo  deità  quarta  bolgia  m 

1  V^  Simon  mago ,  o  miseri  seguaci  ^ 

Che  le  cose  di  Dio  ^  che  di  bontate 

Denno  essere  spose  ,  voi  rapaci 
4  Per  oro  e  per  argento  adulterate  : 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba  ^ 

Perocché  nella  terza  bolgia  state  • 
1  Già  eravamo  alla  s^uente  tomba 

Montati  y  dello  sco^o  in  quella  parte 


I  Simon  mago.  Costui  «  come  ìetigtn  negli  Atti  Apostòlici  ;•  offerse 
daoari  a  s.  Pietro  ,  per  coiiii>rar  da  lui  la  potestii  di  conferire  (a  grazia 
dello  Spirito  santo  »  e  perciò  dall*  Ajpostolo  fu  maledetto  .  E  quinA 
il  patteggiare  ^  e  contrattare  che  si  fa  delle  cose  sacre  ,  chiamasi  si^ 
moaìa  .  Volpi  • 

3.  3  Che  di  bontate  denno  essere  spose ,  che  ailla  bontìi  debbon  esser 
congiunte ,  che  ai  buoni  debbon  esser  date  •  Foi  rapaci  legge  la  Ni* 
dobeatina  meglio  deUe  akre  edizioni ,  che  rompendo  il  senso  leggono 
e  voi  rapaci  • 

4  Adulterate ,  dee  valer  quanto  prostituite  . 

5  Suoni  la  tromba   per  si  parli  ; 

6  Perocché  nella  ter^a  bolgia  state  »  a  veder  la  quale  [  intendi  ]  dalla 
woonda. bolgia  venimmo. 

j  Alla  per  sopra  la  . 

TomJ.  Kk 
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Ch^  appunto  sovra  'I  mezzo  fosso  piomba . 
IO  O  somma  sapienza,  qiiant**  ù  T  arte  , 

Che  mostri  in  cielo  ,  in  terra  ,  e  nel  mal  mondo» 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

13  P  vidi  per  le  coste,  e  per  lo  fondo  ^ 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D-  un  largo  tutti ,  e  ciascuno  ei-a  tondo  • 
16  Non  mi  parieft  meno  ampi,  né  mag^ori. 

Che  quei ,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luc^o  de'  battezzatori . 

9  Piomba  ,  sovrasta  a  piomba  »  perpendicolarmente  • 

10  XI  Quant"  è  /*  arte  ec.  cioè  nd  clare  i  premi  e  i  gastighi  conde* 
gni  ali*  opere  :  accennando  condegno  gastigo  a*  simoniaci  quello  eh*  è 
ora  per  descriverci  ,  di  starsene  costoro  futi  in  terra  a  capo  in  giù*, 
quasi  a  mirare  le  viscere  della  terra  d*  onde  si  cava    V  oro ,  e  T  ar- 

Sento  >  e  guizzando  e  spingendo  co*  piedi  contro  il  cielo ,  quasi  in  atto 
i  dargli  de*  calci  — —  mal  mondo  >  r  Inferno  ,  perchè  II  mal  dell*  uni- 
versa tutto  insacca  (at)  . 

ij  Per  le  coste  ,  e  per  lo  fonda  ,  cioè  non  solamente  nel  più  basso 
luogo  di  quella  bolgia. ,  ma  anche  nelle  falde  degli  ar|[ini  :  e  dee  con  ciò 
volere  il  Poeta  accennare  che  si  contenesse  quella  bolgia  più  gente  di  quft^ 
lunque  altra  . 

14  Livida y  metaforicamente  detta  per  di  colore  oscura^ 

15  D'un  largo  ,  per  d*  una  medesima  larghezza  . 

16  17  iS  Non  mi  parien  »  la  Nidob.  ,  la  quale  né  <pì  v  né  altrove 
niai  legge  né  parén  »  né  parimi  »  come  V  altre  edizioni  ,  ma  sempre 
parean  ,  parien  ,  pariemi  C  *  )  »  uniformemente  elio  scrivere  d*  altri  an- 
tichi (c^ -^j—  mena  ttmpl  *  né  ee^  -Per  meglio  esprimersi  Q chiosa 
il  Landino  j  aggiunge  »  che  erano  a  similitudine  di  quelli  quattro  poz^ 
zetti  t  i  quali  nel  tempio  del  Batista  Giovanni  sono  intorno  alla  fonte 
posta  nel  mezzo  del  tempio  ^  fatti  perchè  vi  stiano  i  preti  che  bat- 
tezzano,  acciocché  stiano  più  pressa  air  acqua  .  Al  tempo  delLandi^ 
no ,  come  da  questo  di  lui  modo  di  parlare  apparisce  ,  esisteva  cotal 
battistero;  né  fu  demolito  se  non  [testimonia  il  Rica  C^^]  del  1576^ 
cessato  essendo  T  antica  costume  di  non  battezzare  [  fuori  del  caM 
di  necessità  ]  bambini  >  che  nel  sabbato  santo  ,  e  nella  vigilia  di  Pen» 
tecoste  C^)  ;  costume  y  che  apportando  necessariamente  folla  di  gente» 

(n)  Inf.vii.  18.  {b)  VediPurg.viK  84.,xir.^7»»xix*46.,xx.  30.  ei4>. 
(  e  )  Vedi  *i  Prosp.  di  verbi  Tose,  sotto  il  verba  Parere  n.  8.  (  i  )  Notiti,  dellt 
ebiise  Piorent.  tom.5.  part.i*    (r  )   Vedi  tra  gli  altri  DoriDdo  lib.6«  de  bépu 


CANTO      XIX-  259 

19  L'  uno  de'  quali ,  ancor  non  è  molt'  anni , 

Riipp'  io  per  un  5  che  dentro  v'  annegava  : 
E  questo  sia  suggel ,  eh'  ogni  uomo  sganni . 

22  Fuor  delia  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D'  un  peccatore,  i  piedi  9  e  delle  gambe 
In  fino  al  grosso  ,  e  1'  altro  dentro  stava . 

25  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe  : 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte. 


aveva  indotto  11  bisogno  di  provedere  1  preti  battezzanti  di  slmili 
stalli  « 

19  oc  V  uno  de^  quali  ,  la  Nidob.  L*  un  degli  qutili ,  i*  altre  edizioni  « 

Rupp*  io  ec.  Intervenne  [  prosiegue  il  Landino  ]  che  ,  essendo  più 

fanciulli  jiel  tempio  di  s-  Giovanni  ,^  e  scherzando  ,  si  come  e  di  Jor 
costume  ,  uno  cadde  in  un  de^  pozzi  ,  doppio  t  cioè  colle  gambe  ri- 
volte alla  vita  ;  positura  atta  a  formare  incaglio  ]  e  non  se  ne  po- 
tendo per  altra  via  cavare  ,  vi  s'  abbattè  Dante ,  e  di  sua  mano  ruppe 
il  pozzo  ,  e  scampò  il  fanciullo  .  '  v'  annegava  ,  per  vi  si  soffogava  , 
perdeva  il  respiro ,  a  cagione  del  predetto  indoppiamento  del  di  lui 
corpo  .  Quando  non  voglia  supporsi  ,  che  per  rottura  fosse  V  acqua 
della  fonte  penetrata  nella  cavità  stessa  in  cui  era  il  fanciullo  caduto . 

21  E  questo  sia  ec.  la  Nidob.  ^  ed  altri  testi  ;  fia  la  Cominiana  «  e  1*  al- 
tre recenti  edizioni  •  Questo  [  continua  il  Landino  ]  acciocché  nissun 
creda ,  che  volesse  violare  le  cose  sacre  «  o  che  per  impietà  avesse  rottd 
quel  pozzo  ;  ma  per  scampare  il  fanciullo  « 

32  Bocca ^  imboccatura,  orifizio—  a  ciascun  foro  --—^  soperchia^ 
va  per  soperchiavano  [ad  imitazione  4eli*  Attica  discordanza]  avvan- 
zavano  fuori  • 

23  24  D'  un  peccatore  i  piedi ,  la  Nidob-  D*  un  peccator  li  piedi  Tal- 
tré  edizioni .  e  delle  gambe  ,  poi^ìone  ,  intendi  per  ellissi  tacciuta« 

*— —  Infino  al  grosso  ,  fino  alla  pólpa  —  e  l*  altra  ,  il  rimanente 
del  corpo  dentro  ,  del  foro  ,  stava^. 

25  Le  piante  >  le  parti  inferiori  de'  piedi .  Vocab.  della  Cr.  — —  «r- 
cese ,  intendi ,  da  fiamme ,  che  le  investivano intrambe ,  tutte  e  due* 

26  Gui^^avan  ^  si  contorcevano——  le  giunte  ^  le  giunture  ,  commes^' 
ture  ,  o  articoli ,  spiegano  il  Venturi ,  il  Volpi ,  e  tutti  concordemente 
gli  espositori  .  La  descrizione  però  del  cavallo  che^  fa  il  Pulci  nel  suo 
jvlorgante  Qn)  richiede  ,  che  per  giunte  ,  non  articoli ,  ma  membri  s' in* 
tendano  : 

(li  )  Canto  XV.   se.  107. 
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Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe  • 

28  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia  y 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte  . 

3 1   Clii  è  colui ,  maestro  y  che  si  cruccia , 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti  9 
Diss'  io  5  e  cui  più  rossa  fianmia  succia  ? 

34  Ed  egli  a  me  :  se  tu  voi ,  che  ti  porti ^ 
Laggiù  per  quella  ripa ,  che  più  giace  ^ 
Da  lui  saprai  di  se  ,  e  de**  suoi  torti . 

37  Ed  io  ;  tanto  m'  è  bel ,  quanto  a  te  piace, 

Tu  se'  signore ,  e  sai  3  eh'  io  non  mi  parto 


Effli  era  largo  tre  palmi  nel  pena  * 
,   Corto  di  schiena ,  e  ben  quartato  tutto  , 
Grosse  le  gambe  9  e  (V  ogni  cosa  netto , 
Corte  le  giunte  ,  e  7  pie  largo  ,  alto  ,  asciutto  ec. 
jPhittOsto  adunque  per  giunte  intenderei  io  i  colli  de*  piedi .  E  di  fattat 
intendendosi ,  come  il  Landino  chiosa ,  che  non  potessero  costoro  mover 
le  gambe*,  perché  erano  rinchiuse  nel  po^o  ;  non  restava  ad  essi  da  po- 
tere agitare  altro  che  il  collo  de*  piedi . 

17  Ritorte  e  strambe  .  Ritorta  ,  legame  fatto  di  ramìcciuoU  ,  o  ver- 
mene attorcigliate  da  legare  fastella  [  fasci  di  legna  ]  :  stramba ,  corda 
fatta  non  per  via  di  torcere ,  ma  d*^  intrecciare  fili  d*  erbe  tra  loro  • 
Venturi  :  qui  però  dee  stramba  spezie  di  fune  intendersi  pe*l  genere  ♦ 
e  come  se  avesse  detto  ritorte  e  funi . 

29  Pur ,  solamente  — —  estrema  buccia  per  la  parte  superficiale  . 

30  Do*  calcagni  alle  punte  •  Punta  del  piede  dicesi  la  parte  dove  sono 
le  dita  ;  onde  da*  calcagni  alle  punte  vale  lo  stesso  ,  che  in  tutta 
la  suola  del  piede . 

32  Gui:p(ando  pih  ,  contorcendo  i  piedi  assai  piir  • 

3.3  Più  rossa  ,  più  ardente  — —  succia  •  Succiare  ,  che  anche  dicéu 
succhiare^  significa  propriamente  attrarre  a  se  l'umore  e  7  sugo  (a^; 
ma  qui  pe  *i  diseccare  ed  ardere ,  che  fa  la  fiamma  • 

34  Che  ti  porti  la  Nidob, ,  c/z*  T  ti  porti  V  altre  edizioni . 

35  Che  pih  giace  «  eh*  è  meno  alta  ;  perocché  verso  il  centro  si  an- 
davano quelle  ripe  di  mano  in  mano  abbassando . 

36  Torti ,  torte  operazioni ,  peccati  • 

I      11     III 
(«)  Vocab.  della  Cr. 
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Dal  tuo  volere  ,  e  sai  quel  che  si  tace  • 
40  Allor  venimmo  in  su  i'  argine  quarto  : 

Volgemmo ,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nei  fondo  foracchiato  ed  arto  . 
43  E  ''l  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose  ,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  5  che  si  piangea  con  la  zanca  . 
46  O  qual  che  se'  ,  che  'l  di  su  tien  di  sotto  ^ 
Anima  trista^  come  pai  commessa,, 

39  £  sai  quel  che  sì  tace  ,  conosci  il  pensler  mio  senza  che  te  lo  ma- 
nifesti con  parole  :  e  però  anche  nel  canto  xvi.  118. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  ,  che  non  veggon  pur  V  opra  > 
Ma  perentro  i  pensler  miran  col  senno  ! 

40  Allor  venimmo  ,  intendi  portato  Dante  da  Virgilio  . 

41  Mano  stanca  ,  mano  sinistra  .  Vocab.  delia  Cr.  (a)  :  e  dicesi 
tutt'  ora  in  Bologna  . 

42  Fondo  foracchiato  ,  pieno  di  fori  contenenti  peccatori .  ■  arto 
per  istretto,  dal  Latino  arctus^  l'adopera  Dante  anche  nelPurg.  (A)* 
Dalla  strettezza  essersi  queste  cavità  appellate  bolge  è  detto  al  verso  i. 
del  canto  precedente . 

43  Anca ,  l'osso  che  è  tra  *1  fianco  e  la  coscia  j  sopra  cui  lo  por« 
tava .  Venturi  • 

44  Rotto  per  rottura  e  foro  ; 

45  Di  quel  laNidob. ,  di  quei  V  altre  ediz.  — —  piangeva  con  la  ^anea 
[  con  la  ^anca  per  cagione  della  rima  in  vece  di  con  le  :fanche  ]  .  Pian* 
gere  dee  qui  Dante  avere  adoprato  o  nel  medesimo  proprio  senso 
del  Latino  piangere  ,  che  significa  battere  ,  o  allusivamente  ali*  originaria 
cagione  per  cui-  si  fa  esso  piangere  sinonimo  di  lugere  ,  quia  [  spiega 
Roberto  Stefano  nel  suo  Tesoro  Latino  ]  in  ipso  luctu  pectora  piangere 
zolemus  :  onde  vedesi  che  non  tanto  esso  verbo  significa  lagrimare , 
quanto  dar  segno  di  dolore  .  Nel  primo  senso  piangea  con  la  ^anca 
varrà  quanto  batteva  ,  o  sbatteva  con  le  panche  :  neir  altro  vorrà  dire 
che  dava  segno  di  dolore  col  dibattimento  delle  panche  .  Né,  perdine  » 
appar  ragione  che  non  potesse  Tacuti^mo  nostro  poeta  usare  cotal 
verbo  colla  mira  insieme  ad  amendue  i  detti  sensi  • 

46  Qual  che  per  qualunque  C^)  — —  che  7  di  su ,  la  parte  del  cor- 
po •  che  dovrebbe  star  di  su  .  — —  tien  per  tieni ,  apocope . 

47  Commessa  per  messa  >  fitta  • 

^ _j  —■  ■ — — — — _^__^_^.^^— — ^— ^— ^^— ^^.^— — ^^.^^^ 

{a)  Alla  voce  stanco  .    (6  )  Canto  xxvii.  132.    {e)  Cinon*  Partif.  xo8.  ix« 
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Comincia'  io  a  dir ,  se  puoi  9  fa  motto  • 
49  Io  stava  5  come  1  frate  che  confèssa 

Lo  perfido  assassin  ,  che  poi  eli'  è  fitto  9 

Richiama  lui  5  perchè  la  morte  cessa  : 
52  Ed  ei  gridò  :  se'  tu  già  costì  ritto  , 

Se'  tu  già  costi  ritto  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto  t 

48  Fa  motto  »  parla  . 

49  so  il  Io  stava  ec.  Accenna  qui  Dante  una  orribile  sorta  di  sup* 
plicio  praticata  a*  suoi  tempi  ;  eh'  era  d' impiantar  le  persone  vive 
col  capo  in  giù  in  una  buca  scavata  a  tale  effetto  nel  terreno ,  e  poscia 
col  gettar  terra  nella  buca  medesima  soffocarle .  Appellavasi  cotal  ge- 
nere di  morte  propagginare  ,  perocché  a  somiglianza  del  propagginar 
delle  viti,  e  d'altre  piante..  Vedi  '1  Vocab.  della  Cr.  Vuole  adunque 
il  Poeta^  dire ,  che  come  al  frate  [  suppone  che  i  soli  frati  assistessero 
a'  giustiziandi  ]  richiamato  a  confessare  di  nuovo  il  reo  mentre  sta  già 
nella  buca  ,  conviene  *  per  udirlo  ,  abbassare  V  orecchio  alla  buca  ; 
così  erasi  egli  abbassato  per  udir  ciò ,  che  dal  fondo  della  buca  rispoa- 
dessegli  ^quel  dannato  :  e  tocca  di  passa|gio  come  richiamandosi  dal  reo 
il  confessore  ,  sospendevano  i  carnefici  di  gettar  terra  nella  buca 
per  dare  a  colui  morte  ;  eh'  è  ciò  che  vuol  dire  perchè  la  morte  cessa  ^ 
intendi ,  Intanto  €he  si  confessa  . 

5^,53  Se*  tu  già  costi  ritto  ec.  tu  »  che  stai  costi  in  piedi,  sei  tu  Bo- 
nifazio ?  Cosi  ne  dice  il  Venturi  qualche  cosa  dove  gli  altri  affatto  ta- 
dono  .  Dubito  io  però  che  ritto  non  sia  qui  il  preteso  aggettivo  ,  ma 
una  voce  niente  significante  ,  ed  aggiunta  per  mera  proprietà  di  Un- 
8P?ggÌ9  i  e  che  scrivesse  Dante  costirltto  ,  o  forse  costirittà  ,  come  tro- 
visi scritto  ^uirìtta  ^  quicirnta  ,  quiviritta  ec.  («) . 

Boni&zio  Vili.  [  che  è  quello  ,  che  viene  qui  accennato  ]  uomo 
CI  grand*  animo  ^  e  di  gran  mente ,  ma  pure  tacciato  come  ambizioso 
di  si|rnoreggiare ,  e  d' avere  usato  per  questo  fine  atti  non  del  tutto 
buoni  e  lodevoli  ;  benché  non  mancano  scrittori  ^  che  ciò  negano , 
e  io  giustificano .  Venturi , 

54  Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto  ,  la  profezia .  Accenna  ,  che 
P^®Ji|desse  la  morte  di  Bonifazio  tre  anni  dopo  di  quel  1300.  ,  come 
reaQsente  segui  .  Per  cotesto  scritto  tutti  £  quanto  veggo  ]  gli  espositori 
intendono  letteralmente  una  qualche  scritta  profezia , o  cabala  :  ma  aven- 
do  Dante,  Inf  x.  100.,  dotate  T anime  dannate  di  previsione  ,  questa 
è  lo  scritto  metaforicamente  detto  ,  ne  v*  è  bisogno  d'  altra  profezia 
o  cabala  . 

O)  Vedi  •!  Vocab.  della  Gr. 
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Li  Colchi  del.  montoni fpfciva«i''ftne.. 
88  Elio  passò*  per  *' isola  diiLfStiTio,  ..i  r:  ;  /  . 

Poi  che  1'  a«dite , femjnki?  ..spigate  •      •  > 

Tutti  li  maschi  lorp  :  à  mattit  ■■  diénno  < 
91  Ivi  con  s^ni ,  e  corL,  parole,  ornate 

Isifile iiingannò ,  b  giovin^a»  >         ! .      , 

C&ft  pròna  r  al^e .  avea  .tutte  ibgannate ..  ' 
94  LascioUa  ^pùvi^?ayidav-e  soletta;  ...>.: 

Tal< colica  »<^  noMtitfo  lui  «oodanna; 

Ed  anche  di  Med«ia,<»  fa  vendetta».       '• 
97  Con  lui. sen  v»  d»  ^  tal  parte  inganna:  :. 

E  questo  «Ixtftti  de0a  prima  yaUej;.'  ,      .  ; 

SaperQ.,/.e  di.  color  ,.che'fn  sc^  asstoiia  •  .  : 
roo  Già i  cavai». ila. *ve  lo  saetto  c^e  , .  > 

Con  r  argine  secondo  s^  incrocicchia  ^ 

popoli  deir  Atta,  laiacifie  •  mrìvaddtimo^<^  ^  del^vf Ito  d*orai« «Maecito 
4la  Frisso  pel  temjdo  di  Marte ..  '  xr  \>  r- 

N«ll*Qecaùf>ne  di  questa  impresa  indi  .Giatopf  doe  feowtiiM^if. 
.^ravidafKiole  *  con  wcMnessa  ;  ài  9Bcmx\f). ,  e  poi  ,«b.b^adop%qidplf>*::  Ui 


J^c  oe^Colcbi  medeslnoip,  che'  maga  essendo,  fiiutò  cqU*aru  sue  GÌMOitt 
a  superare  gli  ostacolji^fortisstfm,  che  iinpeclivangli  il  rapiiQemo  del 
▼cito .  -^' 

Chfi  prìmq  (^{^trf,  abea  tutte  ingannate  legger  U  v.  gj.  la  Nidobei^ 
"dna;  e  l'altre  edizioni  Che  prima  ffitfe  r aitjce^pyea  ^ngijtnnate ^       -.^^ 
:  :j97  Con  lu(^  ciftì  (Giasone  — -,-  cfii,4fii  tal  f^rte  Jt^gaanfl^chi  noni  con 
«<4Ùa9ri^,ma..coo  pf'pnie^  di  oi.i^rimdaio ,  parqtii  che' dc^bbani  ospite  : 
^rop^rocchè  ^  intefi{>,chi  da  ^(r/  p^rrf  s^fqpHcenAente.per  coJorp.j^ 
ilifligano  femnUne  per  se^iffiedesin^if^.e   (lan.^per  altri  [cp^ne  cbiofaiio  a 
J[)anieÌlo  e '1  Venturi 7  màls^tnentc  si  collocherebbero^ questi,  <bc  senz^ 
la  promessa  di  matrimonio  sarebbero  meno  ccJ^^e^oU  «Jn. parie  djfUft 
^fPft  V^^  ^  .f^G^tr^.  vic|f)a  eli.  ;  quella  de*  ruiliaQLprédetti  ;  chi; ,,  Vcóodto 
il  sistema  del.  qostro  ptpeta  ^.corrisponcfe  p  .deli;t{>  maggipre  -  .  .: 

gg  Ass^iH^q  .  Aff^fin^rf  ,\i(^  ind'iffftr^atementf  ^Hici^tnQ  it^àche  a^nn^ 
.j|fjir.[ chiosa  U,V9qib..  cleMa  pruica]; f'^r^nr  checche  .'fA^  ceiUe  ^an^f 
t^MngiiffXJi.  QÙ  .iiuuotttafoncdaieate.ila^^^  per  s^erracc.  e 

tormeoiar^.  >         ..    . . 
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73  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra ,  piatti  • 

76  Laggiù  cascherò  io  altresì  quando 

Verrà  colui ,  eh'  io  credea  che  tu  fiwd  , 
Allor  eh'  io  feci  M  subito  dimando . 

79  Ma  più  è  U  tempo  già,  che  ì  pie  mi  cossi , 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi  ■: 

82  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge , 
Tal  che  convien  ,  che  lui ,  e  me  ricuopra  ♦ 

85  Nuovo  lason  sarà ,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re ,  cosi  fìa  a  ku  chi  Francia  regge  • 

73.74  7J  DI  sotto  at  ec.  Sinchisi  la  è  questa,  di  cui  dee  essere  la  co- 
struzione :  Di  sotte  ai  capo  mio  ♦  tratti  jper  la  fessura  delta  pietra  ^ 
cioè  pe  1  foro  medesimo  ,  in  cui  son  io  ora  impiantato  .  —  sono  piatti  » 
appiattati ,  nascosti  [  distesi  e  non  dritti  sottosopra  ,  com*  età  lui  t 
^osa  il  Vellutello]  gii  altri  ^  che  precedetter  me  simoneggiando  . 

77  Colui ,  Papa  Bonifazio  suddetto  . 

78  Dimando 9  richiesta;  che  fu  quella  ,  se* tu  già  costi  ritto  ec.  v«;2. 

79  ai  84  Ma  pia  è  il  tempo  ec.  Fingendo  Dante  questo  suo  viaggio  t 
come  al  primo  verso  del  j^rimo  canto  ^i  è  avvisato  «  nelPanno  1300» 
venivano  ad  essere  già  anni  venti,  che  Niccolò  [ morto  nel  1280.(11)  1 
stava  in  quella  positura  :  e  tra  la  morte  di  Bonifazio  Vili,  e  quella 
di  Clemente  V.  t  ch^  ^  quel  pastor  ,  éhe  dice  verrà  di  ver  ponente  » 
cioè  dalla  Francia ,  dalla  Guascogna  ,  eh'  è  al  ponente  di  Roma  ]  cor- 
sero appena  anni  undici  (6).  Dice  adunque  vero  Niccolò ,  eh*  era  già 
più  tempo  che  se  ne  stava  e^li  in  quella  positura  ,  di  quello  stato 
vi  sarebbe  dopo  di  lui  Bonifazio  •  —  Piedi  rossi ,  vale  accesi  ,  come 
disseti  nel  v.i5«  di  questo  canto  • 

85  86  87  Nuovo  lason  ec.  Paragona  Clemente  V. ,  -peroccliè  eletto 
Pontefice  pe  '1  preteso  favore  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  al  per- 
fido lasone  per  favore  d' Antiocho  fatto  sommo  sacerdote ;  si  legge 

ne*  Maccabei ,  cioè  nel  libro  scritturale  appellato  de*  Maccabei  libi.  €.4. 
'■■I       ■  ■  '. 

i#)  Vedi  g]l  scrìccori  delle  vite  de'  Pipi .    {t  )  Vedi  gli  scrìtcori  medesimi  » 
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88  lo  non  so  s^  V  mi  fui  qui  troppo  folle  : 

Ch'  io  pur  risposi  lui ,  a  questo  metro  ^ 

Deh  or  nu  di  quanto  tesoro  voile 
9.1  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro 

Ch^  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  5  se^  non  ,  viemmi  die&o  « 
94  Né  Pier  ^  né  gli  altri  tolsero  a  Mattia 

Oro  9  o  argento  9  quando  fo  sortito 

Nel  luogo  9  t:he  percfè  l' anima  ria  « 
97  Però  ti  sta  ,  che  tu  se  ben  punito  , 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 

Gh'  esàer  li  &Ce  «ontro  Carlo  ardito: 

tonfictas  [difende 'Clemente V.  l^atale Alessandro ]  in  elus  odlum  m- 
lumnias  *  ob  sedis  in  Galliam  traMlationtm  ,  et  ordinis  Templariorum 
^xtinctlontm  »  Itali  ^crìptore$  vutganmt  (a  )  .  — —  molk  per  arrctilk^ 
vole  a\prìeghi ,  j)er  favorevole  • 

83  iVlle  per  ardimentoso  a  riprendere  tàfi  e  tanti  personaggi . 

89  A  questo  metro ,  cioè  a  qaesto  modo  .  Vellutello  . 

90  91  pa  Deh  or  ec.  Costnmone  :  mi  di  ^  quanto  tesoro  nostro  Sigrfaft 
volle  da  san  Pietro  in  prima  [  vale  lo  stesso  (the  prlmn  ,  avanti }  che 
ponesse  le  chiavi  •  della  dùesa ,  in  sua  balta  »  In  suo  arbitrio?  ---«—  Cfi^'it 
legge  laNldob.  «  e  che  T  altre  ediaiom. 

9j  Viemmi  iietro  *  Sequeremei^  tosi  nel  Vangelo  di  s.  Giovanni  c.^k 

96  L* anima  ria  «  Giada ,  in  di  cui  luogo  fu  sostittnto  $.  Mattia. 

98  E  guarda  ben  ec.  allusivamente  a  quanto  è  detto  nella  nota  a*  veb- 
ai  IO.  «  it.  del  preseme  tanto  ;  e  fors"  anche  ìi  quella  imprecazidtift 
di  8«  Pietro  a  Simon  mago ,  pecunia  tua  recum  sit  in  petdìtionem  (*)  . 

^9  C/i*  esser  ti  fece  ce.  Accenna  qui  Dante  ciò  che  di  Niccola  IIL 
scrive  Gio.  Villani .  Ancora  imprese  ten^a  [  tenzone  ,  contrasto  ]  col  Rè 
Caflo  »  per  cagione  ,  che  il  detto  Papa  fece  richiedere  lo  Re  Carlo  d'  impa^ 
Tentarsi  con  Un  ,  volendo  dare  una  sua  nepote  a  Xino  nepote  del  Re  « 
i7  quale  parentado  io  Re  Catto  non  volle  assentire ,  dicendo  :  perch^  egli 
abbia  il  caliamento  rosso  ,  suo  lignaggio  non  è  degno  di  mUchìard 
tal  nostro  i  e  che  sua  signorìa  non  era  retaggio.  Per  ta  qual  cosa  il  Papa 
contro  a  iui  indegnato  ,  non  fu  poi  suo  amico  ;  ma  in  tutte  cose  al  sè-^ 
greto  gli  fa  contrario  ;  e  del  palese  gli  fece  rifiutare  il  Sanato  dì  Roma  ^ 
<  *l  (vicariato  di  Toscana  ec.  (r") .  Gli  espoffltori  dicono  in  vece  che  Nic- 
cola III.   richiedesse  al   Re  Carlo  una    figliuola  per  un  suo  nipote  t 

(n  )  SaccuL  XIV.  capa,  art.2.     (6)  ^ct.  8.    (r  )  Ub.7.  rap .;4. 

Tom.L  LI 
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loo  E  se  non  fosse  ^  eh'  ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  chiavi ,  ■.  "... 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta , 

103  Io  userei  parole  ancor  più  gravi  ;  ■ 

Glie  la  vostra  avarìzia  il  mondo  attriMa  9 
Calcando  i  buoni  ^  e^soUevando  i  pravi  • 

106  Di  voi  pastor  s'  accorse  il  Vangelista  9 

Quando  colei  ^  che  siede  sovra  V  acque  f 
Puttane^ar  co'  regi  a  lui  fii  vista  : 

109  Quella^  che  con  le  sette  teste  nacque 9 

ed  il  Volpi ,  e  *1  Venturi  danno  al  nominato  Re  Carlo  il  luogo  di  seconda 
malamente  ;  imperocché  morì  Carlo  I.  del  zft84.  C^  )  t  <|^ttro  buoni 
anni  dopo  Niccola  III. 

100  Ancor ,  quantunque  sii  nell'  Inferno  * 

102  Lieta  9  al  paragone  della  trista  colaggio  • 

104  Che ,  Tale  yii  perocché . 

106  107  108  Di  voi  pastor  [  per  pastori  }  si  accorse  ec.  Risgutrdt 
questo  parlar  di  Dante  a  quel  passo  deli*  Apocalisse  ,  ove  dice  I*  An- 
gelo air  Evangefista  s.  Giovanni  :  Veni  »  ostcndam  tibi  damnationem 
meretricìs  magnae  ,  quae  sedet  super  aquas  multas  f  cum  qua  fornicati 

sunt  reges  terrae habtntem  capita  septem  et  cornuadecem  ([*)• 

Sembrato  cioè  essendo  al  Poeta  ,  forse  per  avere  |;li  occhi  di  ghibeU 
linesco  atro  umore  viziati  ,  che  si  prostituisse  ai  regi  la  (matorale 
Pontificia  dignità  ,  massimamente  in  Bonifacio  Vili.  ,  ed  in  Cle- 
mente V.  C^>»  pretende  perciò  avere  il  Vangelista  san  Giovanni  rico- 
nosciuto figurarsi  cotale  prostituzione  in  qoettsL  della  riferita  meretri- 
ce .  — —  quae  sedet  super  aquas  multas  ,  idest  [  chiosa  Tirino  ]  quae 
praesidet ,  et  imperat  multìs  populìs ,  instar  aquae  paullatim  dilabenti'^ 
bus  ,  et  siti  invicem  succedentibus . 

lop  Quella  che  ec.  Qui  Dante  [  dice  il  Venturi  ]  imbroglia  il  sacro 
testo  ,  dove  le  sette  teste  unitamente  con  le  dieci  coma  non  si  dice 
averle  la  meretrice ,  ma  la  bestia ,  su  cui  ella  sedeva  i  Monsig.  Bossuet 
però  nella  sua  Spiegazione  delP  Apocalisse  dice  che  s.  Giovanni  spiega 
chiaramente  ,  cAe  la  bestia  e  la  donna  non  sono  in  sostanza  che  la  stessa 
cosa  (rf) .  ~  sette  teste  .  Vuole  il  Landino  per  queste  sette  teste  in- 
teso o  i  sette  sacramenti  9  o  [  com*  altri  chiosano]  i  sette  doni  dello 
Spirito  santo  «  o  le  sette  virtù  ,  tre  teologali  »  e  qnauro  cardinali . 
*     —  ■      '  ■    ^  ' 

(a)  Gio.  Villsni  nel  cit.  lib.7.  cap.94.  {b  )  Cap.17.  (r)  Vedi  Pur^at. 
xxxii.  i4p.  e  quella  net  a  •     (  '  )  Al  cit.  cap.17. 
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E  dafle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtutó  al  suo  marito  piacque  • 
112  Fatto  y'  avete  Iddio  d'  oro  e  d'  argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre , 
Se  non  eh'  egli  uno  «  e  voi  n'  orate  cento  ? 


Nel  canto  però  xxxn.  del  Purgatoria  hoq  solamente  rammemora  Dante 
queste  sette  teste  medesime  <a)  ^  ma  le  fa  capire  gaali  cose  distinte 
e  dai  sette  doni  dello  Spiriso  santo  ,  che  ivi  pure  figura  In  «ette  fiac- 
cole (&)  »  e  dalle  teologali  «  e  cardinali  virxxx ,  che  in  sette  donne  rap- 
S resenta  <c}  •  Adunque  epe  *1  settenario  numero  ,  che  [esclusi  i  doni 
elio  Spirito  santo  ,  e  le  sejtte  mentovate  virtù]  non  pare  applicabile 
ad  altro  che  «ai  sette  sacramenti  «  ed  altrissì  per  .convenire  in  quel 
canto  xxxiu  del  Puq[atorio  ai  sette  sacramenti  V  offizio  a  cui  vengono 
ivi  le  sette  teste  deputate  *  non  intenderem  quii  per  le  medesime  teste 
che  i  sacramenti ,  ^oi  guati  massimamente  più  xhe  coi  sette  doni 
dello  Scurito  santo  9  o  colle  sette  virtù  pare  che  possa  iUvé.  inaia  » 
o  sia  da,  Gesù  Cristo  instituita  la  Pontificia  dignità^ 

no  Erdalle  diece  corna  :  per  queste  i  dieci  xomandamenti  di  Dio  ln« 

tendono  .tutti  gì*  interpreti  comunemente  ebbe  argomemo  ^  ebbe 

laPontificale  dignità  jsejrno,  riprova  ;d*  essere  qual  è  instituita  da  Gesù 
Cristo^ 

m  Vinchi  vinate  al  suo  marito  piacque^  finché  i  sommi  Poittefici 
mariti ,  sposi  della  santa  chiesa  ,  furono  virtuosi ,  uosservanci  4e^  me-- 
desimi  divini  comandamenti . 

Ila  Fatto  v^  avete  Iddio  rd^ oro  e  d* argento^  Simulacrorum  .servitù» t 
dicesi  r  avarizia  anche  da  s.  Paolo  ((/)  . 

11}  Idolatre  per  idolatri  {  a  cui  perciò  £Ì  ticcorda  i*  egli  del  .seguente 
verso  ,  che  vale  quant'  eglino  C  ^  )  i  antitesi  ne'  primi  tempi  della  Tosca- 
na favella  praticata.  Vedi*lManni  nella  tavola  delle  voci  jpiìi  notabili 
posta  in  fondo  ai  Gradi  jdi  s.  Girolamo  ,  alla  voce  JProfete* 
;;  1x4  Uno  e  cento  ^  non  che  [chiosa  il  Venturi  J  T idolatria  adorasse 
un  solo ,  ma  perchè  ogni  j)Opolo  riconosceva  qualche  suo  nume  con 
culto  speziale  .  A. me  però  piacerebbe  più  d'intendere,  che  uno  e  tento 
sieno  qui  numeri  determinati  in  luogo  d*  indetenmìnati  qual  si  vogliono 
aventi  la  proporzione  che  è  tra  '1  cento  e  V  uno  ;  e  come  se  detto 
avesse  :  per, gitanti  idoli  si  adorassero £r idolatra  ^  ine  adorate  voi  cento 
vake  pih  ,.2>pichè  vi  fate  Idolo  'Ogni  pezzo  d'oro  e  d'argento,  ogni 
moneta . orate  per  adorme  . 

(# )  Vers.143.  e seg.  (k)  Venr98.«  seg.  \c)  Ivi •  id)  ^Ad Ohss.nl.  5. 
{#)  CioozuFirJ^'c.  loz.jf,         _,. 
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H5  Ahi  Co$tantin ,  di  quanto  mal  fii  matre^ 
Non  la  tua  conversion  ^  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

1 1 8  E  mentre  io  ^  cantava  cotai  note , 

O  ira  ,  o  coscienza ,  che  '1  mordesse  y 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote  • 

121  Io  credo  ben  ,  eh'  al  mio  duca  piacesse  5 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse . 

124  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s^  ebbe  al  petto  ^ 
Runont&  per  la  via ,  onde  discese  *     . 

127  Né  si  stancò  d'avermi  a  se  ristretto. 

Sì  men  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco  5 

XT5  ti6  117  Ahi  Costantln  ec.  Intende  ii  Poeta  ,  giusta  la  persnatiQ^ 
ne  in  che  si  viveva  a* tempi  suoi  CO,  che  per  Tlmperator  Costanti* 
no  magno  donata  fosse  Roma  a  s.  Silvestro  Papa  (^>,  cui  perciò  ap- 
pella il  primo  ricco  patre  :  e  intende  che  cotal  dote ,  cotal  donazione  • 
cagionasse  nel  Papa ,  e  nepli  ecclesiastici  V  amore  alle  ricchezze  ,  e  con- 
i  seguentenente  altri  infiniti  guai  •  Mostrandoci  però  la  sperienza  che 
*  per  esibizioni  torce  dal  dritto,  più  fecilmente  il  povero  che  H  ricco  » 
Paggio  fp^^se  sarebbe  se  gli  ecclesiastici  fossero  poveri.—  ma  tre  epa* 
tue ,  antitesi  prese  dal  Latino  in  grazia  della  rima . 

Ili  Cantava  :  cantare  qui  per  parlar  francamente  — —  note  per  pa* 
role ,  in  corrispondenza  al  cantare  ;  che  noia  propriamente  vorrebbe 
significare  se^o  di  canto  . 
•  Ila  Spingava  con  ambe  le  piote  ^  guizzava  con  ambedue  le  piainte« 
che  teneva  fuori  del  buco .  Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alle  voci 
Piota  ^  eSpingare  .  Piote  per  piante  de*  piedi  adoprò  anche  Fazio  degli 
Uherti  Dittam.  Ub.  4,  cap.  4. ,  ed  adoprano  tuttavia  i  Piemontesi . 

122  Labbia  per  viso  rfaceìb  »  lupetto  ^  adoperanla  altri  pure  »  Vedi 
ilVocab.  delUCr. 

123  Espresse  per  dette. 

127  D*  avermi  per  di  ritenenfti  . 

128  Si  men  portò^  la  Nidob. ,  sin  men  porti  1*  altre  edizioni  .   Strami 
per  avventura  sembrerà  ad  alcuno  queste  mutazione  ;  ma  deporrli 

(a)  Vedi  tra  gli  altri  monumenti  l«Oomea  Martiniana  ,  o  sia  di  Mattili» 
Pelone  SilviJW  e  Cqbsìmìùw  •    ( t  )  Vedi  ParaiLxz.  iu  «  <<a^ 
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CANTO    XX 


ARGOMENTO 

tn  questo  canto  tratta  il  divino  Poeta  della  pena  dì  coloro  t  che  presero  t 
vivendo  ,  presunzione  di  predire  le  cose  avvenire  ;  la  quai  pena  i 
r  avere  il  viso  e  la  £foÌa  volti  al  contrario  verso  le  reni  i  edin  questa 
guisa  ,  perchè  è  tolto  loro  il  poter  vedere  innanzi  «  camminano  alt  in^ 
dietro  •  Tra  questi  trova  Maruo  Tebana  ,  da  cui  narra  avere  mvuto 
origine  la  celebre  città  di  Mantova  •  B  son  questi  così  Jàui  indovini 
posti  nella  quarta  bolgia  . 


.D 


nuova  pena  mi  convien  far  versi  ^ 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon  ,  eh'  è  de'  sommerà . 

^  Veliti  prima  can:fon  «  cV  é  de*  sommersi  •  Sommerso  per  similitndEne 
vale  ricoperto  da  checchesia .  Vocab.  della  Cr.  :  e  bene  perciò  ai  ap- 
propria a*  dannati  ricoperti  nell*  infernale  buca  dalla  semestre  voltai 

Qui  i  ciidca  il  Venturi  ]  la  chiama  can^fone  ^  altrove  commedia  » 
altrove  poema  ;  e  che  nome  non  dà  a  questa  ^ua  opera  t 

^  Dante  {  risponde  al  Venturi  bravamente  il  sig.  Rosa  JVIonndo] 
divìdendo  1*  opera  sua  in  tre  parti ,  e  a  ciascuna  «daidall  nome  di  coii* 
^one  ,  o  sia  cantica  «  non  viene  per  questo  a  dar  piii  d*  tm  noipe 
alla  sua  commedia ,  come  non  si  danno  molti  nomi  a  una  commedia 
chiamandone  le  parti  or  prologo  «  ora  atto  ,  ora  scena  .  Quanto  pd 
al  nome  di  poema  ^.xpmto  è  un  nome  generico  t  per  pattare  alla  ma- 
niera de*  loici;  e  si  posson  chiamare  poemi  tanto  V  Iliade  e  V  UUssea 
d*  Ornerò^  traanto  le  Nubi  e  ììPluton  d'Aristofane;  né  perciò  queste 
due  commeoie  avrebbero  più  d*  un  nome  ,  come  non  lo  avrebbe 
per  esempio  Verona   [  patria  del  sig.  Filippo  ]  se  si  chiamasse  col  nome 

Ìfenerico  di  città .  Intorno  ali* aversi  chiamate  cantiche^  osia  cannoni ^ 
e  tre  parti  di  questa  commedia  ieggasii  il  Mazzoni  nella  -sua  Difesa 
[part-  I.  lib.z.  cap.20.  ]  che  molto  eruditamente  ne  parìa ^  mostran- 
do come  gli  antichi  dissero  cantico  il  monologio  ^  e  come  si  può  compor 
commedia  di  soli  cantici . 

La  ragione^  clie  qui  il  Rosa  aggiunge  ^  per  cui  ©ante  appellasse 
questa  sua  opera  commedia  9  vedila  riportata  in  principio  del  bbro  t 
appresso  alla  prtfààont . 
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i6  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 

Ma  io  noi  vidi ,  né  credo  che  sia . 
1 9  Se  Dio  ti  lasci ,  lettor ,  prender  frutto 

Di  tua  lezione  ,  or  pensa  per  te  stesso  f 

Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto , 

22  Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  si  torta  ^  che  H  pianto,  degli  ciechi 

Le  natiche  bacava  per  lo  fesso  • 
25  Certo  io  piangea  poggiato  ad  un  de'  rocchi 

Del  duro  scemilo  ^  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse  :  biìcot  se'  tu  degli  altri  sciocclu  ? 
e 8  Qui  vive  la  pietà,  quand'  è  ben  morta. 

16  Parlala  è  paralisìa  ,  come  parletìeo  e  paraìitico  ,  «erìsiero  gli  ta- 
tichi  u^aalmeote .  Vedi  *1  Vocab.  delia  Cr.  ,  ed  è  «  dice  U  Volpi  *  rmobt^ 
none  de*  nervi ,  che  cagiona  storcimento  d*  alcuna  parte  del  corpo  « 

^B  Né  credo  che  sia  ,  che  trovisi  al  mondo . 

^9  ao  21  5e  Dìo  ee.  Dovrebbe  la  costruzione  esser  questa  :  Ora  •  fer« 
tore ,  se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  leyone  :  cioè  ,  Or  posto  t 
o  lettore  «  che  Dio  ti  conceda  commovimento  ed  orrore  nel  solo  leg- 
gere queste  cose  ,  penta  per  te  stesso  ,  coni*  io  potea  tenw  lo  viso  asciutto  % 
com*  io  »  presente  trovandomi  alle  cose  medesime ,  contener  mi  potete 
dal  piangere  •  , 

ai  La  nostra  immagine ,  V  umana  figura  in  cruelle  ombre . 

23  24  SI  torta ,  che  ec.  Lodando  qui  *1  DanieUo  la  variamone  9  che 
usa  il  Poeta  nel  ripetitamente  descrivere  cotale  storcimento  delT  mnait 
corpo»  vorrei ,  vi  laggiunge  il  Venturi ,  poter  tempre  lodare  ancor  la  dt^ 
een^a  .  V  espressione  però  contenuta  ne*  termini  eh*  adoperano  gli  ana- 
tomici ,  è  in  questi  casi  sempre  la  più  decente  • 

25  26  Ad  un  de*  rocchi  •  Rocchi  non  è  qui  *1  plurale  di  rocco  ,  ma 
di  rocchio  9  che  significa  [  spiega  il  Vocab.  della  Cr.  ]  pe^o  di  legno  ^ 
b  di  sasso  ,  o  di  simil  materia  ;  onde  ad  un  de*  rocchi  del  duro  scoglio 
vale  quanto,  ad  un  masso  prominente  da  quello  scoglio  sconcio  Qa)^ 
scabroso ,  su  del  quale  stava  a  guardare  «    • 

27  Degli  altri  sciocchi ,  mondani . 

28  Qui  vìve  la  pietà  •  quand*  è  ben  mona  i  corrisponde  a  questa 
quett*  altra  espressione  E  cortesìa  fu  lui  esser  villano  C  ^  )  ;  e  per  bm 
morta  intende  la  pietii  »  in  cui  sia  estinta  ogni  umana  passione  ;  tal  che 

(0)  t:snto  preced.  r,!)!.    (k)  Iiìf.xxxin.  150. 
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Chi  è  più  scellerato  di  colui  , 

Ch''  al  giudicio  dlvin  passioov  comporta  f 

^i  Drizza,  la  testa  ^  drizza.  ^  e  vedi  a  cui 

S'  aperse  ,  agli  occhi  de'  Teban  ,  la  terra  ; 
Perchè  gridavan  tutti  ,  dove  mi 

34  Anfiarao?  perchè  lasci  ki^guerra? 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle  9 
Fino  a  Minos  9  che  ciasdieduno  afferra  • 

sia  tutta  zelo  della  gloria  di  Dio  :  né  certl^mente  à  questo  modo  v*  è 
cosa  per  cui  possa  &rA  il  Poeta  qui  non  teologo  «  come  il  Venturi 
borbotta  . 

30  Pession  comporta  legge  la  Kidob^  con  miglioramento  del  verso  » 
ove  r  altre  edizioni  leggono  passion  porta  .  Comportare  significa  soffrì^» 
re  i  comportar  adunque  passione  at  giudizio  divino  vpol  dire  sofirire 
patimento  al  mirare  in  altrui  gli  effetti  deU^  di^na  giustizia . 

31  A  cui  ^  per  quelto  a  cui . 

32  Affli  occhi  de* Teban  ,  vale  quanto  veggenti  quei  dlTebe  assediati» 
j^  34  Dove  ruì  Anfiarao  (  Anfiarao  figliuolo  d*  Oicleo  »  .0  di  Linceo  , 

£u  uno  de* sette  Regi  che  assediarono  Tebe  per  rimettervi  Re  Polinice. 
Essendo. egli  indovino,  ed  avendo  preveduto  che  portandosi  all*^sse* 
dio  di  Tebe  vi  sarebbe  perito  ^  erasi  perciò  nascosto  in  luogo  nota 
alia  sola  propria  moglie  .  Ma  vinta  costei  da  Argia  moglie  di  rolìnict 
coli*  offerta  cB  un  prezioso  gioiello  ,  manifestò  dov*  era  il  marito  ; 
e  condotto  per  forza  a  quell*  assedio ,  mentre  valorosamente  coiobat** 
teva  ,  gli  si  aprì  sotto  i  piedi  la  terra  e  lo  inghiottì  .  Adunque  dop^ 
wui  Anfiarao  f  sono  voci  derisorie  degli  assediati  Tebaai  allegri  di  cotale 
di  lui  disgrazia  «  Rui  adopera  qui  Dante  a  causa  della  rima  per  ruini  ^ 
cadi  9  come  nel  Pasad.  xxx.  82.  rua  per  corra  in  fretta  ;  significati  am- 
bedue del  verbo  Latino  ruo ,  is  :  e  forse  qui  .ebbe  il  Poeta ,  coiu.e 
il  Daniello  avverte  ^  qualche  particolar  r/guardo  ai  verbo  stesso  »  che 
pone  Stazio  in  bocca  di  Plutone  interrogante  il  cadpto  Anfiarao  v  qui 
limite  praeceps  Non  licito  per  inane  rais  (o)  9 

25  A  valle ,  posto  avverbialmente  significa  a  basso  ,  alla  'ngiù  » 
Vocab.  della Cr.  «  che  oltre  ad  altri  esempi  di  Dante,  ne  reca  uno  au- 
Cora  deir  Ariosto  • 

j^  Fino  a  Minòs  ♦  cioè  fino  air  Inferno  ,  ed  al  giudice  Minos  C  *  )  • 
— —  che  ciascheduno  afferra  :  afferrare  qui  metaforicamente  per  sindaca- 
re »  e  giudicare^  come  dicesi  comunemente  capitar  neir  unghie  di  alcun 
S indice  chi  capita  sotto  il  giudizio  del  medesimo  .  Tale  caduta  di  Anfiarao 
irittamente  fino  ali*  Inferno  finge  anche  il  prelodato  Stazio  (e) . 
■4       I  — — — 1 — —  ' 

(4)  Tbeb.  lib,8.y.85.  e  scg.     Ì^b)  Inf.  v.  s*    (^)  7*^*-  iib./-  «^  fi"®- 

roin.L  Mm 
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37  Mira ,  cV  ha  fatto  petto  delle  spalle  :  ' 

Perchè  voile  veder  troppo  davarite  t    '         ' 
Dirietro  guarda  j  e  fa  ritroso  calle  . 

40  Vedi  Tiresia  ,  chtf  mutò  sembiante  , 

Quando  di  maschio  ièmmina  divenne  ^ 
Cangiandosi  le.  membra  tutte  quante: 

43  E  prima  poi  ribatterìe  convenne 

Li  duo  Serpenti  avvolti  ^  con  la  verga  ^ 

Che  riavesse  le  maschili  penne  •  »-  « 

46  Aronta  è  qud  9  eh'  al  ventre  gli  s^  atterga  ^ 

Che  ne^  monti  di  Luni  ^  dove  ronca 

• 

39  Fa  ritroso  calle  •  Calle  significa  b>  stesso  che  vìa  ;  e  rhrou>^  vai 
quanto  retrogrado  ,  e  ve  n*  ha  molti  esempi  anche  d'  altri  scrittori 
[  vedi  *lVocab,  delia  Cr.  ]  •  Adunque  fa  ritroso  calle  vuol  dire  il  me- 
desimo che  fa  passi  retrogradi  •  Qui  ritroso  [  chiosa  li  Venturi }  forse 
dal  retrorsum  Xatino  riconosce  V  origine  sua  • 

40  al  45  yedi  Tiresia  ec.  Tiresia  Tebano  ,  altro  celebre  indovino  ; 
Bassi  neik  favole  t  che  neli*  atto  che  costui  percosse  con  un^  verga 
due  serpenti  «  maschio  e  femmina ,  insieme  avviticchiati ,  d'uomo  in  donna 
si  vedesse  ctngiato  ,  e  che  non  riacquistasse  il  sesso  primiero  se  non 
dopo  sett*anni,  mentre»  ritrovati  i  due  medesimi  serpenti  nello  stesso 
atto  percosseli  di  nuovo  — —  cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ;  rU 
chiedendo  il  diverso  sesso  non  solo  diversi  organi ,  ma  diversa  simme* 
tria  anche  degli  organi  ad  ambo  i  sessi  comuni  •  — —  £  prima  ec.  Co- 
struzione £  /r  [  a  lei  Tiresia  ,  allora  femmina]  convenne  poi  ribatter 
con  la  verga  li  duo  serpenti  avvolti  ,  prima  che  riavesse  le  maschili 
penne  .  — -  Le  penne  ,  chiosa  il  Venturi ,  si  pongono  qui  per  le  mem- 
bra ;  così  ci  avvisa  il  gran  Vocabolario  degli  Accademici  ;  ma  forse 


o  Aronte  ,  indovino  celebre  della  Toscana  «  abitò  ne*  monti  di  Luni 
sopra  Carrara .  Luni  era  città  situata  a  lato  della  foce  della  Magra  « 
da  cui  ancora  il  paese  d*  intorno  ritiene  il  nome  di  Lunigiana .  Venturi  • 
■  C/i'  al  ventre  gli  si  atterga  ,  die  gli  sta  dietro  al  ventre  9  o  che 
al  ventre  di  Tiresia  accosta  ii  tergo ,  essendo  anche  Aronte ,  cocne  tutti 
quegli  sciaurati  indovini ,  colla  faccia  dalla  parte  della  Vhiena . 

47  al  s  I  Che  zie'  monti  ec-  Costruzione  .   Che   ebbe  per  sua  dìmorm 


la  spefonca    tra^  bianchi  marmi   [  tali  appunto  sono  i  marmi   di  colà  3 

[  U  numero  singolare  pe  .*!  pio* 


ne*  monti  di  Luni  9  dove  lo  Carrarese 
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Lo  Carrarese ,  che  di  sotto  alberga , 
49  Elbbe  tra  bui^pbi  i^ianni  la  spelonca 

Per  sua  dimora ':; :on<Je  .^  guftrdar  b  stelle^ 

E  ^l  n>ar.  n(?n  gUera  la  veduta,  trpnca.  ^ 
52  E  quella ,  che  r^cuopre  le  mammjelle  ^  ; 

Che  tu  nop/redi)  con  le  trecce  sciolte  ^ 

E  ha  di  là  oggi  pilosa  pielle, 
55  Manto  Gi^^^h^r^&cò  per  terre  molte  ^   •: 

Poscia  ^^^f^fìpf  là>  dove  nacqp' io  ;    .    ♦. 


rale  ]  t  che  alberga  di  soup ,  ai  medeurni-  aiGnti  »  ronca  »  coltiva  b  terra . 
'^—Roncare  propriamente  è  nettare  i  campi  dali* erbe  inutili  e  no- 
cive ;  ma  si  pone  la  spezie  per  lo  genere  •  Venturi  •  -— —  Onde  a  guatr 
dar  le  stelle  fé  7  mar^  per  formarne  i  suoi  vaticini  — ~-  non  gli  ira 
la  veduta  tronca  ,  non  eli  erano  per  V  altezza  del  sito  dèlia  ^lonca 
tronchi  i  raggi  visuali,  da  verun  -  aggetto  di  mezzo. 

5»  53  Le  mammeile,\  che  tu  non  vedl^  perocché  portavate  neKa  parte 
opposta  alla  faccia  «  e  però  naturalmente  ricoperte  dalle  tr<cc^  eciolu . 
S4  £  fta  di  là  ,  cioè  nella  detta  parte  opposta  alla  faccia  — —  ogni 
pilota  pelle ,  dell*  occipite  e  del  petttgnone  i 

Si  Manto f  Tebana  indovina,  figliuola  diTiresia  sopraddetto  «dopo 
la  morte  del  padre  »  fuggendo  la  tirannia  di  G*eonte ,  abbandonò  la  pa- 
tria f  e  vagando  per  molti  paesi  ,  fu  anche  in  Italia  «  dove  dal  fiume 
Tiberhio-  mgravidata  pertorì  Ocno,  che  fondò  Mantova ,  e  denomiaolla 
cosi  dal  nome  di  sua  madre  : 

tlle.  etiam  patriis  agmen  ciet  Ocnus  ab  oris  ^ 
Fatidicae  Mantus  »  et  Fusci  filìus  amnis  : 
Qui  muros  »  matrisque  dedit  tibi  »  Mantua  «  nomea  (a)» 
56  Là  9  dove  nacqu*  io  .   Virgilio    propriamente   nacque  in  Andes, 
ten:a  picdola  nel  Mantovano  t  se  presciam  fede  al  suo  appassionatissi- 
mo  imitatore  Silvio  Italico  lib.8.  Mantua  Musnrum  domus  ^  atqueadsi» 
dera  canta   Ereaa  Andino  [  testimonia  lo  stèsso  anche  I>onato  nella 
di  lui  vita  ;  natus  eex  in  pago  ,  qui  Andes  dicitur"]  .  Si  è  scoperto  il  sito 
preciso  dove  nacque  Virgilio  dal  Marchese  Maffei ,  e  si  chiama  in  oggi 
Bande .  Vedi  il  tomo  il.  della  Verena   illustrata   alla  pagina]  6.    dove 
tratta  di  Catullo  •  Venturi  •  Nondimeno  però  come  Virgilio  stesso  pren- 
dendo Mantova  pe  i  Mantovano  disse ,  Mantua  me  genuit  C^)  (  ^^ 
potè  Dante  far  dal  medesimo  dire  Manto  si  pose  là ,  dove  nacqu*  io  t 
Mantova  mia  terra  ec. 

(«)  Virgil. ^««W.  X.  1  j8.  esegg    (*)  Vedi  Donato  ndla vit» di Vilgil,    . 

Mm  a 
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Onde  un  poco  mi  piace ,  che  m'  ascolte  . 

58  Poscia  che  ^1  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco,  ' 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

61  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell*  Alpe  ,  che  serra  Lamagna  , 
Sovra  Tiralli .  ed  ha  nome  Benaco  ; 

64  Per  mille  fonti  credo  e  più  si  ballila. 
Tra  Garda  e  vai  Camonica ,  Peritino 


57  Uà  poco  mi  pince  the' m'  dacólee  .  Costruzione  .Mi  piace  che 
m' ascolte  [per  ascolti  J  w^  p&co  .- 

$9  Setva  ^  schiava  del   sopraddetto  tiranno  Cireonte  — « —    la  città 

di  Bacco ^  Tebe,  perocché  patria  di  Bacco Baco  per  Bacco  in  rima  • 

Vedi  'I  Varchi  nell'  Ercolano  a  carte  190. ,  e  il  Salvini  nella  2.  parte 
de'  Discorsi  accademici  a  carte  505^  506.  Volpi  •  Il  Venturi  però» 
seni'  altra  briga  ,  pronunzia  ex  tripode  che  Baco  o  significa  vermìcelh  » 
o  e  voce  da  far  paura  ai  bambini .  Baco  il  Dio  del  vino  con  una  e 
sola  pronunziasi  in  Lombardia  ,  e  nel  Veneziano  ;  e  come  Dante  da^ 
queste  ed  altre  nazioni  prese  lodevolmente  termini  affatto  dai  Toscani 
diversi ,  molto  più  potè  ih  grazia  della  rima  sceglierne  una  solamente 
▼aria  nella  non  addoppiata  e .  '         . 

61  62  63  Suso,  relativamente  air  Inferno  —  giace  ,  $ta  situato 
-r—  un  laco  ,  antitesi  presa  dal  Latino  in  grazia  della  rima  anche 
dair  Ariosto  (a)  — —  ed  ha  nome  Benaco  •  E*  questo  il  nome  eh'  ebbe 
dai  Latini  il  lago  detto  oggi  volgarmente  di  Garda  - —  appiè  deW  alpe, 
che  serra  Lamagna  sovra  Tiralli .  Tiralli  scrive  anche  Giovan  Villani  C*) 


m  vece  di  Ttrolo  ,  borgo  una  volta   capo  della   contea   denomipata 
(e)  :  ed  alpe  appella  qui  M  Poeta  tutto  il  montuoso 


da  esso  del  Tiralo 


luneo  tratto  dal  lago  di  Garda  fino  al  principio  dell'  Alemagna  soprt 
delTirolo. 

65  Wal  Camonica  Pennino  ,  cosi  ammetto  con  vari  testi  manoscritta 
e  stampati,  in  vece  di  Val  Camonica  eApennino,  che  appresso  all'edi- 
zione ctepli  Accademici  delia  Cr.  leggono  tutte  le  più  moderne  edi^ 
zioni .  Varia  questa  lezione  eh*  io  scelgo  da  quella  cne  rigetto  ,  in  due 
capi  •  Il  primo  è  che  to^liesi  la  particella  e  tra  Fai  Camonica  e  Apen^ 
nino  .  L*  altro  è  che  scrivesi  Pennino  in  vece  d*  Apennino  .  La  prima 
variazione  hassi  nella  Nidobeatina  edizione ,  ed  in  due  mss.  della  Goi;w 

{m)  Fur.  xtìii.  II.     (*)  Cron,  Ub.i2,cap.84,     (r)  Vedi  Baùdrsndl^x/r. 
geotr.  ut.  Tffi9lum . 
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Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna  . 

sin!  C«)  ;  1*  altra  ncll*  edizione  del  Vellutello  »  e  parimenti  in  vari 
mss.  C^)  :  ^  qwl  ^1^*  è  pl^  >  coofermanj^i  ambedue  da  eviUentlssima 
ragione.  ^  ' 

E  cominciando  dalla  particellf^  congiuntiva  •.  ^li  e  fuor xli  dubbio* 
che  ,  o  si  leg^  Peanìno  o  Aptnnìno  ,  dee  uno  di  questi ,  e  non  ma 
il  lago  medesimo  ^  essere  la  cmir*  bagnata  da  que*  mitte  fonti  e  più  : 
altrimenti,  verrebbe  Dante  a  Aire  ♦  per,n;tiUe  fonti  e  pik  si  bagna 
il  lago ,  die  ha  nome  Btnaco  ,  delV  acqua  che  nel  detto  lago  stagna  : 
come  se  vi  fosse  pericolo  d*  intendersi  bagnato  quel  lago  di  un*  altr*  acqua, 
diversa  da  quella  che  sta  nel  lago  .  La^  congiuntiva  adunque  ,  come 
quella  che  ne  produrrebbe  uqacotal  ridicolosaggine ,  dee  onninamente 
cimoversì . 

Apenntno  poi  [eh*  è  I* altra  variazione]  sapeVasi  anche  ai  tempi 
del  Poeta  C<^)  essere  troppo  lontano  dair  indicato' sito  tra  Garda  e  Val 
Camenica  ;  e  che  di  Ui  non  vengono  acque  al  Benaco  •  Bensì  ilPm-« 
nino  (^d")^  o  VAipesPoenae  (e)  sapevansi  essere  in  miella  parte,  e  ba- 
gnarsi per  mìHe  fonti  e  fìà  ,  raccolti  e  condutti  al  Benaco  dal  fiume 
Sarca  .  E  stendeMo  appunto,  come  nelle  carte  geografiche  si  può  ve- 
dere ,  suo  corse  il  Saroa**t!k*a  Val  Gamonica  e  Garda  per  mezzo  alle  dette 
Pennìne  alpi ,  e'sceifiklendò  dalle  medesima  tratto  tratto  rivi  ai  ingros^ 
sarto  ,  malamente  a^adcasi  il  VeUqteltiy  di  sostituire  a  Fai  Cnmonica 
Valdimonica 

\\  Venturi  a  t|uesto  p$sso  taccia  II  poeta  nostro  di  scrittore  con 
ì stile  geografico  'pothissimo^  scrupoloso  ;  e  ne  aggiunge  in  conferma-* 
il  verso  10$.  del  canto  !•  di  questa  medesima  cantica  ,  ed  II  verso  25. 
e  seguente  del  canto  ix.  del  Paradiso.  Ma  vedi ,  lettore,  essi  luoghi 
con  le  rispettive  note  ,  che  spero  troverai  peggióre  la  conferma 
della  prova . 

(#)  Segniti  608.  e  126$.^   (b)  In  uno  della  Vaticana  segnato  3:201. ,  in  al- 
tro dtUa  Corsini  6oj. ,  ed  in  parecchi  altri  veduti  dagli  Accadennici  della  Cr.  , 
e  notati  nella  tavola  dc^nomi  de^  testi  ec.     (r)  Il  Petrarca   scrittore  a  Dante 
contiguo   intese  perApennino   IMstessa  catena  5  che  noi  intendiamo  ,  di  mon* 
ti  divideote  il  luogo  deir  Italia;  e  però  nel  sonetto  1x4.  appella  Italia 
•     •     •     %    ^     •    ^    .    .    il  bel  paese , 
Cb'  ^penwin  parte ,  e  V  mar  circonda  e  l'alpe  ^ 
Che  9  se  per  Apennino  avesse  inteso  anche  V  ^/pe  che  serra  Lamagna  j  avreb- 
"be  dovuto  ^ire  Cb^^pemiin  parte  j  e  intiem  col  mar  circonda        (d)  Vedi 
il  Boccaccio ,  pure  scrittore  a  Dante  vicino  ,  de  montibus  ,  silvis  ec.  artic.  Pe- 
sdnus  :  e  vedi  ahresì  \z  Germania  vetus  utW  jttìante  scampato  in  Amsterdanq 
nel  1643. ,  ed  il  Vellutello  a  questo  passo  •      {e)  ToXom^  GeogréV^b.  Ub  2* 
cap.i.  tabula  VL  Buropae  • 
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67  Luogo  é  nel  mezzo  ih  ^  dove  '1  IVentìno 
Pastore  ,  e  quel  di  Brescia  ^  e  ^1  Veronese 
Segnar  poria  ^  se  fesse  quel  cammino  : 

70  Siede  Peschiera ,  bello  e  forte'  iurriese'^   . 
Da  fironte^ar  Bresciani  e  Bergamaschi  ^ 
Ove  la  riva  intorno  pie  discese.      ,    ' 

73  Ivi  convien^  che  tuttp  qqanto  caschi 

Ciò  5  che/n.  erembo  a  Benaco  star  non  può , 
E  fessi  fiume  gpù  pe'  verdi  paschi  ^  * 

76  Tosto  che  P  acqua  a  correr  mette  co'  9  . 

67  68  69  Luogo  é  net  me^o  te.  Scende  il  Poeta  col  peosiere  daU*Alpe  ^ 
^  ^  ^  pie  di^  giacer^  il  Beqaco  t  e  venendo  in  giù  lungo  ««so  lago 
verso  raantova ,  di  dui  vuole  prlncifNdaicnte  parlare  »  avverte  di  pas- 
Mggio  un  Iuo|[o  situato  nel  mezzo  deUa  lunghezza  del  lago  •  in  cui 
naono  giurisdizione  e  possono  di  la  passando  •  ugnare,^  cioè  benedire , 
tre  Vescovi ,  il  Trentino ,  il  Bresciano  ♦  e  ^1  Veronese  i  e  dee  essere  questa 
il  così  detto  Prato  della  fame  »  discosto  ciociue  miglia,  da  Gargiumo , 
del  quale  Leandro  Alberti  nella  sualtidia  scoivers  quivi  «1  pouono  toom 
Care  la  mano  Icome  ,si  dke  ]  (^  V:^oovi^,^^9enioJaa9fun  di  loro  nella 
sua  diocesi  :  poi  disòen^U  Poeta  a' parlar  di^icÙera  posta  io  fondo 
«  lago  ,  e  dove  esso  lago  esce  nel  Mincio.  ^, 

70  71  72  Siede  Peschiera  ec.  La  .costruzione,  della*  predente  terzma  ri- 
chiede ,  che  il  terzo  verso  premettasi  agli  ^Itrf!  4ue  >  0*1  seguente 
modo:  C7i;f  [così  leggono  concordemente- tutti J.mss.  della  Corsini 
e  redizione  del  Velluteilp.;  e  meglio  certamente  d*  onde  •  che  leggono 
tutte  r altre  edizioni]  la  riva  intomo  piìt  discese ^  più  bassa  ritrovasi. 


siede  »  è  situata ,  Peschiera  ,  bello  e  forte  arnese  «  termine  generico  t 


popoi 

contro  i  signori  della  Scala  «  padroni  allora  di  Peschiera  »  e  di  tutto 
il  Veronese. 

«  7Ì  74  TS  Ivi  convien  ec.  Per  esser  ivi  t  come  Iia  ^etto»;  la  riva  pia 
bassa  «  convien  eh'  indi  si  versi  la  sovrabbondante  acqua  *  della  quale 
tassi  tra  que*  verdi  prati  un  fiume  »  appellato  Mincia.9  come  in  appresso 
dirà  Dante  stesso  .  ^    , 

76  A  correr  mette  co* .  Co*  sincope  di  capo ,  cbe  pira  non  possa  i|^q4 
com*  altri  la  giudicano  ,  Lombarda ,  perocché  troppo  adoprata  taoco 
dal  poeta  nostro^  in  rima  e  fuor  di  rima  (a)t  quanto  ancora  da  a(ur4 

*"  ■  Il  ■  ■  >  I  I  i   I  i      *      IP 

(  tf  )  Vedi  anche  lof.  xxi.  6^. ,  Puxg.  ul.  12S. ,  Paiid«^ill«  p6* 
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Non  più  Benaco ,  ma  Mincio  Si  cliiaina 

Fino  a  Governo  ^  dove  cade  In  Pò  • 
79  Non  molto  ha  corso,  che  tmovsi*  una  ìtatUàf 

Nella  c[iial  si  distende,' e  b  'inpalildaf'^ 

E  suot.di  state  talora  esser  ffHaiA. 
82  Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezao  del  pantano  9 

Senza  cultura  9  e  d'  abitanti  nuda  • 


Imoni  scrittori  C  ^  )  •  Mettere  capo  «  parlandosi  di  wcqoit  t  Ttlè  quanto 
metter  face ,  staccare .  Vedine  altri  esempi  nel  Voàibol.  della  Cr.  »  e  però 
mette  co"  a  correre  varrà  lo  stesso  che  sbocca  a  correre  • 

78  Governo  t^  castello  situato  doire  il  Mincio  mette  in  Po .  Volpi . 

79  Lamot  siffniBca  faurf^/i  «  cavità  di  terreno  «  dal  Latino  famm^ 
lamae  .  Ecco  ciò  che  di  questa  voce  scrive  Dufresne  :  Lama  :  Festi$$  : 
lacuna  .  Ennius  :  eilvurum  »ahus ,  latehrae  \  lamasqne  lutosas  •  Danti 
in  Infèrno  cant.  yx.  uearpatur  prò  valle  .  Malamente  adunque  11  Vocali* 
delia  Cr.  »  il  Venturi  ,  ed  anche  il  Volpi  spiegano  lama  per  pianura . 

81  £  «110/ 1  essa  acqua  impaludante  quella  lama  ,  di  state  talora  essee 
arama  ,  cioè  malsana  ,  dannosa  spiega  il  Vocab#  dèlia  Cr.  E  tale  si  pud 
intendere  tanto  in  se  stessa  «  ^rocche  nell*  estate  oer  T  eccessivo 
caldo  si  corrompe  *  quanto  per  1*  infèzic^  dell*  aria ,  cne  colle  ree  esa* 
Ìa7Ìoni  produce. 

8i  Cruda  per  severa  chiosa  il  Volpi  «  e  per  salvatichetta  an:pchè  no 
il  Venturi  :  ma  cruda  dee  qui  Dante  appellar  Manto  nel  sedso  mede- 
simo che  nel  canto  ^x.  passato  v.  2}.  appella  cruda  Eritone  »  per  ca- 
fone  cioè  d^  imbrattarsi  pur  e^^sa  deir  uman  sangue  ,  e  d' inquietar 
ombre  de*  morti .  Ecco  ciò  che  di  Manto  scrive  Stazio  nella  Tebaide 
lìkKA.  V.  463- 

Tane  innuba  Mantho 

Exceptum  pateris  praetibat  san^uinem  ,  et  omnto 
Ter  circum  acta  pifras  ,  sacri  de  more  parentiSt 
Semineces  fibras  ,  et  adhuc  spirantia  reddit 
yiscera  . 
Osservisi  intanto  detta  Manto  da  Stazio  pure  innuba  %  come  dal 
Meta  nostro  verdine  è  detta  •  Che ,  se  la  intese  I>ante  «  come  to  disse 
Virgilio  sopraccitato  >  inadre  di  Ocno  ,  dovette  intenderlaf  divenutg 
WÈMré  dopd  d*  essere  venuta  ad  abitare  nel  divisato  luogo. 
t4  JNuda  d*  abitami  p«r  ispogliata  di  abitanti  . 

(#)  Vedi  '1  Vocab.  dcUsCJr.  alla  voce  ra* . 
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85  Li  5  per  fuggire  ogni  consorzio  umano  ^ 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti , 
1^  visse  5  e  viy  lasciò  suo  corpo  vano  • 

88  Gii  uomini  poi ,  die  ""ntorno  erano  sparti^^ 
S'  accolsero  a  quel  luogo  ,  ch^  era  fòrte      . 
Per  lo  pantan  ,  eh'  avea  da  tutte  partì  .         y      • 

91  Fer  la  città  sovra  quell' ossa  morte;    -         •'. 
E  per  colei,  che '1  luogo  prima  elesse 9 
Mantova  V  appellai^ ,  senz"  altra  sorte  . 

94  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse  9 

Prima  iche  la  mattia  da  C^salòdi^  '' 

Da  Pinau^onte  inganno  ricevesse  . 

97  Però  t'  assenno  9  ciie  se  tu  mai  odi 

W^7^  Sue  ani  ^l9i  Nidobl ,  e  sudarti  V  altre  ediziooi .  ^  affi  intendi 
d^indovinji ,  qual  era  »  e  maga . sua  corpo  vano ,  voto ,  senz'anima. 

91  Senf^  altra  sorte  :  perchè  gli  antiche ,  eùiàcato  che  avevano  la  città» 
le  davano  il  nome  a  sorte*  o'  verami^té  ^a  qualche  augurio  «  ccAe 
in  Tito  Livio  di  Romiix^^  appresso  di  V^rrone  di  Aceae  ^  l(^gge  • 
Vellutello. 

^4  95  9^  Mattia  per  matterà  t.come  stoUìa.per  htolte^^a  .  e  foir^a 
per  folle^^a  .  ma  qui  piuttosto  per  stolìde^^a  ,  o  ,sciocc>e'4:fa  — —^a  Cii«« 
salodi  j^  ellissi  ,  in  vece  di  dire  di  quel  da  Casal  idi  ,   cl>è  d*  Alberto 
Conte  di  Casalodi  castello  nel  Bresciano    ■   ■      da  Pìuomome  inganiu^ 
^icevessf .  Le  istorie  dicono  «  che  avendo  i  Coati  di  Casalodi  occu^iato 
^Q  Mantova  la  tirannide,  Pinacninte  de*  Baoaacossi  ,  njbiie  di  quella, 
città»  conoscendo  gli  altri  nobili  essere  molto  odiosi  ai  popolo  ,  per*-' 
fuàse  sagacemente   al  Conte  Alberto  Casalodi    ,  che   allora    reggeva 
m  quella,  che  dovesse  per  qualche  tempo. rilegare  nelle  vicine  castella 
^Icuni  gentiluomini  ,  de*  quali  egli   più  si  dubitava    di  poter  essere 
impedito  a  quello  che  intendeva    di  voler   fare  ,   affermando   questa 
essere  la  via  da  farsi  ppr  sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente  . 
La  oual  cosa  mandata  ad  effetto  »  Pinamonte  placato  il  popolo  ,  e  fat- 
toselo amico ,  tolse  col  favor  di  quello  la  signoria  a'  Casalodi ,  e  mise 
a  fil  di  spada  quasi  tutti  gli  altri  nobili .  che  erano  rimasi  nella  citta»» 
ed  abbruciò,  le  case  loro  :  e  quelli  ^  da  tanto  infortunio  poterono; 
campare^  andarono  in  perpetuo  eailio  ,  talmente  che  la  cnik  rimase, 
in  gran  parte  desolata.  Vellutello  •  ■  ^  ,    •     17   .. 

97  T, assenna  .  Assennare  per  avvertire  adoprasi  anche  da  altri .  Vcoi 
iiVocab.  della  Cr.  .        ..      ,  # 
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Originar  la  mia  terra  altrimenti  5 

La  verità  nulla  menzogna  frodi . 
100  Ed  io  :  maestro  9  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  spn  si  certi^  e  prendon -si mia  fede^ 

Che  ^  altri  mi  sarien  carboni  spenti .. 
103  Ma  dimmi  delia  gente  >  che  procede  ^ 

98  ^  Originare  per  fare  originata  ,  come  ben  diremmo ,  {ler  cagioii 
d*  esempio ,  Eusebio  fonda  Mantova  430.  anni  prima  di  Roma  «  in  vece 
di  dire  fa  ,  dice^  fondata  Mantova alMmtnti .  Fa  qu\  Dante  accen- 
narsi da  Virgilio  1*  origine  di  A^ntova  eh*  altri,  non  da  Manto  «  ma 
da  Tarcone  ripetono .  Àlii  [  scrive  Servio  al  riferito  passo  dell'  Eneide] 
a  Tarchone  Ti/rrheni  fratte  condltam  dicunt .  Mantuam  autem  ideo  no'^ 
minatam  quod  Etrusca  lingua  Mantum  Ditem  patrem  appeliant  . 

Degli  espositori  da  me  veduti  non  y*  è  alcuno  che  ricerchi  la  ca^ 

ffione  per  coi  faccia  Dante  aggiungersi  da^rgilio  <[aesto  avvertimento  • 
1  solo  Venturi  ne  dice  alcuna  cosa  >  e  pare  che  pretenda  essere  in« 
tensione  di  Dante  «  che  prestisi  tede  piuttosto  a  (juanto  gii  fa  esso 
dire  qui ,  che  a  quello  scrive  egli  medesimo  ne*  riferiti  versi  della  sua 
Eneide  z  Esso  medesimo  [  chiosa  ]  dA  orìgine  in  parte  diversa  nel  libra 
pur  or  citato  »  cioè  nel  decimo  dell*  Eneide  . 

Quanto  però  fa  qui  Dante  dire  a  Virgilio  dì  vario  «  cioè  dell*  abi- 
tazione e  sepoltura  di  Manto  nel  luogo  ov*  è  Mantova ,  e  dell*  aduna* 
mento  in  esso  luogo  degli  uomini ,  che  "-atomo  erano  sparti ,  si  compone 
benissimo  con  ciò  che  scrive  Virgilio  stesso  r  né  è  credibile  ,  che  vo- 
lesse Dante  per  nlssun  conto  >  e  molto  meno  per  questo  ,  tacciar 
di  menzogna  colui  ^  che  tanto  da  per  tutto,  ed  in  questo  medesimo  luo-^ 
go  professa  di  venerare  ^  La  verità  nulla  men:fogna  frodi .  Nulla 

per  niuno  ,  molto  presso    gli  antichi  buoni  autori  freauente  .   Vecfi 
li  Vocab.  della  Cr.  Frodare  la  verità  vale  tradire  ,  nascondere  ìa  verità  .  • 
.  xoi  Prendon  >  costringono  ,  obbligano  • 

loi  Carboni  spenti .  Sariano  gli  altrui  tagionamenti  in  confronto 
de^  tuoi  senza  attività  e  vaghezza  veruna ,  come  senza  attività  e  luce 
rimangono  gli  spenti  carbonio 

loj  Che  procede  ,^  che  viene  appresso  ,  come  X.  testimonio  Pestò  ]  fu 
alle  volte  adoprato  il  Latino  procedere  prò  succedere  .  Il  Daniello  chiosa» 
dte  procede cf'rcioé  che  va  in  processiorte  ^  <:he  risponde  a  quel  :  Venir,  ta^  ' 
tendo  t  lagrimafida  ai  passo  ,  Che  fanno  le  Ittane  in  questo  mondo  Qa^^' 
Ma  col  passo  delle  letnne    andavano  tutte   quelle   ombre  ;    e  Dante'' 
non  bramava  contezza  se  non  di  quelle  che  venivano  appresso  a  Manto 
ed  a  queir  altre  ,  delle  quali  già  gli  era  stato  parlato  .   • 

■ .  ■       ■  ■■'  ■■■■  I  II.-  ■  Il  I  ■  É^ 

(j)  Verso  t.  e  scgg,  •• 

Torn.L  Nn-^ 
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• 

Se  tii  ne  Vedi  alcun   degno  eli  riotà  ? 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rififtle  . 
io6  Allor  mi  disse  :  quel  ^  che  daJIaf  gòW 

Porge  la  barba  ini  su  le  spalle  brunii 

Fu ,  quando  Grècia  fìi  di  macchi  ^óéa 
109  Si  eh'  appena  rhnaser  per  le  cune , 

Augure  9  e  diede  4  punto  con  Calcanta 

In  AuKde^  a  ta^àr  la  piiiila  ftmé*. 
ri 2'  Eurìpilo  ebbe  ilome^  è  cosi  ^1  cantai 

L'  alta  mia  ti^dia  in  àicùn  loc6\ 


10^  thffno  di  natte  «  cioè  d*  estere  notato  e  nookinato .  Daniella  • 
.  X05  Rìfiede  •  Co8Ì  la  Nidobeatina  ^  e  V  edizioni  del  Vellutello  e  Ba* 
niello  ,  e  più  di  due  dozzine  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crosca  » 
in  luogo  di  risiede ,  che  leggono  l' altre  edizioni  •  E  vale  rìfiede  \o  stew> 
che  mira  ;  da  fiedere  ,'  che  pure  a  senso  di  mirare  adopera  Dahte: 

; e  fa  che  figgia 

Là  viso  in  té  dì  questa  altri  mal  nati  (jn)  • 

106  107  Dalla  gota ,  slfigolare  pe  '1  plurale  per  dattt  gote  — =—  porgfé 
stende  — —  su  le  spalle ,  a  causa  del  detto  più  voke  tfavolgimento 
dèlia  faccia  — -^  brune  »  perocché  d*  infernale  ombiha.' 

108  al  UT  Fu  ^  quando  ec.  Costruzione  :  fu  augure  ,^  indovino  i  e  con 
Calcanta  »  altro  indovinò ,  diede  in  Aaiide  patto  di  Beozia*  4'  U  pttnsò 
a  ti^liar  la  prima  pine ,  il  momento  del  tempo  da  essT  indovini  co^ 
BOsciutQ  propizio  per  incòminkiare  a  tagliar  le  funi  *  che  tenevano 
ferme  in  detto  porto  le  Greche  navi ,  dminate  alT  assèdio  di  Troia  ; 
quando  Grecia  fu  di  maschi  sì  vota  ,  che  appena  rtmàser  per  It  curie  , 
che  appena  vi  restarono  i  bambini  entro  le  cune  ;  pacati  emendo 
^^/ ^  grandi  al  detto  assedio.  Iperbole ,  a  significare  la'  gran  mdti^ 
Cixitne  de*  Greci,  che  a  quell*  impresa  passarono.  ir.. 

Ili  Carità  per  dice  in  versi  .  ^  ' 

1 1)  Tragedia  coli'  accento  su  V  1  dee  lecersi ,  ad  imitazlsiiedel  Gre. 
^7t^H^«  •  Intende  Dante  per  questa  tragedia' di  Virgilio  te  di  lui 
Eneale  •  che  di  fatto  nel  lib.i.  v.  114.  e  segg.  fe  tàetStot^'  dei  due 
aufurì  Euripilo  e  Calcanta . 

, .  IVrchè  poi  appelli  Dante  tradèUia  V  Eneide  di' VlrgUio ,  vedi  il  Parere 
del  sig.  Rosa  Morandcr  premesso  alla  presente  openl  • 


e   A   N  T   O     XX*  28 J 

Ben  Io  «ai  Cu  che  h  bbì  tutta  quanta» 
115  Qutell'  altro  9  che  ne'  fianclù  è  cosi  poco , 

Michele  Scotto  fu  9  che  verain/eÉiite 

Delle  magiche  frode  seppe  il  ^uoco. 
118  Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Ch'  avere  attero  al  cuoio  ed  aUo  s^»agp 

Om  Yorr^b^b^.,  im^  itvrdi  à  pente, 
f  «I  Vedi  te  trìgtie ,  die  lasciaron  1'  ago , 

X.a  spuola^  ie  ^  ^iiso  9  e  feicersi  j«4ovi«e  : 

Fecer  maBe  «on  erbe  e  cm  ìmaiago  • 


fi4  Ben  lù  un  legge  |at^doli««  ove  TsAtre  edie.  Afw  lom^^^-^^dte 
ia  Jm  tutta  quama  «  f)e  *1  iunc^  studio  fatto  sopra  -di  essa  «  Ve<£ 
il  canto  I.  V.  83. 

US  116  117  QuelP^jÉfro  /C«  Akttflt  vogliano  ,  che  qaesto  Michele 
fotte  SpBgnuoio  f  la  coosaetudme  xle^^aii  in  quei  teoipi  era  di  por- 
tare vettimentl  indto  assettati  ^ ^  ri^nersi  stretti/Onde  vogliono, 
«che  per  questo  idica  Che  iì^"  fianchi  J  così  poco  •  Alquanti  dicono  ,  clie 
fu  tiell* isobi  di  6co2Ìa ^  e  penò  lo  chiama  Michele  Scotto  .  Landino*  Mi», 
chete  Scotto  fu  di  «Scozia  ;  ■€  dice  esser  si  foco  né*  fianchi  ,  riatto 
la"  brevi  e  schiena  abiti  t  che  non  solamente  gK  Scoezed  ,  ma  gi*In«- 
glesi  »  Piafloengiii;»  e  Francesi  usavano  allora  .  Vellutelio  .  Ne*  fianchi 
poco  ,  e  per  Tjahiso  attillato  *  o  per  esser  egli  stato  di  vita  smilza  '« 
Vkmtnri .  —  Frode  {plursAe  £  '/roe/a  ]  imposture  '-—seppe  il  giua^ 
€0  t  seppe  i*art3e  .  Visse  costui  ai  tempi  di  Federico  31.  Imperatore  « 

148  IJ19  100  Gtiifh  Boaatti  «  «hro  indovino  ,  fu  da  Forlì  :  compose 
vn  Jifarod*  astrologia  t  jche  dice  il  Daniello  di  aver  veduto  ;  è  fu  alle 
di  costui  predizioni  assai  credulo  il  Conte  Guido  di  MonteCeltro . 
— —  Asdente  ciabattino  di  Parma  uomo  senza  ^lettere  ♦  che  tirando 
a  indovinare  cosi  a  occhi  e  croce  ,  d  coglieva  quanto  ogni  altro  del 
mestiere  ;  e  tardi  or  se  ne  pente  di  non  aver  piuttosto  inteso  £  attesn 
legge  la  Nidob.  ]  al  cuoio  ed  allo  spa^o  ;  perchè  -è  ìnotHe  il  penti- 
«lenfo  -quando  non  ^  può  porre  riparo  al  -mal  fatto .  Venturi  • 

III  .i2a  123  V^i  le  triste  te.  Dopo  la  particolarifà  viene  alla  ^ne« 
rafitiis  e  mostra  molse  donne  essere  state  malefidie  e  iacantatrid  ; 
le  ^[uali ,  iasciasido  il  cucire  w»  il  itesseve  ,  e  filare  %  arti  femminili  {pter 
le  quali  pone  iia  vece  i  iloro  principali  strumenti  V  trjgo  ,  la  spuola^ 
t  H  fiasQ  ]  si  4lstsero  .alle  «laÒe  %  usando  varie  erbe  «  ed  ìmmagci!^ 
di  oera  e  di  terra  •  jLaadi^o  •  immag^  per  iawr^ni  ,  uagpSsn 
pe  *1  phirale  « 

JN  n  2 


284  DELL*   INFERNO 

124  Ma  vieni  ornai  ^  die  già  tiene  '1  confine    ' 

D'  amendue  gli  emisperi ,  e  tocca  1*  ondla^  ' 
Sotta  Sibìiia  9  Caino  ,  e  le  spine  • 

127  E  già  iernotte  fìi  la  luna  tonda: 


124  125  126  Ma  vieni  ornai  :  cos^  laNidob. ,  e  Vienne  amai  l'altre 

cdiz. Già  tiene  7  confine  ec.  CSostnsiohe  .   Già  Caino  e  le  spine 

[  le^  macchie  ,  che  sono  nella  Luna  per  la  medesima  Luna'  ;  accomodasi 
dosi  alla  favola  del  vo\^o  ,  da  lui  per  altro  nel  Paradiso  C^)  derìsa  , 
che  sieno  quelle  macchie  Caino  ,  che  innalzi  una  forcata  di  spine  ] 
tiene  il  confine  d"  amenduo  ffli  emisperi',  cioè»  Sta  neir orizzonte  ,  cerchio 
divisorio  tra  M  nostro  emisperio  e  quel  sotto  di  noi ,  e  tocca  r  onda  » 
del  mare  ,  sotto  ,  al  di  là  di  Sibilia  [  Siviglia  ora  appellata  3  citta  ma- 
rittima della  Spagna  ,  ed  occidentale  rispetto  air  Italia.  Tiene  il  confi'" 
nt  ec^  e  tocca  r  onda  ec.  Caino  e  te  spine .  Tiene  e  tocca  in  vece  di  ten^ 
ffono  e  toccano  ,  zeuma  come  quella  di  Virgilio  Hic  illius  arma  ,  hh 
currus  fuit  C  *  ^  • 

lay  Già  iernotte  fu  la  Luna  tonda  -,  cioè  piena  .   Arguisce  con  ciò 
alzato  il  Sole  già  da  uo*ora  in  circa  •  Dalla  notizia,  che  ne  dà  qui  Dantef» 
e  ripetecela  neiPurg.  cant.  xxiii.  v.xi9.  di  aver  egli  cioè  incominciato 
a  Luna  piena,  il  oùsterioso  suo  viaggio  ,  unita  aile  altre   notizie  che 
n  medesimo  ne  porge  di  averlo  intrapreso  n^iranno  1300.  {'e')  ,  a  Sole 
in  ariete  Qdy  »  viensi  per  le  vie  additateci  da^li  astronomi  a  rilevare 
che  incominciasse  Dante  cotal  toc  viaggio    nella  notte  ài  mezzo  tra 
li  quarta  e  *1  quinto  giorno  di  aprile  (e>.   Essendo  poi  GesiiCrìsta, 
come  dal  Vangelo  jsi  raccoglie  (/5  »  ttato  crocifisso  nel  giorno  seguente 
al.  plenilunio  stesso  anzidetto  ,  perciò  DsLtue  pone  per  anniversario 
della  morte  del  Redentore  il  giorno  venuto  in  seguito  ad  essa  notte 
a  Luna  tonda  [  giorno  che  impiegò  Dante  combattendo  colle  tre  fiere  » 
e  ragionando  coir  apparsogli  Virgilio]  :  onde  nel  s^uente  canto  vaia» 
e  segg...  si  fa  da  un  demonio  dire 

Itr  più  oltre  cinqu*  ore  ,  che  guest*  otta  , 
Mille  dugento  con  sessantasei 
Anni  compier  y  che  qui  la  via  fu  rottOf. 
Vedi  quella  nota. 

{4L)  Canto  II»  51.  (&)  ^ntid.  l.  i6.  17.  (e)  Vedi  la  nota  al  primo 
verso  del  poema  •  (d)  Vedila  nota  alv^jg.  dd  canto  I.  ddla  presente  can* 
fica.  (#)  Vedi  '1  Mazzoni  Difaa^  dilk  commedim  di  Dm^i  Ub.I.  cap.7tf. 
(/)  Dice  il  Vangelo  crocifisso  Gesù  Cristo  nei  giorno  seguente  a  quello.» 
in  coi  aveva  »  giusta-  il  comando:  della  legge  data  da  Dio  a  Moisè  »  cdebrata 
Is  pasqua  :  ed  era  IL  comando  j^  che  la  pasqua  si  celebsasse  appunto  nel  dett» 
flcaitonia* 
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Ben  ti  dee  ricordar ,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  vòlta  per  la  selva  fonda . 
Si  mi  parlava  ,  e4.  an^vamo  introcque  . 


xiS  129  Ben  ti  dee  legge  ^jhTidob.  »  e  ten  tea  dee  T altre  edizioni, 

— —  ricordar  vale  qui  sovvenire  —  non  ti   nocque   alcuna   volta  » 

..ff^  olGun,  voltare  ^  iikun  voUeg^amento ,.  Vedi  *1  Vocabolario  della  Cr. 

,  .-—•  oelxiq  fonda  *:  fonda  vale  qua  qu^ntq  folta  .  Si^  fonda  ia  vece 

S^fiiltq.  8€riye  n^Il*  Agricoltura  sua  .anche  Pier  Crescenzi  Uh.  io.  cafk^j. 

\  tSt,7,.  !$'&  y^pìe.dk^^  %  che  la  Luna  piena  col  suo  maggior  lume  e<au- 

rata  per  tutta  la  notte  ,  giovasse  al  Poeta  nella  folta  ^Iva  smarrito 

per  vedere   ed  iscansare  1  pruni  ,  nell*  atto  che  per  entro   a  quella 

si  ravvolgeva  per  cercarne  r  uscita  :  al  contrario  cioè  di  queUo  scrisse 

Virgilio  stesso  nell*  Eneide  vi.  270: 

Quale  per  incenam  [  inceftatrt  attrt^^ggevabo-  %  testiAionia 

.  Servio  ]  Lduiam  sub  luce  maligna ,  .    / 

Est  iter  ih  silxfìs . 
130  Inrrocqùe  «  tratanto  t  voétSbbXo  FiorentinoS^fcbme  e»o  Dante  dice 
nel  primo  libro  della  sua  volgare  eloquènza  [cap.13.3  :  Tusd'nelpri* 
mo  verso  delle  sue  terzine  intitolate  Pataffio  set*  Brunetto  latini  [ed 
anche  V  antico  volgarizzator  di  Livio  (a)  ]  :  si  forma  dal  Latino  Inter 
hoc .  Vedi  V  Ercolano  del  Varchi  cart.  ^31.  ,  e  la  seconda  centuria 
del  Salvini  cart.  71.  Venturi  ;  che  iouulmente  poscia  per^e  tempo 
dietro  al  Ruscelli ,  che  pretende  introcque  significar  addentro  • 

f  •-sl^  >  Vedi  U  VocaboL  dcUa  Cr. 


Fine  del  canto  ventesima 
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^^  D£H.*  INVERSO 

C;  A  N  T  O     XXI 

ARGOMCNTt» 

tn  fair«^  temo  ée9erì%mi  hi  quinte  bolgia  «  mila  àtmte  sì  f^ìseomo 
1  harùttkrì^  che  è  it  tuffati.  €omaro  in  un  lago  di  bollente  ^fect .  JB  s^o 
mUÈrdati  da*  ikmont  ^  ai  quali  tloÉCtando  disposto  Ifante  ^  s*  ^m^senta 
rirgìUoy  edostenuta  Hcenja  di  passare  oltre  ^  anOU  laetjin^  a  mettono 
flrf  tammlno* 


.c 


oA  dà  ponte  un  poitte  altro  pavlandi»  » 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura  9 
.,  Venimmo^  €  teaevaiiu>U  cdmo ,  rqiuHd» 

4  Ristemmo  per  veder  V  ^tra  fe89Qra 

Di  Makbolge^  e  gli  altri  pianti  v^ani^ 
E  vidik  mirabilmente  oscun^ 
7  Qifale  nett*  arsenà  de'  Venerianì 

I  Di  ponte  in  ponu  :  dal  ponte  soprm  h  quarta  IbMt  td  ponte  lepra 
la  quinta  9  che  è  de*  barattieri  •  Baratterìa  [dice  il  Buti]che  per  altro 
none  si  chiama  maccatellerìa ,  è  vendimento  «  ovvero  cofopramento  di 
queUo  che  Tuomo  è  tenuto  di  fare  per  suo  offizio ,  per  daioaro ,  o  per 
cose  equivalenti  C<z^* 

%  Commedia  celi* accento  su  Ti  alla  Greca  maniera ,  vuole  il  metro 
d^t  leggasi  qtA  «  come  altrove  • 

3  II  colmo  del  quinto  ponte. 

4  Ristemmo ,  ci  fermammo  -—  fessura  per  fasta  ;  che  In  realtà  ooo 
è  altro  che  fessura  ^  fenditura  dì  terreno  • 

5  Di  Makbolge .  Perché  così  appelli  queste  circolari  fosse  h  detto  al 
primo  verso  del  canto  xviii.  —  e  gli  altri  pianti  vani ,  per  gli  altri 
piangenti  in  vanoi  che  nissuno  muovesi  di  loro  a  pietà  • 

6  Mirabilmente  oscura ,  più  assai  delle  altre  %  e  corrispondente  al  buio 
operare  de^  barattieri . 

7  Arsenà  legge  la  Nidobeatina  ed  accostasi  meglio  alt*  intiera  voet 
swsenale^  che  non  arfnnà^  che  leggono  1* altre  edizioni.  L'arsenale 
- 

{a)  Vedi*!  Vocabolario  della  Crusca  nella  voce  hirsiisriM, 
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Bolle  Tinvérno  la  tenaJge  pece, 
A  rimpabrtar  B  1^^  for  noii  étóiì^ 

IO  Che  navicar  ilffift   ptìniìò  $  e 'tì  qtielk  Véce 
Chi  Ùl  vm  légfìó:  nii^;  e  dn  risf!^^ 
Le  eoné  à  ct«l,  l*te  ^iù  vJei^  fècè  : 

13  Chi  ribatte  dà  ptòòd^  é  chi  da  poppa(  : 
Akfi  fò  remi ,  *à  altì?i  ^ròlge  èirte, 
Clii  terzeruolo  ^  èdi  arthrion  fìntòppà  : 

16  Tal,  non  pè*  fboéb 5  tìia  par  Aviiia  arte, 
Bollia  H^usb  tìfià  p'é^dà  spessa  ^ 
Che  'nviscàWtt  la  ripa  d'  ogrii  parte . 

1 9  I  vedea  let  >  itìst  iròri  veilèva  in  tessa 

i  Ih  Véccia  ah  griQ  réHhtO?  ifò^  li  èd^rinsconó  éHàtttlhò  fe  ntvt 
-:^  VkWe^ìàhl  It^ggjé  te  8*éS9Ìi  fJtdttW.è  rirìlifihnl  Tàhrè  cdtóonl. 

^  L' inverno,  tempfo »  in  tifi*  si  flattàho  lè  hàVi^ peV  ésbe^e  atta  nà« 
^t^óaoóe  il  pHt  iaiportafio  • 

^  impalmare,  rlmpecìare ;  è 'iì  dfcé  comaitèHientt  Héttè  navi.  Vòcafiò^ 
JS^io  defia  Crodcà fc^  fo/^  ;  de*  Veneziani . 

f ò  Che  navicar  non  ponriò  z  finJMitòtchè  navigar  tìon  ponhò  ;  Intèhdf 
ì  Veneziani,  non  i  l^iii  ;  che  èi  quelli,  é  non  a  i{xmi\  si  riferisce  if 
non  panno .  Venturi  ;  e  istessamente  ^U  altri  spositori  •  A  file  però  tiott 
jparebbe  assurdo  se  si  riferire  It  nòìì  fanno,  Snelle  àgli  àVéstsi  ìe^hi. 
ii-^:^  è  *n  quel  fa  vite  >  e  iU  tfmjàà  occa^óiiS  ;  in  cfàet  tempo  . 

Il  Ristoppa.  Rìstóppare .  Viiiìinc  le  fessure  còna  ^tòplpa  é  simiH  ttÀ^ 
'  téiie .  Vocabolario  della  Grusca  . 

ta  Le  còste,  per  metafora,  i  fati  detfà  fiavt^; 

14  Volae  sarte ,  attorciglia  la  canà]^  per  f&r  ifùHè';  dòrdé  InìÈèHri^ 
alle  ndvi. 

•  i  j  téhferuolò  ,  ed  artfmón  :  artimone  è  la  iÈnaglìèròr  vefa,  chfe  abi>i^  Ig 
nave  ;  ter^eruolo  è  la  minore .  Buti ,  riportato  dal  Vocabolàrio  SéiÈi 
Crusca  C^  J"*  -- —  rintoppù  ,  risarcisce ,  rappezza  • 


dovrèbbe 
colla  pece  , 
{U  tticcelii  • 

19  20  Non  vedeva  in  essa  ma  che  le  bolle  ec.  non  iscorgeva  in  èssa 
altro  che  le  bolle ,  che  il  caldo  faceva  aliare  atta  supérfiàlè .  E  vuole 

(n  )  Alla  voce  artimcite  .    {b)  Vedi  il  vcn.  iz^  del  prèiieàté  • 
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Ma  che  le  bolle v«hp'l  IwJUor  levanti, 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder:  con^rosta»!:. . 
^2  Mentr' io  laggiù  fisarn^nte  n|irav%:9  ìb3ì  s 

Lo  duca  mio  9  dicendo  y  guarda  ^u^àa, , 

Mi  trasse  a  se  del  luogo ^dQv' io  stava. 
1^5  AUor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tardu 

Di  veder  quel ,  che  ,gli  di^vi^n,  fugane  ,;/. 

E  cui  paura  subita  $g^lìarda:      •      ì^ìj    «'    ' 
28  Che  per  veder  noa^jndugia'l  partwi^;:'  ;. 

E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  neroj    ' 

Correndo  pju  per  lo  scoglio  venire. 
3 1  Ahi  quant'  ^gli  era  nell^  Rispetto  fiero  l 

intendersi  f  che  non  vi  scorgeva  gente  immersa;  imperocché ,  come  in 
progresso  dir^  (o)^  era  cura  di  que*  demoni  attenti  ai  non  lasciare  che^ 
àlsuno  degf  ivi  attuiFatj  galleggiasse  •  Ma  che  nel  sensp  del  Latino  ma^ 
gis  quam  »  ^  dello  Spagnuolo  mM  qui  vedilo  nell*  Inf.  iv.  ed  altrove  . 

21  E  gonfiar  tutta  ,  e  riseder  compressa  :  accenda  le  consuete  recipro^.^ 
cazioni  dell'alzarsi  ed  abbassarsi  del  bollente  liquore,  massime  di  pece 
o  d*  altre  simili  materie ,  che  per  la  ^ua., tenacità  .resistendo  alla  eyapo-^ 
razione  delibarla ,  dilatansi  in  grapdi  bolle  ;  ma.  final(nente  aprenaosi 
Il  forxa  r^t;ia.per  quelle  boUe  iVuscità«  viene  il.iiquQr»,  a  ristringerai 
ed  abbassarsi. 

93  Guarda  guarda   ptt  guardati  gunvifltky 

25  26  Cui  tiarda ,  a  cui  sembra  tardi ,  sembra  die  non  gli  rimangapiS 
tempo  .  Così  il  Vocabolario  della  Crusca  C&);  e  ne  adduce  in  confer- 
ma quell'altro  passo  pur  di  Dante  Inf. ix.9.  Oh  quanto  tarda  ti  me^^ 
eh* altri  qui  giunga!  Il  medesiipo  Vocabolario  però  ne  reca  esempio  deT 
verbo  tardar^  In  significato  di  esser  tardi  ;  e  sejaibra  che  al  meaesimo 
lignificato  ^ì  pure  adattare  si  possa  :  A  cui  è  tardo  il  veder  quel  ^  che  ee^ 

•7  Saaaliarda  .  Sgagiiardare ,  tor  la  gagliarcfìa ,  il  cQraggio  •  Vocabo-^' 
lario  aella  Crusca. 

28  Che  per  talmente  ohe  (e) non  indugia  il  partire ,  effetto  delTai^ 

cennata  paura  entratagli . 

a9  Diavol  nero  9  corrispondente  a  quella,  bolgia  mirabilmente  mck- 
ra  v^rs.  6^       -  *     .  ..    '!^ 

30  Su  per  lo  scoglio^  su  pel  sasso  £he  faceva  ponte  sopra  qqi^lpi 
bolgia . 

(*)  Ver».  51.  (*)  Al  vprbo  tardar*  §,*.  C)  Vedi  '1  Cinon.lto«|p. 
cap.  44.11.»;.  24. 
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E  quanto  mi  pare»  nelP  atto  acerbo  9 
Con  P  ali  aperte ,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

34  L'  omero  suo  5  ch^  era  aguto  e  superbo  9 

Garcava  un  peccator  con  ambo  V  anche  j 
Ed  ei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 

37  Dèi  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita; 


34  ^guto  la  Nidobeatina ,  ed  acuto  V  altre  edizioni  •  che  poi  altrove 
leggono  anch*  esse  agute  [  e  non  acute  ]  scane  C  «  )  '— —  superbo ,  cioè 
aito  f  eh*  è  il  proprio  significato,  come  di  umile  il  basso;  e  se  non  per 
traslazione  si  applicano  a  chi  si  gloria  di  se  sfesso ,  ed  a  chi  si  tien 
vile  .  Minacciando  neir  Anfitruone  di  Plauto  Mercurio  a  Sosia  di  rom- 
pergli ,  se  non  gli  si  levava  d*  innanzi  t  le  ossa ,  e  farnelo  portar  via 
alto  su  r altrui  spalle, /hcmm ,  gli  dice  ,f^o  hodie  te  sHperbum ,  nìsi  hinc 
abìs.,..  Auferére  i  non  abibis  9  si  ego  fustem  sumpsero  (*)•  Dee  adun« 
que  r  omero  di  cotesto  demonio  intendersi  formato  in  ben  alto  ed  acuto 
gobbo  «  su  di  cui  stassero  bene  insellati  coloro  che  si  portava  colaggiu  • 
"35  Corcava  un  peccatore  cioè  un  peccatore  faceva  di  suo  peso  cari- 

tato  r  omero  del  demonio Con  ambo  V  anche  .  Anca  ,  spiega  il  Vo- 

cabolario  della  Crusca  ,  V  os%o ,  4:he  è  tra  7  fianco  •  e  la  coscia  • 

36  Teneva  ghetmho^  afferrato,  il  nerbo  de* pie  il  garetto  »  la  parte 
peU  tutto,  in  vece  di  dire  teneva  afferrati  i  piedi . 

17  38  Del  nostro  ponte  ec. ,  cioè  dove  io  e  Virgilio  eravamo ,  spiega  di 
mala  grazia  il  Daniello  :  ma  chi  non  vede  queste  esser  anzi  parole  del 
demonio,  che  portava  il  barattiere,  che  li  arrivato  disse:  o  demoni 
compagni  [che  Malebranche  non  è  nome  particolare  di  uno,  ma  gè* 
aerale  di  tutti  i  diavoli]  che  siete  in  guardia  di  questo  nostro  ponte* 
Così  n  Venturi . 

La  mala  grazia  però  del  Daniello  non  finisce  nella  suppo<;izione  • 
a  cui  il  Venturi  si  oppone ,  che  sia  Dante  che  favelli ,  e  nò  *i  demonio 
stesso  che  portava  il  Lucchese  anziano  ;  ma  stendesi  anche  a  ciò ,  che 
il  Venturi  accorda ,  che  sìa  Malebranche  nome  generale  di  tutti  i  dia- 
voli .  Nò  :  Malebranche  è  particolar  nome  dei  soli  demoni  di  questa 
fossa  de* barattieri  [forse  perchè  più  unghiuti  degli  altri  demoni,  ed 
ali*  uopo'  di  bràncare ,  o  sia  ghermire ,  armati  di  ratfi  ,  a  condegna  pu- 
nizione de* mal  brancanti  barattieri]  •  Ciò  apparisce  chiaramente  dai 
Tel*8Ì  142.  e  seg.  del  canto  xxxiii.  della  presente  cantica 
Nel  fosso  su  y  diss^  ei ,  di  Malebranche 
Là  dove  bolle  la   tenace  pece . 

(n  )  Inf.  xxxiii.  35*     (6  )  Acc.  i.  scena  i. 

ToìnJ.  Og 
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Mettetel  sotto ,  eh'  io  torno  per  anche 
40  A  quella  terra,  che  n*è  ben  fornita: 

Ogni  uom  v'  è  barattier ,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita . 
43  La^ù  il  buttò ,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse  )  e  mai  non  fu  inastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  fiiro . 
46  Quei  s' attuiFò ,  e  tornò  su  convolto  ; 


Intendendo  adunque  che  di  quel  medesimo  portatore  demonio  fos- 
sero le  parole  Del  nostro  ponte  ee. ,  capiremo  detto  ponte  in  vece  di  bol^ 
già  ,  la  parte  pe  *1  tutto  «  ed  esserne  la  costruzione  ed  il  senso  :  o  Ma- 
tebrùnche  compagni  eccovi  della  bolgia  nostra  un  degli  an:fiani  di  santa 
Zita ,  uno  del  primo  magistrato  della  città  divota  di  santa  Zita  cioè 
di  Lucca  -«*-  Ecco  un  legge  la  Nidobeatina  ecc'  un  V  altre  edizioni  • 

J9  Ch*  Io  torno  per  anche.  Anche  sta  qui  in  forza  di  pronome  rela- 
tivo ,  e  vale  torno  per  altre  persone ^  per  altri  di  questi  anziani  •  Vedi 
il  Qnonio  alla  voce  ancora. 

Usò  una  tal  maniera  con  lodevole  imitazion  V  Ariosto  nel  fine  del 
canto  xxxrv. 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio  9  e  ritornar  sempre  per   anco* 
Venturi ,  qui  molto  bene . 

40  Ben  fornita  »  per  abbondante  di  soggetti  simili ,  cioè  di  barattieri  • 

41  Bonturo  legge  la  Nidobeatina  ed  anche  il  Landino  t  Vellutello  9 
e  Daniello ,  e  Buonturo  altri  •  Bonturo  Bonturi  della  famiglia  de'  Dati  : 
è  detto  per  graziosa  ironia  quel  fuor  che ,  essendo  egli  peggior  barata- 
fiere  di  tutti  gli  altri .  Venturi  concordemente  a  tutti  gu  espositori  • 
Simile  a  questo  è  quel  motteggio,  con  cui  di  certi  mali  parlando  di-- 
dama  t  che  si  guariscono  bene  tutte  le  volte ,  fuor  che  la  prima  • 

Ìi  Ita  per  sì  particella  affermativa .  E*  voce  Latina  •  Volpi . e  vuol- 
ire,  che  per  forza  di  danaro  si  fa  del  vero  falso,  e  oel  falso  vero; 
si  assolve  il  reo ,  e  si  condanna  V  innocente  • 

43  Per^  lo  scoglio ,  pe  *1  sasso ,  che  faceva  il  ponte  sopra  del  quale 
stavano  i  poeti,  ed  era  quel  demonio  venuto  • 

44  45  Mai  non  fu  mastino  ec.  Ellissi ,  e  come  se  detto  avesse  mai 
mastino  dal  padrone  scioltQ  ed  ai^^ato  fu  a  seguitare  con  tanta  frettee 
lo  furo .  Furo  per  ladro  voce  adoperata  da  altri  antichi  buoni  scrittori  , 
anche  in  prosa  •  Vedi  *1  Vocabolario  della  Crusca . 

46  E  tornò  su  convolto  .  Convolto ^  cioè,  col  capo  in  su  chiosa  il  Da« 
niello  :  ma  io  spiegherei  piuttosto  col  capo  e  piedi  in  giù  »  e  con  la 
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Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  covercluo. 
Gridar  9  qui  non  lia  luogo  il  santo  Volto  : 
49  Qui  si  nuota  altrimenti  clie  nel  Serchio: 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi , 
Non  far  sovra  la  p^ola  soverchio  • 

icbiena  in  tu ,  compiegato  in  arco  «  In  arcum  eonvolutuf  direbbesl  bene 
anche  in  Latino.  A  questo  modo  ne  accenna  Dante  mede«mo  eh* emer- 
gessero dalla  bollente  pece  tratto  tratto  parecchi  di  que* dannati. 
Come  i  delfini ,  quando  fanno  segno 

A  marinar  con  Varco  della  schiena 

Che  s* argomenta  di  campar  lor  legno. 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de^ peccatori  il  dosso  C^)* 
E  direi  anzi  che  la  positura  medesima  di  corpo,  come  simile  a  quella^ 
di  chi  fa  fervorosa  orazione ,  1*  oggetto  sia  del  seffuenfe  diabolico  sar- 
casmo qui  non  ha  luogo  il  samo  Volto  ;  cpiasi  cucessero ,  non  è  qui 
r effigie  del  santo  Volto  del  Redentore,  dinanzi  alla  quale  solete  voi 
Lucchesi  a  questo  modo  incurvarvi . 

Il  Vellutello  ,  Volpi ,  e  Venturi  chiosano  convolto  per  involto  •  7/t- 
vìluppato  di  pece  ,  imbrodolato  ;  ed  anche  il  Vocabolario  della  Crusca 
spiegando  convolto  per  imbrattato,  vi  pone  tra  i  vari  esempi  questo 
stesso  di  Dante .  Oltrecchè  però  non  è  in  j^esto  »  com*  è  in  tutti  gli 
idtri  esempi  di  convolgere  e  convolto  ,  menzionata  la  imbrattante  ma- 
teria lineila  fracida  neve  si  convolgevano  >^  convolto  per  lo  fango  ^  con* 
volta  nel  fango  e  guasta  ec.  così  sono  tutti  gli  altri  esempi  ]  ,  né  an- 
che poi  si  capisce  bene  come  al  così  inteso  convolto  adattisi  Tenun* 
ziato  sarcasmo  •  Vedi  in  prova ,  due  versi  sotto  5  ciò  che  gli  esposi- 
tori vi  dicono . 

47  l  demon ,  che  del  ponte  avean  coverchio ,  che  stavano  sotto  quel 
ponte . 

48  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto .  Gridarono ,  dice  il  Vellutello  • 
per  derisione  i  demoni  ^  che  quivi  non  aveva  luogo  il  Volto  santo  da*  Luc- 
chesi avuto  in  somma  venerazione,  ed  invocato  da  loro  nelle  sue  ne- 
cessità :  ma  quivi  non  avev^  luogo ,  perchè  in  Inferào  nulla  est  redem^^ 
ptioi  e  del  medesimo  tuono  cmosano  gli  altri  espositori.  Vedi  però 
quant*è  detto  due  versi  sopra  • 

49  Serchio  fiume  che  passa  poco  lungi  dalle  mura  di  Lucca  •  Vellutello  • 
so  Graffi  •  Graffio  strumento  di  ferro  uncinato»  Forse  dal  Greco  yfi^iw» 

Ma  qui  pare  che  debba  prendersi  per  lo  graffiare  •  Volpi . 

51  Far  sovra  Insegala  soverchio ,  soverchiare ,  sopra vuizare  la  pegola  • 

(n)  Csnt.  seg,  V.  19.  e  segg. 

OO   2         . 
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52   Poi  P  addentar  con  più  di  cento  raffi 

Disser ,  coverto  convien  che  qui  balli  5 
Si  che  9  se  puoi ,  nascosamente  accaifi  • 

55  Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassa[li 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  ,  perchè  non  galli  • 

58  Lo  buon  maestro:  acciocché  non  si  paia. 
Che  tu  ci  sii  5  mi  disse,  giù  t^  acquatta 
Dopo  uno  scheggio ,  che  alcun  schermo  t'  haia  ; 

61  E  per  nulla  offension  ,  che  mi  sia  fatta, 

52  Poi  dee  oul  valere  poiché  ,  come  Purg.  x.  i.  ed  altrove  sovente. 
— —  rojgfì .  Raffio  strumento  di  ferro  uncinato .  Volpi . 

53  Coverto^  sotto  la  pece  convìen  che  qui  bali:  per  derisione 

appellano  que'  demoni  ballo  11  dimenarsi  di  que*  sciaurati  pé  *i  bruciore  • 

54  Sì  che  ec.  Viene  così  ad  accennarsi  al  barattiere  la  condignità  di 
tale  pena  ;  e  vale  q|uanto  se  detto  gli  fosse»  sì  che  ,  se  puoi  «  facci  qui 
come  in  vita  facevi,  di  nascosamente  accaffare  y  inguantare  T altrui. 
Accaffare  arraffare  .  Lat,  arrìpere  ,  extorqvere ,  erlpere  ,  spiega  il  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  ed  aggiunge  a  questo  di  Dante  altro  esempio  di 
Franco  Sacchetti  * 

55  Vassalli .  Vassallo  quì  pef  sèrVó  sempìlcemente  chiosa  il  Vocabolario 
della  Crusca  e  ne  reca  altre  esempio  tratto  dalla  vita  di  s- Margherita . 

57  Con  gli  uncin  .  Dell*  uncino  comunemente  ci  serviamo  per  ttttira- 
re  :  ma  può  ben  anche  ,  in  altra  maniera  adoprato ,  servire  a  depri- 
mere——  Ga///  .  Gallare  per  venire  a  galla  adopera  Dante  qui, e  me- 
taforicamente per  insuperbire  nel  Purg.  x.  127:  come  però  in  ambedue 
i  luoghi  in  rima,  puossi  ragionevolmente  creder  sincope  di  galleggiare • 

58  Non  si  paia  .  Accompagnasi  qui  col  verbo  paia  la  particella  si  solo 
per  ornamento:  di  che  vedi'ì  Cinonio  (a)  .  Vale  adunque  lo  stesso  che 
non  paia  ,  non   apparisca ,  non  veggasi  . 

59  60  T  acquatta  :  V  abbassa  e  nascondi .  Dopo  per  dietro ,  adoprato 

anche  da  altri  buoni  scrittori  :  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca che 

c^ul  per  talmente  che  (^b^  ^-^^  alcun  5cAermb,  alcun  riparo, t*haia^ 

ti  abbia  ,  abbia  tu  a  te  stesso  .  Haia  per  abbia  ripete  Dante  anche  nel 
Paradiso  xvii,  140.  ma  ivi  pure  in  rima,  e  però  ,  credo,  per  sincope  di 
abbia  ;  o ,  come  allora  scrivevasi ,  habbia  . 

61  E  per  nulla  offension^che  mi  sia  fatta  legge  la  NiJobeatina  ove 
r  altre  edizioni  E  per  nuW  offension  eh*  a  me  sìa  fatta  .  Nullo  per  niuno 
adoprato  anche  da  altri  buoni  scrittori  vedilo  nel  Vdlìab,  della  Crusca  • 

{a)  Panie  iip.  j.     {b)  Vedi i  Cinonio Pérrif. 44.  24. 
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Non  temer  tu ,  di'  ì  ho  le  cose  conte  ^ 
Perdi' altra  volta  fui  a  tal  baratta  •  ' 

64  Poscia  passò   di  là  dal  co  del  ponte  9 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta , 
Mestier  gli  fii  d'  aver  sicura  fronte.    - 

67  Con  quel  fiirore ,  e  con  quella  tempesta  5 
Gh'  escono  i  cani  addosso  al  poverello  9 
Che  di  subito  chiede  ,  ove  s'  arresta  : 

70  Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello  y 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  nessun  di  voi  sia  fello . 

73  Innanzi  che  V  uncin  vostro  mi  pigli  j 

Traggasi  avanti  V  un  di  voi ,  che  m*  oda  ^ 

62  Perché  altra  volta  t  quando  cioè  vi  fu  «  congiurato  da  quella  Eriton 
cruda  C  n  )  ■  baratta  ,  contrasto  ,  contesa  spiega  per  molti  esempi  il 

Vocabolario  della  Crusca  • 

64  Dal  co  ,  sincope  di  capo ,  di  cui  vedi  nel  precedente  canto  v.  76» 

65  Su  la  ripa  sesta  .  Essendo  ogni  ponte  posato  tra  due  ripe ,  doveva 
ertamente  di  là  dai  capo  del  ponte  quinto ,  su  di  cui  stavano  i  poe« 
ti,  esser  la  ripa  sesta ^  quella  cioè  che  partiva  la  quinta  dalla  sesta 
fossa . 

66  Sicura  fronte  p«r  coraggio . 

67  Tempesta  .  Figuratamente  per  impetuosa  veemen:fn  .  Vocabolario 
della  Crusca  • 

68  Ch* escono  i  cani  ec*  Accenna  il  Poeta  cosa»  che  per  esperienza 
è  nota  ad  ognuno  ,  cioè ,  che  ai  pitocchi  «  ogni  volta  che  si  affacciano 
a  qualche  casa  per  accattare  «  furiosamente  ì  cani  si  avventano  :  e  pare 
proprio  che  discerAa no  e  mal  volontieVi  soffrano  che  vengano  a  portarsi 
via  i  tozzi  di  pane,  che  vorrebbero  mangiar  essi. 

69  Che  di  subito  ec.  altro  costume  de' pitocchi  di»  appena  fermati 
a  qualche  uscio ,  alzar  la  voce  chiedendo  carità . 

70  Di  sotto  V  ponticello .  Ponticello  per  ponte  a  cagion  della  rima  : 
ed  erano  questi  que*  demoni  medesimi ,  che  del  ponte  avean  icoverchio  . 
vers.  47. 

71  Rotici ff li .  Ronciglio  9  e  Runciglio  ^  spìe^B.  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca :  ferro  adunco  a  guita  d^  uncino ,  graffio . 

72  Fello  ,  malvagio ,  ingiusto  ec.  Vocabolario  dèlia  Crusca  . 

■I        lll^'  ■    ■■  ■»  ■  I         ■  ———^■1—1  »  I       ■  Il  ■!■!  ■— <— — ^— i^W^ 

{a  )  Inf.  IX.  33. 
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E  poi  di  roncigliarmi  si  consi^  • 
76  Tutti  grìclaron,  vada  Malacoda; 

Perch'  un  si  mosse^  e  gii  altri  stetter  forni, 

E  venne  a  lui ,  dicendo  ^  eh'  e^  approda  ? 
79  CrecU  tu  Malacoda  qui  vedermi 

Esser  venuto  9  disse  U  mio  maestro  f 

Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  scliermi 
82  Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasdumii  andar,  che  nel  cielo  è  veduto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro  • 
95  Allor  gii  fu  l'orgoglio  si  caduto 

75  RoneìgUarmt  ferirmi  co* roncigli. 

76  Grìdaron  la  Nidobeatioa»  e  1*  altre  tdìtgridavan  "^-^  Malacodm 
nome  d'  uno  di  que^  demoni  • 

77  Verde  un  ài  mo9Ue^  cioè  il  nominato  Malacoda  . 

^78  ClCegli  approdai  Così  io  sparto  e  leggo  il  confoso  adunamento 
di  lettere  che  gli  approda^  che  ne*mss.  (a)  si  ritrova  t  non  solo  senza 
Verun  segno  cTi^postrofoY  che  a^que- tempi  non  era  in  uso,  ma  anche 
senza  veruno  *q>azio  intermedio?  e  intendo  che  abbia  ugual  senso  come 
se  detto  fosse  «Af  approda  egli 9  che  arriva  egli  dì  nnovoì  (^h^  e  ad 
par  meglio  di  queir  altro  spartimento  ammesso  volgarmente  nelle  stam«> 
pe  ,  che  gli  mproda  t  del  quale ,  per  capire  quanto  sia  ditlicile  U  buon 
senso  •  basta  leggere  la  chiosa  del  Venturi  che  restringe  quanto  vi  han« 
no  detto  gli  altri  spositori .  Che  gli  approda  ?  che  gli  é  a  prò  ,  che  gli 
piace  di  farci  sapere  ?  o  pure  ^  che  gli  giova  il  mio  andare  a  lui^  in  che 
gli  accomoda '9  crede  per  questo  dovere  s:or  lìbero  da^  nostri  graffi  ? 

La  particella  egli  per  riempitiva  «  com' io  qui  la  pongo  ^  fu  [se  mai 
ad  alcuno  nascesse  da  questa  parte  dubL'io]  adoperata  sempre  dagli 
Italiani ,  e  massime  Toscani  scrittori ,  ed  aUoprala  pur  Dante  Inf.  xxii. 
32.  xxiTT.  64.  Purg.  XXVIII.  ed  altrove  • 

81  Sicuro  la  Nldobeatina,  securo  T  altre  edizioni  -'^— ghermì  per 
contrasti  • 

82  Fato  destro  »  destino  propizio  •  Dentro  per  propizio  ,  favorevole 
adoprato  da  altri  buoni  scrittori  vedilo  nel  vocabolario  delia  Crusca  • 

85  Gli  fu  1^ orgoglio  sì  caduto^  r attivo  volto  in  passivo,  in  vece  dì 
gli  cadde  9  gli  cessò-^i^  orgoglio  uaìtnente  che  ec.  Dall*  operare  nondimeno 

(4)  Vedi  tra  gli  altri  il  tzij.  della  Corsini,  (b)  Siccome  rivs  e  pred 
per  riudeotità  del  sii^nificato  possono  scambie/oloientc  adopr arsi  >  cosi  «/^ 
dare  e  arrivare* 
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Che  sì  lascio  cascar  l' uncino  ai  piedi  5 

E  disse  agli  altri,  oinai  non  sia  fèruto. 
88  E'i  duca  mio  a  me:  o  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggioa  del  ponte  quatto  quatto  ^ 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 
91  Perch'  io  mi  mossi ^  ed  a  lui  venni  ratto: 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti  9 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto . 
94  E  cosi  vid'io  già  temer  li  fanti 

Ch'  uscivan  patte^iati  di  Caprona  9 

Veggendo  se  tra  nemici  cotanti  • 
97  Io  m^  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  duca  ^  e  non  torceva  gli  ocelli 

di  costoro,  che  in' seguito  C^)  vedrassl,  bisogna  concludere,  che  non 
prestassero  eglino  a  cotale  manifestazione  se  non  una  dubbiosa  creden- 
za ,  là  quale  facesse  bensì  indugiare ,  ma  non  dimettere  V  animo  di 
nuocere . 

87  Feruta  per  feritù  adoperato  da  buoni  antichi  scrittori  anctie  fìior 
del  verso  e  della  rima  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 

91  Ratto  avverbio  vale  prestamente. 

93  Temetti  non  tenesser  patto:  Ellissi  ai  Toscani  famigliare  in  vece 
di  temetti  che  non  tenesser  patto  ;  cioè  [  spiega  il  Daniello  ]  che  non 
osservassero  quello  che  promesso  avea  malacoda ,  Tener  fede  per  man-» 
tenere  osservar  fede  »  disse  anche  il  Petrarca  son.  8o« 

• rapìdamentte  n"  abbandona 

Il  mondo ,  e  pìcciol  tempo  ne  tien  fede  • 

94  9;  96  E  così  vìd*  io  ec.  Caprona  fu  già  castello  de'  Pisani  in  riva 
d'  Arno,  e  fu  tolto  a* Pisani  da' Lucchesi  «  i  quali  collegati  con  gli  altri 
Guelfi  di  Toscana  ,  facevano  guerra  a  Pisa  capo  de'  Ghibellini .  Dopo  » 
essendo  assediata  da  grande  esercito  de'  Pisani  x  i  fanti  Lucchesi  «  che 
v'  erano  in  guardia ,  mancando  loro  V  acqua  ,  si  dettero  »  salve  le  per- 
sone ;  et  usciti  in  campo»  furono  dal  Conte  Guido  legati  tutti  a  una 
fune  ,*  acciocché  non  si  separassero,  e  separati  fossero  morti  da'  villani: 
e  condotti  a'  confini  di  Lucca  furono  licenziati .  Nondimeno  perchè*  men- 
tre che  passavano  pe  '1  campo  de'  nemici  ciascun  gridava  ;  appicca ,  ap« 
picca ,  essi  temerono  forte  •  Landino  • 

99  99  Lungo  avverbio  vale  quanto  vicino ,  rasente  :  vedi  'I  Vocabo- 

■  I    I     I      II  I  ■■1,1  I  I  ,1  II  iiB^ 

{a)  Vedi'l  V.  iii.  del  presente^  e  '1  i6.  e  segg.  del  canto  >;unt 
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Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 
100  Ei  chinavan  li  raffi:  e  vuoi   eh' i '1  toeehi  9 

Dieeva  V  un  con  V  altro ,  In  sul  groppone  ? 

E  rispondean  :  si ,  fa  che  gliele  accocchi  • 
103  Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E  disse  ,  posa  posa  Scarmiglione  « 
106  Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 

Tutto  spezzato  al  fondo  P  arco  sesto  : 
109  E  se  r andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è  un  altro  scoglio ,  che  via  £ice  • 

lariò.  delia  .Crusca  •—  non  buona  ,  pinacdosa  e  fiera •  Venturi.  ^ 

100  101   102  Eì  chinavan  «abbassavano  verso  di  met  /'  raffi , gli  UfU 

ani e  vuoi  ec  Costruzione  :  e  diceva  /'  un  con  P  altro ,  vuoi  eh*  i  V  loc 

chi  9  cheM  percuota,  i/i  sul  groppone  ,  parte  del  corpo' appiè  della  schiena 
•opra  i  fianchi  .  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  groppa  ;  ina 

qui  per  tutta  la  deretana  parte  del  busto gIMe  flctrocrrti ,  £*ieio 

attacchi  «  intendi  '1  raffio.  Di  gliele  indeclinabilmente  per  tutti  i  gcucri 
C  casi, in  vece  òx glielo ^ gliela  ,  glieli ^  vedici  Cinonio  (o^  • 

107  Tenea  sermone  per  favellava  . 

lo's  Posa  posa  quietati  quietati  •—  Scarmiglione ,  nome  d*  un  di 
que*  demoni,  che  voleva  ferir  Dante 
*  107  108  Perocché  ec.  Costruzione.  Perocché  r arco  ^  il  ponte,  sesto 
gìnce  al  fondo ,  di  quella  fossa  ,  tutto  spe^^ato  Questo  ponte  della  ^  sta 
fossa,  eh' è  degl*  ipocriti ,  fingalo  Dame,  come  appresso  accennerà^ 
apezzato  nel  terremoto  avvenuto  nella  morte  del  Redentore:  e  solo 
esso  ponte  degripocriii  rovinò,  in  segno  di  essere  T ipocrisia  de' Fa- 
risei stata  la  cagion  principale  della  morte  di  Gesù  Cristo;  o,  come 
dice  il  Landino  ,  perchè  in  quel  tempo  fu  disgregata  la  sina|[oga  i£e*Giu^ 
dei ,  le  la  fraude  della  ipocrisia  dei  sacerdoti . 

xio  III  Per  questa  grotta  .  Grotta  ,  perchè  luogo  dirupato  e  scosce- 
80  C^)  appella  l'argine  divisorio  tra  la  fossa  quinta ,  alla  quale  i  poeti 
stavan  sopra,  e  la  sesta  fossa.*  e  vuole  Malacoda  dire,  che  cammiuado 
i  poeti  sopra  queir  argine ,  perverrebbero  ad  un  altro  dei  molti  sco- 
gh  intersecanti  quelle  fosse  [  rivedi  *I  passato  canto  xvin.  v.  16.  e  segg  1 

■       ■  ■■,■  ■■■■■!  I         ■■  ■  .1  ■  ^    I  ^111     m^tmmmm 

ia)  PartiC'C2Lp.  119,     {ò)  Vedi  U  Vocab.  della  Crusca. 
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112  ler  5  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta , 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier ,  che  qui  la  via  fu  rotta  • 

nel  quale  troverebbero  iotiero  anche  il  ponte  sopra  la  sesta  fossa  • 
Essere  però  questa  una  bugìa  di  Maiacooa ,  ed  essere  non  solo  qui» 
aia  dà  per  tutto  spezzati  i  ponti  sopn,  di  essa  fossa ,  apparirà  nel  can- 
to zxm.  V.  136.  e  segg.,  dove  i  poeti  di  tale  gabbamento  si  avveggono. 

La  bugìa  medesima  ripete  ne*  versi  12$.  126:  e  bisogna  a^ere 
die  sia  intenzione  del  poeta  nostro ,  che  nel  luogo  de*  barattieri  fac- 
ciano anche  i  demoni  volontierì  del  ni  ita  •  v.  42. 

Ita  113  114  ler^pih  oltre  ec.  Due  cose  vengono  qui  ad  accennarsi  g 
t  fiitta  quella  rottura  dal  terremoto  seguito  nella  morte  del  Redento- 
re ,  e  Tanno  di  nostra  era  ijoo.  essere  anello  in  cui  finge  Dante  di 
avere  intrapresa  questa  sua  andata  air  altro  mondo  :  imperocché  e«« 
tendo  Gesù  Cristo ,  secondo  che  tiene  esso  Dante  (a  )  morto  d*anni  34, 
restano  appunto  tra  il  34.  e  il  1300.  anni  td66.  C^)* 

Due  errori  però  commettonsi  a  questo  passo  dalla  comune  degU 
•positori;  uno  è*  che  per  pih  oltre  cinqu'ore  intendono  essi  Torà  sesta  « 
in  cui  il  Redentor  nostro  fu  crocifisso  «  e  conseguentemente  a  tale  in- 
telligenza spiegano  per  que$t* otta  Isotta  per  ora  adoprato  da  buoni 
scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Voc.  della  Crusca  ]  V  ora  prima  del 
giorno  :  non  badando  che  accennossi  giunta  Torà  prima  già  fin  dal  canto 
precedente  v.  ia6.  £vedi  quella  nota]  .  L* altro  errore  è  che  pe*l  kf 
intendono  il  giorno  del  venerdì  santo  ;  e  per  conseguenza  stabiliscono  » 
che  onesto  in  cui  Malacoda  così  palava  fosse  il  sabbato  santo  • 

dcopresi  il  primo  errore  con  avvertire  che  il  prodigioso  terremoto  » 
di  cui  qui  favella ,  successe  «  non  nell*  ora  sest^  m  cui  Gesù  Cristo  fu 

rsto  in  croce,  ma  nelPora  nona  quando  Gesti  Cristo  morì.  Vedi 
Vangelo  Mmrft.  27.  Marc.  1 5. 
Manifestasi  P  altro  errore  dallo  avere  Dante  medesimo  in  Mrsona 
di  Virgilio  detto,  che  nella  notte  precedente  allo  stesso  ieri  fosse  /a 
Lima  tonda  £cant.  preced.  v.  127.]  e  dal  trovar  noi  che  quella  Luna 
tonda ^  o  sia  plenilunio,  dovette  cadere  nel  dì  4.  aprile  [vedi  la  nota 
ai  citato  verso  127],  e  il  venerdì  santo  fu  in  queir  anno  1300.il  dì  %. 
aprile  (e). 

La  quarta  ora  del  giorno  era  adunque  qatu*  otta  ,  e  non  la  prima  : 
ed  il  giorno  precedente  accennasi  come  anniversario  delia  morte  del 

(n)  Convif  tnitc.4.cap.23.      (h)  Nello  stesso  anno  1300. fu  il  giubileo» 
die  pure  accenna  Purg.il.  98.    (e)  Che  nel  dì  8.  aprile  cadesse  iii  quell'anni 
no  il  venerdì  santo  conoscesi  conseguentemente  al  trovarsi  £  secondo  il  me« 
codo  che  ne  insegnano  gli  scrittori  del  computo  ecclesiastico  ]  caduta  ia  pas« 
qua  del  medesioQo  anno  nel  di  io«  aprile* 

Toirul.  Pp 
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Redentore  non  per  altro,  che  per  la  ragione  detta  a!  v.  128.  del  pre- 
cedente canto,  cioè  per  essere  quello  il  giorno  consecutivo  al  giorno 
del  plenilunio  a  Sole  in  Ariete ,  nel  quale  consecutivo  giorno  sappiamo 
essere  avvenuta  la  preziosa  morte  dì  Gesù  Cristo  [rlvddi  quantMvi  si 
è  notato  ]  e  però  gli  anni  mille  dugento  con  sessanta  sei  debbonsi  in- 
tendere non  meramente  solari ,  ma ,  come  sogliono  appellarsi ,  /lin/- 
solari . 

^  Anniversario  della  morte  di  Cristo  disse  il  Petrarca  pure  nel  me- 
desimo senso  il  dì  6. aprile  1327.  C^)*  Vedi*!  Tassoni  sopra  le  rime 
di  esso  poeta  son.  3. 

Altro  anniversario  non  si  può  intendere  :  non  quello  che  la  chiesa 
celebra,  cioè  il  venerdì  santo,  per  la  predetta  ragione,  cioè,  che  non 
fu  consecutivo  al  eiorno  del  Plenilunio  :  non  quello ,  che  corrisponda 
al  giorno  fissato  alla  morte  di  Cristo  da  alcuno  scrittore  sacro  o  pro- 
fano ;  imperocché  chi  scrisse  mai  essere  morto  Cristo  nel  dì  $.  aprile! 
Io  ,  dice  il  Tassoni  nel  mentovato  luogo  ,  nel  ridurre  che  ho  fatto ,   in 
un  tomo  tutti  gli  Annali   ecclesiastici  del  Cardinal  Baronia  ,  ho  veduto  , 
non  solamente  ciò  ,  che  sopra  questo  dicono  gì* istorici  ^  ma  i  teologi  e  gli 
astronomi  :  e  trovo  ropinioni  in  due  classi  principali  divise  •  Una  degV  isto- 
rici  y  che  tengono ,  che  il  giorno  della  passione  del  Salvatore  fosse  di  rnat'^ 
^o  ,  e  l^  altra  degli  astrologi ,  che  vogliono  fosse  d*  aprile  •  La  pia  comune 
degC  istorici ,  seguitata  da  Tertulliano ,  da  Beda  ,  da  santo  Agostino  da 
9.  Giovanni  Crisostomo  ^  da  s,  Tomaso  d*  Aquino ,  e  da  alcuni  altri  pa^ 
dri ,  é  che  fosse  il  giorno  25.  di  mar^o  i  ed  a  questa  il  Platina  ancora  , 
ed  altri  moderni  aderiscono .  Ma  la  piti  insigne  e  comune  fra  gli  astrO'» 
nomiy  quali  secondo  Abulese^e  Giovanni  Lucido ,  seguono  le  tavole  Alfon* 
9ine  ycd  il  calcolo  ecclesiastico  ,  regolato  per  V  aureo  numero  ^  i  che  fosse 
il  i^d^  Aprile  ;  e  concorda  parimerm  con  alcune  antichissime  esserva^oni  ♦ 
Ma  Giosefo   Scaligero  nel  sesto   libro  de  emendatione'temporum,  ag^ 
giungendo  un  anno  di piìi  aW età  di  Cristo^  con  molte  ragioni^  autorità  » 
e  calcoli  ,  si  sforma  di  mostrare ,  che  il  giorno  della  sua  passione  cadesse 
nel  aj.d* aprile  .  Altri  secondo  Marcello  Francolino  giudicarono  ^  che  fosse 
il  16.  del  medesimo  mese:  e  fra  gV  istorici  alcuni  scrissero  per  congetture^ 
che  fu  il  23.,  ed  altri  il  30.  di  manfo .  Ma  niuno  [conclude  egli  per 
rapporto  al    Petrarca  }  fra  tanto  numero  si  trova  ^che  io  mi  sappia'] 
il  quale  nomini  il  6*  d*  aprile .  E  niuno  [concluderemo  noi  rispetto  a 
Dante}  che  ponga  il  dì  5. aprile. 

Piacendo  ali*  autore  degù  Aneddoti  recentemente  stampati  in  Ve» 
rena»  lAnedd.  tv.  cw.  la,'}  che  per  1* anniversario  della  morte  del  Re- 
dentore intendesse  Ùante  il  dì  2$.  marzo,  per  combinare  con  esso 
giorno  il  plenilunio  dal  Poeta  ammesso  inducesi  a  crederto  un  pleni- 
lunio meramente  fantastico:  non  avvertendo  però  che  se  non  per  sup- 
posto real' plenilunio  non  poteva  Dante  Inf.xx»  124.  argomentare  dai 
cader  della  Luna  il  nascer  del  Sole. 

(4)  Son.  176. 
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I  i  5  Io  mando  verso  là  di  questi  miei  9 

A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor  y  eh'  e'  non  saranno  rei . 

118  Tratti  avanti  Alicluno,  e  Calcabrina^ 

Cominciò  egli  a  dire  9  e  tu  Cagnazzo , 
E  Barbariccia  guidi  la  decina  « 

121  Libicocco  vegna  oltre  9  e  Dragliignaz;^  9 
Ciriatto  sannuto  9  e   Graffiacane  , 
E  Farfai'cllo  9  e  Rubicante  pazzo  : 

124  Cercate  intorno  le  bollenti  pane: 

115  Di  questi  miei  y  di  questi  demoni  soggetti  al  mio  comaodo  • 

ii6  Alcun  ,  de* condannati  alla  bollente  pece se  ne  sciorina  j  scio^ 

rinani  qui  per  uscire  all'aria  fuor  della  pece. 

117  Non  saranno  rei ,  non  vi  nuoceranno.  Promessa  però  di  demo- 
oio  bugiardo  «  com*  è  detto  al  vers.  iix.  e  vedrassi  in  «ifetto  nel  can- 
to xxui.  3S*^  segg. 

Alichino  e  Calcabrlna£c.  nomi  di  demoni  «  presi  dalPoe(a  chi  sa  doveff 
forse  da*  soprannomi  derisori  denomini.;  forse  da*nomi  ^chéhsi  dassero 
accani  e  ad  altre  bestie  ;  e  ford*  anche  composti  dal  Poeta  medesimo  eoa 
voci  prese  parte  dal  comune  Italiano  dialetto ,  e  parte  da*  dialetti  par- 
ticolari od  esteri.  Tra  le  spiegazioni,  che  forzasi*!  Landino  di  dare 
a  tutti  questi  nomi  «  si  merita  considerazione  quella  di  Ciriatto .  Lo  chia^^ 
ma  ,  dice  «  Ciriatto  sariputo ,  perché  ciro  non  solamente  in  lingua  rustia 
cana  de*  nostri  ^  ma  in  lingua  Greca  significa  porco  • 

110  La  decina  .  Di  fatto  con  Barbariccia  si  nominano  qui  altri  de- 
moni fino  al  numero  di  dieci . 

112  Sannuto  ,  che  ha  sanne:  ed  è  sanna  [  spiega  il  Vocabolario  della 
Crusca]  dente  grande ,  e  più  propriamente  quel  dente  curvo  «  una  parte 
del  quale  esce  fuori  delle  labbra  d*  alcuni  animali ,  come  del  porco  « 
dell*  elefante ,  e  simili .  In  alcune  edizioni  ponesi  sannuto  non  come  epi- 
teto di  Ciriatto ,  ma  come  altro  nome  di  demonio  ;scrive6Ì  cioè  con  S  rnaiu* 
fcula  f  e  separasi  con  virgola  da  Ciriatto  .  Dante  però  stesso  nel  canto  se- 
guente ne  indica  essere  ciò  malamente  fatto;  e  perchè  di  Cliiatto  ripete 

a  cui  di  bocca  uscia  ^ 

D^ogni  parte  una  sanna 9  copie  a  porco  •  C^) 
e  perchè  dice  Noi  andavam  con  li  dieci  demoni  Qb^:  quando  che,  po^ 
jTf  I  Sannuto  qual  altro  demonio-,  sarebbero  stati  undici  e  non  diea  • 
"Ota4  Pane  dice  per  sincope  a  cagion  della  rirkia  in  vece  di  panie  plu' 

(«)  Ver*,  jj.  e  «egg.    (b)  Ve»,  ij. 

Pp    2 
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Costot  sien  salvi  insino  all^  altro  scheggio  9 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane . 

127  Omè  maestro 9  che  è  quel,  ch'io  veggio. 
Dissalo?  deh  senza  scorta  andiainci  sdì 9 
Se  tu  sa'  ir ,  eh'  i  per  me  non  la  che^o  : 

130  Se  tu  se'si  accorto 9  come  sudi. 

Non  vedi  tu ,  eh'  ei  digrignan  li  denti  : 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

134  Ed  egli  a  me-:,  non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno  9 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti . 


rate  àipanfa  >  materia  alla  pece  molto  simile  »  e  posta  perciò  quii  id 
«logo  di  essa  pece  . 

X25  Costar  tien  salvi  insino  ec  Raccomandazione  finta,  com*é  finto 
e  falso  che  1*  altro  scheggio ,  cioè  il  seguente  scoglio  intersecante  cmelTe 
fosse  yya4a ,  passi  »  intìtro  sopra  U  tane ,  sopra  le  fosse  »  e  intendi  tut- 
te ,  eziandio  fopra  la  sesta.  Vedi  il  detto  al  v.  xxx. 

X17  Omé^  oimi^  ed  ohimè  adopransi  ugualmente  per  interiezioni  dt 
A)Iore.  Vedi*!  Vocabolario  della  Crusca.  Trovo  in  tutte  T altre  edi- 
2Ìoni  stampato  o  me ,  diviso  cioè  Vo  dal  me .  Ma  dee  questo  essere  sba- 

Silo  cagionato  dalla  vaghezza  degli  antichi  di  separare  le  maiuscole  iniziali 
coversi  dalle  seguenti  lettere  [vedi  la  Nidob.  tra  T altre  ediz.]  o  co»- 
vlen  credere ,  che  o  me  ed  omi  scrivessesi  dagli  antichi  indifferentemente 
r contro  il  parer  del  Cinonio  (fl)];enon  mai  che  o  me  maestro  signi- 
fichi o  mio  maèstro  'i  come  spiega  il  Venturi,  il  quale  poscia  non  può 
a  meno  di  non  spiegare  nel  seguente  canto  v.qi*  altro  o  me  per  orni/. 

lap  Se  tu  sa* ìr^  perocché  dicesti  Ben  so  il  cammin  ec.  (*> chig^ 

ffio  da  chedere  significante  il  medesimo  che  chiedere.  Vedi  la  nota  al 
vers.  120.  del  passato  canto  xv. 

131  Ei  digriananli  denti  ^  la,  Nidobes^ina  ;  ed  e'^dìarìgnan  lì  denti  l'al- 
tre edizioni .  Digrignar  li  denti  vale  mostrar  per  rabbia  li  denti '--"^^  e  con 
le  ciglia  e  col  bieco  sguardo ,  ne  minaccian  duoli ,  guai . 


questa  bollente  pece, 
gilio  credeva  t  ma  questa  volta  la  paura  faceva  pensare  a  Dante  n}^ 
glio  che  non  pensasse  Virgilio  •  Il  Vellotello  legge  per  //  tesi  dolenti  ^l 
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137  Per  Palline  sinistro  volta  dienno: 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
e  Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta  • 

e  chiòsa  per  gF incensi  [arsi]  che  erano  nella  bollente  pegola  ,  oppressi 
da  dolore .  La  prima  però  e  comune  lezione  è  più  significante . 

137  Per  r  argine  sinistro ,  cioè  per  la  parte  dell*  argine  »  clie  dal  ponte 
scendendo  stava  alla  sinistra  mano . 

138  139  Avea  cìastiùn  la  lingua  stretta  condenti;  atto  di  chi  vuole 

sbeitare  senza  farsi  sentire  a^  rìdere per  cenno  ,  accennitndo  cioè 

il  poco  accorgimento  di  Vir^o  in  credere  ,  e  persuadere  il  compagno  t 
die  digrignassero  essi  i  denti  per  li  lessi  dolenti . 

140  Avea  del  cui  fatto  trombetta .  Fa  Dante  che  i  demoni  in  modo 
•concio  ed  alla  loro  viltà  proporzionato ,  imitino  il  moversi  delle  mi- 
litari squadre  a  suon  di  tromba  •  Può  qui  trombetta  intendersi  e  per 
tromba ,  e  per  trombettiere* 

Non  80  che  si  pretendano  alcuni ,  che  a  questo  passo  torcono  le- 
goffamente  il  grifo.  Vorrebber  eglino  forse  che  a  derìdere  1  costuoii 
delli  demoni  neU* Inferno  adoprato  fosse  uguale  stile,  che  a  descrivere 
gli  onesti  tratti  degli  uomini  nelle  piii  pcmte  sale  t 


Fine  del  canto  ventesimoprimo 
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CANTO    XXII 


ARGOMENTO 

Avendo  col  canto  di  sopra  Dante  trattato  éi  coloro^  che  venderono  la 
lor  repubblica  ,  in  questo  segue  di  quegli ,  che  trovandosi  in  onorato 
grado  appresso  il  loro  signore^  venderono  la  sua  grafia  •  Descrìvendo 
adunque  la  forma  della  pena ,  fa  particolar  men^fion  di  uno  ,  il  quale 
gli  dà  contesa  degli  altri  ;  ed  infine  racconta  V4istu:iia  usata  da  qudlm 
spirito  neir  ingannar  tutti  i  demoni. 


.1 


.  o  vidi  già  cavalier  muover  campo  ^ 
E  cominciare  stormo ^  e  far  lor  mostra^ 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 
4  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra , 

1  Io  vidi  ec.  Enumera  qui  Dante  varie  azioni  »  alle  quali  sogliono 
gli  uomini  moversi  con  segni ,  e  gli  strumenti  vari ,  che  a  dare  i  me- 
desimi segni  si  adoperano;  e  conclude  di  non  aver  veduto  mai  il  più 
strano  e  deforme  strumento  di  quello ,  che  nel  fine  del  passato  canto 
ha  detto  adqprato  da  Barbariccia  per  guidare  sua  squadra  :  stendendo 
il  Poeta  la  enumerazione  in  tutt*  altro  che  nella -diaBòlica  cfnizamf/Za» 
non  mi  -sembra  giusto  il  rimprovero  del  Venturi ,  che  di  questa  cen^^ 
ìiamella  se  ne  empia  un  po' troppo  la  bocca  (a)  ——  muover  campo  » 
muover -esercito,  per  mardiiare ,  ower  far  cammino^  Daniello. 

2  Stormo  vale  <iui  combattimento  ♦  come  in  quel  passo  di  Gio.  ViU 
^n\  ^  Avendo  perduta  Creusa  sua  moglie  allo  stormo -de" Greci .  (*)  Vedi 
il  Vocathodarlo  della  Crusca Mo^rra,  altra  funzione^  in  cui  si  muo- 
vono truppe  con  tamburi  «d  altri  instmmenti ,  detta  altnmenti  ordi^ 
nan^a  o  rassegna .  Vedi  lo  stesso  Vocabolario . 

3  fi  talvolta  partir  ec.  movimento  appellato  ritirata ,  a  cui  pure  si 
dà  segno  con  tamburi  ec. 

4  •  s  Corridor  vidi .  Corridore ,  spiega  il  Vocabòlark)  della  Crusca  • 
per  chi  fa  correrìe-  e  correrìa ^  spiega,  lo  scorrere  ^xhe  fanno  gli  eserciti 
'■■■■■■'  ■  ■  ■       ■        I  p    ■ 

(é)  Nota  al  veri.  io.    (6)  Cron»lib.i.  2i. 
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O  Aretini  ^  e  vidi  gir  gualcane  5 
Ferir  torneamenti ,  e  correr  giostra  9 
7  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali ,  e  con  istrane  : 
IO  Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover  ,  né  pedoni , 

per  lo  paese  nimico ,  guastando  e  depredandolo:  ma  la  scorrerìa  a  gua- 
•tare  e  predare  dee  piuttosto  intendersi  sotto  il  seguente  vocabolo  di 
guald^ne .  Gualdane ,  chiosa  il  Buti  riportato  dai  Vocabolario  medesimo 
a  queHa  voce  «  cioè  cavalcate  «  le  quali  si  fanno  alcuna  vo^  su  7  r^r- 
reno  de*  nemici  a  rubare  ♦  e  ardere  ,  e  pigliare  prigioni ,  ed  ^(essamente 
chiosano  il  Landino  «  il  Vellutello ,  e  Daniello .  Per  corridori  adunque 
intenderei^  io  più  volentieri  picciole  squadre  a  cavallo ,  dette  volanti , 
delle  quali  il  Petrarca  negli  Uomini  illustri ,  si  facevano  continuamente 
assalti  9  e  picciole  battaglie  da^  corritori  degli  osti 


III 


picciole  battaglie  da^  corri  tori  degli  osti  .  Nomina  qui  Dante 
li  Argini  come  coloro ,  la  cittk  de*  quali  fu  a  ^ue*  tempi  assai  dalle  mi- 
itari  squadre  molestata ,  e  quasi  disolata ,  dice  il  Landino  • 

6  Ferir  torneamenti  ec.  Le  precedenti  «  son  tutte  cose  belliche,  e  fan^^ 
nosi  al  tempo  di  guerra  tra  T  un  nimico  e  1*  altro  :  ma  torneamenti , 
e  giostre  sono  esercizi  militari ,  fatti  per  feste  e  giuochi ,  e  per  dar  di- 
letto a* popoli.  Torneamento  è  quando  le  squadre  vanno  l'una  contra 
dell*  altra ,  e  rappresentano  una  spezie  di  battaglia .  Giostra  è  quando 
Puno  va  contra  1* altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  la  battaglia 
singolare  •  Landino  •  Ferir  adunque  torneamenti  sark  agire ,  armeggiare 
le  torneanti  parti  :  e  corrergiostra  sarh  incontrarsi  correndo  colle  lance. 

7  Campane .  Racconta  Giovan  Villani  che ,  quando  t  oste  de*  Fioren* 
tini  si  movea ,  la  campana  stessa  [  appellata  da  alcuni  la  martinella  , 
e  da  altri  la  campana  degli  asini']  colla  quale  erasi  Toste  convocata, 
ponevasi  in  su  un  castello  di  legname  in  su  un  carro  9  e  al  suono  di  quella 
si  guidava  V oste  C^  )  • 

8  Con  cenni  dì  castella  :  fumate  di  giorno  ♦  fuochi  di  notte .  Venturi . 

9  Con  cose  nostrali^  e  con  istrane^  con  altri  strumenti,  che  tra  noi, 
1^  tra  barbare  e  straniere  genti  si  usano .  Daniello  • 

10  Cennamella .  La  cennamella  è  uno  strumento  artificiale  musico  ,  che 
si  suona  colla  hoccar.  Buti  riportato  nel  Vocabolario  della  Crusca  a  co* 
tal  voce  •  Chi  sa  che  non  sia  cennamella  il  medesimo  che  altri  cemha-- 
nella  appellano .  Vedi  lo  stesso  Vocabolario  •  Qui  però  Dante  piglia 
cennamella  per  {strumento  in  genere  ^  e  come  se  in  vece  detto  avesse 
né  giammai  con  si  stravagante  instrumento  vidi  ec. 

(#)  Lib.6.  cap.77. 
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Né  nave  a  segno  di  terra ,  o  di  stelle  • 

13  Noi  audavam  con  lì  dieci  dimoni: 

[Ahi  fiera  compagnia!  ]  ma  nella  cliiesa 
Co'  santi  j  ed  in  taverna  co'  ghiottoni  • 

16  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  9 

Per  veder  della  bolgia  c^i  contano  ^ 
E  della  gente  ,  eh'  entro  v'  era  incesa  • 

19  Come  i  delfini  5  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  V  arco  della  schiena  9 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno; 

22  TaLur  cosi  ad  alleggiar  la  pena, 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  'l  dosso  9 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena  • 

25  E  come  all'  orlo  dell*  accpia  d'  un  fosso 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori  9 

t%Né 

(nxmo  di  ^ 

lato  da  segno  o  di  terra  *  che  scoprasi  7  o  di  stella  in  cielo  < 

t}  14  Nella  chiesa  te.  Proverbio  a  dinotare  che  secondo  11  luogo  hassi  la 
compagnia  :  volendo  dire  che  come  nella  chiesa  si  hanno  compari  gli  no- 
mini  santi  cioè  dabbene  «  e  neirosteria  i  ghiotti,  cosi  neli*  Inferno  1  demoi^ 

16  Pure,  solamente  — 
rattieri  erano  somipersi  • 
Cento^  fu  spesso  adoperate 
atantivo  intesa  adopera  Dante  per  attesa  «  pur  sostantivo  stato  in  uso 
In  luogo  di  atten:fione  [  vedi  *1  medesimo  Vocabolario]  ;  come  nel  comun 
uso  rimangono  anche  a*  dì  nostri  contesa  per  contenzione ,  difesa  per  di- 
fensione ,  e  nella  bocca  e  penna  d*  alcuni  estesa  per  estendone  • 

17  18  Ogni  contegno .  Contegno  per  condìi(ione  »  qualità  chiosa  il  Vol- 
pi bene ,  perocché  adattasi  in  cotal  modo  contegno  anche  al  seguente 
verso  E  della  gente  ec.  al  qual  verso  non  puossi  adattare  contano  ^com^ 
ce  lo  spiegano  il  Vellutello,  Daniello,  Venturi»  ed  anche  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  -,  per  contenuto  — ^  incesa  per  accesa  •  brugiata  t 
termine  adoprato  pur  da  altri  buoni  scrittori •  Vedici  Vocab. della  Crusc. 

21  S^  argomentin  ,  vale  si  dispongano ,  si  preparino z  vedine  altri  esempi 
del  verbo  nr^o/HMmrf  a  cotal  significato  nel  Voc.  della  Cr.-*— A  campare 
intendi  dalla  imminente  burrasca«che  con  tale  emergere  i  delfini  avvisano. 

q6  Stanno  1  ranocchi  la  Nidobeatina ,  stan  li  ranocchi  V  altre  ediziool 
m^^pur  »  solamente  • 


Né  nave  ec.  Al  movimento  de*  cavalieri  e  pedoni ,  regolato  dal 
di  qualche  instrumento,  v*  aggiunge  il  moversi  delle  navi  rego* 
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Si  che  celano  i  piedi ,  e  V  altro  grosso  ; 

28  Si  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia^ 
Cosi  sì  riteneaii  sotto  i  bollori  • 

31  Io  vidi,  ed  anche '1  cuor  mi  s' accapriccia  ^ 
Uno  aspettar  cosi ,  com'  egli  incontra 
Ch'  un^  rana  rimane  9  e  1'  altra  spiccia  ; 

34  E  Graffiacan  ,  che  gli  era  pia  di  contra , 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  cliiome  ,  ;i 

E  trassel  su  y  che  mi  parve  una  lontra  •  1 

37  Io  sapea  già  di  tutti  quanti  4  nome , 
Si  li  notai,  quando  ftirono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro  ^  attesi  come  • 

40  O  Rubkante ,  fk  che  tu  gli  metti 

27  L* flfcro grosso,  r altra  loro  grossezza.  Digrosso  per^roijf^rx  ve<fi 
il  Vocabolano  della  Crusca  • 

29  Come  per  ^ando  (n)  — •  Barbnrìcéa  .  Pone  solo  Bar  baricela  • 
come  capo  e  guida  « -per  tutta  quella  decina  de*  demoni . 

30  Cosi  per  subito  Qb')  in  corrispondenza  al  come  per  quaado  • 

j2  3J  Com^  egli  [particella  riempitiva]  incontra  che  una  ràna^ee. 
Ripiglia  la  similitudine  delle  rane ,  e  dice  che ,  come  avviene  che  al- 
cuna di  esse  rimane  { intendi  co/  muMo  fuori  deW  acqua  j  mentre  le  altre 
fuggono,  cosi  vid'egli  trai  molti»  che  ali* apparire  di  que' demoni  na- 
sconde vansi ,  rimaner  uno  cai  capo  fuor  delia  bollente  pece.  Spicciare^ 
che  dicesi  propriamente  delio  sfuggire  de*  liquori  per  V  aperture  de*  con- 
tinenti vasi ,  trasferisce  qui  *1  Poeta  a  significar  semplicemente  -rfug^m 
gire ,  scappa!^  • 

3S  36  Gli  arroncigliò  ,  gli  aggrappo  coir  uncino  • ——  Lontra  animai 
quadrupedo  anfibio  di  colore  nericcio»  e  de* pesci  divoratore:  e  bene 
tanto  pe  *1  colore  »  quanto  per  lo  trar^  cotal  animale  per  lo  più  dall* ac- 
que ;  se  gli  paragona  il  tratto  daHa  pece  e  di  pece  lordo  barattiere. 

Ì7  38  39  i^o  sapea.  V^uole  il  Poeta  con  questa  terzina  preventre  urna 
dimanda  che  potrebbe  lui  esser  fatta,  come  cioè  sapess*egK  che  coleri, 
eh'  aggrappò  il  barattiere ,  fosse  Oraffiacane .  Dice  adunque  di  aver 
appreso  i  loro  nomi  ^  e  perchè  primieramente  gì*  intese  nominare  ad  uno 
ad  uno  da  Malacoda^«  perchè  poi  che  Iche  vale  qui  quando  (c^]  si 
-chiamarono  tra  di  loro,  attese  come  si  chiamavano  « 

(  41  )  Cìnon.  Par  tic»  5  (S#  1 5  •    (  ^  )  liO  stésso  6x«  <  •    (^  )  Lo  stesso  44  -  ^•^ 
TornX  Qq 
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Qli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoia 
Gridavan  tutti  insieme  i   maladetti . 
43  Ed  io  :  maestro  mio  ,  fa ,  se  tu  puoi , 
Glie  tu  sappi  clii  è  io  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi . 

46  Lo  duca  mio  gli  si  accostò  allato  5 

Pomandolio  ond'  ei  fòsse  ;  e  quei  nspose  ^ 

Io  fili  del  regno  di  Navarra  nato . 
49  Mia  madre  a  servo  d'  un   signor  mi  pose  ;     . 

Ghe  m'  avea  generato  d'  un  ribaldo  9 

Distruggitor  di  se ,  e  di  sue  cose  . 
52  Poi  fili  famiglio  del  buon  Re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo» 
55  E  Giriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'  ogni  parte  una  sauna ,  come  a  porco. 

Gli  fé  sentir  3  come  P  una  sdrucia  » 

41  Scuot  da  scuoiare  che  vai  quanto  scorticare. 

47  Ond*  ei ,  la  Nidobeatina  ;  ond*  e*  1*  altre  edizioni  • 

48  al  5 a  Regno  di  Navarra  al  presente  diviso  tra  la  Spagna  e  la  Francia 

—  nato  per  natio  ►Volpi.  -—  Fu  costui  Giampolo , ovvero  Gampo-» 
lo,  figliuolo  di  gentil  donna:  ma  il  padre  [^ribaldo  distruggitor  di  se  e  di 
sue  cose"]  consumato  il  patrimonio >  lo  lasciò  povero,  onde  la  madre 
Io  pose  [  in  qualità  di  servo  1  con  un  barone  del  Re  Tebaldo  di  Na- 
varra: e  fu  tanta  la  sua  industria,  che  in  processo  di  tempo  divenne 
ti  accetto  a  Tebaldo  Re  giustissimo ,.  che  a  lui  commetteva  ogni  gran 
faccenda •  Ma  egli  non  seppe  raffrenare  le  sue  cupidità;  perclià^ come 
dice  Terentio ,.  omnes  sumus  deteriores  iicentia  ^  diventò  sommo  barat- 
tiere .  Landino  •  Prima  dunque  serva  del  barone  ,  poi  famiglio  del  Re .. 

—  Che  ni*  avea  ec.  il  che  vak  qui  perocché  :  e  segna  la  cagione  di  avere  la 
madre  posto  Ciampolo  a  servire  .  —  Distruggitor  di  se  ec.  I  vizi  non  só- 
lamente distru£[gona  la  roba ,  ma  anche  la  persona  :.  e  della  ghiottoneria 
segnatamente  e  noto  quel  detto  di  Cicerone  piures  occiditgula  qucm  già* 
dius  »  — »  Fui  famiglio  ,  la  Nidobeatina  e  fu* famiglia  V  altre  edizioni  • 

$4  Rendo  ragione  ,  pago  il  fio  — —  in  questo  caldo  ia  questo  bollore 
della  pece  • 
57  Gli  fe^  sentir  come  V  una  delle  sanoe  — -^  sdmda  per  jèndeva  % 
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58  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ;  '  ' 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  'braccia  9  * 
E  disse  :  state  in   là ,  mentr'  io  lo  'nforco  i 

61  Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimandai 9  disse ^  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui  9  prima  eh'  altri  '1  dis&ccia  • 

64  Lo  duca  :  dunque  or  di  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  io  mi  partii 

67  Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino; 


58  Male 9  leste  e  feroci. 

60  State  in  là ,  fatte  largo  «  allontanatevi  compagni  miei .  ^-^-^mentr' io 
Ja^nforco  .  Inforcare  y^tv  prendere  colla  forca  spiegano  il  Volpi  e  U  Ven- 
turi appresso  al  Vocabolario  della  Crusca  >,  che  d^  inforcare  per  prendere 
colla  forca  adduce  per  esempio  questo  medesimo  di  Dant« .  Se  ci  nar- 
rasse Dante ,  che  vibrasse  di  fatto  Barbariccia  xontro  di  Clampolo 
forca  »  o  raffio  >  bene  procederebbe  cotale  interpretazione  del  verbo 
inforcare ,  e  converrebbe  intendere  »  che  dicesse  Barbariccia  agli  altri 
demoni  state  In  là  y  o  per  non  offendere  in  un  colpo  essi  pure  ,0  per 
ottenere  spazio  di  bene  adoprare  il  sgraffio.  Ma  nulla  di  ciò  detto  es- 
sendoci* anzi  scorgendosi  Barbariccia  impegnato  a  fare  un  momento 
cessare  in  Gampoio  lo  strazio  ;  come  possiamo  intendere  che  mentr*  io 
lo  ^nforco  vaglia  quanto  mentr"  io  lo  prendo  còlla  forca  ?  Piuttosto  io  di-^ 
rei  che  y  siccome  infoivare  disse  Dante  »  ed  altri ,  per  istringere  tra  le 
^ambe  («)»  cosi  dalla  rima  costretto^  dir  faccia  a  Barbariccia  mentr^io 
lo  *n forco y  In  vece  di  mentr" io  tengolo  [come  tenevalo]  stretto  fra  le 
braccia  ;  e  che  state  in  là  dir  faccia  agli  altri  demoni  a  solo  fine  che 
non  molestassero  Ciampolo,  e  ne  lo  Jasciassero  rispondere  a  Virgilio 
in  ciò  che  bramasse  di  sapere  da  lui  « 

62  Dimandai  la  Nidobeatina  y  dimanda  V  altre  edizioni  —  Tralasciasi 
qui  la  pfi rticella  e  congiuntiva  di  questa  colla  precedente  azione . 

65  Latino  y  per  Italiano^  presa  la  denominazione  dal  Lazio  celebre 
porzione  d* Italia. 

67  Fu  di  là  vicino  y  vale  quanto  fu  di  quelle  vicinan:fe ,  ed  intende 
di  Sardegna  «  isola  all'Italia  vicina,  della  quale  fu  Frate  Gomita ,  che , 
come  in  seguito  manifesterà  «  era  colui  ^dal  quale  erasi  Gampolo  poco 
prima  partito. 

'-■-■•■■        ■      ■    .  -  ^  -  ^ 

(#}  Vedi  '1  Vocabolario  della  ilfUKa  alle  voci  Jnfoi^are ,  ed  iitf(Mr^0$$  §.i. 

Qq   2 
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Cosi  foss^  io  ancoif  con  luì  converto, 
Ch*  io  non  temerei  nnghia,  he  uncina  • 

70  E  Libicocco  y  troppo  avem  sofferto 

Disse,  e  presegli  ^l  braccio  col  ronciglio^ 
Si  che,  stracciando 5  ne  portò  un  lacertà* 

73  Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  decurio  lon> 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio  * 

76  Quand'  ellì  un  poco  rappaciati  fòro, 
A  lui ,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita , 
Dhnandò  ^1  duca  mio ,  sanza  dimoro  : 

79  Chi  fu  colui  y  da  cui  mala  partita 

68  69  Così  fossato  ec.  Si  augura  Gampolo  (Tessere  con  Frate  Go^ 
inita  sotto  la  bollente  pece  piuttosto  che  di  essere  capitato  nelle  mani 
di  que*  demoni . 

70  71  72  £  Libicocco  ec.  Tanta  era  la  rabbiosa  voglia  di  nuocere 
in  que'denioni  eh*  ogni  più  corta  dimora  pareva  toro  troppa  ;  e  però 
contro  il  divieto  di  BarDariccia  si  scagliano  addosso  a  Ciampofo  di  bel 
nuovo  — —  lacerto ,  parte  del  braccio  dal  gomito  alla  mano:  prendesi 
ancora  per  carne  muscolosa .  Lat.  lacertus  •  Volpi .  Ed  è  usata  da  altri 
Italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedii  Vocab. della  Cr. 

73  Anche  i  legge  la  Nidobeatina  ed  anch'" ci  teggono  Taltre  edizioni. 
II  senso  è  uguale ,  perocché  tanto  /  quanto  ei  ottengono  il  significato  i 
che  ao'i  abbJso^na,  di  a  lui  (rz);  ma  la  grazia  del  verso  diviene  colTa 
Kidooeatrna  nHgliore  • 

74  Giuso  alle  gambe  j  la  Nidobeatina ,  e  ^/&  dalle  gambe  T  altre  edi- 
zioni   decurìo  per  decurione  >  capodieci  alla  maniera  Latina ,  come 

scrisse  sermo  per  semone  Inf.xiii.  138.  ed  altrove ,  e  come  oltre  a  Dante 
acrissero  pur  altri  temo  per  timone . 

75  Piglio  significa  flfspfrro  ,  sguardo  .  Vedi  'I  Vocabofario  della  Crusca . 
Adunque  corr  mal  pigilo  vale  quanto  eon^  minaccioso  sguar(t%. 

76  Rappaciati ,  acquietati foro  ,  antitesi ,  in  vece  di  furo ,  apoco- 
pe,  o  sìncope  di  furono ,  dai  poeti  molto  praticata  • 

78  Dimoro ,  lo  stesso  che  dimora  ,  cioè  indugio ,  tardanti  ed  è  voce 
adoprata  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi*l  Voc. della  Cr* 

79  Da  cui  ec.  Costruzione  •  Da  cut  dì ,  dici ,  che  facesti  mtita ,  ma- 
lavventurata ,  partito ,  augurandoti  di  non  averla  fatta  v.  Ò9. 

I        -  ■ '  -  ■-■-  -  ■  -  ■         — ^^-.— .^— ^-^ 

(  a  )  Della  particella  ci  vedi  la  nota  al  ^.ji*  del  canto  v.  passato;  e  della  1  veda 
il  Vpcab*  ^Ua-  Crusca  sotto  di  essa  ietterà  §.  d. 
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Di  9  che  facesti ,  per  venire  a  proda  ; 

Ed  ei  rispose  :  fii  frate  Gomita , 
82  Quei  di  Gallura ,  vasel  d' c^ni  froda  9 

Ch'  eW>e  i  nimici  di  suo  donno  in  mano  ^ 

E 'fé'  lor  sì ,  che  ciascun  se  ne  loda  : 
85  Denar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano, 

Si  com'  e'  dice  :  e  negli  altri  ufici  anche 


80  Per  venire  a  proda ,  a  riva  »  all'  orlo  del  bollente  stagno ,  col  capo 
fuori  come  1  ranocchi  v.  25. 


.  governatore ,  o  presidente 
nel  barattare  cariche ,  e  ufìci ,  con  trappolerie  e  frodi ,  come  di  man- 
giare a  due  ganascte ,  mettere  in  mezzo  ec«  La  Sardegna  di  quel  tempo 
riSr^;  de*  Pisani  »  che  ne  divisero  il  governo  in  quattro  giudicati  «  che  si 
chiamarono  Logodoro  »  Callari ,  Gallura  ,  e  Arborea  •  Venturi .  Tutti 
gli  altri  comentatori  però  dicono  Nino  signore  di  Gallura  e  non  gover* 
fiatare  o  presidente  :  e  scrive  Bernardino  Corio  (  o)  di  più ,  èhe  quella 
parte  di  Sardegna  passò  per  eredità  da  Nino  ai  Visconti  di  Milano . 

8a  Quel  di  Gallura ,  specifica  il  giudicato  ond'  era  esso  Frate  Gomita 
.►— •  Vasel  d*  ogni  froda  ,  ricettacolo  d' ogni  sorte  di  furfanterie .  Vasello 
gìotì  è  qui  [e  né  anche  forse  altrove ]  diminutivo  di  vaso ,  com* è  va^ 
tetto  ;  ma  significa  quanto  assolutamente  vaso  . 

83  /  nimici  di  suo  donno  »  di  Nino  di  lui  principe  e  signore  -—  in 
mano  in  suo  potere . 

r   84  Ciascun  sene  loda ,  ciascun  dì  essi  nimici  di  Nino»  n'  è  di  Go- 
mita contento . 

85  86  Lasciolli ,  la  Nidobeatina  ,  e  lasciogli  V  altre  ediz.  - —  di  pia* 
no,  sì  com'' e*  dice  .  Questo  sì  comW  dice  o  non  istà  qui  per  altro  che 
per  lina  sciocca  riempitura  del  verso  [  cosa  che  in  Dante  non  avrebbe 
esempio  ] ,  o  se  ha  giusta  ragione ,  dovrebbe  indicare ,  che  lasciar  di 
pianò  per  rilasciare  sen^a  contrasto ,  sen^a  gastigo,^  lisciamente  [ciò  che 
ai  vuole  qui  significare]  fosse  a  que* tempi  espressione  propria  de' Sar- 
dignoli  >  compera  Gomita.  Il  parlare  di  quell'isola  è  una  corruzione 
dello  Spagnuolo,  in  cui  bassi  di  fatto  de  Ulano  equivalente  aiFatto  al 
dì  piano  :  e  quei  eh*  è  più  »  una  dotta  persona  di  Sardegna  medesima 
mi  accerta  9  che  anche  a  di  nostri  adoprasi  in  quell'isola  espressione 
cotale  •  De  plano  in  significato  molto  analogo  al  detto  trovasi  usato 
anche  dai  Latini  (fr). 

(il)  StondtMil.  pan.  3.    (i)  Vcdil  Tesoro  di  Kob.  Stefsne.,.  .v 
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Cosi  fbss^  io  ancor  con  lui  converto, 
Ch*  io  non  temerei  nnghia,  he  uncino* 

70  E  Libicocco ,  trc^po  avem  sofferto 

Disse,  e  presegli  4  Ijraccio  col  roncìglio^    • 
Si  che,  straccianclo ,  ne  portò  un  lacerta* 
^  73  Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  pìglio 

Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  decurio  lon> 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio^ 

76  Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui ,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita , 
Dimandò  ^1  duca  mio ,  sanza  dimoro  : 

79  Chi  fii  colui ,  da  cui  mala  partita 

68  69  Così  fossato  ec.  Si  augura  Gampolo  d* essere  con  Frate  Go^ 
inita  sotto  la  bollente  pece  piuttosto  che  di  essere  capitato  nelle  mani 
di  que*  demoni . 

70  71  72  £  Lihìcocco  ec.  Tanta  era  la  rabbiosa  voglia  di  nuocere 
in  que'denioni  eh'  ogni  più  corta  dimora  pareva  toro  troppa  ;  e  però 
contro  t\  divieto  di  BarDarìccia  si  scagliano  addosso  a  Ciampoto  dr  bel 
nuovo  — —  lacerto ,  parte  del  braccio  dal  gomito  alla  mano:  prendesi 
ancora  per  carne  muscolosa .  Lat.  lacertus  •  Volpi .  Ed  è  usata  da  altri 
Italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedii  Vocab.deUa  Cn 

73  Anche  i  legge  la  Nidobeatina  ed  anch'" ei  feggono  T altre  edizioni . 
II  senso  è  uguale ,  perocché  tanto  /  quanto  ei  ottengono  il  significato  ; 
che  ani  abbisogna ,  di  a  //ii  (a  );  ma  la  grazia  dei  verso  diviene  coUk 
Kidooeattna  nHgliore  • 

74  Giuso  alle  gambe ,  la  Nidobeatina ,  e  gfh  dalle  gambe  V  altre  edl-- 

»oni decurìo  per  decurione ,  capodiecl  alla  maniera  Latina ,  come 

scrisse  sermo  per  semone  Inf.xiii.  138.  ed  altrove ,  e  come  oltre  a  Dante 
•crissero  pur  altri  temo  per  timone . 

75  Pìglio  significa  aspetto ,  sguardo  .  Vedi  'I  Vocabofario  della  Crusca . 
Adunque  corr  mal  pigilo  vale  quanto  eon^  minaccioso  sguar(t%. 

76  Rappaciati ,  acquietati foro ,  antitesi ,  in  vece  di  furo ,  apoco- 

'^  pe,o  sincope  di  furona^  dai  poeti  molto  praticata. 

78  Dimoro ,  lo  stesso  che  dimora  ,  cioè  indugio ,  tardan:fa\  ed  h  voce 
adopi'ata  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa .  Vedi  *i  Voc.deRa  Cr* 

79  Da  cut  ec.  Costruzione.  Da  cui  dì ,  dici,  che  facesti  mata^  ma- 
lavventurata ,  partita ,  augurandoti  di  non  averla  fatta  v.  68^. 

(  tf  )  Della  particella  ei  vedi  la  nota  al  ^.^t.  del  canto  v. passato;e  della  1  vedi 
il  Vpcab.  èe\ì^  Crusca  lotto  di  essa  ietterà  §.  d. 
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Toschi ,  o  Lombardi ,  io  ne  farò  venire  •  ' . 
ICO  Ma  stien  le  male  branche  un  poca  in  cesso ^ 

Sì  ch'ei  non  teman  dalie  lor  Vendette  j 

Ed  io  5  seggendo  in,  questo  luogo  stesso  , 
103  Per  un  ,  eh'  io  son ,  ne  farò  venir  sette  , 

Quando  sufòlerò ,  com'  è  nostr'  uso 

100  Le  male  branche^  Tungibiute  nocive  zampe  .  Mancando,  come 
ognun  sa  «  i  mss.  ed  anche  le  prime  edizioni ,  di  molti  spartimenti  di 
parole  ,  né  ammettendo  in  mezzo  ài  versì^  mai  lettere  maiuscole  credo 
essersi  per  errore  intruso  nelle  posteriori  edizipni  tutte  Malebranche 
in  una  parola  sola  e  con  m  iniziale  maiuscola  ;  e  che^  debba  scriversi , 
com'  io  ho  scritto  male  branche  •  non  essendo  questa  il  comun  nome  di 
crue'  demoni,  come  lo  è  nel  verso  37.  del  passato  canto  xxi. ,  nel  25. 
Gel  seguente  »  ed  altrove  >  ma  la  cosa  onde  ne  vuole  Dante  far  capire 
di  avere  formata  cotat  lora, nome  .Vaglia  in  prova  di  ciò»  che  rna^ 
Ubranche  qui  si  fa  di  genere  femminino;  e  net  citata  verso  a j.  del  se- 
guente canto  fassi  di  genere  del  maschio»  ed  il  pronome  di  maschia 
gli  si  fa  corrispondere 

noi  gli  avem  già  dietro 

E  gr  immagino  sì  ,  che  già  gli  sento  .  ^   ^ 

Accordo  io  bensì  che  ponga  qui  Dante  per  sineddoche  il  distintiva 

<[i  que'  demoni  pe'  demoni  medesimi  ;  ma  non  giammai  che  ponga  m^ 

Ubranche  per  nome . stien  un  poco  in  cesso .  Scare  in  cesso  oee  va» 

ler  quanta  stare  in  ricesso  ^  stare  in  ritiro  »  ritirarsi^  nascondersi  i  e  mst^ 
lamente  il  Daniello  e  U  Venturi  intendono  valere  lo  stesso  che  fermarsi, 
rimanersi.  No:  troppa  a  questo  intendimento  si  oppongono >  T  effetto 

J)rimieramente  della  maliziosa  proposta  ,11  quale  fu  che  di  fatta  si  al- 
ontanassero  i  demoni  da  Ciampolo  e»  scendendo  alquanta  cklla  ripa 
in  contraria  parte  a  quella  bolgia»  si  nascondessero  C^)»  poi  la  ra« 
gione  ancora  :  imperocché  acciò  al  sufolare  di  Ciampolo  venissero  i  dan* 
nati  compagni  ^  non  bastava  che  i  demoni  stessero  fermi» ma  abbiso^ 
gnava  che  non  si  lasciassero  in  conto  alcuna  vedere  . 

loi  Sì  ch'eiy  la  Nidobeatina ,  «2  che  l'altre  edizioni  massime  le  piii 
xecentì. 

10^  Per  un  ch'aio  son ^  così  leggo  in  molti  testi  stampati  e  fliano- 
^critti  C^)  >  e  riponga  qui  in  vece  di  eh*  io  so ,  che  leggesi  comunemente 
?         sette  ^  numera  determinata  per  T  indeterminato  >  per  molti . 

104  105  Sufòlerò  com*  è  éc.  Indica  Ciamporo  che  fosse  costume  di  cà¥ 
loro  che  >  mettendo  alcun  di  essi  il  capo  fuor  della  bollente  pece»  e  oon 

C^)  Vedi  diversa  116.  (i)  Delle  edizioDi  »  se  non  altre»  le  Venete.  t5(||^ 
^  1578.0  dei  mss.  della  Corsila  doe  leggono  /m»  e.  quattro  ì^^  , 


[ 
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.  Di  fare  allor  ,  che  fìiori  alcun  si  mette  .' 

xo6  Cagnazzo  a  ootal  motto  levò 'l  muso. 

Crollando  ^1  capo ,  e  disse  ;  odi  malizia  , 
Ch'  ^i  ha  pensato  ,  per  gittarsi  giuso  • 

109  Ond' ei ,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia^ 
Rispose:  malizioso  son   io  troppo ^ 
Quand'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  • 

112  Alicliin  non  sì  tenne,  e  di  rintoppo 

Àgli  altri ,  disse  a  lui  :  se  tu  ti  cali , 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 

115  Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali: 

vedendo  demoni  intono»  sofolasse,  ed  avvisasse  i  dannad  oomptgnit 
acciò  sicuri  potessero  essi  pure  prendersi  refrigerio. 

J06  Levo  7  muio  crollando  il  capo  :  atto  di  chi  si  avvede  di  qualchìe 
maliziosa  proposta . 

109  Avea  lacciuoli  a  gran  divizia  ^  era  riccamente  fornito  d*  astuzie 
•  di  frodi. 

110  III  Malizioso  son  io  troppo  ec.  Malì:fioso  [chiosa  qui'I  còrnea* 
tatore  detto  T  Antico ,  citato  a  questa  voce  ne!  Vocab.  della  Crusca  3 
viene  alcuna  volta  a  dire  maliposo  e  saputo ,  e  alcuna  volta  viene  a  dire 
facitore  di  ma/e.  Essendo  adunque  Ciampolo, tacciato  dal  demonio  Ca- 
gnazzo di  malì:fioso  ,  risponde  se  esser  pur  troppo  mali:^io$o  ;  non  però 
10  quel  senso  «  che  Cagnazzo  intefndeva»  di  astuto  e  fraudolente  9  ma 
nel  sen^  di  facitor  di  malesi  perocché  veniva  a  tt^ire  i  compagni 
tirandoli  a  maggior  tristi:fia  ^3,  maggior  pena  ^  cioè  a  cadere  ndle  mani 

di  que' demoni . quandUo  procuro  «'  miei  ec.  leggono  la  Nidobea^ 

tina  ed  altre  edizioni  antiche,  ove  la  Cominiana  ed  altre  moderne 
leggono  Quando  procuro  a  mia  maggior  tristipa  :  iézione  per*  cui  di« 
chiarerebbesi  Ciampolo  tornare  a  maggior  di  lui  duolo ,  df  altri  ve* 
Jiissero  al  medesimo  stra7Ìo  ,  ch'egli  uà  que* demoni  soffi*iva  :  contra* 
riamente  cioè  a  quel  vulgatissimo  detto  solatium  est  miseris  socios 
•habere  poennrum  . 

f  12  Non  si  tenne ,  che  non  parlasse  per  costui .  Veilutello  :  e  mi  pare 
che  dica  meglio  del  Ventpri ,  il  quale  chiosa  non  si  tenne  forte  netta 
negativa  come  gli  altri  di  rintoppo  ,  oppostamente . 

tif  114  11$  Se  tu  ti  cali ,  se  tu  scappi  giù  nella  pece  — ;—  io  non 
fi  verrò  ec.  La  sentenza  è  questa  :  io  non  ^amente  no  piedi  come  tu 
Àai^  ma  ho  anche  Tali  ;  e  però  se  tu  tenterai  di  fuggirtene ,  non  ti  cor- 
rerò gik  appresso  gaioppiudo  co*  piedi  »  aia  baneodo  l*aii»  volaado 
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Lascisi  1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

118  O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
Quel  primo  ,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo . 

121  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra ,  ed  in  un  punto 
Saltò ,  e  dal  proposto  tor  si  sciolse  • 

Iper  aria  sopra  Io  stagno ,  onde  sicuramente  ra^giuogerotti  prima  che 
'  sella  pece  ci  af tuffi  . 

116  117  LasciiiH  collo  ^  la  Nidobeatina  ;  «  non  è  se  non  per  errore 
scritto  in  tutte  V  altre  edizioni  iascki  V  colle .  La  voce  collo  ha  tra 
gli  altri  significati .  <^ello  di  sommità  ;  di  parte  pik  aita  del  monte  i 
vedine  gli  esempi  nei  Vocabolario  della  Crusca  (^r),  e  vedine  uo  altro 
più  vicino  del  nostro  poeta  stesso  nel  seguente  canto  v.  4 J« 
E  gih  dai  còllo  della  ripa  dura  • 
.  Ed  acciò  la  ripa  divenisse  scudo ,  coprisse  cioè  i  demoni  alla  vista  di 
que*  che  dovevano  uscir  dalla  pece ,  e  venire  a  Oiampolo ,  non  abbi- 
sognava  se  non  che  scendessero  i  demoni  pochi  passi  dalla  sommità 
della  ripa  neir  opposta  falda  ,  e  non  già  che  scendessero  affatto  dalla 

ripa  »  come  importerebbe  lascisi  V   colle .  a  veder  se  tu   sol   ec. 

a  in  significato  di  per  (*);  per  ^così  vedere, ,  far  prova,  se ,  come  Ca- 
guazzo  teme 9  vali  m  solo  più  di  noi  tutti.  Quest* ovvio  sentimento 
viene  ia  tutte  le  virgolate  ediaioni  ad  interrompersi  con  una  virgola 
^e  segnano  dopo  vedere  la  quale  ^perciò  ho  io  tolta,  ed  in  vece  r^- 
sta  nel  fine  del  precedente  verso . 

118  Ludo  per  gioco  burla  -,  dal  Latino  ludus ,  adoprato  da  altri  buoni 
scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

trp  Ciascun  dalV  altra   costa  gli  orchi  volse  ^  ciascuno  si   rivoltò  per 
calar  giù  dalla  cima  neir  opposta  falda  di  queir  argine . 

4  20  Qjueiprimo ,  così  per  ellissi ,  in  vece  di  e  quel  fii  il  primo .  Quel  prU 

ma  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nidob. che  a  ciò  far  era  pik  xru^ 

Jm  ;  crudo  per  duro  resistente ,  come  cruda  poma  in  vece  di  dura  dissero 
ri  Latini  :  e  iaten  Jesi  per  costui  Cagnazzo ,  che  disse  Odi  malizia  ec. 

Iti  Lo  Navarrese  Óiampolo  — —  ben  suo  tempo  c^/se ,  giudiziosamente 
.si  prevalse  del  tVmpo  per  lui  opportuno. 

xai  Fermò  le  piante  a  terra  ,  atto  di  chi  si  dispone  a  saltare  — -ftf 
in  un  punto  t  vale  quanto  e  sen:^a  perder  punto  dì  tempo. 

X2J  Dal  proposto  lor  sì  sciolse  ,  si  libero  dal  proposito,  dalla  inten* 

(«)  Sotto  la  «oce  €9Ht  %.  ì6.    (i)  Vedi *i  Cinoo. 4P«rt/(r.  i.  zz. 

Tom*  L  Rr 
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124  DI  che  ciascun  di  colpo  fu  Compunto; 

Ma  c{uei  più,  che  cagion  fii  del  difetto; 

Però  si  mosse ,  e  gridò  :  tu  se'  ^unto  • 
127  Ma  poco  i  valse  9  che  1'  ali  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar  :  que^  andò  sotto  % 

E  quei  drizzò 9  volando 9  suso  il  petto; 
130  Non  altrimenti  l'anitra  di  botto ^ 

Quando 4  £dcon  s'appressa^  gnì  s' attuai ^^ 


sTone  dì  que^ demoni»  diserà ,  dopo  di  aver  soddisfatta  b  eorioiità 
de^poeti  «.  di  stracciarlo  s  e  però  disse  Barbariccia  a  Vii^ilio 

Dimandai ancor  ^  se  pììi  diaìi 

Saper  da  lui\  prima  di*^ altri  H  disfacda^ 
Il  Vellutello  e  1  Volpi ,  ed  in  parte  anche  il  Ventorì  ».  chiosano  gol 
ptire  come  nel  v^g^.  proposto  ptv  prq^osito  ^  caposquadra  i  e  pero  in- 
tendono Barbariccia,  e  che  dalle  dirai  braccia  scio|(liessesi  Giambo» 
Ma  ^ciascun  daW  altra  costa  ali  occhi  volse  t^  volti  gk  aveva  Barbsficda 
pure;:  e  se  fissse  Dante  d*  intelOgenza  »  che  continuasse  Barbariccia  a  te- 
nersl  stretto  Gampolo  tra  le  braccia  «  avrebbe  jpremesso  lo  sciogliersi  al 
ialtare^».  e  non ,  come  fa,  il  saltare  allo  scioghèrsi  ^ 

Saltò  ,  e  dal  proposta  lor  si  sciòlse  - 
Pone  qnt  Dante  questo  inganno  [dice  il  Daniello]  usato  dal  Nayar- 
rese  barrattiero  r  per  mostrarci  cnial  sia  la  natura  di  ttmiìi  uomini  ; 
e  per  ricreare  alquanto  franimi  di  quelli  che  leggono  con  questa  pia- 
cevolezza »  dimostrandone  cosi  i  barattieri  essere  vie  piii  astuti  e  tristi 
che  noa  sono  i  diavoli., 

124  Di  colpo t  di  botto,  immantinente «^  Vocabobria  della  Gusca 
•— —  fu  compunto  rimase  contristato  . 

12$  Ma  quel  pia  ec^  Alichino»  che  persuase  di  baciar  Qampolo  ia 
libertà  ^ 

1^7  laft  Ma  poco  iva/^,  significa  il  medesimo eArpaco^^fitnrftrC^>* 
Così  legpe  la  Nldobeatina  »  ove  T  altre  edizioni  ma  poco  valse  ^^^-^r  ali 
ni  sospetta  non  poterò  avan^r^  non  poterono. le  ali  fetre-  Alichino  più 
vetece  di  quello  facesse  Qampolo  d  sospetto^  la  paura  *-— fv^/i  > 
Ciampolo»  andà  sotto^  si  attimo  nella  pece  •  -— ^  e  qfaei%  Alichmo« 
rfr/^fò ,  volando ,  suso  il  petto ,  esprime  il  ritornare  A  sa  voiaado ,  cbe 
«ecefoariamente  doveva  farsi  col  drì^f^re^  col  diriggece  il  petto  all^'insù  ^ 
come  nello  scendere  dovette  drizzarlo  ia  giù  •. 

xjo  L""  anitra  ^  che  sta  »  intendi  ^  nuotando  e  vagando  »  fior  d**  acqua  « 

(4)  Vedi  a  Vocabolario  della  Crusca  alla  leueia  i%€^ 
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Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto-. 

133  Ii^o  Calcabrìna  della  buffer 

Vdando  dietra  ^  tenne  y  inva^iito 
Che  quei  campasse  ,  per  aver  la  zuffii  «. 

J36  E  come'l  barattier  fu  disparita^ 

Cosi  vdse  ^  arti^  al  suo  compagno  9 
E  fu  con  lui  sovraH  fiisso  ]^annito  • 

ir39  Ma  IV altro  fu  bene  sparvier  gri£igno 
Ad  artìgUar  ben  ku^  ed  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

143  Lo  caldb  B^barmitor  subito  fiie  ^ 

132  lUino  t  lasso  > 

>I3  IH  iJS  '''^^^  Calcabrìna  ^  zontro  di  ACchiao*  de//a  [vale  jMt 


esso  pure  ^  intendi ,  sotto  la  pece  inueme  con  Qampolo . 

Per  non  però  celare  alcun  sentimento  al  cortese  mio  leggitore  ; 
mi  pare  che  In  corrispondenza  al  tener  di  Calcabrina  dietro  ad  Ali- 
chino  «  che  volava  verso  la  pece^  la  particella  la  meglio  che  per  wù^ 
éblo  di  Tujfa  starebbe  presa  qoal  avverbio  locale  »p^  aver  là^  sopra 
^  pece  «  fuffà  collo  sciocco  Auchioo^  ed  in  quella  farlo  attuÉìeire  esso 
pure» 

126  137  £  come  ec.  così  ec.  vagliono  U  medeamo  che  quando  te.  sa*;. 
bito  ec.VedìU  Cinonio  Cf  )• 

139  Fi«  bene  fu  del  |)ari—  Sparvler  grifagno^  cioè  valoroso  e  ar- 
dito. Chiamiamo  sparvier  nidiace y  <}uando  ptcciolinoè  preso  nel  nido» 
cl^K  ancora* non  può  volare .  E  ramingo ,  quando  incomincia  a  volare» 
e  sta  su  i  rami .  E  grifagno  ^»  poiché  e  mudato  in  selva  :  e  questi  ulti- 
mi, benché  con  più  difficoltà  ìu,  concino  (si  addomestichino]  nondi- 
meno sono  più  animosi  air  uccellare  .  Landino . 

140  Ad  artigliar  ben  lui^  a  prender  fortemente  lui  cogli  artigli* 
149  Lo  caldo  sghernvtor  ec.  così  ,e  non  Mchermitor  6  sdiermìdor^  come 

in  tutte  r  edizioni  trovo  ^  legge  il  Buti  ms.  nella  Corsini ,  e  riportato  nel 
Voc. della  Cr.  alla  voce  eghermitore,  e  chiosa.  Lo  caldo  della  pegola  &o- 
gllente  sghermitor  subito  fue ,  cioè  ^  che  sentendo  il  caldo  si  sghermirono  di 
subito ,  e  così  lo  caldo  fu  sghermitore  :  e  male  a  proposito  il  medesimo  Vo* 
•  -  • •  •        •        ■  ■  ■  — — 

( m  )  Cinon. Partic.  8i.  13.  {i)  Vedi n  VocabolarlodeUa  Crusca .  (« )  Pértk, 
tf  I.  8. 

Rr  2 
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Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Sì  avieno  inviscate  1'  ali  sue . 

145  Barbarìccia  con   gli  altri  suoi  dolente. 

Quattro   ne  fé  volar  dall'  altra  costa , 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

148  Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  ^'  impaniati , 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  daUa  crosta  ^ 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati  • 

cabolario  sotto  la  voce  e  definixione  di  schermitore  pooe  questo  stesse 
verso  di  Dante . 

14}  Era  niente ,  vale  quanto  era  nissun*  modo  :  com*  è  detto  Inf.p.  5  y. 

144  J?  avieno  inviscate  r  ali  eue^  la  Nldob.  Si  aveaao  inviscate  rate 
«M,  l^ altre  edizioni. 

146  Pali* altra  costai  perocché  supponesi*  come  di  sopra  h  detto, 
tceso  cogli  altri  compagni  netta  falda  dell'  argine  allo  stagno  della  pece 
opposta . 

1^7  Con  tutti  ì  raffi.  Tutti  è  qui  particella  riempitiva  ( a) •  A^^  si- 
nonimo d*  uncini  è  gik  detto  di  sopra  • 

^1^48  Discesero  alia  posta ,  dee  valer  quanto  discesero  ad  appastarmi 
cioè  aHa  estremiti^  della  ripa,  vicini  al»  pegola  il  piti  dhe  potevano . 

149  1/npa/iiarf,  impeflolati. 
^  ijo  Crosta  per  similitudine  appella  la  fecciosa  superficie  di  quello 
stagno. 
-^  -   ■■  —  — ^- 

(  j  )  Vedi  *1  Voc4b.  della  Cr.  alla  voce  tutts  §.  9. 


Fine  det  canto  ventèsiìnosecomìo 
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ARGOMENTO 

in  questo  tanto  tratta  il  nostro  poeta  della  sesta  bolgia  «  nella  quale 
pone  gV  ipocriti  :  la  pena  de"  quali  é  P  esser  vestiti  di  gravissime  cappe  > 
r  cappucci  di  piombo  ,  dorati  di  fuori  ,  e  di  gir  sempre  d*  intorno 
la  bolgia  .  E  tra  questi  trova  Catalano  «  e  Loderingo  frati  Bolognesi  • 
Ma  prima  poeticamente  descrive  la  persecujion  eh*  egli  ebbe  dai  de^ 
mani  ^  e  come  fu  salvato  da  Virgilio . 


X 


aciti  sdi ,  e  senza  compagnia 
N'  andavain  1'  un  dinanzi ,  e  1^  altro  dopo  ^ 
Come  i  frati  Minor  vanno  per  via  • 

4  Vdlto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dov'  ei  parlò  della  rana ,  e  del  topo  : 

7  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa^ 

3  Come  i  frati  Minor  ec.  Dovette  ai  tempi  del  Poeta  eiiere  aolversal 
costume  de* Francescani  di  viaggiare  un  dopo  1* altro. 

5  Presente  rissa  %  tra  Calcabrina  ed  Aiiclùno  • 

6  Ei ,  Isopo  »  il  quale  »  tra  1*  altre  favole  ,  racconta  che  una  rana 
"«sibissi  una  volta  aa  un  topo  di  recarselo  sul  dorso  e  passarlo  di  la 
da  un  fosso  «  con  animo  di  annegarlo  :  ma^  che  quando  stava  per  ese- 
guire il  malvagio  disegno  ,  veduti  da  un  nibbio ,  furono  ambedue  ra- 
piti da  esso ,  e  divorati  •  .  .       .     • 

7  Pili  non  si  pareggia  *  non  si  uguaglia  [  intendi  nel  significato  ]  mo 
«df  issa  ;  significando  entrambi  queste  due  particelle  lo  stesso  che  ora . 
Mo ,  voce  uncopata  del  Latino  modo  t  trovasi  usata  non  solo  dal  poeta 
nostro  «  ma  da  molti  altri  buoni  scrittori .  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr. 
Issa  f  forse  dal  Tedesco  it:(  ]  dicela  il  Buti  (a)  voce  Lucchese  :  e  se 
non  fìi  Lucchese  ,  Toscana  certamente  la  dee  essere  stata  ;  che  troppe 
volte  adoprala  Dante  *  e  qui  in  rima ,  ed  altrove  C^)  fuor  di  rima  ;  ciò 
d)e delle  voci  veramente  forestieri  non  suol  fare,  come  non  fa  nò  di 
apruovo^  né  di  borni ,  né  di  giuggiare  ,  né  di  rqffia  »  né  di  tant*  altre . 

(«)  Ciato  nel  Vocat».  dciU  Gr.  alla  v.  Usa  •  (^)  Iof.uvu.  23.,  Paiig»xxxVf55* 
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DeUa  paura  ^  e  stava  indietro  intento  ^ 
Quandb  i'  dissi  :  maestro  5  se  non  celi 

92  Te  e  me  tostamente^  io  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  ^  avem  ^à  dietro  : 
Io  ^^  imma^no  si  ^  che  già  gli  sento  • 

25  E  quei  :  s^  io  fossi  d' impiombato  vetro  9 
L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
l?iii  tosto  a  me  ^  che  quella  dentro  impetro  # 

à8  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  atto  9  e  con  simile  faccia  9 
Si  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei  # 

31  S'  egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia  9 

Che  noi  possiam  neli'  altra  b^ia  scendere  9 

ao  Stava  indietro  rc^stava  attento  se  aaeideffloni  ci  corressero  appresso» 

24  Io  gì*  immagino  sì ,  che  ec.  Io  gli  ho  alla  immaginazione  cosVpre* 
senti ,  cte  posso  dire  di  realmente  vederli  » 

25  5*  ja  fossi  drimpìomkato  vetro  »  cioè  se  fossi  specchio  >  che  è  v^ 


non 
agine  tua  di  fuor  ,  r  immagine  del  tuo 
•sterno  *J^^  «  (li  quello  che.*  imoetro  ,  acqmsto  ,  quella  dentro  ;  i'  im- 
.  SDagine  cioè  del  tuo  intemo  »  delibammo  tuo .  Impetrare  per  acquistare 
\  adopera  Dante  anche  nella  quarta  delle  canzoni  sue 
Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 
Com*  è  negli  atti  questa  bella  pietra  : 
La  quale  ogn*  ora  impetra 
Maggior  durezza  eCm 
ftS  09  30  Pur  mo  ec-  Ora  appunto  si  appresentarono  a  miei  pensieri 
Jtuoi  con  simit  atto  >  col  medesimo  so^tto  ,  e  con  slmile  faccia ,  con 
•rk  simile  di  spavento ,  —  sì  che  da  [  vale  qui  per  (a)  ]  entrambi 
un  sol  consìglio  fei ,  feci,  presi . 

^$1  S*  ^U  ^  >  se  si  dà ^  destra  costa ,  destra  fiUda  deir  argine ,  su 

del  quale  camminavano  ;guèUa  cioè  che  calava  nella  sesta  bolgia  degl'ipo* 

id  ave* 

quella  %i^ 

.degripocriti giaccia    ^    ""^''  "  ''^  ^'-    ' 

4i)  Vedi  U  Cinoxk»  PéttU.  jo.  ì.    {b)  Inf.  zzi.  137» 


3*0  dell'  infèrno 

N(H  fii^irein  V  immaginata  caccia . 
34  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere , 

Ch'  io  ^  vidi  venir  con  V  ali  tese  , 

Non  molto  lungi ,  per  vdeme  prendere . 
37  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese , 

Come  la  madre ,  eh'  a  romore  è  desta  5 

E  vede  presso  a  se  le  fìanmie  accese  ; 
40  Che  prende  '1  figlio ,  e  fti^e ,  e  non  e'  arresta , 

Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura , 

Tanto  che  solo  una  camiccia  vesta  : 
43  E  giù  dal  cdUo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia , 

Che  V  un  de'  lati  all'  altra  bdgià  timi . 
46  Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia  9 

A  vdger  ruota  di  mulin  terragno , 

33  V Immaaìnata  caccia^  che  noi  d* immagiaiaiiio  t  e  tetniaiBO  dd« 
Verci  dare  i  demoni  .  Venturi . 

34  Rendere ,  per  rendermi ,  darmi  in  risposta  . 

38  A  romore  la  Nidob. ,  al  romore  V  altre  ediz.  A  per  dà^  :  vedi  1  Ci- 
nonio  C")  :  ed  a  romore  intendi  qualsivoglia ,  o  delle  rovine  che  f  in- 
cendio cagioni ,  o  delle  strida  della  gente  . 

40  41  42  Che  prende  éc.  Costruzione .  Che  prende  il  fialìo  e  fugge  % 
e  avendo  più  cura  di  lui  che  di  se ,  non  *•  arresta  tanto  dht  prenda  solo 
una  camicia  :  fugge  tal  ouale  ritrovasi  • 

43  Collo  ,  cima .  Vedi  l  Vocab-  della  Cr. dura ,  perdiè  di  i^etra . 

44  Supln  si  diede  »  si  adattò  con  tutta  la  deretana  parte  del  corpo , 
alla  pendente  roccia ,  rupe  C^^  t  per  a  quel  modo  sdrucdohnJo  scende- 
re al  fondo  »  portando  me  sopra  il  suo  petto . 

45  Che  Tunec.  Che  termina  da  una  parte  la  seguente  bolgia. 

4^  Doccia  t  canale  ,  dal  ductus  aquarum  Latino ,  o  dal  Latino-bar» 
baro  dochla  (e). 

^  47  Terragno  ,  fabbricato  nel  terreno  ,  a  differenza  di  quelli  ,  ^biK 
si  fabbricano   nelle  navi   sopra  fiumi  ,  ove  T  acqua   non  ha    doccia  .^^ 
o  sia  canale  »  che  facciala  d' alto  in  basso  scorrere  ad  urtare  nelle  oafe 
della  ruota  ;  ma  movesi  collo  stesso  movimento  che  ha  in  tutta  la  Itr^ 
ghezza  del  fiume  ;  e  però  alla  mancanza  di  forza  neir  acqua  A  siap^ 
pHscejcol  far  le  pale  delle  ruote  larghissime  dentiere  tavole  per  lungo; 

(4)  Acf^/r.cap.i.  iz.    ((}  Vedi  Inf.  vik  6.    {e)  Laurent.  Amahb.eBOméSt. 


CANTO      XXIIL  321 

Quand*  ella  più  verso  le  pale  approccia  ^ 

49  Come-U  maestro  mio  per  quel  vivagno  ^ 
Portandosene  me  sovra  4  suo  petto  5 
Come  suo  figlio  9  e  non  come  compagno  • 

52  Appena  furo  i  pie  suoi  ^unti  al  letto 

Del  fondo  giù  ^  eh**  ei  giunsero  in  sul  ccMe 
Sovressò  noi ,  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

55  Che  1'  alta  previdenza  ^  che  lor  volle 
^    Porre  ministri  della  fossa  quinta , 
Poder  di  partirs*  indi  a  tutti  toUe . 

58  Lag^ù  trovammo  una  gente  dipinta  ^ 

Che  ^va  intomo  assai  con  lenti  passi , 
Piangendo  9  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta  « 

61  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi ^  fatte  della  taglia, 

48  Approccia  •  Approcciare  •  Neutro  passivo  [  hassi  nel  Vocab.  delfa 
Cr.  ]  ancorché  talora  si  taccia^  il  si  .  Approssimarsi ,  appressarsi  :  verbo 
adoperato  anche  da  altri  buonf  scrittori  «  e  che  dovrebbe  essere  preso 


0ello  scorrere  d'alto  in  basso  verso  le  paV  della  mota  acqiiista  sem- 
pre velocità  maggiore . 

49  Vivagno  £  chiosa  ilVocabol.  della  Cr.  ]  propriamente  V  estremità 
^*  lati  della  tela  •  Ver  simiJit.  vale  ripa  -z  e  per  ripa  non  solo  qui  ado^ 
pralo  Dante  ,  ma  anche  Inf.xiv.  12;. ,  ePwff.xxiv.  127. 

52  S3  Letto  del  fondo  «  piano  del  fondo .  Vocab.  della  Cr. 
.54  Sovresso  ,  sovra  ,  sopra  J— —  gli  vale  in  questo  luogo  quanto  vi  • 
cofne  nel  Purg.  xiii.  7. ,  e  Panad  xxv.  i'24. 

57  Talle  y  d^*  Viatico  toUere  detto  per  toallere  .  Ved.  Prosp.  di  verbi  Tosc^ 

c8  Dipinta ,  colorata  di  bello  artificiale  colore  t  ^he  ricopre  il  natio 
4etorme  :  esprime  la  malvagità  degl*  ipocriti  dì  ricoprire  il  vizio 
fK}l  .colore  della  pietà  . 

60  Stanca  e-,  vinta  •  Stanca  per  il  grave  peso  ,  e  vinta  dai  disagio  ; 
onde  nel  volto  trasparisce  lo  sfinimeato  del  corpo  e  deU' animo» 
quello  lasso  ,  questo  annoiato  .  Venturi  . 

61  62  Bassi  dinanzi  agli  occhi  ,  abbasteti  sopra  la  faccia  talmente 
cbe  ricoprivan  loro  gU  occhi  •  -~-  fatic  della  taglia  ec. ,  doè  t  chiosa 

Tom.  L  Ss 


J22  dell'    inferito 

Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fassi  •  ^\ 
64  Di  fiior  clorate  son  ^  sì  eh'  ^li  abbs^a  ; 

Ma  dentro  tutte  piombo^  e  gravi  tanto  > 
,  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia  • 

67  Oin  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme  y  intenti  al  tristo  ^pianto  : 
70  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

il  Landino ,,  a  cjuella  forma  «  che  sono  In  Coloena  »  cittk  deUjt  Magna  » 
dove  i  monaci  ^rtano  molto  grandi  e  malnitte  cappe  «  in  forma  • 
che  son  più  simili  a  un  sacco  che  a  una  veste  •  Francesco  da  Buti 
[  sie^ue  li  medesimo  Landino  1  riferisce  in  questa  luogo  Q  non  so  se  è 
istoria  o  favola  ]  esser  ^ih  stato  uno  Abate  tanto  insolente  ed  ambi- 
zioso» che  s** ingegnò  d* impetrar  dal  Papa,  che  i  monaci  suoi  potes- 
sero portar  cappe  di  scarlatto,,  e  cinture  ,  e  sproni ,  e  staffe  a* cavalli 
d*  argento  dorato;  la  qua!  dimanda  commosse  a  giusto  sdegno  il  Papa., 
e  comandò ,  che  per  V  avvenire  usassero  cappe  nere  molto  malfatte  » 
e  cinture  e  staffe  di  legno.  Il  Daniello  però  ,  ed  il  Volpi  chiosano  re- 
cate per  esempio  le  cappe  de*Colontesi  monaci  solo  per  esser  qpclle 
oiolto  più  agiate  e  larghe  di  quelle  che  si  usano  in  Italia  «^        ^  • 

64  52  cA*  egli  abbafflia  •  Egli  pronome  neutro  intende  essere  il  Da- 
niello »  e  valer  quanto  quell"^  taser  dorate .  In  forza  pur  di  neutro  pren* 
djshdo.  il  Cihonio  la  particella  ella  in  quelle  parole  del  Boccaccio  ^  ella 
non  andrà  cosi  ,  che  lo  non  te  ne  paghi  (<i) ,  chiosa  »  non  andrà  eoa 
il  fatto  C*>*  Il  Venturi  propone  o  detto  egli  in  vece  di  dire  lo  splen* 
dor  delVorOy  o  detto  abàaglìa  per  abbagliano  ^  secondo  T  Attica  ele- 
ganza del  singolare  pe  *1  plurale  .  Detto  abbaglia  per  abbaglìan  ^ 
o  per  r Attica  eleganza  ,  ovvero  per  apocope  in  grazia  della  rima, 
non  dispiace  neppure  a  me  :  ma  a  questo  modo  intendendosi  bisogna 
poi  la  particella  egli  tenere  in  conto  di  aggiunta  per  mero  vezza 
di  favellare  ;  come  dicesi  egli  si  suol  fare^  egli  si  suol  dire  ec. 

66  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia  .  Ellissi  :  e  vale  quanto  se  detta 
fosse  che  quelle  che  metteva  Federigo  at  paragone  di  queste  erana  di  pa* 

flia  •  Accenna  ^  Dante  la  cruofelissima  pena  che  faceva  Federico  II. 
mperatore  subire  a*  rei  di  lesa  maestà  ,  ch^  era  di  far  loro  metter^ 
in  dosso  una  gran  veste  di  piombo ,  e  di  farli  cos>  metter   a  fuoco 
entro  di  un  gran  vaso  ,  acciocché  collo  squagliarsi  del  piombo  anche 
i  corpi  loro  si  disfacessero .  Così  riferiscono  tutti  l  comentatort . 

68  Ancor  purs^  ancor  medesimamente  ,  come  fimo  avevano  •  lof^ 
MI.  137. 

(n)  Giorn.  9.  o«  ;«    (b)  P^rtic^  cap*ioi«  2i«. 


324  dell'  ÌMFfiRNd 

Ma  tardavagli  ^1  carco  ^  e  la  via  stretta  • 
85  Quando  fur  giunti,  assai  con  1'  òcchio  bieco 

Mi  rimiraron  sanaa  fer  parola; 
.  :  Poi  si  volsero  in  se ,  e  dicean  seco  : 
88  Costui  par  vivo  alP  atto  della  gola; 

E  s'  ei  son  morti,  per  qiial  privile^ 

Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
9 1  Poi  dissenni  :  o  Tosco  ,  eh**  al  collegio 

Dcj^'  ipocriti  tristi  «e**  venuto , 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dKspr^o  • 

Ì4  fi  carco  della  pesante  veste e  la  via  itntta  t  dft  altri  credo 

intenda ,  che  stavan  loro  dinanzi  ed  a  Iato . 

87  Si  volsero  in  se ,  vale  quanto  si  volsero  un  verso  V  altro  • 

8 y  89  90  Costui  ec.  Costruzione  .  Costui ^  cioè  Dante,  all'atto  della 
gola  par  vìvo  .  Due  cose  facevano  maraviglia  ai -due  spiriti  sopravve- 
nuti ;  una  11  veder  Dante  che  air  atto  della  gola  parea  vivo  ;  V  altra 
il  vedere  si  Dante  che  Virgilio  scarichi  del  grave  abito ,  che  i  morti 
colaggiù  portavano .  — —  V  atto  della  aola  [  chiosa  il  Daniello  3  è  tptVLo 
spirare  9  che  Tuomo  fa  :  onde  il  meoesimo  nelPurg. 
L*  anime  j  che  di  me  si  faro  accorte 

Per  lo  spirar ,  eh*  io  era  ancora  vivo  C^) . 
Notisi ,  ch^  essendo  questo  puro  effetto  e  segno  di  vita ,  escludelo  Danta 
dall*  ombre  de'  morti  ;  ove  altre  proprietà  vitali ,  che  servono  a  rice- 
vere pena  ,  o  a  manifestarla ,  come  vedere  ,  udire  »  moversi  »  contor- 
cersi, piangere  ,  sospirare  ,  e  per  fino  soffiare  (ft)  ♦  tutte  fa  ali*  om- 
bre eziandio  essere  comuni  •  Fa  in  sostanza  l' ombre  vive  ai  tormenti 
e  morte  alla  vita  .  Precisione  non  affatto  %tissomigliante  a  quella  per 
cui  pone  s.  Agostino  potersi  le  mfernali  fiamme  congiungere  agli  spì- 
riti dannati  come  il  corpo  nostro  organico  s*  unisce  all' anima ,  a  con- 
dizione però  di  solo  recar  le  fiamme  agli  spiriti  péna  «  e  non  di  rice- 
vere da  essi  vita  :  accìpìentes  ex  ignibus  poenam  ,  non  dantes  ignibus 
i>itnm  (e).  —  Della  grave  stola  ,  del  nòstro  gnive  abito  ,  eh*  è  ciò 
che  significa  stola  appresso  ai  Latini ,  ed  ai  Greci  • 

91  Dissenni  la  Nidob,,  disser  me  T  altre  eiiz. ,  ma  in  corrispondenza 
al  Latino  mihi  non  si  trova  altro  che  o  mi  t  o  a  me. 

93  Dir  ,  il  dire  ,  V  appalesare non  avere  in  dispregiir^  non  ti  ri- 
putare a  scorno  • 

(4)  Canto  II.  67.  e  seg.    {i\  In  questo  medesimo  camo  v^iij/    (e)  DeH-- 
vitate  Dei  Ub«2 1  •  cap.  19» 


e   A  NT  O      XX  III.  325 

94  Ed  io  a  loro  :  io  fili  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  hd  fiume  d'  Arno  alla  gran  viUa  , 
E  8on-  col  corpo ,  di'  i'  ho  .sempre  avuto  • 

.97  Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  ve^o  ddor  giù  per  le  guance» 
E  che  pena  è  in  voi,  die  si  sfavilla? 

100  E  1'  un  rispose  a  me  :  le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse ,  che  li  pesi 
•    Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

103  Frati  Godenti  flimmo ,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano ,  e  costui  LodèriHigo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

95  mia ,  cittìi ,  alla  Francese  :  e  V  aggiunto  di  gran  determina  Firenze. 
»     97  DiatUla  per  iscorre. 

98  Dolor ,  la  cosa  segnata  pe  *1  segno  ,  il  dolore  per  le  lagrime  » 
tche  sono  segno  di  dolore. 

99  Che  sì  sfavilla  ,  che  si  fa,  vedere  cotanto  • 

xao  Le  cappe  rance  •  Rancio  *  cioè  arancio  ,  aranciato  appella  il  co^ 

lore  di  queUe  cappe  9  per  averle  dette  dì  fuor  dorate  ,  e  per  essere 

111' color  deir  arancia  simile  a  quel  dell*  oro  [d'onde  l'arancia  stessa 

'AkÓbì  Latini  appellata  malum  aurantium  ]  •  Per  la  medesima  ragione 

dirà  nel  Purg.  che  le  guance  dell*  Aurora  per  troppa  etade  dìvenivan 

'iiance  (o  )  # 

i>  10  X  301  Che  li  pesi  ec.  Farfare  allegorico ,  che  vale  quanto  :  Che  li  pesi 
fanno  sospirate  chi  li  sostiene ,  come  cigolano  le  bilance  pe'  troppi  pesi , 
mìèc  loro  si  sovrappongono  • 

(  103  Frati  Godenti  •  Frati  furono  questi  d' ordine  cavalleresco  «  isti- 
tq}ti  per  combattere  contro  gì'  infedeli  ,  e  violatori  della  giustizia  • 
L'appellazione  loro  propria  fu  de* Frati  d^  S.  Maria  ;  ma  o  perchè  vi- 
vevan  eglino  ciascuno  in  sua  casa  colla  propria  moglie  ,  splendida*- 
mente ,  ed  in  ozio ,  ovvero  perchè  godevano  di  molti  privilegi  ea  esenzio- 
ni 9  furono  soprannomati(jocfcvf ri  .  Vedi  tra  gli  altri  spositori  il  Landino. 
104  10$  Io  Catalano  ec.  A  piena  intelligenza  di  ^esti  due  versi 
bastano  le  seguenti  righe  della  Cronica  di  Paolino  Pieri  :  Nel  mille  du^ 
gemo  sessantasei  ,  in  calen  di  luglio  furono  fatte  due  podestà  in  Firen^ 
per  sei  mesi  9  ad  unora  ,  e  furon  di  Bologna  due  Frati  Godenti ,  Pano  ebbe 
nome  tneaser  Loderìngo  degli  Andalò  ,  e  V  altro  messer  Napoleone  Catala^ 
ni  C^)  •  Loderìngo  scrive  Gio.  Vili,  che  fu  cominciatore  di  quello  ordine  (e)  « 

i* )  Purg.  li.  7,  e  $egg.    {b)  An.  MCCl^xv»    {e) 'QrenAìb.j. c.ij. 


3^6  dell'  inferno 

io6  Come  sudk  esser  tolto  un  uom  sdingo 
,  Per  conservar  isua.  pace^  e  fiuxuno  tali  9 
Cb' ancor  sipario  iJiliarQO  cIaL  Gardingo. 
109  Io  cominciai  :  o  firati  5  i  vosjtri  mali  : 

^  Ma  più  non  dissi  ;-  cli'^  a§^,  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali  • 
1 1 2  Quando  mi  vide  ^  tutto  si  distorse  ^ 
Soffiando  nella  barba  co^  sospiri  : 


106  107  108  Comf  suole  te.  Essendo  divisa  Firenze  in  Guelfi  e  Gfai» 
bellini ,  dice  il  Vellutello  ,  che  per  procurarsi  la  pace  e  '1  buon  ordi- 
ne si  elessero  a  sovernare  insieme  1  due  prefati  personaggi  Loderingo 
di  parte  Ghibellina  ,  «  Catalano  di  parte  Óuelfa  £  contro  all'  inveterato 
costume  «  eh*  era  cti  conferire  la  podesteria  ad  una  persona  ,  e  ooa 
tantor  sola  ,  quanto  solinga  ,  ritirata  cioè ,  intendo  io ,  dallo  crepito 
de*  partiti  ]  .  Ma  ottenuto  eh*  ebbero  questi  due  Frati  il  governo  ^ 
^  buoni  eh*  erano  ci^uti  furono  trovati  pessimi  ipocriti  ;.imperocdiè 
corrotti  ambedue  Insieme  <la*  GueftB  con  gran  ^mma  di  danari ^  ope« 
rarono  in  forma  che  i  Ghibellini  fiirooo  cacciati  dalla  città;  e  le  case 
deeli  liberti ,  capi  de*  Glùbellini  ;  eh*  eranO:  nella  contmda^flQoiiiiaim 
éclGardingo  ^  furono  tutte  arse  ^.rovinate  a  terrai  eh* è. «io  cbe  vuol 
dir  Dante  soggiungendo  ,  che  ajncar  4i  pare  ìatomo.^itU  Gradingo  »  dove 
cioè  le  rovine  bielle  arse  <:ase  ancor  apparivano^  .  :     « 

^  109  Ilo  Io  cominciai ,  /  vostri  mali  :  ma  pia  non  olissi  •  Figura  di  re- 
ticenza :  i  vostri  mali  portameinti  liaa  recato  1*  ulcv^o  «àierminio  alla 
mia  patria^  voleva  dire  v«  sgridarti,  siccod^Ghibettina  ;  «  non  coflì- 
patirli ,  come  sogna  il  Landino  ,  quasi  volesse  soggiungere.  :  i  voteci 
mali  recan  dolore  ancor  a  me  •  Venturi mi  vorsit  *  mi  ai  presentò. 

XXI  Crocifisso  in  terra  con  lire  pali  .  Pone  tra  gì* ipocriti  Caifasy  « 
Anna 5  e  tutti  quelli  delGiudaic^o  sinedrio,  clie «otto maschera  di  zelo 
della  divina  [Jegge  sfocarono  il  toro  livore  contro  di  Gesù  Cristo  a  mor« 
te  condannanocAo  ;  «  dà  loro,  la  stessa  pena  ch^  essi  ingiustamente  sen- 
tenziarono per  Gesù  Cristo.  Come  però  i  chiodi  im  terreno  niuoa 
fòrza  possono  fare  ,  perciò  per  la  costoro  crocifissione  fa  adoprati 
dei  pali  • 

xij  Soffiando  €c.  Sospirando  con  fremito  e  sbuffamento  >  ed  a^itan^ 
do  perciò  i  peli  dell*  irsuta  .barba  ^  che,  massime  per  non  potersi  aiu- 
tare colle  mani  ^  dovevano  estendersi  a  ricoprirgli  le  UJbbra  •  Cagiona 
di  tale  fremito  dovrebbe  Dante  intendere  essere  stato  in  quel  ero-» 
.cifisso  r  accorgimento,  eh*  esso  Dante  era  in  anima,  e  corpo  t  «  che  però 
1*  essere  da  Im  calpestato  sarebbegli  stato  d*  «ssal  maggior  tormento  • 


3^8  dell'  iNPBki^ro 

Sovra  colui ,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nett'*  eterno  esilio  . 

127  Poscia  dirizzò  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia ,  se  vi  lece  9  dirci  ^ 
S""  alla  nian  destra  giace  alcuna  foce  9 

130  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci . 

13  3  Rispose  adunque  :  più  che  tu  non  speri  9 

S'  appressa  un  sasso ,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove  9  e  varca  tutti  i  vallon  feri  ; 

essersi  ca|[ionata  la  maraviglia  dallo  ^easo  nuòvo  genere  di  anpplizio 
«di  avvilimento  ,  non  veduto  da  lui  T altra  fiata  che  fii  aH' Inferno 
per  trame  uno  spirto  dal  cerchio  di  Giuda  (n),  che  fu  prima  della  morte 
del  Redentore  non  che  diCaifas,  come  apparisce  e  da  queUe  parole; 
che  premette  alle  ora  citate ,  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  Qb^^ 
e  dal  riuscirgli  nuova  la  rottura  avvenuta  in  questa  bolgia  setta 
pe  *1  terremoto  successo  nella  morte  di  Cristo  • 

ii6  Tanto  vilmente  ^  perchè  da  tutti  era  calpestato.  Venturi. 

I  ap  Alcuna  foce  «  alcuna  sboccatura ,  alcun  taglio  della  ripa ,  onde 
uscirne  di  qui ,  e  proseguire  il  nostro  cammino  • 

^  III. Degli  angeli  neri .  Figurato  modo  di  dire  ,  chiamaéo  della  parté\ 
ilice  il  Gnonio  C<^)  ^  //  quale  per  esser  un  de^  luoghi  del  parlar  diffetti^ 
vo  t  vi  manca  alcuno  ,  alquanto  ,  molti  ,  parte ,  qualche  «  ^  simili  •  Qnl 
segnatamente  vi  manca  alcuno .  Per  angeli  neri  «intendersi  i  demoni 
non  è  bisogno  che  si  dica . 

ija  Che  vegnan  ec.  che  vengano  in  compagnia  nostra  per  guidarne 
fuori  di  questo  fondo  » 

«14  135  t^n  sasso  che  ec.  un  altro  degli  scogli  che  riddean  gli  or* 

gìni  e  i  fossi  (rf)  — -  gran  cerchia  ,  che  circonda  tutto  Malebolge<e>. 

Il  più  volte  lodato  autor  dt^i  Aneddoti  Verona  1790.  forma  del 

£  resente  passo  una  ragione  per  confermare  il  parere  ,  ch'egli  ha  col 
^aoiello  comune  ;  che  non  attraversi  le  bolge  e  faccia  arco  sopra 
di  ciascuna  che  un  solo  scoglio  e  non  oiù ,  e  venga  perciò  a  fior* 
mare  come  un  ponte  solo  di  parecchi  areni  :  diversamente  da  quanto 
ho  io  inteso  e  spiegato  nel  principio  del  canto  xvni.  (/>• 

.  (4)  Inf.  IX.  27.  (h)  Vedi  k  nota  al  riferico verso cVè  il  28.  dd  ix.  deiriof. 
CcyPsrtic.  cap.8i.  14.  id)  ìnf.  xvm.  v.  16.  e  scg,  (r)  Iri  vcfso  J» 
(/)  Vedi  *1  capo  X.  di  quegli  AncddiHi . 
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1^6  Salvo  eh'  a  questo  è  rotto  5  e  noi  coperchia  : 

Quale  cootrarietìt  però  di  qai  si  ritra^^ga  io  non  veggo  .  Lìi  il  Poeta 
ne  descrive  tutta  la  strattura  di  MalelK>Tge  ;  e  però  a  farne  capire 
eh*  erano  molti  gli  8C0|;li  che  le  bolge  attraversavano  ,  ed  al  pozzo 
di  mezzo ,  quai  raggi  di  ruota  alla  testa  della  medesima  ,  si  conceo* 
travano  dice 

Coti  da  imo  detta  roccia  scogli  [  non  scoglio  ] 
Movieri  ,  che  ricidean  gli  argini  e  1  fossi 
Infino  al  pospfo  ,  cft'  ci  tronca  e  raccoati  C«)  » 
e  qui  Fra  Catalano  altro  npn  fa  che  al  bisogna  ,e  petizione  dei  due 
poeti  indicar  loro  vicino  uno  de*  medesimi  scogli  •  Che  v*  è  domin 
di  contrasto  ? 

Anzi  per  questo  dire  Fra  Catalano  a  Virgilio  che  un  sasso,  varcan- 
te tutte  le  bolge ,  fosse  à  lui  più  vicino  di  quello  che  si  credesse ,  parmi 
di  poter  presumere  che  non  fosse  ouello  la  rimanente  porzione  dello  sco- 
glio su  nel  quale  si  erano  i  poeti  fin  lì  condotti»  ma  di  un  altro. 

Pongasi  mente  .  Appena  passato  avendo  i  poeti  il  i>onte  sopra 
la  ({uinta  bolgia ,  vengono  dal  demonio  Malacoda  avvertiti  ,  che  u  li 
vicino  ponte  della  seguente  bolgia  era  rovinato  ,  e  con  bugiardamente 
far  loro  credere  che  poco  discosto  eravi  in  essere  un  altro  ponte  • 
ne  vengono  con  la  scorta  ad  essi  data  d*  alcuna  demoni ,  fatti  scostar 
dì  li ,  e  camminare  a  sinistra  su  *1  dorso  del  rotondo  argine  (fr^  • 

Dopo  di  essersi  cosi  camminando  allontanati  »  succedendo  tra  i  de- 
jmoni  che  li  scortavano  baruffa ,  fuggono  soli  per  paura  i  due  poeti  » 
é  da  que*  demoni  dilungandosi  •  vie  più  conseguentemente  dal  primie- 
ro luogo  si  discostano  (e) . 

Calatisi  i  poeti,  per  sottrarsi  alla  temuta  ira  de*  prefati  demoni, 
!n  fondo  dejla  sesta  bolgia  ,  ivi  continuano  a  camminare  pure  a  man 
manca  C^)  *  che  vale  a  cure  a  scostarsi  sempre  più  dal  luogo  primo . 

Or  come  mai ,  dopo  d*  essersi  i  poeti  cosi  allontanati  dallo  scoglio 
su  del  quale  avevano  le  prime  cinque  bolge  attrttversato ,  potè  Ca- 
talano del  medésimo  scaglio  parlanclo  con  verità  dire,  eh*  era  ad  essi 
vicino  più  di  quello  che  non  credessero  ? 

Piuttosto  moverebbemi  T  altra  ragione  che  il  medesimo  autore 
a^^iunge  d*  essere  aW  Inferno  un  solo  ingresso ,  una  sola  porta ,  e  anche 
una  via  ec.  ,  quando  cioè  fossimo  certi  che  quelli  scogli  ed  archi  ad  al- 
tro non  servissero  che  (>er  far  via  al  pozzo  di  mezzo ,  e  non  ancora 
O  per  puntelli  e  sostegni  degli  argini ,  o  per  salirvi  i  demoni  a  meglio 
vedere  ciò  che  in  fondo  delle  bolge  facciano  i  dannati  • 

136  Salvo  eh*  a  questo  è  rotto  :  così  legge  il  nitidissimo  ms.  in  perni* 
mena  della  biblioteca  Corsini  segnato  nella  prima  pagina  col  marco  B.C.  • 

{à)  Ini.  xviii.  x6. e  segg.    {b)  lui.  xxi.  xo6.  e segg.     ( r }  Inf.  xxii.  15 x« 
{4^  Vene  68.  del  presente  canto  • 

Tom.I.  Tt 
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Montar  potrete  su  per  la  nuna  9^ 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperdua« 

139  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  thina. 
Poi  disse  :  mal  contava  la  bisogna 
Colui  9  che  i  peccator  di  là  uncina. 

142  EU  firate  :  io  udì'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavòl   vizi  assai  9  tra  i  quali  udi , 
Ch'  egli  ^  bu^ardo ,  e  padre  di  menzogna  • 

145  Appresso  U  duca  a  gran  passi  s^n  gì 

Turbato  un  poco  d*"  ira  nel  sembiante  : 
Ond*  io  dagr  incarcati  mi  parti 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante . 

e  cosi  riferisce  il  eh*  autore  degli  Aneddoti  Verona  1790.  cap.  x.  essersi 
da  antica  mano  emendato  nel  testo  da  esso  veduto  in  Firenze  »  e  ere* 
duto  di  Filippo  Villani .  Salvo  che  questo  i  rotto  leggono  in  vece  inala- 

mente  V  eoizioni  tutte e  noi  coperchia  ,  e  non  tì  fa  arco  sopra  , 

come  lo  fa  sopra  di  tutti  gli  altri  valloni . 

137  138  Ruina ,  nliaceria  — -r  che  [  vale  perocché  ]  in  eosta  t^odl^ 
ùAdK^  giace  ^  non  ìsta  erta  ,  ma  inclinata  ,  tanto  eh*  è  accessibile  t 
— •  e  nel  fondo  soperchia  ,  sovrasta  ,  s*  innalza  sopra  la  superficie 
del  fondo  ;  altre  circostanza  che  agevolava  il  salire  • 

139  Stette  u4  poco  a  testa  china  ,  atto  di  chi  si  scopre  ingannato  . 

140  141  Mal  contava  la  bisogna  ^  vale  malamente  c^  insegnava        ■ 
tolui  che  te.  il  demonio  Malacoda  »  che  aveva  detto  ai  poeti  : 

E  se  rondare  avanti  pur  vi  piace  ^ 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  é  un  altro  scoglio  ,  che  via  face  (n)  ;. 
Wiein^t  attrappa  coli* uncino.  • 

142  143  Udi'  »  apostrofato ,  per  udii ,  in  ambedue  questi  vetà  ^ 
-y-^  a  Bologna  •  non  tanto  perchè  sua  patria  »  quanto  perchè  01 
ripiena  d' uomini  dotti  in  b|[ni  materia  • 
147  Incarcati  »  delle  ^ravi  vesti ,  intendi  • 
14S  Poste  y  orme  9  peaate  •  Vocab.  della  Cr. 

C«)  Inf.  zxi*  lop.  e  segg.  (  B)  Così  anche  Par.  xxii.3  x  «^  ed  il  Petrarca  cana.ix^ 
Fine  del  canto  ventesimoterza 
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Con  molta  difficoltà  esce  Dante  con  la  fida  acorta  del  suo  maestro  Vir^ 
gilio  dalla  sesta  bolgia  .  Vede  poi  %  die  nella  settima  sono  puniti  i  ladri 
da  velenose , e  pestifere  serpi .  E  tra  questi  ladri  trova  Fanni  Pucci 
da  Pistoia ,  //  quale  predice  alcuni  mali  della  città  di  Pistoia ,  e  de*  suoi 
Fiorentini  . 

1  An  quella  parte  del  giovinetto  anno  9 

Che  4  Sole  i  crin  sotto  1'  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 

4  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'  immagine  di  sua  sorella  liianca  , 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  9 

I  Giovinetto  per  di  fresco  incominciato  • 

d  Che  »  vale  in  cui .  Vedi  '1  Cinoiiio  (a)  — -*-  //  Sole  i  crin  ,  i  raggi  ; 
TO^  quali  Apolline  ,  che  da*  poeti  fìiigesi  essere  il  medesimo  Sole  ,  ap- 
péVtsai crinito  sotto  t Aquario  ,  segno  del  zodiaco^  col  quale  cam-^ 

fni;ia  il  Sole  per  circa  una  terza  parte  di  gennaro  e  due  terse  parti 
di  febbraro  ;  tempra  per  raffredda  chiosano  il  Landino  e  *1  Daniello  : 
tufi  però  per  quello  che  siegue  a  dirsi ,  e  dell*  accorciamento  delle  notti  9 
^  della  corta  aurata  della  brina  «  e  molto  più ,  dello  stupirsi  *1  villa- 
àello  alla  creduta  neve  »  piego  più  volontieri  ad  ispiegare  col  Vella*-^ 
tello  f  che  temperare  significhi  qui  riscaldare  «  rinforfare  alquanto  ;  co- 
me di  fatto  sotto  r  Aquario  »  e  massime  verso  il  fine ,  incomincia  il  Sole 
ad  invigorire  •  E  dal  ferro  »  che  per  tempera  si  assoda  e  fortifica  ^ 
può  intendersi  ben  detto  ,  che  il  Sole  ancora  temperi  i  crini ,  i  raggi  » 
fortificandoli.  ^  • 

3  Al  mef:fo  dì  .  ZS  prendesi  in  questo  luogo  per  lo  spazio  di  a4«ore« 
dì*  è  il  dì  civile  •  Onde  il  dire  •  che  le  notti  vanno  al  mejfo  (R  è  co- 
inè a  dire ,  che  la  durata  delle  notti  sceiba  ,  e  va  accostandosi  al  mezra 
di  04.  ore.»  .        .  v:. 

4.  5.  6  Quando  /^  brina  assempra  ec.  Come  assemprar  libri  e  ecrh^my 
uire  dissero  gli  aotichi  Toscani  in  vece  di  ricopiar  libri  e  scritture  [  vectt 
«   ■    ■       '    .  ■■■       «       ■  ''  ■      '■        I ■       ■  ■'"      ■  '     . 

ijt)  Péurtir.  44.  }•  .    .;        .  .    4. .  ,•  .   ,        .     ...V 

Tta 
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7  Lo  viUanello  ^  a  cui  la  roba  manca  9 

Si  leva  5  e  guarda  9  e  vede  la  campagna 
0  Biancheggiar  tutta  ,  ond'  ei  si  batte  P  anca  : 

IO  Ritorna  a  casa  ,  e  qua  e  là  si  lagna, 

Come  U  tapin  ,  che  non  sa  che  si  &ccia  ; 
Poi  riede ,  e  la  speranza  ringavagna 
13  Vedendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
n      •  In  poco  d^  ora  ,  e  prende  suo  vincastro  , 

E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  • 

SI  Vocabol.  della  Cr.  al  verbo  assemprare  ]  e  come  il  ricopiar  libri 
e  scritture  fassi  colla  temprata  penna  ;  così  dicendo  Dante  che  la  brina 
QssempraV  immagine  di  sua  sorella  bianca  »  in  vece  di  dire ,  che  ricopia 
la  bnna  in  se  stessa  P  immagine  della  neve  •  a  conseguentemente 
esprimerne  là  poca  durata  di  essa  brina  aggiunge  »  che  poco  dura 
alla  sua  penna  tèmpra  • 

7  La  roba  manca  9  intendi ,  onde  pascere  le  pecorelle  sue  »  come 
dal  seguito  apparisce  • 

9  Si  batte  r  anca  ♦  effetto  d*  afflizione  e  rammarico  • 

12  Ringavagna  •  Il  Vellutello  e  *1  Daniello  ,  e  dietro  ad  essi  il  Ven- 
turi e  *1  Perazzini  (a)  vogliono  che  ringavagna  significhi  ripone  in  ca^ 
vagna ,  o  cavagna  »  nomi  che  si  danno  in  Lombardia  alla  cesta  •  Ma 
fee  non  altro  ostacolo  ,  vi  sarebbe  quello  di  non  aver  Dante  scritto 
rincavagna ,  ma  ringavagna  . 

Il  Venturi  ne  raggiusta  facilmente  con  dire  ,  che  la  favella  Lom- 
barda ,  almeno  di  quel  tempo  ,  avesse  gavagno  ;  non  ci  dice  però 
chi  abbia  fatta  lui  di  ciò  fede  . 

(guanto  a  me  dunque  »  sembra  più  probabile ,  che  il  poeta  nostro 
a  cagione  della  rima  usi  qui ,  come  in  molti  altri  luoghi  C^^  deli*aa^ 
titesi ,  e  dica  ringavagna  m  vece  di  ringavignct  :  parola  di  cui  presto 
trarrebbesi  significato  dal  noto  verbo  aggavignare  ,  che  specincata- 
mente  vale  pigliare  per  le  gavigne ,  pe  */  collo ,  e  speneralmente  pigtiare. 
Tanto  i>iù  che  trovando  noi  adoperato  daeli  antichi  ingavinato  adpgaal 
senso  di  aggavìgnato  [vedi  *1  Vocab.  della  Cr.]  possiamo  ragionevot- 
mente  presumere  «  che  anche  ingavignare ,  e  ringavignare  si  dicesse  ^ 
come  dicevasi  aggavignare  ,  e  riaggavignare  •  Vedi  U  medesimo  Vocali» 
jflcuni  testi  [  dice  11  Daniello  3  hanno  riguadagna  • 

tj  II  mondo  per  ia  terra  — —  éiver  cangiata  faccia  »  non  essere 
piii  bianca. 

■         ■  ■  ^  I  .1  •'  '  MI  ■  I  ■■       I  < 

(4)  Comes,  in  DMHtis  esmsed.  {b)  Come  disse  isso  ^  suss  Inf«  Xt  45*» 
Msrté  ed  ébksrri  per  mUsttm  ed  Aberri  ln&  xxi.  X44*  i  e  spai.  24.  cr« 
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Dicendo  :  sovra  quella  poi  t'  aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia  • 

3 1  Non  era  via  da  vestito  di  cappa , 

Che  noi  a  pena ,  ei  lieve ,  ed  io  sospinto  ^ 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

34  E  se  non  fosse  ^  che  da  quel  precinto  ^ 
Più  che  dall'  altro  ^  era  la  costa  corta  9 
Non  so  di  lui  :  ma  io  sarei  ben  vinto  • 

37  Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende  ^ 

30  Reggia  per  regga ,  come  anticamente  fu  detto  Ifggio  f  leggìava'» 
mo  ec^  per  leggo  t  leggevamo  fc  (a)l 

ji  Da  vestito  di  cappa  ,  cioè  di  veste  larga  e  talare  ,  unpicciante 
mani  e  piedi ,  che  ouivl  bisognava  avere  spediti . 

32  Ei  lieve  ,  cioè  Virgilio ,  perocché  mera  ombra  corporea  — —  ed  io 
sospinto  da  lui ,  intencu ,  da  Virgilio  •  ^     - 

}3  Di  chiappa  in  chiappa .  Malamente  iiVocab.  della  Cr  ,  e  dietro 
ad  esso  iiVol^i»  e 'I  Venturi  intendono  derivato  chiappa  da,  chiappata  ^ 
e  dicono  sicmfìcar  co^a  comoda  a  potersi  chiappare  •  ìiò  t  chiappa  «i- 
gnlfìca  qu\  lo  stesso  ^e  rottame ,  scheggia ,  come  ottimamente  spiega- 
no il  Landino,  Vellutello  ,  e  Daniello  ;  e  non  da  thiappare  derivare  il 
dee  «  ma  da  schiappare  •  che  vuole  appunto  dire  fiire  in  isdiegge. 
Chiappa  •  dice  il  Daniello  ,  ahro  non  è  [  propriamente  3  die  un  pezao 
di  pentola  ,  scodella  ,  ov ver  altro  vaso  (fi  terra  rotto .  Ciappe  in  looi* 
bardo  linguaggio  cotai  pezzi  si  appellano  ;  e  dal  nissuno  loro  valore 
.debbono  èssersi  derivati  i  Toscani  termini  di  dtiappola  ♦  e  chiappole^ 
ria  ,  che  si  danno  a  cose  di  ninno  o  poco  pregio  . 

34  il  Precinto  ,  dal  Latino  praeclngo  ,  vale  circondante  argine  . 
Il  Landino  e  Vellutello  leggono  procinto  :;  ma  è  tutt' uno.  Vedi *1  Vo^. 
cabolario  della  Cr*  Il  perché  poi  quel  precinto ,  o  argine ,  fosse  mcn  zkù 
dell*  altro  già  passato ,  dirallo  ne*  seguenti  due  terzetti . 

36  Non  so  di  lui ,  di  Virgilio  ♦  che  non  aveva  corpo  vero  —  «ww 
J>en  piato  ^  sarebbero  certamente  le  mìe  forze  state  superate  dallf  et- 
tezza  »  non  avrei  potuto  salire  •  ^  '    . 

37  38  Porta  per  apertura ,  imboccatura  • Tutto  legge  la  Nklòik»  « 

tutta  r  altre  ediz-  ;  mapafeche  tutto  eorrisponda  meglio  ai  detto  innmo- 

zi  Luogo  é  in  Inferno  detto  Malebolge  (A)  pende  ,  si  abbassa  netti 

cima  degli  argini  di  mano  in  mano  che  al  pozzo  medio  si  avvicinano  • 

(4)  Vedi  *1  citato  Fr^sfette  dc^  verbi  T^icmti .        {i)  Inf-  xvui.  1.  - 
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Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
40  Che  P  una  costa  surge  9  e  P  altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta^ 

Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende  • 
43  La  lena  m""  era  del  polmon  si  munta  ^ 

Quando  fui  su  ^  rh'  io  non  potea  più  oltre  ^ 

Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta. 
46  Ornai  convien  9  che  tu  cosi  ti  spoltre  9 

Disse  '1  maestro  :  che  seggendo  in  piimia9 

In  fama  non  si  vien  9  né  sotto  coltre  : . 
49  Sanza  la  qual  9  chi  sua  vita  consuma  9 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia  9 

Qual  flimmo  in  aere  9  ed  in  acqua  la  schiuma  • 
52  E  però  leva  su  9  vinci  V  ambascia 

Con  P  anuno ,  che  vince  ogni  battaglia  9 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia  • 

39  40  Sito  per  ìstruttura  .  — —  V una  cotta  surge  »  r  V altra  scenditi 
un  argine  è  alto  »  e  V  altro  •  verso  il^  pozzo ,  è  più  basso  . 

41  Noi  pur  venimmo  al  fine  :  la  particella  pur  non  è  qui  che  riempU 
tiva  ;  e  perciò  non  dee  intendersi  altrimenti  che  se  fosse  detto  noi  final» 
mente  venimmo  — — -  eu  la  punta  t  su  .la  cima  dell*  argine  .  Al  fine 
laNidob.  ^  in  fine  T  altre  edizioni , 

42  Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende  ,  vale  lo  stesso  che  dalla  qual 
punta  sta  distaccata  V  ultima  delle  sconnesse  pietre  %  perocché  ivi  appua* 
to  termina  colla  rottura  anche  la  salita  • 

43  Munta  per  esausta  ,  che  mungere  è  propriamente  esaurire  • 

45  Nella  prima  giunta  ,  vale  al  primo  giungere  che  feci  colassh. 

46  Così  ti  spoltre ,  per  cotali  prove  e  taticbe  ti  spoltrì  »  ti  spoltro- 
nisca ,  cacci  la  poltroneria . 

47  48  49  Che  seggendo  ec.  Costruzione.  Che  non  si  viene  infima  seg^ 
gendo  in  piuma  «  ni  sotto  coltre  ;  eh*  è  quanto  a  dire  ,  non  si  rende 
tuomo  celebre  coWo^io  e  colla  pigri:fia  .  ^ La  qual ,  intendi ,  fama  • 

51  Qual  fummo  ec.  Goè  nissun  ves^Of  nissuna  memoria  lascia, 
come  niun  segno  rimane  in  aria  dello  stato  e  poscia  svanito  fumo, 
e  niun  segno  nell*  acqua  rimane  della  eccitata ,  e  poi  disciolta  schiuma. 
— —  Et  in  a  equa  legge  la  Nidob.^ ,  od  ia  acqua  V  altre  edizioni . 

54  Non  s"  accascia  •  Proprio  diciamo  una  cosa  accasciarsi  quando , 
aon  potendosi  sostenere  per  la  sua  gravezza»  si  lascia  andare ja  terra • 
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55  Più  lunga  scala  convien  ,  che  si  saglia  : 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m' intendi ,  or  fa  si ,  che  ti  vaglia  • 

58  Levammi  allor,  mostrandomi  fornito 

Me^io  di  lena,  eh*  io  non  mi  sentia;. 
C  dissi  :  va  ,  eh'  1'  son  'fòrte  et  ardito  • 

6 1  Su  per  lo  sco^o  prendemmo  la  via  , 

Ch'  era  ronchioso ,  stretto  9  e  malagevde  9 
Ed  erto  più  assai ,  che  quel  di  pria  • 

64  Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  daU'  altro  fosso  9 


Landino  .  Vale  adunque  •*  accascia  quanto  «*  abbandona  •  Vedi  anche 
il  Vocab.  della  Cr.  che  oltre  d*  accasciare  riferisce  detti  ad  ugual  senso 
accasciato  ed  accasciamento  • 

.55  ^6  57  Piti  lunga  scala  ec.  »  la  salita  intende  del  Purgatorio ,  al* 
tissimo  monte ,  come  nella  seconda  cantica  si  può  vedere  •  Non  però 
cotale  più  lunga  salita  semplicemente  intende  qui  Virgilio  di  ricoraare 
[  che  il  ricorcbre  maggiore  sovrastante  fatica  a  chi  già  per  fatica  è 
stanco,  non  è  incorageire,  ma  abbattere  vieppitij,  ma  bensì  il  Pa« 


tivedenza  ti  sia  ora  di  stimolo  e  conforto . 

SS  Levammi  la  Nidob. ,  levami  V  altre  edizioni  • 

02  Ronchioso  »  disastroso  »  pien  di  bernoccoli  • 

6}  Erto  più  ,  più  montuoso  • 

64  65  tarlando  andava  ec.  Onde  una  voce  ee.  Dee  qui  la  particeli 
onde  valer  quanto  laonde  C^9>  ^  ^^  cafflrsi  che  parlando  Dante ^ 
per  non  parer  fievole  «  con  voce  gagliarda,  fosse  perciò  inteso»  e  mi 
volontièrl  conosciuto  colasrgiù  da  chi  aveva  egtt  su  nel  mondo  cono 
jscluto  —  daW  altro  ^  vaie  dal  seguente  al  sesto  già  descritto ,  Jbsso^      ^ 
dalla  settima  bolgia  :  senza  quella  assoluta  necessità  di  legger  nArrr^ 
la  vece  d*  altro  •  che  vi  pretende  il  eh.  autor  degli  Aneddoti ,  contn^^ 
riamente  a  tutti  i  testi  manoscritti  e  stampati  (6)  . 

(«)  V«(ii  Cioon. PtrHe,  I9«.  6.    {k)  Vedi  Strit  fAittdtUti  »  Veroai  x;p9. 
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A  parole  formar  disconvenevole . 

67  Non  so ,  che  disse  ^  ancor  che  sovra  H  doKO 
Fossi  dell'  arco  già ,  che  varca  quivi  : 
Ma  ciii  parlava  9  ad  ira  parea  mosso  • 

70  Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oscuro  : 
Perdi'  io  :  maestro ,  fa  che  tu  arrivi 

73  Dall'  altro  cin^o  ,  e  dismontiam  lo  muro  : 
Che  com'  i'  odo  quinci ,  e  non  intendo  » 

66  Disconvenevole  per  non  conveniente  »  non  atta  ,  qual  è  di  fetta 
la  voce  di  chi  ad  ira  é  mosso  ,  come  nella  terzina  seguente  dice  Dan- 
te che  parea  costui  .  E  dovrebbe  la  cagione  dell'  ira  essere  stata 
il  vedersi  dai  due  viaggiatori  scoperto  :  onde  più  sotto  anche  Vanni 
Fucci  dirà 

....  più  mi  (tuoi  y  che  tu  m*  hai  colto 
Nella   miseria    dove  tu  mi  vedi , 
Che  quand*  io  fui  dell*  altra  vita  tolto  (rt)  . 
Ma  però  non  tanto.  1*  essere  costoro  scoperti  in   quella  miseria    do- 
vette esser  loro  cagi'^ne  dì  duolo  e  d' ira  ,  quanto  1'  esserne  per  co- 
tale gastigo  conosciuti  ladri  ;  che  ladro,  a  differenza  del  predone  o  ra« 
pitore  ,  è  colui  che  ruba  occultamente ,  ed  arrossisce  di  essere  scoperto  • 

67  68  Sovra  il  dosso  delT  arco ,  vale  quanto  su  la  sommità  di  esso  • 
ed  in  luogo  che  sovrastava  al  mezzo  della  fossa  • 

70  Folto  in  ffiìi ,  piegato  per  guardare  abbasso  .  — —  gli  occhi  vivi  • 
ancora  viventi  in  carne  ,  spiega  bene  il  Vellutello  «  perocché  questi 
ffer  vedere  abbisognano  di  luce  ;  e  non  così  gli  occhi  di  Virgilio  « 
e  dell*  altre  ombre  ,  nelle  quali  non  erano  gli  occhi  se  non  apparen- 
temente »  e  r  anima  sola  era  quella  che  faceva  tutto  di  per  se  ,  senza 
bisogno  d*  organo  corporeo  •  Diversamente  intende  questo  passo  il  Lan- 
dino ,  e  spiega  in  modo  di  far  capire  che  vedesse  più  Dante  che  Vir- 
gilio - 

79  Dair  altro  cinghio  ,  ali*  altro  circolare  argine ,  perocché  più  basso 
di  quello  ond' erano  partiti  Ci^)f  ^—  e  dismontiam  lo  muro  .  Quan«> 
tunque  ne*  seguenti  prossimi  versi  espressamente  non  dica  che  di  esser 
discesi  da  quel  ponte  ,  dee  nondimeno  intendersi ,  che  anche  1*  altra 
parte  della  fatta  petizione  ,  cioè  di  scendere  il  muro  ,  o  sia  1*  argine  • 
effetto  avesse.  Vedi  nel  canto  xxvi.  13.  e  segg.  ,  che  dice  di  riasceo- 
dere  quel  muro ,  o  sia  argine  »  per  que*  medesimi  borni  »  che  aveva- 
no loro  fetto  scala  per  discendere  . 

■9.  ■    ■  ■'     '- .  '  '     '  ■  '  ' 

(et)    Verso  133.  e  segg.     (b)  Verso  37,  e  segg. 

Tom.  L  V  V 
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Cosi  giù  veggio  5  e  niente  afifiguró  •  ^ 

76  Altra  risposta  5  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  V  opera ,  tacendo  • 
79  Noi  discenclenxmo  '1  ponte  dalla  testa. 
Ove  s"  aggiunge  con  P  ottava  ripa  , 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 
82  E  vidivi  entro  terribile  stipa  , 

Di  serpenti ,  e  di  sì  diversa  mena ,  . 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa . 
'85  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Cliersi  chelidri  iaculi  e  farce 
Producer  ceneri  con  anfesibena; 

75  ^ffiguro  ,  discerno ,  disferenziQ  • 

77  Se  non  lo  jar ,  se  non  I*  òpera  stessa  che  tu  chiedi . 

78  Seguire  per  eseguire  . 

ex  £  poi  scendendo  ,  intendi  »  per  quell'  argine  ,  mi  fu  la  bolgia 
manifesta  . 

8q  Stipa  ,  mucchio  ,  moltitudine  .  Vocab.  della  Cr.  Stipare  per  am- 
mucchiare disse  nel  vii.  di  questa  cantica  v  19. 
•   8j  Mena  ,  Svìrte ,  spezie  .  Vedi  U  Vocab.  stesso. 

84  La  memoria  ,  la  ricordanza  «-«-  //  sangue  ancor  mi  scipa  ,  mi  guasta 
il  sangue ,  me  lo  fa  agghiacciar  di  spavento  • 

85  Lihia  ,  provincia  dell*  Africa  sommamente  arenosa,  e  piena  di  ser- 
penti .  Volpi . 

86  87  Chersi  chelidri  iaculi  e  farce  proiucer  cericri  legge  la  Ni- 
dobeatina  ,  ove  tutte  T  altre  edlz.  Che  se  chelidri  iaculi ,  e  fatte  pro^ 
duce  ,  e  centri  .  Ma  ,  come  nella  prefazione  ho  detto  «  i  versi  del  ttb  9. 
della  Farsa^lia  di  Lucano ,  descriventi  appunto  le  serpi  delle  libiche 
arene  ,  decidono  affatto  in  favore  della  Nidobeatina . 

Cliersydros  ,  tractique  via  fumante   chelydri , 

Et  semper  recto  lapsurus  limite  cenchris  z 
Imperocché  scorgesi  auindi  manifestamente  come ,  dopo  scritto  per  er-» 
voce  che  se  in  luo^o  di  chersi ,  si  passò  per  aggiustamento  della  statassi 
a  scrivere  produce  m  luogo  di  producer  .  Chersydros  [  di  cui  per  apocope 
forma  Dante  chersi  "ì  serpens  ,  dice  Rob.  Stefano  ,  qui  tam  in  aquis^  quatn 
in  terris  moratór .  Chelydrus  serpens  non  multum  aspectu  distans  a  Chersydro 
serpente  ,  fumum  qua  serpit  emittens  .  laculus  «  serpentis  genus  ,  qui  suMt 
arbores  ,  e  quibus  se  vi  maxima  vibrat ,  penetratque  quodcumque  animai 
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97  Ed  ecco  ad  un  9  eh'  era  da  nostra  proda  ^  * 
S'  avventò  uh  ìserpente  '^  che  H  trafisse*    !  •  * 
Là  dove  ?1  collo  alle  spalle  s'  anoioda..        '^ 

100  Né  0  sì  tosto  mai  ^  né  /  si  scrisse,    J  - 

Com'  ei  s'  accese  ,  ed  arse  ,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

103  E  poi  che  fii  a  teinra  si  distrutto. 

La  cencr  si  raccolse  ,  e  per'  se  stessa 
In  quel  medesnio  ritornò  di  butte i* 

106  Cosi  per  li  graji  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore ,  e  poi  rinasce , 
Quando  al  cinquecentesuno  anno  appressa  : 

109  Ei'ba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime ,  e  d' amomo  ; 
E  nardo ,  e  mirra  son  P  ultime  fasce  • 

97  Da  nostra  proda  y  dalla  parte  vicina  alla  ripa  nostra . 
100  Né  O  sì  tosto  ec.  ,  cioè  «  non  formò  mai  alcuno  scrittore   una 
delle  più  semplici  lettere  cosi  prestamente  «  come  ec. 

loj  Di  butto  per  di  botto  ,  in  un"  attimo  ,  dice  qui  e  Purg.  xyij.  40, 
per  antitesi  niente  più  licenziosa  di  quella  che  adoprarono  i  Latini  di* 
cendo  faciundum  per  faciendum  ,  olii  per  ilU  ec. 

106  Savi  ,  sapienti .  Rimprovera  il  Venturi  »  che  1  $ran  satu  ,  che 
dicono  questo  farfallone  stempiato  ,  si  riducono  a  pochi  .  Ma  se  sono 
più  d*  uno  ,  come  lo  sono  ,  tanto  basta  ;  che  del  fatto  poi  neppure 
il  Poeta  fassi  garante  •  ^— —  si  confessa  ,  vale  si  asserisce  . 

100  Ilo  III    Erba   né  biada   ec.    Non  mangia  erba  né  biada  ,  ma 
solo  lagrime  d*  incenso  e  d*  amomo  .  £'  (questa  vaghissima  descrizione 
presa  da  Ovidio  nel  xv.  delle  Metamorfosi  v.  392.  e  segg. 
Una   est  quae  repare t ,  seque  ipsa  reseminet  ales  « 
Assyrii  Phoenica  vocant:  nec  fruge  nec  herbis  ^ 
Sed  thuris  lacrìmis ,  et  succo   vivit  amami  • 
Haec  ubi  quinque  suae  complevit  saecula  vitae 
llicis  in  ramis  ,   treniulaeque  cacumine  palmae  , 
Vnguibut  et  duro  nidum  sibi  construit  ore , 
Quo  simul  ac  casias  9  ac  nardi  lenis  aristns^ 
Qufissaque  cum  fulva  substravit  cinnama  myrrha  9 
Se  super  imponit ,  finitque  in  odoribus  aevum  . 
1 1 1  £  nardo  ,  e  mirra    son  r  ultime  fasce  «  dice  Paate  »  in  luogo 
di  dire  son  V  uUima.  nido  • 
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127  Ed  io  al  duca  :  dilli  9  che  non  mucci  f         . 

E  dimanda  9  qual  colpa  qua^ù  '1  pinsé  9 

Ch'  io  1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  oorrucci  • 
130  E  '1  peccator ,  che  intese  ^  non  synfinsey 

Ma  drizzò  verso  me  P  animo  q  4  volto  , 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse: 
133  Poi  disse  :  più  mi  dnol^  che  tu  m'hai  colto 

Nella  miseria  5  dove  tu  mi  vedi , 

Che  quand'  io  fili  dell'  altra  vita  tolto . 
136  Io  non  posso  negar  quel-i  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto ,  perch'  io  fili 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  : 
139  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui, 

me ,  almeno  certameate  Io  fu  di  fatti ,  e  fieriasima  bestia  t  imperocché 
tradì  i' amico  Vamii  della  Nona ,  il  quale  ad  unico  fine  di  occultar  lui 
ricevuti  aveva  e  nascosti  in  propria  casa  i  preziosi  arredi  che  Pucci 
aveva  rubati  alla  sacrxstia  del  duomo  di  Pistoia  :  insinuando  poi  esso 
Pucci  a  chi  per  mero  sospetto  di  cotal  furto  era  detenuto  »  e  a  mal 
partito  9  che  facesse  dal  Podestà  cercare  in  casa  di  Vanni  della  Nona: 
e  per  tale  corpo  di  delitto  trovatogli  fu  esso  Vanni  delia  Nona  impic- 
cato (  ^  )  •  — —  E  Pistoia  mi  fu  degan  tana  :  morde  i  coatunu  de*  Pi* 
atoiesi  di  que'  tempi . 

127  ia8  129  Che  non  mucci  ee.  Mucciare  per  burlare  ^  schifarti  ^{uy^ 
gire  %  trovasi  dagli  antichi  molto  adoprato .  Vedi  *1  Vocab.  della  Or.  « 
e  può  qui  a  tutti  e  tre  i  significati  in  qualche  modo  adattarsi  Dilli  che 
non  mucci ,  cioè  dilli  che  non  burli ,  o  non  ischifi  «  o  fugga  la  inten- 
zione e  curiosità  nostra  «  col  manifestarne  quello  solamente ,  eh*  io  so 
già  molto  bene  «  senza  eh*  egli  *1  dica  ,  che  fu  uomo  di  vita  bestiale 
e  non  umana  «  uomo  di  sangue  e  di  corrucci  [uomo  iracondo  e  san- 

Suinario  ]  .    Ci  dica  [il  delitto    per   cui  sta  quaggiù  ;  che  per  conto 
i  quello  ci  ha  detto  dovrebbe  essere  di  sopra  tra  i  violenti  t  e  oon 
qui  tra  i  ladri  . 

135  Che  quando  ec. ,  che  quando  morii ,  che  la  morte  stessa  :  e  ciò 
pe  *1  rossore  d*  essere  scoperto  ladro  sacrilego  ;  e  molto  più  per  la  per- 
suasione che  compiacessesi  Dante  di  tale  cui  lui  gastigo ,  perchè  Vanni 
[  riferiscono  i  cementatori  ]  era  stato  della  parte  Nera  ,  coatraria 
alla  Bianca ,  della  quale  era  Dante  allora  • 

(  a  )  Vedi  '1  Landioo  ,  ed  altri . 
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t48  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto; 

Ond'  ci  repente  spezzerà  la  nebbia  j 
Sì  ch^  ogni  Bianco  ne  sarà  fenito; 
E  detto  l'  ilo  5  percliè  doler  ten  >dcbbìa  * 

Intendono  tutti  gli  espositori  «  accennato  con  questa  allegoria  ; 
r  uscire  che  nel  1301.  [anno  immediatamente  posteriore  a  auello» 
in  cui  finge  Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  ]  fece  di  Val^  di  Ma- 
gra il  Marchese  Marcello  Malaspina  a  porsi  alla  testa  de'  Neri  di  Pi- 
stoia ♦  e  la  rotta  che  diede  ai  Bianchi  che  in  Campo  Piceno  lo  attac- 
carono .  Rotta  che  fu  in  gran  parte  cacone  ,  che  poco  tempo  dopo 
anche  i  Bianchi  di  Firenze  fossero  dai  Neri  cacciati  ,  e  che  to  stesso 
poeta   nostro  n'  andasse  ♦  senza  più  tornare  ,  in  esilio  . 

Che  di  torbidi  nuvoli ,  leggo  io  colla  Nidob.  ed  altri  antichi  testi  ; 
r  altre  edizioni  tutte  leggono  Cft*  é  di  tórbidi  nuvoli .  Forse  per  te  dif- 
ferenza di  tempo  ,  che  questa  lezione  induce  tra  T involgersi  '1  vapore 
da*  torbidi  nuvoli  ,  e  T  essere  combattuto ,  è  parso  al  Vellutello  [  V  uni- 
co ,  quanto  veggo  ,  che  meglii^  stendasi  ad  ogni  parte  della  prefatft 
allegorìa  }  che  pe*  torbidi  essi  nuvoli  involventi  *l  vapore  debbansi  in- 
tendere i  Neri  militi  stessi  ,  che  il  Marchese  Malaspina  aveva  intomo 
ed  al  suo  comando ,  e  che  T  epiteto  di  torbidi  corrisponda  alla  denomi- 
nazione di  Neri .  Ma  il  torbido  della  inimicizia  ,  ed  ira  ,  eh'  e  ciò  ,  che 
maggiormente  dee  qui  valutarsi ,  può  e  ai  Neri ,  e  ai  Bianchì  ugualmen- 
te competere  :  e  se  i  torbidi  nuvoli  sono  il  medesimo  che  la  ifal  iùìmme 
spe7zata  nebbia  ,  come  di  necessità  esser  lo  debbono  [se  non  voglianio 
che  ammetta  Dante  uscirsene  V  acceso  fulmineo  vapore  dalli  nuvoli 
senza  squarciarli  ,  e  dai  nuvoli  passar  a  ferire  una  mal  supposta  nebbia  J 
solo  i  Bianchi  nemici  del  Marchese  possono  intendersi  pe*  totbìdi  nuvoli 
che  il  tratto  da  vai  di  Magra  fulmineo  vapore  involgono . 

151  £  detto  r  ho  ec.  Rafferma  Vanni  il  motivo  di  questa  ferale  pre- 
dizione essere  quello  di  contristare  a  Dante  il  godimento  ,  di  cui  è 
detto  V.  140.  e  segg» 
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Perch'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo  ^ 
Come  dicesse  non  vo'  che  più  diche  ; 
7  Ed  un'  altra  alle  bracciir^  e  rilegoUo 
Ribadejido  se  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  croUc 
iQ  Alxi  Pistoia  Pistoia  9  che  non  stanzi 

D' incenerarti ,  si  che  pii\  non  duri  ^ 
Poi  che  'n  mai  far  lo  seme  tuo  avanzi  ^ 

6  Non  vo\  la  Nidobeatina ,  l^^non  vo^P altre  edizioni. 

7*8.9  Riìegollo^  Io  stesso  qui  che  legollo  ;  e  intendi  néle  braccia 
— —  Ribadendo  se  stessa  sì  ec  :  colla  coda  e  col  capo  forando  ed  at- 
traversando le  reni  [come  ha  detto  nel  precedente  canto  v.Qi^e  segg  ]  , 
e  dair  opposta  parte  capo  e  coda  aggroppando  e  stringendo  in  modo 
che  non  poteva  con  rs«e  «^  braccia ,  dare  un  crollar  fare  afcua.oiovi* 
mento .  Ribadire  propriamente  dicesi  del  chiodo  ^  quando  nella  parte 
opposta  della  da  esso  traforata  tavola  si  ritorce  nella  punta  «  si  ri^ 
conficcale  ribatte (n). 

IO  Ahi  la  Nidobeatina ,  nA  T  altre  edizioni. —^—efte  r?o/r>  vale  perché 
oon ,  in  corrispondenza  al  quid  ni ,  e  rur  non  dei  Latini ,  e  perciò  ha 
^gnato  ia  fondo  del  periodo  il  punto  interrogativo»  come  in  tutte 
l'edizioni  si  pone  al  v.  153.  del  canto  xxxiiudi  questa  cantica. 

Perché  non  siete  voi  dal  monda  spersi  % 
àtan^i^  vale  ^stabilisci  determini.  Il  verbo  stanziare  a  sènso  di  stabilire 
determinare  e  simili ,.  da  parecchi  antichi  scrittori  adoprato  vedilo  nel 
Vocabolario  della  CruKa;  e  dovrebbe  essere  una  corruttela  dal  Latina 
Ètatuere  ► 

n  D^  incenerarti  ^  di  abbrucciarti  da  te  stessa  e  ridurti  in-  cenere  » 
Incenerare  per  incenerire  pure  da  molti  altri  usato  vedilo  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca più.  non  duri  vale  piit  non  cantinovi  nd  essere  ^ 

12  Poi  che*^n  mal  far  la  seme  tao  avan:fi  ?  quelli  cioè  »  che  ti  fon- 
darono ,  i  qNuali  furon  seme  «  di  che  tu  nascesti  •  E  qui  molti  espon- 
epno^  che  1  primi  fondatori  di  Pistoia  fossero  i  soldati  rimasi  dopa 
la  rotta  e  morte  di  Catilina  ,i  quali ,  come  scrive  Sallustio  ,  furon  pieni 
di  sceleratezza  *  et  empi  contra  la  lor  patria .  Ma  non  può  procecfere  ». 
perchè  appar  chiaramente  ^  che  Pistoia  fu  innanzi  alla  congiurazione 
di  Catilina .  Onde  diremo  semplicemente  //  tua  seme ,.  cioè  fi  tuoi  anti« 
chi  •  Landino  .  Anche  il  Venturi  spiega  istessamente  •  Non  ci  dicenda 
^tsi  però,  né  in  realtà. altra  ragione  trovanbdosi ,  per  cui  possano  gli 
antichi  Pistoiesi  supporsi  cattivi ,  rispondo  io  e  dico  che  se   i  soldati 

(«}  Vedtt  Vocabolario  della  Crusca. 
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13  Per  tutti  i  cerchi  dello 'nfemo  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giùi  de' muri. 

1 6  EL  si  foggi ,  che  non  parìò  più  verbo . 
Ed  io  vidi  un  centauro  pien  <li  rabbia 

di  Catifina  non  fondarono  Pistoia ,  nelT  agro  Pistoiese  però  eertameott 
81  rifuggirono. ,  rtlìquos  Catilina  per  montes  atptrot  magni8  itlneribus  in 
figrum  Fistorìensem  abducit  [lo  attesta  Sallustio  C^)]  ;  ^  che  per  tal 
fatto  possono  benissimo  i  soldati  di  Catifina  coinputarsi  ii  miu  aeme 
del  perverso  operare  de^  Pistoiesi .  Il  Daniello  intende ,  che  le  parde 
poi  che  in  mal  fare  il  seme  tuo  avanci  valgano  quanto^ po/cA^  avanci ^ 
foìché  migliori ,  e  fai  maggiore  il  tuo  seme  in  mal  fare  :  e  dello  stesso 
intendimento  sembra  essere  anche  il  Vellutello.  Ma,  se  non  altro  qui 
pure  il  comparativo  vorrebbe  testimonianza  del  supposto  assoluto  •  . 
1$  Non  quel  ec.  Capaneo  che  nell'assedio  di  Tebe  -salito  aulle  mura 
della  cittìi ,  mentre  sndava  ed  insultava  Giove  >  fu  da  esso  fulminato 
e  dalle  mura  precipitato^  come  Stadio  racconta  CO»  ^  ammazzato 
e  precipitato  dai  Tebani  stessi ,  come  crede  Vegezio>  che  pone  esso 
Capaneo  T  inventore  dello  scalare  V  assediate  mura  :  qui  scatis  nitnn^ 
tur  frequenter  periculum  sustinent  :  exemplo  Capanei ,  a  quo  primum  haee 
scalarum  oppugnatio  perlubetur  inventa  :  qui  tanta  vi  occisus  est  a  The^ 
banìs ,  ut  extlnctus  fulmine  diceretur  (e)  *  Di  Capaneo  si  è  detto  anche 
nel  canto  ^r^. 

16  £/  si  fuggì  «  che  ec.  Così  la  Nldobeatina  ed  ei  si  fuggì  V  altre  edi- 
zioni •  Et  ed  elio  sono  accorciamenti  di  quello ,  o  hanno  per  lo  meno 
un  equivalente  significato ,  come ,  tra  gli  altri  esempi  ^  apparisce  (Ud 
dire  dello  stesso   Dante 

Noi  eravam  portiti  già  da  elio  C  ^)  • 
Quel  Vanni  adunque  [vuole  il  Poeta  dire]  che  stretto  nella  gola  èsì 
serpente  non  profferì  più  paròla ,  se  ne  fu|gì .  Ferbo  per  parola  irò* 
vasi  adoprato  da  molt" altri  buoni  scrittori  in  Verso  ^e  in  prosa:  vecS 
ii  Vocabolario  della  Crusca . 

17  Vìdì'un  Centauro  ec.  Era  costui ,  come  in  seguito  avvisa  Dante 
stesso ,  il  famoso  Caco ,  che  nel  Romano  colle  Aventino ,  dopo  altri 
molti  ladronecci,  ed  assassinamenti,  rubò  analmente  quattro  tori  e 
quattro  vacche  del  bellissimo  proquoio»  che  aveva  Ercole  tolto  a 'Ce- 
none Re  '  di  Spagna  ,  e  per  Italia  passando  aveva  neir  Aventino  stesso 
fermato  a  pascolare:  ed  acciò  dalle  pedate  non  s* accorgesse  Ercole  dove 
Je  furate  bestie  passate  fossero^  fecele  l'astuto  Caco  camminare  versa 

f---  -  -  -      --  -       -.     ,  -  Mi_L_        i_ I  • I  _  I  ^^ 

Xéi)  Beliutn  Catflin.  {b  )  Tbcb.lìh.  io.  y.917.  e  seg.  {e)  De  re  miliì^ 
iib.4*cap.  21.     {^)lnf.  XXXII.  124. 
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Venir  gridando:  ov^  è,  ov^  è  P  acerbo? 
19  Maremma  non   cred' io ,  che  tante  n'abbia^ 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa  ^ 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

la  propria  spelonca  a  rovescio,  per  la  coda  strascinandole:  ma  tcoper- 
tosi  non  ostante  per  muggire  delle  medesioie  il  fiuto  t  fu  Caco  da 
Ercole  ammazzato  • 

Per  la  forma  del  corco  che  Virgilio  attribuisce  a  Caco  di  temiho^ 
mlnÌ8(^a^t  semi  ferì  C*)  lo  appella  Dante  C^nt/ii/ro .  Il  Venturi  però 
intendendo  che  Virgilio  atrriouisca  a  Caco  questi  epiteti  non  perché 
Centauro ,  ma  perché  uomo  bestiale ,  passa  a  conchiudere  t  che  Dante  qui 
fa  la  mitologia  a  suo  modo  •  i  ■  ^ 

Ma  a  dir  vero ,  non  è  Dante  che  si  faccia  la  mitobgia  a  suo  ino- 
do,  ma  il  Venturi  stesso,  che  stortamente  capisce  adopratida  Virgilio 
gli  epiteti  di  semikominis  e  semiferi^  in  senso  metaforico ,  in  senso  «Ti/a- 
mo bestiale ,  cioè  di  costumi  bestiali  •  Semihomo  e  semiferus  in  senso 
metafòrico  valgono  [  e  chi  no  *I  vede  ?  ]  la  metii  manco  che^  non  vaf- 
gano  inhumanus  e  ferus  :  come  adunque  Virgilio  a  quel  crudelissimo  Cà« 
co  >  nella  caverna  del  quale 

semperque  recenti 

Caede  tepebat  humus ,  foribusque  afixa  superbis 
Ora  virum  tristi  pendebant  pallida  tabo  (  e  ) 
attribiure  ciò' che  significa  meno  del  ^S^ra  e  dell* /fiumani)  9 

Non  adunque  altrimenti  appellasi  Caco  da  Virgilio  semihomo  e  se- 
mì ferus  9  che  da  Ovidio  (rf),  e  da  Lucano  (e)  semihomi  nes  e  semi  ferì 
i  Centauri  stessi  della  Tessaglia .  E  bene  perciò  Ruèo  al  Virgiliano 
semihominis  Caci  ec.  chiosa  media  parte  fera ,  media  parte  homo  fuisse 
dicitur  :  e  nel  senso  medesimo  intendendo  Virgilio  anche  il  De  la  Cer- 
da  soltanto  avvisa ,  sed  poetice  ista  ,  nam  Livias  tantum  postar  ac-* 
cola  eiua  loci ,  nomine  Cacus ,  ferox  viribus  . 

li  Acerbo  per  rferro,  ostinato^  aspro;  e  intendi  cOsl  appellato  Vanni 

Pucci  ;  e  perseguisse  Caco  costui  per  punirlo  delle  fiche  fatte  a  Dio  • 

19  Maremma^  cioè  i  luoghi  maritimi  di  Toscana,  perche,  essendo 

volta  al  mezzo  dì ,  e  conseguentemente  molto  calda  parte ,  vi  sono 

copia  j^randissima  di  bisce  •  Vellutella  • 

ao  Groppa  qui  per  tutta  la  ferigna  schiena  • 

21  Nostra  labbia^  vale  nostra  umana  forma ^  nostro  umano  aspetto  ^ 
iatendendo  per  aspetto  non  la  sola  faccia,  ma  tutto  T esteriore  dell*  uo- 
mo: come  più  sotto  v.  76  :  e  vuole  dh*e  ,  che  Caco  aveva  il  ferlgno  dorso 
éì  serpi  ricoperto  fin  là  dove  incominciava  ad  essere  d*  umana  forma  • 

(«)  .Aeneid.  viiu  194.  (^)  Ivi  v.  267.  (r)  jiencii.  vfti.  195.  e  segg. 
(i)  Met.xiu^l6.    {e)  Piéfswuiió. 
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22  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 

Con  i'  ali  aperte  ^  ^acea  un  draco  ^ 
E  quello  aflìioca  qualunque  s' intoppa  • 

25  Lo  mio  maestro  disse  :  questi  è  Caco  9 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

28  Non   va  co*"  suoi  iiratei  per  un  cammino  9 
Per  lo  furar  che  firodolente  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

31  Onde  cessar  le   sue  opere  biece 

22  Coppa  per  la  parte  di  dietro  del  capo .  Lat.  oeeiput  •  Volpi  • 

23  Draco  per  drago ,  serpente  con  piedi  ed  ali  •  Antitesi  dai  Latino 
in  grazia  della  rima. 

24  E  quello  affuoca  ec.  Credo  voglia  Dante  accennare  che  avesse 
Caco  qtieìVatros  ore  romena  ignea  ^  che  ^11  attribuisce  Virgilio  C^)t 
dal  drago  «  che  portava  su  le  spalle:  quasi  dlca^  quel  draao  medesimo 
é  che  vomitando  fiamme  affuoca  «  abbrucia  ,  qualunque  in  Caco  s*  intop^ 
pa ,  s*  imbatte  .  • 

25  Questi  la  Nldobeatina  queali  V  altre  edizioni  •  Ma  dopo  11  quello 
appena  pronunziato  nel  precedente  verso ,  sta  qui  meglio  questi  che 
quegli. 

26  Sono  il  sasso  di  monte  Aventino^  quello  altissimo  che  ricopriva 
la  caverna  di  Caco ,  e  che  Ercole  schianto  e  gettò  nel  sottoposto  Te* 
vere  •  Vedi  Vlrg.  nel  citato  luogo  • 

27  Laco ,  per  lago  »  antitesi  presa  dal  Latino  in  grazia  della  rima 
anche  dair  Ariosto  C^). 

28  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino  vale  quanto ,  commina  qui 
egli  separatamente  dagli  altri  Centauri  messi  dal  Poeta  nel  settimo  cer« 
chio,  cant.  XII  s^-  ^^i  violenti  contra  il  prossiino  • 

09  Per  lo  furar ,  che  frodolente  ei  fece  cosi  la  Nldobeatina  con  miglior 
metro  che  non  V  altre  edizioni  Per  lo  furar  frodolente ^  ch'ei  fece.  Fu^ 
rar  frodolente  ,  cioè  con  frode ,  e  non  con  aperta  violenza ,  a  conto 
della  quale  non  qui  tra  1  fraudolenti,  ma  nel  settimo  cerchio  insieme 
cogli  Centauri  sarebbe  Caco  stato  posto  * 

KA  vicino  posto  avverbialmente  vale  in  vicinanza  .  Vocabolario 
Crusca . 
31  Biece  per  bieche  [antitesi  in  grazia  della  rima]  vale  qui  storte^ 
ed  inique ,  ed  è  traslazione  dall'  occhio  alle  azioni  • 

(#  }  Ueniid.  Yiu*  198.  e  scgg.    (  b  )  Pur.  xlui.  x  i  . 
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Sotto  la  mazza  d'  Ercole  9  che  forse 
Gliene  die  cento  9  e  non  senti  le  diece  • 

34  Mentre  che  sì  parlava;  ed  ei  trascorse , 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
De"*  quai  né  io,  né  4  duca  mio  s' accorse, 

37  Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi? 
Perché  nostra  novella  si  ristette , 
Ed  intendemmo  pure  ad  esssi  poi . 

40  Io  nolli  conoscea  ;  ma  ei  seguette , 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  alP  altro  convenette , 

43  Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

33  Diece  per  dieci  adopràto  da*  buoni  scrittori  anche  In  prosa  vedilo 
nei  Vocabolario  delia  Crusca .  Qui  però  sì  diece  che  cento  sono  numeri 
determinati  per  gP  indeterminati  >  e  non  ad  altro  che  ad  e^nimere  che 
finì  prima  la  vita  in  Caco  che  in  Ercole  il  furore  della  vendetta . 

34  35  Mentre  che  sì  parlava \  ed  ei  trascorsele  tre  ec.  Due  cose  in- 
tervennero mentre  così  Virgilio  parlava;  ed  ei  cioè  Caco,  trascoru^ 
corse  oltre»  appresso  a  Vanni  Pucci»  che ,  conae  dal  v.  i8-  apparisce, 
andava  cercando  ;  e  in  fondo  della  bolgia  sotto  della  ripa ,  su  Jc  cui 
1  poeti  stavano ,  venero  tre  spiriti. 

38  Novella  per  racconto si  ristette  ,  fu  finita .  ^ 

39  Ed  intendemmo  ec.  Costruzione  .  E  poi  intendemmo  pure  ad  essi  ;  che 
vale  Guanto  :  e  d' indi  in  poi  badammo  solamente  a  costoro  . 

40  Io  nolli  conoscea  ;  ma  ei  seguette  la  Nidobeatina  >  ed  V  non  gli  co» 

noscea  ;  ma  e' seguette^  T altre  edizioni . Ei  vi  ista  semplicemente 

per  particella  riempitiva,  ed  è  accorciamento  A' egli  —  seguette  [av- 
venne ]  per  seguì ,  in  rima ,  dice  il  Volpi  :  ma  trovasi  adopràto  andie 
fuor  di  rima  da  ottimi  scrittori  [vedi'l  Prospetto  di  verbiToscani sotto 
li  verbo  seguire  n.  io.  ]  e  dallo  stesso  Dante  Par.ix.  a4. 

41  Seguitar  per  seguire  <,  accadere  ,  succedere  .  ^ 
4»  Che  r  un  ec*  »  vale  quanto ,  che  convenette ,  convenne  >»  uno  nomarsi  % 

nominarsi  da  un  altro .  Convenette  per  convenne  dicono  il  Volpi  e  '1  Ven- 
turi adopràto  per  cagion  della  rima.  Vedi  però  1* opinione  del  Gnomo 
riferita  nel  canto  I.  di  questa  Cantica  al  v.  46.      ^  -  j.  « 

43  Cianfa  .  Costui  dicono  essere  stato  della  famiglia  de'  Donati  di  Fi- 
renze .  Vellutello .  Di  questo  e  degli  altri  illustri  Fiorentini ,  che  pro- 
•iegue  Dante  a  nominare  o  accennare  nel  resto  tlel  presente  canto  i 
a  noi  non  pare  da  credere 9  dice  il  medesimo  Vellutello,  che  essendo eo^ 
4toro  stati  nella  repubblica  loro  di  grande  autorità  9  e  mollo  reputati  % 
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Perch'  io  ^  acciocché  H  duca  stesse  attento^ 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso  • 

46  Se  tu  se'  or ,  lettore  ^  a  creder  lento 

Ciò ,  eh''  io  dirò  ,  non  sarà  maraviglia  ; 

Che  io  9  che  U  vidi ,  appena  il  mi  consento  • 

49  Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  : 
Ed  un  seqVente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'"  uno  9  e  tutto  a  lui  s'  appiglia  • 

52  Coi  pie  di  mez250  gli  avvinse  la  pancia  , 

[  come  nel  seguente  eanta  dimostra  il  Poeta  »  e  tutti  gli  espositori  della 
■  presente  opera  affermano  ]  che  essi  avessero  commessa  furti  particolari 
nelle .  private  cose  ♦  come  soglion  comunemente  far  ladri  di  vii  condizione  f 
astretti  molte  volte  dalla  necessità  :  ma  che  avendo  nelle  mani  il  governa 
della  repubblica  ,  avessero  le  pubbliche  entrate  di  quella  convertite  nel 
privato  lor  uso  ;  come  par  che  per  transito  tocchi  in  quella  sua  digres^ 
sione  y  che  fa  nel  vi.  canto  del  Purg.  ove  parlando  ad  essa  repubblica 
dice 

Molti  rìfiutan  lo  comune  incarco  ^ 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Sen:fa  chiamar y  e  grida ^  io  mi  sobbarca. 
Dove  fia  r/rnaso?  Vuole  s*  intenda  che  fosse  agli  occhi  di  que^trespi* 
riti  spartito  y  e  trasformato  nei  serpente  di  sei  piedi ,  che  ora  dura 
avviticchiarsi ,  ed  immedesimarsi  con  Agnel  Brunelleschi .  Aggiunti  così 
ai  tre  spiriti  nella  propria  forma  veduti  v.  i%.  altri  due  sotto  forma 
di  serpenti  «  cioè  Cianfa  Donati  «  e  Francesco  Guercio  Cavalcante  [il  ne* 
ro  serpentello  che  in  appresso  verrii  a  trasformar  Buoso  degli  Abati]» 
ti  hanno  i  cinque  Fiorentini  »  che  nel  vers.  4.  del  Canto  seguente  dice 
Dante  di  avere  in  questa  bolgia  trovati  • 

Cotale  trasformazione  nei  fraudolenti  ladri  dovrebbe  dal  Poeta  vo- 
lersi corrispondentemente  a  quel  trasformarsi ,  o  sia  travestirsi  e  ma- 
scherarsi y  che  fanno  essi  per  non  essere  conosciuti  :  e  di  trasformarli 
in  serpenti  più  che  in  altro  dovrebbe  avere  scelto  allusivamente  air  astu« 
sia  che  i  medesimi  adoperano  ;  ed  a  quella  astutezza  che  al  serpente 
attribuisce  la  sacra  Genesi  maggiore  sopra  gli  animali  tutti  •  Gen.  3. 
4S  Mi  posi  7  dito  ec.  Questo  e  cenno  pe  4  quale  dimostriamo  di  vo- 
lere che  si  faccia  silenzio ,  perchè  tra  il  menti)  ed  il  naso  è  la  bocca  » 
la  quale  stringendosi  fa  silenzio  •  Onde  Giuvenale  disse  Digito  compesce 
labellum  •  Landino  • 

49  50  Come  per  mentre  spieA,  adducendo  questo  ed  altri  esempi  *1  Ci- 
nonio Pait.s 6»  9,  levate  iniorle  ciglia  vale  spalancati  gli  occhi  verso 

di  loro.  Ed  un  serpente  •  £d  ha  qui  forza  di  €Cco  •  V.  Gin.  Paitic.  loo.  25* 
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E  con  gli  anterior  le  bracxìa  prese: 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  V  altra  guancia. 
55  Gli  diretani  alle  cosce  distese , 

E  miseli  la  coda  tr^  amendue  9 

E  dietro  per  le  ren^  su  la  ritese . 
58  Ellera  abbarbicata  nm  non  fiie 

Ad  alber  si  y  come  1'  orribil  fiera 

Per  l'  altnu  membra  avviticchiò  le  sue  : 
6 1  Poi  s'  appiccar  9  come  di  calda  cera 

Fossero  stati  9  e  misduar  lor  colore; 

Né  r  un  9  né  V  altro  già  parea  quel ,  eh'  era. 
^4  Come  procede  innanzi  dall'  ardore  9 

Per  lo  papiro  suso  un  color  brano  ^ 

Che  non  è  nero  ancora ^  e  H  bianco  muore . 

$5  (jlt  iìrttnni  intendi  piedi ^  i  due  piedi  di  dietro. 

6i  S* appiccar^  le  membra,  intendi,  dell'uno  e  deB'akro  t^incorpo- 
«irono ,  si  penetrarono .  Appiccare  al  senso  di  penetrare  adopralo  an- 
che il  Varchi  nella  traduzione  dei  benefi:[i  di  Seneca .  Vedi  n  Voca2x>larìo 
della  Crusca  sotto  il  verbo  appiccare  §•  $. 

62  63  Mischiar  lar  colore,  effetto  della  compenetrazione  ed  incorpo- 
ramento   Né  run^ni  r  alno ,  intendi ,  colore \  che  deUo  spaximento 

delle  figure  dirà  in  appresso. 

64  65  66  Come  procede  ec.  Costruzione .  Come  euto  per  lo  papiro  in* 
nan:fì  dall*  ardore  procede  un  color  bruno  f  che  il  bianco  muore  ^^  e  non 
é  ancor  nero  —  che  sta  cjuì  in  cambio  di  perciocché  «  o  concioiiathi 
— —  papiro  .  //  papiro  [  scrive  Pier  Crescenzio  ]  si  dice  quasi  nutri-^ 
mento  del  fuoco  ;  imperocché  seccato  é  molto  acconcio  a  nutrimento  del 
fuoco  nelle  lucerne  f  e  nelle  lampane ,  ed  é  un* erba  ,  la  quale  é  dalla  parte 
di  fuori  molto  piana  i  ed  ha  la  sua  midolla  molto  bianca ,  spugnosa  , 
e  porosa  ,  la  qualsuga  molto  r  umidità ,  e  nasce  in  luoghi  acquosi^  e  dì^ 
cesi  volgarmente  giunco  appo  noi .  Seccasi  e  scorticasi  in  modo ,  che  ri- 
mane  un  pò*  di  corteccia  da  ir  un  lato  t  acciocché  la  midolla  si  sostenga  : 
f  quanto  ha  meno  della  corteccia ,  tanto  arde  meglio  »  e^fià  chiaro  nella 
Inmpana ,  epìk  agevolmente  s*  accende  Qa  ) .  Pier  Crescenzio  visse  a  Dantt 
contemporaneo  Qb^;  e  però,  parlando  di  cotal  papiro  come  di  ma- 

(a)  ^j^riV^/z.lib.tf.  cap.  95.  (&)  BascQpor  mente ,  eh' eg^i  dedica  la  sua 
opera  a  Carlo  il.  Re  di  Sicilia  »  e  che  mori  questo  Re  ,  come  tra  gli  tltn  sS» 
ferma  Peu?io  [Ai/,  temp.  Ub.  9.  cap.  5.  ] ,  oeil' anno  ijop. 
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Quando  n'  apparver  due:  figuise  miste, 
In  una  faccia  ,-ov'eiraa  due  perduti . 

73  Fersì  le  :l)iraccia  .Aie  !  di  quattro  listtf  y  >  -     - 

Le  cosce  con  ie^nbe  il  ventre  e 'I- scassò  •  ' 
Divenner   membra  che  non   fur  mai  viste  # 

76  Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era   casso; 

Due  e  nessun  i' immagipe  perversa..  U  ^^ 
Parca,  e  tal  sen   già  con  lento  jpàSSai'/'  .        ■. 
79  Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersà 
Ne'  di  canicular  cannando  siepe , 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

71  71  Quando  ec.  Costruaone  .  Quando  in  una  faccia^  ove  Iptr  netìa 
quale']  tran  due  perduti  [vale  quanto  confiisi']^  n^ appafVer 'fniste' due 
figure ^  cioè  d^uomo  e  di  serpente  insieme. 

7}  Di  quattro  liste.  Lista  propriamente  significa  un  lungo  e  stretta 
pezzo  di  checchesia  [vedi  'I  Vocabolario  della  Crusca]  ;  ma  qui  viene 
trasferito  a  significare  le  due  braccia  deli*  uomo  e  i  due  piedi  ante- 
riori del  serpente. 

74  Casso  sustantivo*  La  parte  concava  del  corpo  circondata  dalle  co» 
itole  •  Lat.  capsum .  Arnob.  Così  4  Vocabolario  Crusca. 

,  76  Casso  aggettivo  vale  cancellato ,  ^ento  . 

77  78  V immagine  perversa ,  pervertita ,  confusa  ^^'-^ pareo  due-  e  ms^ 
sùn  :  si  assomigliava  un  poco,  all'  uomo  ed  al  serpente ,  e  non  esppi- 
iheva  bene  nessun  dei  due  • 

.  79  80  81  Ramarro.  Il  Vellutello  spiega  il  ramarro  colla  voce' «teff/a 
dei  Latini  :  s* ingannar  lacertus  vìridis  si  dice  in  Latino  il  ramarro* 
Virg.  Nunc  virides  etiam  occultant  spineta  lacertos .  Stellio  significa  queir 
al^  animaletto  non  molto  dissomigliante  nella  forma,  che  noi  chiamia« 
ntQ  tarantola  .  Venturi .  A  stella  [  scrive  nella  sua  Cornucopia  anche 
il  Perotti  I  stellio  vocitatus  est ,  quem  medici  nostri  temporis  magna  et^ 
tare  putant  lacertum  esse .  . .  sttHiones-  Romani  nunc  tofantulas  vacane 

r sotto  la  gran  fersa  :  fersa  per  fer:fa  ,  e  intendi  solare  -1  «'.Dtì'dì 

canicolari:  giorni  sono  questi  ne* quali  la  costellazione  detta  canicola 
nasce  e  tramonta  insieme  col  sole  ;  giorni  per  solito  de'  più  cakii  deU^ao- 
no,  e  nei  quali  perciò  i  ramarri,  le  Incerte,  ed  animali  simili  sogHoiiF 

essere  più  orgogliosi  e  vivaci cangiando  siepe  ^folgore  re*  Coserò- 

zione  .  Se  »  cangiando  siepe  ,  attraversa  fa  via ,  par  folgore  ;  cioè  «  te  per 
passar  da  una  siepe  air  altra*  convengagli  attraversare  strada  «in  cui 
vegga  gente  ,  corre  per  la  paura  come  un  fulmine r  e  di  fatto  [è  ii^ 
travenuto  a  me  pure  di  vederlo]  è  velocissimo. 
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82  Cosi  parea  venendo  verso  T  epe  . 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso , 
,  Ltvicio  e  nero ^  come  gran  di  pepe. 
85  E  c[iiella  parte ,  onde  di  prima  è  preso 

Nostro  alimento 5  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giu^o  innanzi  lui  disteso  * 
88  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co' pie  fermati  sbadigliava^ 

Pur  come  soiuio  y  o  febbre  V  assalisse .    - 
9 1  Egli  il  serpente ,  e  quei  lui  riguardava  ; 

L"  un  per  la  piaga ,  e  .1'  altro  per  la  bocca 

Fummavan  forte  ^  e '1  ilmimo  sMncontrava# 

Si  83  Venendo  verso  Vepe^  le  pance*  degli  nitri  due  spiriti  rimasli 
nella  propria  forma  «  un  serpentello  y  simile  intendelo  al  ramarro ,  cioà 
con  quattro  gambe  esso  pure:  Vedi  al  v.ii2.  Acceso  ^itiXttìAì^<rìra\ 
o  come  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  incollorìto  :  e  non  già  infuó^ 
cato  ^  che  mal  combinerebbe  col  livido  ^' e  nero  del  segaent«  versoi 
E  dice,  che  tal  serpentello  veniva  qual  fol||ore  verso  la  pancia <li  quelh 
clue  ombre,  o.perchb  slancìassesi  per  aria  per  colà  ferire;  o  perciò 
camminando  per  terra  portasse  la  testa  alta,  e  «direua  alla  loro  panda  « 
'^ca  questo  serpente ,  come  dalT  ultimo  verso  del  presente  canto  appa* 
rirà ,  Francesco  Guercio  Cavalcante .  Vedi  quella  nota  . 
.'85  86  Onde  di  prima  la,  Nidobeatina,  d^onde  prima  Valtre  edizioni* 
Per  cotal  parte  onc^e  prendiamo  il  primo  alimento  Intende  Dante  il 
belfic0:,onde  di  fatto  per  sentimento  comune  degli  anatomici  trae  il  bam* 
binò  nel  materno  utero  il  suo  alimento  •  Bene  però  la  medésima  prima 
f^irte»  oni*ebbe  la  sostanza  ingresso,  fa  riaprirsi  acciò  rimesca  fuo- 
i^i,  come  fa  che  n'*esca  di  fatto  a  guisa  di  fummo.  Vedi  appresso* 
—  all'un  di  lor ,  a  Buoso  degli  Abati  :  vedi  vers.  140.  e  seg. 
V  89  Co" pie  la  Nidobeatina , co/ p/V  l'altre  edizioni,  —  sbadigliava  • 
Questo  -sbadiglia  -dovrebbe  letteralmente  significare  V  indebolimento 
cagionato  dalla  perdita  della  prooria  sostanza ,  ed  allegoricamente  la 
pigrizia  e  non  curaaza,  per  cui  il  vizio  volgesi  in  natura  «  e  la  natura 
m  vizio. 

1^3  Fummavan  forte ^  fortetnente  .  Dai  versi  loi.  e  102.  si  raccoglie^ 
ipV e(0Ltas4erQ  qaell* uomo  e  ^uel  serpente  e  si  cambiassero  Tuo  coR* al- 
tro le  proprie  forme  sostanziali;  quelle  che ,  secondo  gli  scolastici  dal 
poeta»,  nostrdi.  seguiti ,  .determinano  la  materia  ad  essere  <]uesto  o  quell' 
altro  corpo  — ^. e*/  fummo  s* Incontrava  •  Ciò  di  Jiecessità ; conciossia* 

■     Yy  2 
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94  Taccia  Lucano  omsd  j  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello^  e  di  Nassidio^ 
Ed  attenda  ad  udir  quel ,  eh'  or  si  scocca  # 
97  Taccia  di  Cadmo ,  e   d' Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente  ^  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando  ^  i  non  lo  'nvidio  : 
100  Che  duo  nature  inai  a  fronte  a  fronte 

Non  transmutò ,  sì  eh'  amendue  le  fórme 
A  cambiar  lor  materie  fbsser  pronte. 


che  per  una  medesima  via  con  direzioni  opposte  movendoci  i  due  fum« 
mi  «quello  del  serpente  entrava  nel  bellico  dell*  uomo  «  e  quello  deli*  uo* 
mo  entrava  nella  bocca  del  serpente  • 

94  9S  TViccio  Lucano  ec.  Narra  Lucano  C^  )  «  che  passando  Catone 
per  la  Libia  arenosa  con  T esercito,  un  soldato  detto  gabello  fu  punto 
da  un  serpe,  chiamato  seps^  ili  una  gamba;  ed  avendogli  tal  puntura 
tutta  la  pelle  e  carne  lacerato ,  in  poco  spazio  di  tempo  tutto  si  di- 
strusse, e  cenere  divenne:  e  che  un  altro  serpe,  chiamato  prof  «ter 
[alcuni  dicono  aspìdo  aordol  punse  un  altro  soldato  detto  Nassidio* 
ed .  in  guisa  gli  fece  gonfiare  il  corpo ,  che  gli  scoppiò  la  corazza  t  Aè 
gli  si  trovava         *  *  '  -         .^    *  ••- 

o6  Scocca  •  l 
mil  senso  hanno 
cabolario  della  Crusca . 

97  Cadmo  trasformato  in  serpente  (fi^fAretasa  convertita  in  fonte  CO  • 

99  Io  non  lo  invidio.  Nò ,  perché  né  dice  delle  piti  grosse^  t  da  non 
figliarsi  né  men  con  le  moliti  così  il  Venturi.  Ma  la  sbagliò  essopnte 
^e,  cercando  il  quinto  evangelista,  sperò  di  rinvenirlo  in  Parnaso* 

100  A  fronte  a  fronte  vale  quanto  presenti  l*  una  air  altra .  Ma  noa 
tanto  del  far  egli  scambiarsi  vicendevolmente  fra  di  loro  due  nature 
vuole  vantarsi ,  quanto  del  modo  con  cui  le  fa  cambiare ,  gradatamente  • 
e  per  qrue)  fummo ,  che  non  ispiegan  bene  i  comentatori ,  e  che  mal 
inteso  dal  Venturi ,  passa  net  v*  ii8.  a  deriderlo  d*  altra  efficacia  che 
la  pietra  filosofica . 

toi  iQ2  Sì  eh*  amendue  le  forme  ec.  sì  che  la  forma  del  serpeate 
pronta  fosse  ad  abbandonare  la  propria  materia ,  e  ad  unirsi  aDa  mA* 
teria  deli*uman  corpo,  e  la  forma  deiruman  corno  fosse  vicendevcd-i 
mente^  pronta  a  cfistogliersi  dalla  propria  materia ,  e  wi  unirti  dJà$L 
materia  del  serpente  . 

{é)  Pbari4l.ìxb.^    (»)  Ovid.  AfrMib.].    (r)  Af#^llb.  $. 
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103  Insicane  si  risposero  a  tai  norme  9 

Che  4  serpente  la  coda  in  fórca  fesse  ^ 
E.  U  feruta  ristrin.se  insieme  P  orme,   v' 

106  Le  gfonbe  cori  le  cosce  seco  stesse     r-. 

S'  appiccar  si  >  che  in  poco  la  giixntura  • 
Non  fiicea  s^no  alcun,  che  si  paresse. 

109  Toglier  la  coda  fessa  la  figura  .9 

Che  si  perdeva  là  9  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura . 

112  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  P-asceUe, 
.      E  i  due  pie  della  fiera^  eh'  eran  corti  ^ 


103  A  tai  norme ,  vale  Guanto  talmente  ,  con  tal  metodo  . 

104  In  fórca  fesse ^  apri  la  coda  in  due  ,  fecela  biforcuta»  e  intendi ^ 
per  formarsene  con  que*dua  pezzi  le  umane  gambe. 

10$  Il  feruto  ^  il  ferito  t  Tuorao ristrinse  insieme  Vormei  Porrne 

per  piedi  .  Nello  stesso  significato  usarono  di  dire  i  poeti  Latini  ve- 
stìgia.  Catullo  in  quella  el^ia  dove  introduce  a  parlare  la  chioma 
di  Berenice  «  divenuta  una  deUe  celesti  costeHazioni ,  così  dice  : 

Sed  quamquam  me  nocte  premunt  vestigia  divum  ; 
e  fu  imitato  dal  Sann^Lzzaro  neU^ecloga  5* cleir Arcadia»  dove  piange 
te  morte  d' Androgeo 

£  coi  vestigi  santi 

Calcili  ù  stelle  erranti»    •— -  -Volpi.  **' 

106  107  108  Le  gamie  «^^  Siegue  a  dire  dell*  uòmo,  come  in  seguito 

.  ad  ayer  ristretti  insieme  i^piedi ,  s' appiccar  A  jnedi ,  gambe  ,  e  cosce  t 

che  in  poco  tempo  divennero  un  sol  membro,  senza  che  vi  apparisse 

segno  alcuno  di  giuntura  ,  di  congiungimento  :  e  però  atto  a  formar  la 

coda  del  serpente  • 

109  110  III  Toglieva  ee.  Parla  ora  del  serpente.  Toglieva ,  vale  qui 
quanto  pigliava ,  prendeva  ,  acquistava  -—  che  si  perdeva  là  »  nell*  uo- 
mo ,  cioè  la  figura  de*  piedi  umani  — ^-  e  la  sua  pèlle  si  facea  molle , 
come  quella  deO'^uomo  -—  e  quella  di  là^  neli*  uomo  9  dura  come  queUn 
del  serpente . 

ti2  la  vidi  entrar  le  braccia  per  r  ascelle ,  seguita  a  parlar  delPuo- 
mot  e  a  dire  che  gli  entravano  le  braccia  per  T asedile,  e  in  cotal 
modo  venivano  ad  accorciarsi ,  ed  a  farsi  come  le  gambe  anteriori  del 
ramarro,  a  cui  ha  paragonato  nel  moto ,  e  suppone  simile  nella  figura 
questo  serpente  • 

X13  £  i  due  pie  della  j^era^ótl  serpente:  intendi  i  due  piedi  davanti . 


i  ' 
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Tanto  allungar,  quanto  àcctorciavàiì  ^dlè  • 
115  Posc^  li  pie  dìrietra  insieme  attorti    » 

Diventaron  lo  membro  che  P  uòitt' cela  5 
E'I  misero  del  suo  n'avea  due  porti  i. 
118  Mentre  chc^l  fummo  Vuno  e  T  altro  Vela 
Di  color  nuovo,  e  genera* 4  pel  siiso  " 
Per  l'  una  parte  ,  è  dall'  altra  il  dipela; 
121  L' un  sì  levò,  e  l'altro  cadde  ^uso. 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le' quai  ciascun  cambiava  muso. 
124  Quel-,,  eh' era  dritto,  il  trasse 'n  ver  le  teAipie^ 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne , 
Uscir  1'  orecchie  delle  gote  scempie  2 

114  Quelle,  cioè  le  dette  braccia  dell* uomo, 

115  Li  pie  dìrietro  della  fiera  ,  del  serpente 

117  Del  suo  n*  avea  due  porti  j  del  suo  membro  ne  aveva  sporti  dnè^ 
per  formarsene  le  deretane  serpentine  gambe  « 

118  al  121  Mentre  che  U  fummo  ec.  Fa  ora  il  Poeta  che  venga  II  fum- 
mo a  velar  entrambi  coloro ,  a  formarne  il  vario  biaognevole  colore , 

.  e  a  togliere  li  pelo  dàiruonio  che  convertivasi  in  serpente  «  e  produrre 
il  pelo  nel  sergente  che  diveniva  uomo;  e  dice  che  nel  mentre  che 
onesto  face  vasi  il  serpente  coli*  accfuistata  umana  forma  si  ateò^  e  Tuomo 
avvenuto  serpente  cadde  giuso^Astt%t  per  terra ,  come  il  ^serpente  fa* 
121  iQ)  Lucerne  per ^U  occhi,  1* adoperano  anche  altri  Italiani  tcrit- 
tori  [vedi*l  Vocabolario  della  Crusca];  od  abbiamo  scntto  nel  vaiH 

!  gelo /{icrmn  <orpofÌ8  tul  £St  oculustuus.         ■  empie  ^  maligne^  fraiido- 

lenti  sotto  le  .fi/ni*.  vale  quanto  sotto- la  guardatura  Aellt  quali 

—  muso  per  faccia^ 

124  Quel  dì* -era  dritto  ,  quello  cioè  eh*  era  divenuto  oiomo  in  tutto 
il  corpo  fuorché  nella  testa ,  il  trasse  In  ver  le  tempie  »  ritira  il  muso 
verso  le  tempie,  per  di  serpentino  lungo«daguzaso^  diedra ,  accordarlo 
ed  appianarlo  alla  figura  di  umano  volto  • 

1 25  126  Che  in  là  ,  verso  le  tempie ii5c/r  schizzar  fuori  —  T  orw- 

chie  dee  leggersi  necessariamente  còlla  Nidobeatina^  e  tì<mgli  orecchi  ^ 
cornei  r  altre  edizioni  leggono  ;  imperocché  lo  scempie  in  fine  del  verao 
noli  può  accordar  bene  -se  xion  xcMle  orecchie  stesse .  •L*a|9geTtivo  «rm* 

jfio  ha  tra  gli  altri  significati  quello  di  sepamto  ^  divìso  {vedi*l  Voca- 
bolario delia  Crusca  ]  ;  e  nell*  uomo  appunto-,  al  contrario  del  serpea- 
tessono,  le  orecchie  daUe  gote  divise,  cioè  sporte  in  fuori. 
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127  Ciò,  ch^^non  corse  in  dietro ,  e  $i  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  iacfiiac;^: 
E.lq  labiMra  ingirpssò  quantQ  coBvenn«if   :. 

130  Quel 9  che  giaceva,  il  muso  umana  caccia, 
E  P  orecchie  ritira  per  k  testa  ^. 
Come  face  le  coma  la  luiffsiccia; 

133  E  la  lingua ,  eh'  avea  unita  e  presta 

;Prima  a  parlar  ^  si  fisaridej' e  la  fijrcuta 
l^ell'  altro  si  ridimele'',  e  *1  flknmio  r«ta  • 

J36  L'anima  eli' era  fiera  divenuta     ^ 
Si  fìi^e  sufcdando  per  la  valle , 

.  127  ii8  Ciò  ch{  ec,  CostriRioAef  Cìb  che  di  quel  soverchio  ii  ritenne 9 
è  non  corse  in  dietro:  cioè,  porziohe  della  materia  del  lungo  serpen- 
tlqo  capo  che  per  la  forma  4^11*  \unan  capo  .troppa  essendo  si  riteiine 
difis^nzi,  e  noa  corse  in  difE^tm  versp  le. tempie» come  T altra  porzione 
aveva  fatto  — —  fé  naso  alta  faccia  ,  fé  il  n^so  deiP  umana  facci»  «^ 

.130  X31  Quel  che  giacep^^  cioè  quello  che,  tatto  serpente  fuor  che 
inella  testa,  s'era  steso  per  terra ^  --—  //  muso  innanzi  caccia^  per 

fare  H  serpentino  fjauso e^V orecdiie^  [legge,  come  di  sopra,  laNl- 

dobeatina,  e  gli  oreccAi  1* altre  edizioni J  ritira  per  la  testa ^  le  sporte 
cartilagini  del^e  orecchie  ritrae  dentro  della  testa ,  per  formarsi  orec« 
chieda  serpente.  .      .^ 

/.  i}^  Come  face  le  corna  in  lun^ccin;  tVIkn  in  vece  di  dire  come  face 
rftraendq  le  corna  in  iuaiaccia,^  ìumàcn.pìxi  comunemente  appellata. 
.    133  X34  135-  E  la  lingua  ec.  Credendosi  volgarmente  la  lingua  de* ser- 
penti tale  9  quale  air  occhio  per  la  veloce  sua  vibrazione  apparisce ,  bi- 
forcuta ,  e  per  biforcuta  ammettendola  anche  i  poeti  ;  facendo  »  tra  gli 
altri  esempi ,  Ovidio  da  Acheloo  convertito  in  serpente  dirsi 
Cumque  firo  /novi  linguam  stridore  bisutcam  Co); 
aiegue  anche  il  poeta  nostro. ^cotal  persuasione  e  modo  di  parlare,  e  fa 
per  ultimo  atto  della  tra'tformaziòpe,  che  ne  descrive  ,  fendersi  airuomio 
convertito  in  serpente  la  Iiheua  ;  ed  al  serpente  convertito  in  uomo  fit 
ali*  opposto  i  membri  della  biforcuta  lingua  in  uno  richiudersi  •  — •  f  V^m- 
mo  resta ,  la  reciproca  emissione  delle  sostanziali  forme  detta  al  vers.  93. 

.fj6  i}7  V anima  ch'aera  fiera  ^  divenuta.  Per  fiera  intende  il  gik 
divisato  livido  e  nero  serpente ,  ed  a  tale  intelligenza  accoinoda  i  ma- 
scolini pronomi  luì  e  gli  ne*  seguenti  versi sufolando ,  fischiando^ 

coipe  li  serpi  fanno. 

{a)  Mei.  lìb. 9.  6$.  ,  ..  *        ....;. 


3ÓO  DEtL*    ÌNFÉRÌIÓ 

E  P  altro  ><lietro   a  luì  parlanì^  spnta. 
139  Poscia  ^' i/dUe  le  *i'dfvtelie  spsSe,     /'/!.' 

E  dÌ8«iiaH'altroì -t' ve,  che  BuòiJÒ itom ,' 

Come*fec'  lo,  cJai^òri  ,  pei"  quésto  edle .  '  ' 
142  Cosi  vìd*  io  la  settima  zavorra'  >'"'    •' 

Mutare ,  e  trasi^Eiutare ,  e  qiii  *mi  scusi 

13S  13A  £  V'altro\  il  di^mitò  nomò  ^--r^ parlando  muta  •  Comiine- 
mente  ^r interpreti  chiosano  che  unisca  Dante  al. parlare  b  sputare 
per  indicar  queste  come  due  proprietà  dell'  uomo  •  Vegga  nondimeno 
il  lettore  se  gli  piacesse  più  d'intendere  che  parlasse  costui  con  ira 
e  con  la  bava  aUa  bocca  ^—  novelle  spalle ,  ai  nuovo  fiatte  • 

140  Air  altro  dei  tre*  che  non  erasl  trasformato,  cioè  a  Puccio  Scian- 
cato ,  come  appresso  dirà  Dante  medesimo  •  Buoso ,  quello  cioè 

convertito  in  serpente  t  che  gli  espositori  dicono  Buoso  degli  Abad 
nobile  Fiorentino'. 

141  Come  foc*'io  la  Nidpbeatìna  ,  tom*  ho  fàtt' io  Paltre  ediz.'—  cor- 
pone ,  avverbio ,  vale  carpando  «-cioè  camminando  colie  mani  per  terra  • 
Vocabolario  della  Crusca .  • 

.  ;"t42  143  Settima  :favorra\  per  valle  ili  terreno  arenoso  ^  compera  la  ire- 
tima  bolgia  dell'  Inferno  ■.  Così  chiosa  il  Volpi ,  ed  in  somigliante  modo 

,die 
ilmente 

sia  della  rena  •  Poi ,  se  questa  sola  bolgia  era  areno^a"^^,  come  bene 
^1* appellazione  di  )(avòrta  aggiungerébbesi  qaella  di  settima^  Safebb* 
egli  forse  da  tòlieratiu  <ie ,  come  bulicame  appellò  Dante  la  prima  delle 
tre  fosse  de^ violentici))  per  esser  piena  di  bollènte  sangue vavessela 
appellata  primo  bulicame ,  quantunque  ndt*  altre  due  fosse  sangue  iioa 
ponesse  né  altro  bollente  fluido? 

Come  quésti  due  moderni  spo^ori  convengono  tra  di  toro  nella 
riferita  spiegazióne ,cosìivecchi,Landino,Vdlateilò, e  Daniello  s' ac- 
cordano in  un^ altra.  Chiama  settima  ifavorra,  [degfi  altri  più  chiara- 
«ente  e  pienamente  così  favella  il  Vellutellol  qaeéa  settima  bolgia^ 
avvegnaché  zavorra  propriaménte  sia  guelfa  réna  ,  0  ghiara ,  che  si  mette 
nella  sentina  della  nave  acciò  che  per  lo  poco  peso  non  vada  vacillando  • 
Intese  adunque  la  Zavorra  per  sentina^  la  quale  per  esser  sempre  piena 
di  fetore  ,  e  pu:ffa  assomiglia  a  questa  bolgia  ,  perché  era  piena  d' afr- 
hominevole  vijio  .  E  dice  averla  veduta  mutare ,  cioè  ,  che  essa  zavorra 
aveva  mutato  ,  intèndendola  per  agente  f  e  non  per  paziente  ♦  ch^ella  fosse 
mutata  ;  ma  rispetto  a  Buoso  f  che  d*  umano  spirito  vide  mutar  in  serpen^- 

(^ )  Gant.  precèd.  v.  S5.  e  scgg.    {b)  lof» xu«  laS* 
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Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  5 
148  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei ,  che  sol ,  de'  tre  coiiipagni 
Che  venner  prima  ,  non  ei-a  mutato  ; 
L'  altro  era  quel  5  che  tu  Gaviile  piagai . 

contrano  ^gnificWno  Io  stesso  che  smarrire ,  far  perdere  ,  o  simile .  Qui , 
incominciando  ,  animo  smagato  ^  non  pare  che  possa  significar  altro  che  . 
animo  smarrito  .  Deli*  origine  del  verbo  smagare  vedi ,  lettore  ,  se  vuoi  » 
la  terza  annotayione  dell* ab. Quadrio  al  Credo  del  poeta  nostro. 

147  Chiusi  vale  occulti  • 

148  Puccio  Sciancato  ,  altro  cittadino  Fiorentino ,  come  avvisa  Dante 
medesimo  nel  canto  seg.  v.  4.  e  s- 

149  De^  tre  compagni  ^  cioè  Agnel  Brunelleschi ,  Buoso  Abati  »  ed  esso 
Puccia . 

I  $  I  L*  altro ,  cioè  colui  che  sotto  forma  di  serpente  feri  Buoso  nel 

Allìco  e,  trasmutatolo  in  serpente,  convertissi  egli  in  uomo era 

quel  y  che  tu  Gaviile  piagni  y  cioè  mes  er  Francesco  Guercio  Cavalcante 
[pur  esso  cittadino  Fiorentino]  ucciso  dagli  uomini  di  una  terra  di 
vai  d*  Arno  di  sopra ,  detta  Gaviile ,  che  per  cagione  di  costui  pian- 
geva; essendo  per  vendetta  stati  morti  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti di  essa  •  Daniello .  Del  delitto  di  costui ,  di  Puccio ,  e  degli  altri 
dopo  Vanni  Fucci  motivati  »  vedi  l' opinione  del  Vellutello  riferita,  sotto 
il  vers.  43. 


® 


Fine  del  canto  ventes'unoqninto 
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CANTO    XXVI 


ARGOMENTO 


Vengono  ì  poeti  all'  ottnvn  bofgfa  ,  netta  quale  veggono  Infinite  fiamme 
dì  fuoco  :  ed  intende  Dante  da  Virgilio  ,  che  in  quelle  erano  puniti 
i  fraudolenti  consiglieri  *  e  che  ciascuna  conteneva  un  peccatore  ,  frior 
the  una  che  ,  facendo  di  se  due  corna  ,  ve  ne  conteneva  due  ;  e  questi 
erano  Diomede ,  ed  Ulisse  . 


.G 


lodi  Rrenze  9  poi  che  se'  si  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'  ali , 
E  per  lo  'nferiio  il  tuo  nome  si  spande  • 

4  Tra  gli  ladron   trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini ,  onde  mi  vien  vergogna  ^ 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali . 

7  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  sì  sogna , 

X  Gocìl  ec.  ironica  apostrofe . 

2  Batti  r  ali ,  voli  colla  tua  fama. 

4.  %  Cinque  ,  già  nominati  nel  canto  precedente  ,  cioè  Cianfa, 
Agnel  Bmnelleschi ,  Buoso  Donati ,  Puccio  Sciancato  >  e  Francesco  Guer- 
cio CavsÌBante corali  tuoi  cittadini  ,  onde  ec.  cittadini  tuoi  di  con- 
dizione tale ,  eh'  io  me  ne  vergogno  .  Ad  un  modo  simile  adopera  cotale 
anche  il  Boccaccio  :  O  mani  Inique  :  voi  omatrici  della  mia  helle:pfa  « 
foste  gran  cagione  di  farmi  cotale  »  eh*  lo  fossi  desiderata  (a)  .  E  cer- 
tamente^, r  essere  ladri  i  primari  cittadini  ,  reca  alla  città  maggior 
disdoro  ;  ed  a  quei  massime  che  nella  città  stessa  ebbero  ugual  gra- 
do ,  com'  ebbelo  Dante  . 

6  E  tu  In  grande  ec.  Ironica  maniera  di  parlare  ,  che  vale  quanto, 
e  tu  ne  riporti  grandissimo  disonore  .  Cosi  noi  pure  diciam  sovente  • 
quest''  anione  non  fa  a  colui  troppo  onore ,  in  vece  di  dire  ,  che  gli  fa 
gran  disonore  .  Onranza  ,  sincope  d'  onoran:(,a  ,  Vocab.  della  Cr, 

7  Se  presso  al  mattin  ec.  Accenna  d*  essersi  delle  cose ,  che  è  per 
dire,  sognato  circa  il  nascere  dell* aurora;  nel  guai  tempo  ,  seconda 
suP  antica  superstizione  ,  avevansi  i  sogni  per  veritieri .  Namque  sub  au-* 

(4)  Giorn.  5.  nov. 9. 
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Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  9 
Di  quel  che  Pnito  9  non  eh'  altri  9  t'  agogna  ; 
IO  E  se  già  fosse,  non  saria  per  temjpo  : 
Così  foss'  ei  9  da  che  pur  esser  dee  ; 
Che  più  mi  graverà  9  com'  più  m'  attempo . 

fora  [  scrive  Ovidio  }  lam  dormìtante  lucerna  ;  Tempore  quo  cerni  iomnia 
vera  soìent  (<7)  .  Somnium  post  somnum  [  eh'  è  appunto  presso^  al  mrw- 
tino  ]  efficax  est ,  atque  eveniet ,  sive  bonum  sic  ,  sive  malum ,  scrive  anche 
SiiiJa(^), 

^  8.  9  Di  qua  da  ee  Da  per  a  :  vedine  altri  esempi  presso  il  Gino- 
nio  C^)  •  —  f^i  qt^cl  »  o  v^ìe  quBnio  parte  di  quel  ^  cu  quel  danno  «  ov- 
vero la  di  non  vi  sta  che  per  mera  grazia  di  lingua, V  agogna  ,  avi- 
damente ti  desidera  .  — —  Prato  ,  non  ch'altri .  Ellissi ,  e  come  se  detto 
fòsse  I  non  che^  non  solanTente(d)  ,  altri  popoli^  ma  quelli  stessi  di  Prat^ 
tuoi   vicini^  sudditi  ^  ed  in  qualche  modo  partecipi  deUuoi  danni . 

Le  disgrazie  seguite  già  quando  il  Poeta  scriveva ,  'ma  col  fingere 
ad  e^se  anteriormente  fatto  questo  suo  viaggio  rese  future, furono:  la  ro- 
vina del  ponte  alla  Carraia  ,  mentre  era  pieno  zeppo  di  popolo  concor* 
80vi  a  godere  di  uno  spettacolo  ,  che  si  faceva  in  Arno  nel  i  J04.  :  l*  in- 
cendio pur  nello  stesso  anno  di  più  di  1700.  case  ,  consumando  le  fiamme 
un  tesoro  infinito  :  e  le  discordie  civili  tra  i  Bianchi  e  i  Neri .  Vedi  Gio. 
Villani  CVoAz.  lib  8.  cap.70.  e  71.  Ma  ciò  che  dice  Dante  In  seguito  « 
Che  pili  mi  graverà  ,  com'  pih  m'  attempo  ,  accenna  principalmente 
il  danno  di  Firenze  nell*  esilio  della  propria  e  di  moltissime  altre 
cospicue  famiglie  di  parte  Bianca ,  come  ora  dimostrerò  . 

10  Se  aia  fosse ,  il  memorato  danno  non  saria  per  Hfr^  »  ^^^ 

saria  di  buon  ora,  non  saria  troppo  presto  . 

1 1  Da  che  pur  esser  dee  ,  significa  lo  stesso  che  dapoiclii  certamente 
dee  avvenire  Delle  particelle  da  che  per  dapoiché  »  e  pur  per  certa^ 
mente  ,  vedi  M  Cinonio  (f  )  . 

12  Pili  mi  graverà  ^  com*  pihec.  Mostrasi  r  autore  desideroso  di  questo 
mhle  ,  non  per  ruina  delta  patria  ,  la  qual  gli  era  carissima  ,  ma  per 
puni^ion    de'*  cattivi    cittadini  ,    che   iniquamente   /'  amministravano  ; 

e  peto  desidera  che  sia  presto  ,  acciacchi  siano  puniti  quelli ,  che  hanno 
errato  .  Cosi  il  Landino  .  Il  Vellutello  chiosa ,  che  parli  Dante  a  questo 
modo  ,  perché  quanto  pih  P uomo  si  attempa  ed  invecchia  9  tanto  pih 
s* accende  in  lui  ramar  de  la  patria  :  e  conseguentemente  tanto  più, 
gli  grava  e  pesa  se  ella  incorre  in  qualche  miseria  .  Lo  stesso  pare  che 
voglia  dire  anche  il  Venturi    chiosando  :  col   divenire  pih  attempato  ^ 

(tf  )  £p  5.  {(f)  Art.  gvuf^ìf.  (e)  Panie.  jQ.  2.  {d)  Cinoo. Airrlr*i84.  i« 
(r  )  Partic.  73.  $1 ,  e  io6.  3. 
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1 9  AUcr  mi  dolsi ,  ed  ora  mi  ridoglio  ^ 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  yidi  ^ 
E  più.  lo  'ngegno  afFreno ,  eh'  io  non  soglio; 

22  Perchè  non  corra ,  che  virtù  noi  guidi  : 
Sì  che  se  stella  buona  ^  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato  '1  ben  ,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi  • 

25  Quante  il  villaii  ^  eh'  al  poggio  si  riposa , 

Nel  tempo  ,  che  colui ,  che  '1  mondo  schiara  y 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa  ^ 

28  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara  j 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  ^ 

19  io  Quando  dri:f^o  la  mente  a  ciò  eh*  io  vidi  ^  quando  rifletto  alfe 
vedute  pene,  mi  rìdogìio  ,  mi   dolgo  di  nuovo  . 

ai  22  Lo  "ngegrto  affreno  ec.  tcngolo  in  freno  più  che  mai  ,  acciò 
non  s'  allontani  dal  retto  operare  . 

«3  Stella  buona  ,  o  miglior  cosa  :  buona  naturale  influenza  de*  pia- 
neti ,  o  speziai  dono  di  Dio  . 

24  //  ben  ,  buona  inclinazione  al  giusto  ed  onesto  — -  io  stet^so^ 
noi  myinvidi  ^  vale  a  me  stesso  noi  tolga  :  metonimica  espressione  ,in  cui 
l'invidiare  ,  cagione  del  togliere  ad  altrui ,  ponesi  per  Io  stesso  togliere . 

Quanto  vejfgo  ,  tutti  gli  espositori  intendono,  che  ne' due  scor^ 
terzetti  parli  Dante  cosi  per. proemio  alla  punÌ7Ìone  ,  eh*  è  per  descri^ 
vere  d*  altra  sorte  di  fraudolenti  .  Essendo  però  ciascun  uomo  incli- 
nato ad^  arricchire  ;  e  per  arricchire  con  frode  ,  cioè  senza  comparir 
ladro  y  ingegno  assai  ed  astuzia  richiedendosi ,  parmi  che  possano  i  due 
•tessi  terzetti  essere  una  conclusione  del  racconto  precedente  :  come 
a  dire,  che  anch'  egli,  male  servendosi  del  suo  ingegno,  avrebbe  sa- 
puto nascostamente  appropriarsi  T altrui  pubblico  a  privato  avere. 

25  Quante  il  villan  ,  attacca  con  vede  lucciole  cinque  versi  sotto . 


comune 
perciò 

il  Sóle  qui ,  e  Farad,  xx.  i. ,  col  pronome  colui  ,  non  viene,  come  pare 
che  il  Cinonio  intenda  C  ^  )  «  ^  ^^^^  eccezione  alla  regola  ,  che  prò* 
nome  cotale  diasi  a  persona  solamente  • 

q8  Come  [  vale  quando  ]  la  mosca  cede  alla  :fan:fara  :  nella  notte  ,  in  cui 
la  mosca  ritirasi     e  cede  luo^o  al  molestissimo  volare  della  zanzara  . 
29  Fallea  ,  vallata.  Vocab.  della Cn 

{a  )  Vedi  Purg,  xx.  134.  e  seg.        (♦  )  Fante.  53.  4- 


368  dell'  inferno 

40  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso  5  che  ^nessuna  mostra  il  furto; 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola  • 

43  Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto 

Si  clic  5  s^  io  non  avessi  un  ronchion  preso  9 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto . 

46  E  U  duca  5  che  mi  vide  tanto  atteso , 

Disse  :  dentro  dai  fuociii  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  quel  fch'  egli  è  inceso  . 

49  Maestro  mio  9  risposi ,  j^er  udirti 

Son  io  più  certo  ;  ma  già  m'  era  avviso  9 
Che  cosi  fusse  5  e  già  voleva  dirti , 

52  Chi  è  'n  quel  foco  9  clie  vien  si  diviso 
Di  sopra ,  che  par  surger  della  pira  ^ 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fii  ucciso  ? 


40  Tal ,  in  forza  d*  avverbio  corrispondente  al  qual  sei  versi  sopra  » 

•e  vale  in  cotal  guisa  ciascuna  delle  tante  fiamme  dette  nel  v.ji. 

— —  gola  figuratamente    per   apertura  ;  nel   qual  senso  dicesi  gola 
del  cammino  ,  dei  po:f:fo  ec.  Vedi  'l  Vocab.  della  tr. 

41  42  Cfit  nessuna  ec.  Costruzione.  Che  [vale  q}ù  perciocché 'i  ogni 
fiamma  invola ,  ruba  ,  si  piglia  ,  un  peccatore  ^  e  nessuna  mostra  il  furto  9 
nessuna  lascia  vedere  V  involato  peccatore  • 

43  5£/rfo,  alzato  in  piedi,  da  surgere  i  cioè  non  più  carpone  «cooie 
per  colà  salire  era  dovuto  andare  ,  giusta  1*  avviso  di  sopra  v.  18. 

44  Sì  ,  dee  valere  tanto  in  riva ,  e  sporto  colla  vita  sopra  della  nuO'^ 
va  bolgia  ,  per  ben  discernere  che  fossero  quelle  fiamme  ,  e  perciò 
in  pericolo  di  cadere ,  se  non  fossesi  appigliato  ad  un  ronchione  ,  ad 
un  prominente  pietrone  .  Vedi  Inf.  xxiv.  iS, 

45  Urto  ,  sincope  d'  urtato  . 

47  48  Dentro  dai  la  Nidob.  ♦    Dentro  da*    V  altre   edizioni  »  e  vale 

jpii  dai   lo  stesso   che  nei .  — —   Si  fascia  per  si  copre  -; di  quel  » 

intendi ,  fiioco        ■     inceso  da  incendere  ,  vale  abbruciato  •    ^    ^    . 

Nasconde ,  cred'  io ,  Dante  in  cotal  modo  i  frodolenti  consiglieri  nelle 
fiamme ,  e  per  movimento  delle  fiamme  stesse ,  come  or  ora  vedremo  , 
li  fa  parlare  ,  allusivamente  al  dirsi  da  s.  Giacomo  la  cattiva  lingua  i/i- 
fiammata  a  gehenna  .  Ep.  cath.  cap.j.  v  6. 

53  54  Di  sopra  ,  nella  cima  — —  che  par  surger  della  pira  [  massa 
di  legne  adunate  per  abbruciarvi  sopra  i  cadaveri  ]  »  ov"  Eteode  col 
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6i  Piangevisi  entro  Parte,  perchè  morta 
Deidailiia  ancor  si  duol  d'Achille; 
E  del  Pallàdio  pena  vi  si  porta  «     '.-' 

64  S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 


6x^2  Plangeviét  entro  ,  intendi  sempre  nella  bicorne  fiamma  •  ■ 
rarte  ,  il  fraudolente  parlar  con  Achille  che  fece  Ulisse  per  distac- 
caci^ da  Otidaniiai.e  condurlo  séco  ali'msediò' di , Troia  «  dicendogli 
esser  predetto  dagli  oracoli  *  che  senza  di  lui  con  sarebbesi  Troia 
spggiogata  ;  e  tacendo  T  altra  predizione  pur  degli  oracoli  ,  che  te 
fessesi  Achille  portata  al  Troiano  assedio  t  v*  avrebbe  lasciate  1*  ossa  ; 
il  perchè  Teti  di  lui  madre  ,  aedo  no&ioése  stimolato  da  veruno  a  por- 
tarvisi ,  vestito  avevala  da  femmina  e  fatto  entrare  in  casa  di  Lieo- 
mede  a  convivere  con  le  di.  lui  figlie  ;  delle  quali  una ,  di  od  »*  inna- 
morò e  sposala ,  fu  la  sopraddetta  Deidamia  «  che  ,  dice  Dante,  non 
solamente  pianse  Achille  viva\  ma  prosiegue  a  piangerlo  anche  morta  ^ 
Gli  altri  spositori  per  qaesV  arte  intendono  1'  astmìa  adoprata  da  Ulisse 
per  discernere  tra  le  nglie  di  Licooiede  Achille  ;  che  fu  di  fingersi  mer- 
catante r  e  tra  i  molti  donneschi  vaghi  arredi  presentati  a  quella 
stuolo  ,  inserirvi  un  bellissimo  militare  scu^o ,  ed  un*  asta  ;  certo  che 
a-cmesti,  e  non  a  quelli*  avrebbe .  Achille  posto  mano ,  come  fece 
di  tatto;  ed  in  tal  modo  fu  da  Ulisse  riconosciuto.  A  me  però  non 
sembra  questa  imo  strattagemma  degno  di  riprensione  e  di  péna  • 

63  Palladio  ,  statua  di  Paitade  ,  cfo  credevasi  da*  Troiani  scesa  dal 
cielo  nel  tempio  a  quella  Dea  fabbricato  nel  più  alto  della  loro  for- 
tezza ;  con  r  oracolo  d*  Apolline  ,  che  avrebbe  Troia  sofferto  rovina 
ogni  qual  volta  fos^esi  quella  statua  portata  fuor  delle  mura  della  città  ^ 
Ulisse  però  e  Diomede  con  frode  offensiva  alla  elezione  fattasi  di  quel 
luogo  dalla  Dea  stessa,  penetrati  colà  per  vie  secrete  t  ed  uccisi  i  cu-» 
stodi ,  se  la  .portarono  ;  onde  Virgilio 

.     .     r     •    •     »     .     «    r    •     implus  ex  quo 
Tydìdes  sed  enìm  »  scelerumque  inventar  Ulixes  , 
Fatala  aggressì  sacrato  avellere  tempio 
Palladium  y  caesis  summae  custadibus  a  rei f  9 
Corripuere  sacrant  effigiem  ^  manibusqiie  cruentis 
Virginens  ausi  divae  contingere  vittas  (a) .  •  ^ 

64  FaviUe  per  fiamme .  Anche  tra  i  Latini  Ciaudiano  parlando  dei  mo^ 
struo$i;tori  che  custodivano  il  tesoro  del  Re  Ecta  in  Coleo  ,  esprime 
le-fiitmmef  che  questi  dalle  narici  mandavan  fuori»  col  termine  stesso 

di  faville  i  '  ' 

Es  iuga  taurorum  rnpidis  ambustn  favillis  (&}• 

iti)  Mneid.  il.  163.  e  segg.      {Jb  )  De  htlU  Ga.  24.  .  \  : 
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76  Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  9 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco^ 
In  questa  forma  luì  parlare  audivi  : 

79  O  voi  9  che  siete  due  dentro  ad  un  fiioco , 
S' io  merita  di  voi ,  mentre  eh'  io  vìssi  ^ 
S' io  meritai  di  voi  assai  o  poco  ^     , 

82  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi  9 
Non  vi  movete  ;  ma  P  un  di  voi  dica  ^ 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi  • 

85  Lq  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  9  mormorando  ^ 
Pur  come  quella ,  cui  vento  affatica  • 

88  Indi  la  cima  qua  e  là  menando  ^ 

coHoeare  si  debba t  non  neHa  fama  di  sua  letteratura,  ma  nelb'  avene 
nella  Eneide  di  essi  e  delle  Greche  loro  cose  favellato  :  ciò  che  né  Dan- 
te  t  né  Italiano  veruno  mal  fino  a  que*  tempi  aveva  fatto  — —  schivi 
del  tuo  detta  «  sdegnanti  le  premere  tue . 

?8  Audivi  Latino  per  udii.  Vedi  la  nota  al  v.  65.  del  primo  canta 
di  questa  cantica  • 

So  Meritai  di  voi ,  vale  quanto  meritai  vostra  grafia  • 

82  Gli  aiti  versi  scrìssi.  Virgilio  oltra  molte  operette  »  le  quali  con- 
pose nella  prima  adolescenza  «  scrisse  tre  volumi,  la  Bucolica ,  la  Geor- 
Sica  ,  e  i^  Eneide  .  Di  questi  il  primo  in  basso  stile ,  il  secondo  in  me« 
iocre  ,  il  terzo  in  alto  e  sulriime  •  Adunque  dicendo  gli  alti  versi  in» 
tese  della  Eneide  .  Landino  • 

8}  L*  un  di  voi ,  intende  il  viaggiatore  Ulisse  • 

84  Per  lui  gissi ,  vale  quanto  egli  se  rimandò  .  Così  nel  canto  I.  ▼•126. 
Non  vuol  t  che  ^n  sua  città  per  me  sì  vegna  ,  cioè  ,  eh'  io  venga  in  sua 
città.  Volpi . 

85  Lo  maggior  corno  ,  dei  due  corni,  ne^quaH  la  fiamma  dividevasF» 
finge  maggiore  (piello  in  cui  era  Ulisse ,  per  essere  Ulisse  personaggio 

assai  più  celebre  di  Diomede  »  eh*  era  nell'  altro  corno  fiamma 

antica  ,  per  rapporto  ai  moltissimi  secoli  che  già  erano  scorsi  dopo 
la  morte  di  Ulisse  e  Diomede  •  ^        • 

86  A  crollarsi  «  mormorando ,  a  scuotersi  ;  ed  a  far  mormorìo  :  e  tale 
scuotimento  e  mormorio  era  cagionato  dall*  avviamento  che  prendeva- 
no  per  UKire  dalla  fiamma  le  parole  di  Ulisse.  Vedi  il  v.13.  e  segg. 
del  canto  seguente ,  che  quel  passo  dà  faime  a  questo ,  e  questo  a  quello  • 

87  Quella  t  intendi  fiamma  — —  affatica ,  agita . 


CANTO      XXVI.  375 

dome  fosse  la  lingua  che  parlasse  ^ 

Gittò  voce  di  fuori  e  disse  :  quando 
91  Mi  dipartì  da  Circe  9  che  sottrasse 

Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta  ^ 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  : 
94  Né  dolcezza  del  fì^o,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre  ^  né  U  debito  amore  5 

Lo  qual  dovea  Penelope  fiur  lieta  9 
97  Vincer  poterò  dentro  a  me  P  ardore  ^ 

Ch'  io  ebbi  a  divenir,  del  mondo  esperto  9 

E  degli  vizi  umani  9  e  del  valore  ; 

91  02  Circe  y  maga  famosa,  che  convertiva  gli  uomini  in  bestie. 
Avendo  Ulisse  risaputo ,  che  riteneva^  costei  presso  di  se  in  cotal  guisa 
trasformati  alcuni  de*  suoi  esploratori  ,  premunitosi  d*  erbe  contro 
gr  incantesimi  «  portossi  ad  assalirla  nella  propria  ma|;ione .  Avvenne 
però  9  che  dalle  minacce  «  colle  quali  ottenne  la  restituzione  de*  suoi 
uomini ,  passò  ad  Invaghirsi  della  maga  ,  ed  a  restarsene  con  lei  più 
d*  un  anno  ——  sottrasse  me ,  quasi  furò  me  a  me  medesimo  «  chiosano 
la  maggior  parte  degli  espositori  ;  a  me  però  sembra  meglio  d*  inten- 
dere co  *1  Volpi  che  sottrarre  vaglia  qui  quanto  nascondere  ;  essendo 
Ulisse  di  fatto  «  per  quel  tempo  che  rimase  presso  di  Circe ,  stato 
al  mondo  ed  alla  fama  nascoso là  presso  Gaeta  ,  cioè  a  quel  luo- 
go ,  che  è  tra  Gaeta  e  Capo  d*  Anzio ,  che  da  essa  Circe  monte  Circeio 
e  Circello  s*  appella  . 

93  Prima  ec.  Accenna  così  Ulisse  d*  essergli  ciò  avvenuto  prima 
che  Enea  venisse  in  Italia  ;  essendosi  Gaeta  nomata  da  Gaeta  nutrice 
d*  Enea ,  che  venuta  seco  lui  in  Italia ,  ivi  morì  e  fu  sepolta  (n)  • 

94  9$  9^  Dolcej^a  del  figlio  ,  il  piacere  di  aver  vicino  e  di  abbrac« 
fDiare  il  figlio  Telemaco  .  Dolce:f:fa  di  figlio  leggono  diversamente  dalla 
Nidob.  l'altre  cdiz.  — -  pietà  del  vecchio  padre  .  Pietà  può  qui  signifi- 
care o  quel  medesimo  che  dice  Cicerone  Pietas  est  voluntas  grata  in  pa^^ 
rentes  C^)*  o  anche  rattristamento  del  vecchio  genitore  Laerte  da 
inisse  preveduto  »  se  tisolvevasi  di  abbandonarlo  per  viaggiare  «  — -^ 
ni  V  debito  amore  coniugale  •—  doveva  Penelope  far  lieta  »  rendere 
contenta ,  anzi  che  disgustarla  coli*  abbandono  • 

97  Vincer  poterò  dentro  a  me  ^  così  la  Nidob.  più  dolcemente  dell*  al* 
tre  edizioni  che  leggono  vincer  poter  dentro  da  me  -"^—V  ardore ,  il  de- 
siderio grande .  ^ 

(4)  .^#/i«W.  vu,  ne*primi  veni  •    {b)  PrePUmciey 
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100  Ma  misimì  per  l'alto  mare  aperto. 

Sol  con  un  legno ,  e  con  quella  compagna 

Picciola  9  dalla  qual  non  fui  deserto . 
103   L'  un  lito  e  V  altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin    nel  Marocco  ,  e  l'  ìscàsì  de'  Sardì , 

E  r  altre ,  che  quel  mare  intott^no  bagna . 
I  o  5  lo  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi , 

Quando  venimmo  a  c{udla  foce  strétta , 

Ov'  Ercole  segnò  li  »u0i  riguardi , 
109  Acciocché  1' uom  più  oltre  non  si  metta; 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla , 

100  Misimi  laNidob.  «  misi  me  l'altre  èdiz. ——  mare  aperto  ^^  fa* 
tende  del  mar  Ionio  ,  il  cjaale  è  ampio  e  Spazioso .  Cosi  '1  Landino  • 
eh'  è  il  solo  tra  gli  espositori  a  riflettere  su  tale  epiteto  .  lo^  però 
<lirei  piuttosto  che  intenda  dell'  Oceano  ,  di  quel  mare  In  cu!  jesfto 
iy  primo  si  mise  «  e  vi  peri  :  e  che  aperto  Io  dica  per  còntr^pposù 
zione  a  Mediterraneo  »  che  significa  serrato  intorno  dalla  terra  :  e  che 
finalmente  il  viaggio  che  premette  fatto  nel  Mediterraneo  t  t^on  ad  al- 
tro fine  premetta,  che  per  dire  11  come  giunse  al  détto  apeno  mare^ 
air  Oceano. 

'     IDI  X02  Compagna  ,  compagnia.  Modo  usato  dagli  antichi  di  levar 
r  I  a  si  fatte  voci  .  Vocab  della  Cr.  che  ,  oltre  a  questo  di  Dante ,  ne  dà 

altri  esempi  parecchi  in  verso  ed  in  prosa  . Ueserto^  abbandonato. 

104  Marocco  ,  provincia  litorale  ccl  occidentale  dell'  Africa  ——  T  i:ia» 
la  de*  Sardi ,  la  Sardegna  isola  del  Mediterraneo  « 

106  107  Eravam  vecchi  e  tardi  ^  quando  venimmo  ec.  accenna  di  aver 
consumato  molto  tempo  girando  pe  M  Mediterraneo,  -^ —  Z^^»  i^^* 
boccatura  — —  stretta  ,  rapporto  alla  grandezza  de'  mari  «  tra  ì  quafi 
ammette  comunicacione  ,  ma  però  per  se  stessa  larga  miglia  pia 
di  dieci  •  Appellasi  oggi  Stretto  di  Gibilterra  . 

108  109  Ov*  Ercole  ec  ove  si  dice  ,  che  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  ^ 
xioò  pose  il  segno  a^  naviganti  «  per  lo  quale  essi  avessero  riguardo 
di  non  procedere  più  oltfe  navigando  :  i  c{uali  riguardi  furono  le  ed* 
lonne  nomate  da  lui  «  che  sono  due  monti ,  uno  dalla  parte  d' Africa 
detto y4*/7fl»  e  T altro  su'quella  d'  Europa,  Calpe  appellato  ;  pensando 
esso  che  più  oltre  andar  non  si  potesse  •  Daniello  « 

no  Sìbìlm  o  Siviglia  nobile  città  nelle  ultime  parti  della  Spagna  « 
vicina  allo  stretto  .  Volpi  • 

Questa  navigazione  di  Ulisse  neir  Oceano,  con  tutto  il  di  più  che 
se  le  aggiunge  >  se  non  trovolla  Dante  scritta  da  àlfrì  »  potè  e^to'ido- 
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124  E  volta  nostra  poppa  nel  mattino ^ 

De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino  • 

127  Tutte  le  stelle  già  dell^  altro  polo 

Vedea  la  notte  5  e  '1  nostro  tanto  basso  5 
Che  non  surgea  di  fuor  del  marin  suolo. 

130  Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

114  Folta  nostra  poppn  nel  [  verso  (a)  ]  mattino  ,  vale  quanto  vokate 
In  prora  di  nostra  nave  verso  sera  ,  per  [  come  disse  v*  xij.  3  t^ocr 
dietro  al  Sole  • 

12$  De*  remi  fiicemmo  ali .  Questo  è  ,  come  a  dire ,  i  remi  non  come 
remi  mordemmo  %  ma  <:ome  ali  velocemente  —  volo  per  corso  •  cor-* 
risponde^  al  detto  de'  remi  facemmo  ali  —  fólle  ,  màtavventurato  : 
accenna  il  cattivo  esito  di  queila  navigazione ,  che  è  per  dire  nel  fine  •   . 

126  Acquistando  dal  lato  mancino  t  verso  il  polo  antartico  «  il  quale 
a  chi  dal  Mediterraneo  esce  neir  Oceano  ,  resta  a  mano  mancina , 
cioè  alla  sinistra  mano  • 

127  Deir altro  polo  t  antartico. 

128  yèdea  la  notte  .  Quanto  veggo ,  nis^uno  degli  espositori  •  né  béc- 
chi »  né  moderni  «  prende  a  condderare  oueste  parole  fuor  che  il  Da* 
niello  :  dice  [  ecco  la  di  lui  chiosa  ]  poeticamente ,  che  la  notte  vedM 
le  stelle ,  come  anche  disse  il  Petrarca  :  Né  là  su  sopra  il  cerchio  della  Lis- 
aa  Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte  (é) . 

Potendo  però  V  articolo  la  posto  avanti  a*  nomi  di  tempo  valere 
lo  stesso  che  di  o  neUa ,  come  lo  vale  in  quelP  altro  del  Petrarca 
•    «•••••    oggi  ha  sett^  anni  » 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  ,  e  H  giorno  Qc^. 
potremmo  ancora  intendere ,  che  vedea  la  notte ,  vaglia  quanto  veéev^  le 
di  notte  ——  e  7  nostro  ,  intendi  ^polo  »  il  polo  artico . 

X  29  Che  non  sui^ea  di  fuor  la  Nidob. ,  Che  non  sùrgeva  fuor  V  sOkté 
edizioni  ;  e  vuol  dire  che  osservava  la  stella  nostra  polare  tempre 
neU*  orizzonte  •  a  fior  della  marina  acqua  • 

S30  xjx  Cinque  volte  racceso  ec.  cinoue  volte  si  era  illuminato  «  ed  tl^ 
trettante  volte  oscurato  T  emisfero  della  Luna  più  basso  «  che  è  qoellO 
volto  alla  terra ,  e  che  noi  dalla  terra  vediamo  :  eh*  è  poi  in  sostanza 
come  a  dire  v  eh*  erano  scersi  già  cinque  pleniluni  ^  cinque  mesi ,  dm  che 
erano  entrati  In  quel  vasto  mare  • 

■■>!■■  •  ■  ■  ■  M  .,11,.  I  IIIIÉ 

(«)  VodPlCinon.fterifr.  179.  XX.    (()  Caoz«  37.  x.    (r)  Ctns.7.  f;' 
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Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo  $ 
133  Quando  n'apparve  una  montagna ,  bruna 
Per  la  distanza ,  e  parvemi  alta  tanto  , 
Quanto   veduta  non  n'  aveva  alcuna . 
136  Noi  ci  allegrammo;  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  naccpie  9 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
139  Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  V  acque; 


X32  Neir  alto  passo  ^  neiralte  acque  deir  Oceano  . 

ijj  134  Montagna  bruna  per  la  distan:fa  :  che  per  cagione  della  di- 
stanza appariva  bruna  ,  oscura  . 

Tra  ì  sentimenti  vari  de*  teologi  intorno  al  luogo  dove  esistesse 
il  terrestre  Paradiso  riferisce  Pietro  Lombardo  avere  alcuni  opinato  esse 
paradìsum  longo  interìacente  spatio  vel  maris  ,  vel  terme  a  regìonibtts 
quas  incoiane  homines  secretum ,  et  in  alto  sìtum  ,  usque  ad  lunarem 
circulum  pertinaentem  ;  unde  nec  aquae  diluvii  illuc  pervenerunt  («)• 
Piaciuto  essenuo  al  poeta  nostro  il  pensiero ,  ha  fìnto  in  mezzo  al  ter* 
restre  emisfero  sotto  di  noi  un  monte  altissimo ,  attorniato  d*  ogn*  in- 
torno da  immenso  mare ,  nei  quale  »  oltre  di  avervi  nella  cima  collo- 
cato ,  a  tenore  della  prefata  opinione  »  il  Paradiso  terrestre  ,  vi  colloca 
intorno  alle  falde  anche  il  Purgatorio .  Ed  è  questa  la  montagna  che 
dice  qui  veduta  da  Ulisse  ;  e  su  della  quale  saliria  esso  Dante  nella  se- 
conda cantica. 

^  156  Ci  allegrammo  ,  della  nuova  scoperta  —  e  tosto  :  ha  qui  la  par- 
ticella e  la  forza  stessa  di  ma  .  Vedine  altri  esempi  presso  il  Gino- 
nio  (^b^  — «  tornò  in  pianto  ^  ellissi  «  supplisci  l^allegre^ja  . 

137  Un  turbo  ^  un  burrascoso  vento. 

138  //  primo  canto  del  legno  9  la  parte  anteriore  ,  la  prora  «  della 
nave  . 

IJ9  '/ »  pronome»  vale  esso  legno  — •  con  tutte  P  acque  :  la  voce 
tutte  non  ista  qui  che  per  riempitiva  ;  come  in  quelle  parole  del  Boc- 
caccio ,  incontanente  il  letto  con  tutto  Messer  Torello  fit  tolto  via  (e  )  : 
e  vuole  dire  *  che  il  prefato  turbine  creò  in  queir  acque  un  vor- 
ticoso moto  che  aggirò  tre  volte  la  nave  seco  ;  imitando  quel  Vir- 
giliano (rf) 

ast  illam  ter  fluctus  ibidem 

Torquet  »  agens  circum ,  et  rapidus  vorat  aequ  ore  vortex  • 

{a)  SeHt.V\h.2.  disc.  17.  {b)  Panie,  loo.  x8.  ^r)  Giorn.  io.  nov.  9* 
{d)  ^eacid.  I.  iió* 

Tarn.  L  B  b  b 
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Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso  9 
E  la  prora  ire  in  giù  ,  com^  altrui  piacque  5 
Lifìji  che  U  mar  fu  sopra  noi  ricliiuso  • 

i4o  141  Alia  Quarta  levar  te.  :  reggesi  questo  e  Ì  seguente  vttm 
dal  verbo  ft  del  verso  precedente  •  come  scritto  fosse  alla  quarta 
volta  ft  levar  la  poppa  in  suso  %  e  la  prora  ire  in  gih  — —  corrC  altrui 
piacque  :  a  Dio  ^  ma  ne  tace  il  nome  9  perchè  cosi  richiede  il  cant« 
tere  di  chi  parla  •  Venturi  • 


Fine  del  canta  ventesimosesta 
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13  Cosi,  per  non  aver  via^  né  forame 9 

Dal  principio  nel  fuoco ,  in  «io  linguaio  ; 

Si  convertivan  le  parole  grame . 
1 6  Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio  9 

Su  per  la  punta ,  dandole  quel  guizzo  , 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passala  ^ 
1 9  Udimmo  dire  :  o  tu ,  a  cni  io  drizzo 

La  voce^  e  che  parlavi  mo  Lombardo^ 

14  15  Dal  princìpio  /?f  / /f/oco  »  la  Nidobeatina  Dal  principio  M  Juoe& 
r  altre  edizioui:  ma  questa  seconda  lezione  ha  sempre  intorbidata  la 
costruzione  talmente ,  che  od  hanno  gli  espositori  schivato  di  detta- 

Ìirliarcela  Y  o  vi  sono  riusciti  malamente  ;  capendo  che  dal  principio  va* 
esse  come  dalla  cagione ,  o  simii  cosa ,  e  che  il  princìpio  stesso  del  fuoco 
fosse  quello  che  convertisse  in  suo  linguaggio  le  parole.  Mai  nò.  Ciò 
che  il  Poeta  siegue  a  dire  ,  Ma  poscia  eh'  ebher  ec.  dà  chiarameiKe  a  co- 
noscere »  che  dal  princìpio  vale  qui  lo  stesso  che  da  prima ,  da  prìncì'^ 
pio  C^)*  ed  argomenta  la  necessità  di  leggersi  nel  fuoco  j  e  non  del  fuo* 
co ,  e  di  farsene  la  costruzione  nel  seguente  modo  .  Così  le  parole  grame 
[epiteto  traslato  dalla  persona  air  azione]  dal  principio  j  per  non  aver 
nel  fuoco  via  né  forame  [intendi  onde  uscirne']  ,  si  convertivano  in  lin^ 
guaggìo  suo ,  cioè  dello  stesso  fuoco  ;  non  distinguendosi  dal  mormorio 
che  fa  la  fiamma  »  cui  vento  affatica  .  Veggansi  in  maggior  prova  i  ver- 
9i  85.  e  segg*del  precedente  canto  «  e  $3.  e  segg.  dei  presente. 

16  Colto  lor  viaggio y  preso  il  suo  andamento. 

17  Punta  della  fiamma  guì^^o  ,  vibrazione . 

li  In  lor  passaggio  9  nell*  uscir  dalle  labbra  di  chi  dentro  della  fiaoh- 
ma  parlava . 

19  20  21  Q  tu  9  a  cui  ec.  Richiede  il  buon  ordine  di  parlare»  che 
avanti  di  dire  a  cui  io  dri^^^o  la  voce  ,  specificasse  questo  nuovo  api- 
rito  a  chi  la  dirigesse  ;  e  però  dee  essere  la  costruzione  »  o  f a  ,  che  par* 
lavi  mo  Lombardo  ,  dicendo  ec.  e  a  cui  io  drìip^o  la  voce .  Ripete  que- 
sto spirito  le  sole  ultime  parole  dette  da  Virgilio  nel  licenziare  1  due 
spiriti  precedenti ,  non  come  un  saggio  di  parlare  diverso  dal  (Mrimo  « 
e^  propriamente  Lombardo ,  nella  guisa  che  mostrano  d*  intendere  il  Lan* 
dino ,  il  Vellutello ,  ed  altri  fino  ai  più  moderni  ;  ma  come  le  sole  pa* 
role  da  esso  lui  intese ,  perocché  sopraggiunto  allora  di  fresco  »e  neir  atto 
appunto  in  cui  licenziava  Virgilio  fili  altri  due  spiriti .  La  voce  iata  » 
eh*  è  la  sola  che  potrebbe  patire  delr  eccezione ,  dee ,  come  di  sopra  (6> 

(a)  Deli* uguaglianza  delle  due  particelle  dèi  e  dal  vedi*l  Cinon. cap.ji* o*i» 
t*)  Inf.ocxui.  7» 
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31  Io  era  ingìuso  ancora  attento  e  diino; 

Quando  4  mio  duca  mi  tentò  di  costa  9 

Dicendo:  parla  tu,  questi  è  Latino. 
34  Ed  io  5  ch^  avea  già  pronta  la  risposta  9 

Sanza  indugio  a  parlare  incomincisd  : 

O  anima ,  che  se'  laggiù  nascosta , 
37  Romagna  tua  non  è,  né  non  fii  mai 5 

Sanza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni: 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai . 
40  Ravenna  sta  com'  è  stata  molt'anni; 

L'  aquila  da  Perenta  la  si  cova , 

parlava  «  come  meglio  per  le  circostanze  che  aggiungerà  ih  appreaip 
apparirà  »  Guido  conte  di  Montefeltro  »  uomo  valoroso  in  guerra,  e  d* in- 
gegno sagacissimo  ai  tempi  del  Poeta ,  che  in  sua  vecchiaia  per  far 
penitenza  de'  suoi  peccati  vestissi  Francescano ,  e  mori  nel  sacro  con- 
vento d'Assisi,  ed  ebbe  in  quella  patriarcale  basilica  sepoltura  (a). 
32  33  IVfi  tentò  rff  costa .  Tentar  di  costa  ,  urtar  leggiermente  nel  fianco 
per  avvisare .  Volpi .  —  Latino ,  per  Italiano ,  m  corrìqxmdenza  ad 
essersi  Guido  dichiarato  della  terra  Latina . 

37  Non  è  ^  né  non^  la  Nidofoeatina,  non  è,  e  non  P altre  edizioni  • 
Né  non  in  cambio  di  e  non  è  d'ottimi  autori  Toscani;  Gesìi  Cristo  nO" 
stro  Salvatore  ,  spregiato  e  schernito  da'  Farisei ,  non  ne  curava ,  né  non 
lasciava  però  il  bene  della  dottrina^  scrive  il  PassavantiC*);.c.ni^'fO 
più  convenientemente  potè  qui  scriver  Dante  per  evitare  la  vicinanza 
di  due  ^  ;  in  tempo  massime  che  non  era  per  andie  introdotto  V  ac- 
cento, con  cui  a  tempi  nostri  distinguesi  Ve  verbo  dàWe  copula. 

38  Ne' cuor  ec.  ;  che  per  ambizione  o  per  vendetta  sempre  stan  co- 
vando e  macchinando  guerra . 

40  Corh*  é  stata ,  la  Nìdobeatina  ,  rome  stat^  é  V  altre  edizioni . 

41  L^ aquila  da  Polenta ,  cioè  la  famìglia  di  Polenta,  che  faceva  per 
arme  un  aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  e  mezzo  rossa  in  cam- 
po d*oro  -— Jn  si  cova^  la  si  tien  sotto  come  la  gallina  Tuòva,  la 
si  tien  soggetta  • 

(a)  Guido  mentis  Fehrii ^  Vrbini  comes  ,  ac  princeps .^..  in  Ordine  pie 
ne  bumliter  vixit  ;  errata  lacrimisi  ae  ieiuniis  diluente  tt  [quicquid  in  eum 
wordax  Dantes  licentia  poetica  cecinerit^  religiosissime  in  sacra  Assisiensi  domo 
cbiit  ^  ac  in  ea  tumulatus .  Id  etiam  contestantur  qui  eo  tempore  vixerunt  Ma* 
tianus  y  et  lacobus  .  Angeli  hist.  sacr. convent.  lib.  x.  tic.  45.  \b)  Spech.di 
peniti  disc;  3.  cap.  i« 
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Si  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni  • 
43  La  terra  9  che  fé  già  b  lunga  prova  , 

E  eli  Franceschi  sanguinoso  mucchio  9 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritniova. 
46  E  U  mastin  vecchio  5  e  U  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  ^ 

Là  dove  soglion^  fòn  deMenti  succhio. 
49  La  città  di  Lamone,  e  di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  5 

43  52 ,  in  maniera ,  che  Cervia  [  altra  città  dodici  sole  miglia  da  Ra« 
venna  discosta]  ricuopre  co*  suoi  vanni  f  colie  sue  ali  ricuopre  «  tiene  essa 
pure  sotto  di.se co* suoi  vanni  legge  la  Nidobeatina,  e  coi  suoi  Tal- 
tré  edizioni  :  T  accorciamento  però ,  di  cui  altrove  la  Nidobeatina  suoT  es- 
aere nemica ,  serve  qui  a  togliere  la  vicinanza  di  due  0/ . 

4j  44  La  terra  ,  intende  Forlì  città  di  Romagna che  fé  già  la 

lunga  prova  «  che  sostenne  il  lunjgo  assedio  dalr  esercito  composto  la 
maggior  parte  di  truppe  Francesi  «sotto  il  comando  di  M.  di  Pa  [c/e 
Apìa  diconlo  altri  ]  mandato  da  Martino  IV.  contro  del  nominato  conte 
Guido  di  Montefeltro ,  che  aveva  quella  città»  e  molti  altri  luoghi  di 

Romagna  occupato  C^  ) e  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio ,  pe» 

esser  ivi  queir  esercito»  composto ,  com'è  detto  »  la  maggior  parte  di 
Francesi  [  appellati  anticamente  anche  Franceschi  ]  ,  rimaso  per  astuzia 
e  valore  del  prefato  conte  affatto  sconfìtto . 

45  Sotto  le  branche  verdi  dice  per  sineddoche  in  vece  di  dire  sotta 
il  leon  verde  »  impresa  degli  Ordelaffi ,  padroni  allora  di  Forlì . 

46  E  7  mastin  vecchio  »  e  U  nuovo  :  intende  per  il  mastin  vecchio  , 
e  nuovo  Malatesta  padre  »  e  Malatesta  suo  figlio ,  signori  di  Arimino , 
chiamali  mastini  perchè  tiranneggiavano  e  dilaniavano  con  crudeltà  da 

inastino  i  loro  sudditi da  Verrucchio .  Questo  è  un  castello,  che 

gli  Àriminesi  donarono  al  primo  i\Ialatesta ,  onde ,  benché  la  sua  ori-, 
gine  fosse  dalla  Penna  de  Bili ,  nondimeno  furono  denominati  di  Ver« 
nicchio  .  Landino  • 

47  Che  fecer  di  Montagna  ec.  che  fecero  crudelmente  morire  Monta- 
gna cavaliere  Ariminese . 

48  Là  dove  sogliono  fan  ec.  Far  de* denti  succhio^  succhiello,  trivel- 
lo ,  vale  forare  co*  denti .  Dice  aduncpe  Guido  che  i  Malatesti  [  già  ap- 
pellati mastini']  proseguivano  co' canini  loro  denti  a  lacerare  là  dove 
erano  soliti ,  cioè  nelle  terre  a  loro  soggette . 

49  50  51  La  città  di  Lamone  ec.  Costruzione.    //  leoncel    dal  nido 

{a)  Ptolcm.Luc.annMl.zn.iiiz^ 
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Che  muta  parte  dalla  state  al  verno; 

52  E  quella,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco," 

Così  com'  ella  siè  tra  4  piano  e  '1  monte  , 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

5  5  Ora  chi  se'  ti  priego  ,  che  nfe  conte  ; 

Non  esser  duro  più ,  eh'  altri  sia  stato  ; 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  • 

58  Poscia  che '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo  9  P  aguta  punta  mosse 
Di  qua ,  di  là  9  e  poi  die  cotal  fiato  : 

61  S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo ,  • 

Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse. 

bianco  [cioè  colui  che  ha  per  impresa  un  leone  in  campo  bianco  ,  Mai- 
nardo  ,  o  come  scrivon  altri ,  Machinardo  Pagani  ]  che  dalla  state  ai 
verno  muta  parte  [  che  spesso  muta  casacca  »  conforme  gli  torna  il  con- 
to ,  ora  alla  parte  de* Guelfi  ,  ora  de' Ghibellini .  Venturi]  ,  conduce^ 
^^gp®  »  /«  ^!f^à  di  Lamone  [  la  città  presso  alla  quale  scorre  il  fiume 
Lamone ,  cioè  Faenza  ]  ,  e  dì  Santerno  ,  Imola  »  situata  su  '1  fiume 
Santerno . 

5?  S?  S4  £  quella  ec.  Cesena  appresso  della  quale  scorre  il  fiume 
Savio,  e  la  qual  sola  in  que' tempi  viveva  in  libertà:  avvengachè  al- 
cuna volta  da  qualche  suo  privato  cittadino  fosse  oppressa  d'alcuna 
tirannia  :  onde  dice ,  che ,  com'  ella  sié  [  siè  i>er  siede ,  come  comune- 
niente  usasi  die  per  diede '\  com'è  il  di  lei  sito  materiale  tra 'l  piano 
tU  monte ^  cioè  parte  piana,  e  parte  montuosa,  cosi  fosse  eziandio 
la  situazione  formale ,  o  vogliam  dire  politica  ,  della  medesima  tra  li- 
bertà [eh* è  ciò  che  vuol  dire  nato  franco']  e  tirannia. 

57  Se^  particella  qui  deprecativa  ,  come  il  sic  de*  Latini  [vedi  Inf.xvi. 
6.  e  Purg.  XXVI.  ]  ;  onde  Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  vale 
quanto  se  fosse  detto ,  così  duri  nel  mondo  il  nome  tuo  ;  tenga  ,  faccia  » 
fronte  ,  contrasto  all'  obblivione  . 

$8  S9  60  Rugghiato  al  modo  suo,  fatto  il  solito  mormorio,  detto  già 
nel  preced.  canto  vers.  85.  e  segg.e  nel  presente  Canto  vers.  i4'C'  »J»,. 
• l^  aguta  punta   mosse  ec.  pur  come  ne*  succennati  luoghi  si  è  di- 
visato . 

6a  Mai  tornasse ,  fosse  una  volta  per  tornare  . 

62  Questa  fiamma  ec.  non  darei  con  altre  parole  mossa  a  questa  fiain* 
ma,  Qon  risponderei  alla  tua  dimanda. 
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Gli'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie . 

79  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mìa  età,  dove  ciascun   dovrebbe 
Calar  le  vele ,  e  raccoglier  le  sarte , 

82  Ciò  ,  che  pria  mi  piaceva  ,  allor  m' increbbe ^ 
E  pentuto,  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso ,  e  giovato  sarebbe . 

85  Lo  principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  co'  Saracin  ,  né  con  Giuc^  : 

88  Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessujio  era  stato  a  vincer  Acri, 


78  Al  fine  della  terra  ec.  per  tutto  il  mondo,  fino  alle  più  rimote  par- 
ti ,  la  fama  dell'  astuto  mio  pensare  si  estese . 

79  80  81  Quando  mi  vidi  ec.  Vale  quanto  se  detto  avesse:  quando 
fui  giunto  alla  vecchiaia  «età  in  cui  T  uomo  dovrebbe  non  più  al  mondo 
pensare  ,  ma  air  eternità:  e  bene  ,  come  il  mondo  si  agguaglia  a  un  bor- 
rascoso  mare ,  esprimesi  dal  Poeta  V  abbandono  del  inondo  col  calare 
delle  vele  e  raccogliere  le  sane  [  i  cordaggi  ] ,  che  fa  chi  vuole  dalla 
navigazione  cessare  • 

8a  B  giovato  sarebbe  ,  avrebbemi   salvato  dair  Inferno . 

8$  Lo  principe  ec  [  sì  tace ,  e  dee  intendersi  precedere  a  queste  pa^ 
tole  un  senonché  od  altra  simile  avversativa  particella  ]  Bonifazio  Vili. 

Farisei  nuovi  chiama  Dante  i  Prelati  viziosi  de*  suoi  tempi .  Volpi . 

Viziosi  essendo  i  Prelati  della  santa  chiesa  bene  loro  sta  il  nome  di 
nuovi  Farisei ,  perocché  appunto  secondo  P  avviso  di  Gesù  Cristo  :  Su* 
per  cathedram  Moifsi  sederunt  scribae  et  Pharisaei^  qnaecumque  dixerìnt 
voMs  servate  et  facite  :  secundum  opera   vero  eorum  nolite  facere  Qa^» 

86  Presso  a  Laterano ,  con  i  Colonnesi ,  i  quali  abitavano  in  Roma 
appresso  a  san   Giovanni  Laterano .  Landino . 

§7  £  non  co*  [così  la  Nidobeatina  ,e  non  con  T altre  ediz.  ]  Saracin  eCm 
contro  dei  quali  altri  buoni  Papi  in  vece  si  adoprarono. 

88  Che  vale  qui  perocché  •  Si  questo  che  i  due  seguenti  versi  sono 
una  interiezione  • 

89  90  Nessuno  ec  nessuno  de*  suoi  nemici  era  discoloro,  che  «  rine- 
gata avendo  la  fede  cristiana ,  eransi  uniti  ai  Saraceni  ad  espugnar 
Acri ,  appellata  altrimenti  Tolemaide ,  dove  più  di  settanta  mila  cristiani 

(a)'  Mattò.  23  •  0. 
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Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
97  A  guarir  delia  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti^ 

Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre  : 
loo  E  poi  ridisse:  tuo  cuor  non   sospetti: 

Finor  t'  assolvo  ,  e  tu  m' insegna  fare  9 

Sì  come  Pellestrino  in  terra  getti. 
103  Lo  ciel  poss' io  serrare,  e  disserrare. 

Come  tu  sai  :  però  son  due  le  chiavi  9 

Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care  • 

broso  guarito  dal  Santo,  non  mai  si  dice  né  le  lebbre t  né  dalle  leb^ 
bre  9  ma  la  lebbra  ,  dalla  lebbra  (a)  • 

Circa  poi  alla  verità  del  fatto  che  Dante  suppone  •  del  battesimo 
cioè  e  guarigione  della  lebbra  da  Costantino  per  san  Silvestro  otte- 
nuta, veggasi  tra  gli  altri  Emanuel  Schelstrate  (^);  e  vengasi,  che 
non  tutti  gli  eruditi  consentono  a  riputarlo ,  come  spaccia  il  Venturi» 
pih  tosto  favola  - 

97  Superba  febbre  dee  aver  detto  in  vece  di  superbo  sdegno  ,  forse 
avuto  mira  a  quel  febris  nostra  ìracundìa  est  di  s.  Ambrogio  C  ^)  ;  o  for- 
se, prendendo  febbre  pec  male  in  genere»  dice  superba  febbre  in  vece 
di  superbo  morbo  • 

99  Ebbre  appella  le  parole  di  Bonifazio ,  perocché  irragionevoli  •  come 
appunto  sono  <[uelle  degli  ubbriachi . 

xoo  Ridisse  la  Nidobeatina  •  mi  disse ,  V  altre  edizioni  •  Vale  come 
ripigliò  . 

xoi  M^  insegna  la  Nidobeatina,  m*  in^c^ni  T  altre  edizioni. 

102  Pellestrino  9  perla  maggiore  somiglianza  ali*  odierno  nome  di  Fa- 
iestrina  ,  scelgo  di  leggere  colla  Nidobeatina  ,  ove  V  altre  edizioni  leg« 

fono  Penestrino .  Pilestrino  legge  Gio.  Villani  cron.  lib.8.  c.io.  e  Pinestrino 
^aolino  Pieri  cron  an.1298.  D odierna  Palestrita  però  non  ha  dell*  antica 
se  non  il  nome  medesimo ,  essendo  dopo  la  distruzione  di  quella  t  stata 
questa  in  luoe^o  dal  primiero  diverso  fabbricata  • 

Avendo  Bonifazio  scacciati  i  Colonnesi  da  Roma  •  e  tolto  loro  più 
luoghi  e  castella ,  rimaneva  loro  solamente  Preneste  terra  fortissima  , 
[  in  campagna  di  Roma  ]  la  quale  non  avendo  mai  Bonifazio  per  lungo 
as^io  potuta  ottenere,  si  disoose  averla  con  frode.  Daniello.^ 

105  Mio  antecessore  s  Pier  Celestino  *^-^  non  ebbe  care^  perdocdie 
rinunziolle(rf) . 

(tf)  Vedi  il  cap.  21.     (b)  Antiquitas  illustrata  diss.  3. cap.6.      {e)  Lifatf 
in  cap.  4«  Luc4i  .    {d)  Vedi  ciò  eh' è  àWQ  cani.  ni.  $9. 
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106  AUor  mi  pìnser  gli  argomenti  gravi 

Là  've  '1  tacer  mi  fii  avviso  il  peggio  : 

E  dissi  :  padre  9  da  che  tu  mi  lavi 
109  Di  qiiel  peccato,  ov'io  mo  cader  deggio  ^ 

Lunga  promessa  con  V  attender  corto 

Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio . 


fo6  107  Argomenti  gravi  :  pravi  stMthbe  meglio  detto;  e  chi  sa  che 
da*  copiatori  non  sia  stata  mutata  la  p  in  g  ,  Gravi  ^  dice  il  Daniello 
perché  di  tanto  e  sì  grave  uomo  :  Ma  se  Guido  gli  ebbe  per  tali  ve- 
ramente ,  come  divenn*  egli  innanzi  a  Dio  colpevole  nelP  ubbidire  f 
Spiegando  questi  due  versi  il  Landino  e  *l  Velluteilo  •  Le  argumenta^-^ 
7iaAZi,  dicono,  dì  Bonifacio  pinsero  et  indussero  costui  a  dargli  il  frau-' 
dolente  consìglio  ,  temendo  altramente  dì  far  peggio ,  perché  avria  mo-* 
Mirato  dubitar  della  sua  autorità  ;  e  che  V  avesse  come  eretico  potuto  pU'» 
aire  •  Secondo  questa  interpretazione  potrebbersi  da  Guido  appel- 
lar corali  argomenti  gravi  per  le  gravi  conseguenze  ,  che  da  essi  traeva 
■  mi  pìnser  la*ve  '/  [smalefa  per  la  ove  i7]  tacer  mi  fu  avviso  il 
Paggio .  Accenna  cosi  parlando  Guido  ,  di  esser  fino  allora  stato  titu- 
bante e  sospeso  tra  due  pareri  :  uno  de*  ^uali  suggerisse  peggiore  il  parlare 
che  '1  tacere ,  T  altro  «  air  opposto,  peggiore  il  tacere  che  *1  parlare  :  e  che 
per  gli  argomenti  gravi  spinto  fosse  ad  abbracciare  quest*  ultimo  • 

108  Da  che  tu  mi  lavi ,  giacché  tu  dici  di  lavarmi ,  di  assolverai! . 

109  I  IO  Ov*io ,  la  Nidobeatina  ove  V  altre  edizioni mo ,  ora ,  ac« 

corciamento  del  Latino  modo  .  — -—  Longn  promessa  ,  prometter  molto 
"        attender  corto  mantener  poco  la  parola  data  . 

1 1 1  Trionfar ,  intendi  de"  Colonnesi .  Essendo ,  come  di  sopra  è  detto» 
rimasta  a'  Colonnesi  sola  Freneste ,  molto  forte  città  ,  la  quale  aven- 
do Bonifazio  assediata,  e  non  vedendo  forma  di  poterla  avere  per 
forza  ;  mandò  per  quello  conte  Guido  già  reso  frate  Minore ,  e  ao- 
niandogli  sopra  di  ciò  consiglio .  Il  conte  gii  rispose  >  che  prometteste 
assai ,  e  attendesse  poco .  Onde  Bonifacio  finse  di  moversi  a  pietà,  e  per 
comuni  amici  fece  intender  a*  Colonnesi ,  che  venendosi  ad  umiliare  » 
sarebbe  lor  perdonato.  E  così  venuti  a  lui  Iacopo,  e  Piero  Cardinali, 
in  abito  nero,  umilissimamente  chiamandosi  peccatori,  e  domandando 
perdono ,  Bonifacio  promise  di  perdonar  loro ,  e  reintegrarli  di  tutti 
1  beni  ;  ma  che  prima  voleva  Preneste .  La  auale  ottenuta ,  la  fece 
disfare,  e  poi  rifare  al  piano,  e  domandoUa  la  città  del  Papa  (,a^ . 

(4)  Così  riferisce  anche  il  contemporaneo  scorico  Tolomeo  da  Lucca  an* 
no  1297.  Conviene  però  crcdeze  che  un  cai  nome  non  prendesse  voga  ,  ma. 
litornassc  il  primiero* 
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112  Francesco  \^nne  poi,  comMo  fui  morto, 
Per  me  :   ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  noi  portar  ;  non  mi  far  torto  • 

115  Venir  se  ne  dee  gìd  tra' miei  meschini. 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodolente  , 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

118  Ch'assolver  non  si  può   clii  non  si  pente: 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi , 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente . 

121  O  me  dolente ,  come  mi  riscossi , 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fòssi . 

124  A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 
E  ,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse  ^ 

E*  così  steron  le  cose  fin  a  tanto,  che  Sciarra  Colonnese  fece  in  Ala- 
gna Bonifacio  prigione,  e  che  poco  da  poi  si  morì.  Vellutello*- 

Conviene  con  Dante  a  raccontar  queste  medesime  cose  di  Boni- 
fazio Vili  e  di  Guido  di  Montefeltro  anche  l' antico  è  a  Dante^  vicinis- 
simo scrittore  Ferretto  Vincentino ,  nei  libro  2. della  sua  storia,  sotto 
Tanno  1294.  Vedila  tra  gli  scrittori  delle  cose  d* Italia  del  Muratori 
tom.  9.  e  vedi  nel  tempo  stesso  la  critica  che  a  cotale  racconto  fa  il 
medesimo  Muratori  saviamente  • 

Ila  iij  Compio  fui  t  la  Nidob.  Cornar  fu'  l'altre  edizioni Venne 

per  me  ,  per  condi^rmi  qual  suo  figlio  in  Paradiso neri  Cherubini  ^ 

per  neri  Angeli ,  appella  i  demoni ,  allusivamente  allo  stato  loro  pri- 
miero ,  avanti  che  da  Dio  si  ribellassero  • 

115  Meschini t  servi  schiavi.  Vedi  meschine  Inf.  ix.  43- 

X17  Dal  quale  in  qua  ,  dal  qual  tempo  fino  ad  ora  — —  stato  gli  sona 
amorini ^  l'ho  sempre  tenuto  pe' capelli,  ed  in  poter  mio. 

Il 8  Pentere  per  penr/Vf ,  adoprato  da  altri  buoni  antichi  scrittori  ve- 
dilo nel  Vocabolario  della  Crusca  ,  e  dovrebb'  essere  il  primo  Italiano , 
formato  per  sincope  dal  Latino  paenitere .  Pentere  e  volere  «  peniirsi 
del  peccato  e  volerlo  . 

121  Mi  riscossi^  rimasi  sopraffatto  e  pieno  di  paura. 

129  123  {Quando  abbandonandomi  S.Francesco  mi  prese  quel  demoj 
nio  per  seco  condurmi  —  Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  foui^  credevi 
tu  colla  coperta  di  quella  assoluzione  d' ingannarmi  • 
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127  Disse:  questi  è  de' rei  del  fuoco  fliro: 

Perch'  io  là  ,  dove  vedi ,  son  perduto  , 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 

130  Quand'egli  ebbe 4  suo  dir  cosi  compiuto. 
La  fia]nma  dolorando  si  partio  9 
Torcendo ,  e  dibattendo  il  corno  aguto . 

133  Noi  passammo  oltre  ed  io,  e  4  duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco, 
Cile  cuopre  M  fosso ,  in  che  si  paga  il  fio 
A  quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

127  Del  fitoco  furo^  del  fuoco  che  fiira  t  che  nasconde  agli  occhi  al- 
trui gli  spiriti  che  tormenta  .  Vedi  cant.  prec.  v.  41.  e  seg. 

128  Là  dove  detto  in  luogo  di  dove  ed  ove  semplicemente  #  Vedi  il 
Cinonio  Panie,  cap.  148.  i. 

129  52  vestito  ,  sì  avvolto  da  questa  fiamma  mi  rancuro  ^  m*at* 
tristo  «  mi  rammarico .  Verbo  Provenzale  dicelo  il  Varchi  >  citato  dal 
Vocabolario  delia  Crusca  • 

X3S  *^'  P^g^  il  fio  per  si  dà  il  dovuto  gastigo. 
136  Scommettendo  aqnistan  carco  ^  disunendo,  mettendo  divisione* 
e  seminando  discordie  tra  parenti,  o  amici,  o  per  altro  titolo  tra  se 
congiunti ,  si  caricano  con  ciò  la  coscienza  d*  un  gravissimo  peccato  • 
Venturi.^  A  me  però  sembra  inoltre  che  circonscriva  Dante  quest* al- 
tra spezie  di  cattivi  con  sì  fatti  termini ,  per  formarcene  un  i>arados90  : 
un  avvenimento  cioè  in  costoro  affatto  particolare ,  e  contrario  a  quan- 
to^ intendiamo  accadere  in  chiunque  altro  acquisti  carico  di  qualsivo- 
{;lia  genere,  acquistandolo  anzi  questi  commettendo  ed  ammucchiando» 
egno  esempigrazia  a  legno,  pietra  a  pietra,  delitto  a  delitto  ec.  »  oca 
già  scommettendo  e  separando  •    ' 


Fine  del  canto  ventesùnosettirno 
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CANTO     XXVIIl 


ARGOMENTO 

Arrivano  i  pottl  alla  nona  bolgia  ,  dove  sono  puniti  gli  seminatori  degli 
scandali  ,  delle  scisme  -,  e  delle  eresie  :  la  pena  de"  quali  é  lo  aver 
divise  le  membra  .  E  tra  quelli  trova  Macemftto  «  ed  alcuni  altri . 


I   V^hì 


porla  mai ,  pur  con  par  de  sciolte  ^ 
Dicer  del  sangue ,  e  delle  pia^e  appieno  9 
Ch'  i'  ora  «vidi ,  per  narrar  più  volte  ? 

4  Ogni  lingua  jDer  certo  verria  meno , 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  lianno  a  tanto  comprender  poco  seno . 

X.  ^  ^  Chi  pori  a  mai  ec.  Due  cose  facilitano  a  ben  rappresentar 
con  parole  alcun  fatto  ,  cioè  ,  il  raccontare  il  fatto  più  volte  [  gio- 
vando ciò  a  correggere  ogni  mancanza  o  nella  enumerazione  delle  cir- 
costanze ,  o  nella  espressione  ]  ,  ed  il  raccontarlo  con  parlare  sciolto 
da  ogni  briga  di  metro ,  e  di  rima  ,  che  spesso  n*  escludono  que'  ter* 
mini  che  sarebbero  i  più  adatti  •  Queste  due  cose  tocca  11  poeta  nostro 
nella  presente  sinchisi ,  di  cui  eccone  la  costruzione  .  Chi  mai  per  narrar 
più  volte  ^ pur  [eziandio]  con  parole  sciolte  ,  porla  [  per  potrebbe  C*)] 
dicer  [  per  tlire  (* )  ]  appieno  del  sangue  »  e  delle  piaghe  ,  eh*  io  vidi  ora  ? 
Alla  significazione ,  a  cui  è  qui  adoprata  la  particella  ora ,  eh*  è  cer- 
tamente la  stessa  che  delia  qui  ,  in  questo  luogo  [  nel  luogo  cioè  ap- 
pena^ nei  fine  del  precedente  canto  commemorato  ]  ,  nissuno  de|;li  espo- 
aitori ,  né  tampoco  de'  grammatici ,  vi  ha  posto  mente  .  Dirò  10  adun- 
que che  ,  come  i  Latini  hanno  talvolta  adoprato  Vhic  avverbio  di  luo- 
^o  per  nunc  (e)  ,  così  all'opposto  adopera  qui  Dante  ora  per  guà  , 
in  questo  luogo  • 

5  Per  lo  nostro  sermone  »  per  V  idioma ,  pe  *ì  parlar  nostro  . 

6  Ch"  hanno  poco  seno  »  poca  capacità  1  a  comprendere  tanto  ,  a  capi- 
re ed  esprimere  tanto  stravaganti  ed  orribili  cose  .  Seno  propriamente 
significa  cavità  «  ma  qui  ,  com*  è  detto  ,  dee  intendersi  per  capacità  . 

(a)  Vedi  '1  Prespetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  werbopotete  n.29.  (è)  Vedi 
il  Vocab.  della  Cr.     (  e  )  Vedi  'iTursellino  Partic.  Las.  ed.  di  Padova  174$ .  cyj. 
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7  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  , 
I  o  Per  li  Romani ,  e  per  la  lunga  guerra , 
*  Che  dell'  anella  fè  si  alte  spedile , 
Come  Livio  scrive  y  che  non  erra , 


8.  o  Fortunata  terra  di  Paglia  .  Esiggono  le  circostanze  del  óìscor^ 
$o ,  che  fortunata  vaglia  qui  quanto  disgraziata  ;  al  qual  senso  la  me* 
desima  voce  estendersi ,  vedi  nel  Vocab.  della  Cr.  — —  fu  del  suo  Man* 
gue  dolente  ,  si  dolse  delle  sue  ferite  • 

IO  II  i^  Per  li  Romani.  Cosi  leggesi  in  un  beliissimo  ms.  del  fu 
March.  Capponi ,  ora  della  Vaticana  (a)  ,  così  nel  parimente  bellissi* 
ino  ms.  della  libreria  Chigi  segnato  L.  V.  167. ,  e  così  attesta  il  Ven« 
turi  di  essere  scritto  in  qualche  edizione  :  è  certo  se  non  malamente 
legge  la  comune  per  li  Troiani .  Nella  Puglia  non  fecero  i  Troiani  mai 
guerra ,  né  strage  veruna  :  e  pretendere  »  come  il  prefato  Venturi 
pretende  ,  che  per  Troiani  possono  intendersi  i  Romani ,  perocché  da  loro 
discendenti  »  la  sarebbe  una  troppo  violenta  stiracchiatura  .  Tanto  pi& 
che,  per  attestazione  di  T.Livio  C^),  le  prime  brighe  tra  i  Romani 
e  i  Pugliesi  furono  nel  consolato  di  C.Peteho^eL.Papirio,  negli  anni 
di  Roma  439.  «  in  tempi  cioè  troppo  dalla  Troiana  origine  discosti  • 
Per  li  Romani  adunque  sta  bene  scritto  ;  che  di  fatto  per  le  Romane, 
armi  molta  gente  perì  nella  Puglia  ,  prima  eziandio  della  guerra  asprìs* 
sima  con  Annibale ,  di  cui  il  Poeta  dice  in  seguito  :  e  tra  gli  altri  fatti 
vi  fu  r  uccisione  di  due  mila  Pugliesi  ,  che  Livio  medesimo  racconta 

fatta  dal  Console  P.  Decio  C^)  * ^  P^^  l^  lunga  guerra  ec  :  la  se« 

conda  guerra  Cartaginese  contro  i  Romani,  che  durò  più  di  tre  lustri t 
nel  corso  della  quale  soffrirono  i  Romani  a  Canne  nella  Puglia  scon* 
fitta  tale  ,  che  le  anella  tratte  dalle  dita  dei  morti  [  quantunque 
non  si  portasse  anello  che  dai  nobili  ]  empirono  la  misura  ,  chi  oice 
di  un  moggio  ,  e  chi  fino  di  tre  moggia  e  mezzo  :  tantus  acervus  fuit 
t  sono  parole  di  Livio  ]  ut  metientibus ,  dimidium  super  tres  modios  ex* 
flesse  sint  quidam  auctores  .  Fama  tenuit  ,  quae  propior  vero  est ,  haud 
plus  fuisse  modio  Crf)  •  E  però  male  il  Venturi ,  correggendo  T  errore 
di  stampa  delle  pih  di  tre  mila  moggia  e  me^:fo  del  Daniello  ,  v*^ag« 
giunge  egli  «  che  non  furon  meno  di  tre  moggia  e  me:f:fO  ,  come  rifi^ 
risce  Livio  •  Tale  contegno  di  Livio  nello  scrivere  dee  lodar  Dante 
con  dire  che  non  erra  . 

(4)  Num.  266.  codice  ,  come  lo  stesso  copiatore  avvisa  9  scrìtto 
lìell'aano  1368.     {b)  Lib.8.  aj.    (^O  Ub.io.  15.     {d)  Lib.  aj.  11. 

Tom.I.       •  Ddd 
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13  Con  quella  9  che  sentìo  di  colpi  dc^lic^ 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo , 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'acco^e 

1 6  A  Ceperan  ,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese ,  e  là  da  Tagliacoz2so  , 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

13  14  Con  quella  ,  intendi  gente  -^—  che  sentìo  di  colpì  doglie  %  che 
sentì  il  dolore  dell*  aspre  percosse  — —  per  contrastare  legge  la  Nidob.  » 
per  contastare  1*  altre  ediz.  — —  a  Ruberto  Guiscardo^ ,  fratello  di  Ric- 
ciardo Daca  di  Normandia  .  Deesi  per  quella  gente  intendere  la  mol- 
titudine de*  Saraceni  che  Ruberto  battè  aspramente ,  e  costrinse  ad  ab* 
bandonare  la  Sicilia  e  la  Puglia ,  delle  quali  si  erano  resi  padroni  (a^ . 
Gio.  Villani  dice  ,  che  avencK)  Alessio  Imperatore  di  Costantino[K>U  oc- 
cupata la  Sicilia  e  parte  della  Calabria ,  fossene  da  Ruberto  Guiscarda 
dispossessato  (&)• 

1$  16  17  18  £  r  altra ,  il  cui  ossame  ec.  L*  altra  gente  morta  nella 
prima  battaglia  tra  Manfredi  Re  di  Puglia  e  Sicilia  ,  e  Carlo  Conte 
d*  Angle ,  a  Ceperano  ,  luogo  nei  connni  della  Campagna  di  Roma 
Verso  Monte  Casino  ;  le  ossa  della  qua!  gente  «  ancor  trovano  gli  agri- 
coltori sparse  pe*  campi ,  e  >  secondo  il  costume  loro  ,  quando  sanno 
che  sono  di  cristiani ,  raccolgono  e  ripongono  in  qualche  sacro  cimi- 
terio  ■  là  dove  fu  bugiardo  ciascun  Pugliese  ,  mancò  deUa  promessa 
fede  al  Re  Manfredi  .  Giovan  Villani  ,  che  citano  qui  *1  Vellutello 
e  *1  Venturi ,  racconta  la  cosa  in  modo  come  se  a  Ceperano  cedesse 
r  esercito  di  Manfredi  a  quello  dì  Carlo  senza  contrasto  ;  e  'l  man- 
camento di  fede  de*  Pugliesi  al  loro  Re  Manfredi  riportalo  avvenuto 
nella  battaglia,  in  cui  Manfredi  rimase  ucciso,  sotto  Benevento  (e): 
Dante  però  dì  un  fatto  successo  neìV  anno  126$.  potè  esseme  meglio 
informato  che  il  Villani  :  e  ben  perciò  il  Villani  stesso ,  della  sepoltu- 
ra di  Manfredi  lungo  il  fiume  Verde  parlando  •  s*  attiene  alla  testimo- 
nianza di  Dante  :  Di  ciò ,  dice  ,  ne  rende  testimonian:fa  Dante  nel  Pur* 
gntorio^  capitolo  ter^o  (rf)  —  e  là  da  Tagliaco:f^o  [  da  per  a  vedi 
il  Cinonio  (e)]  ,  ove  sen:f^  arme  ec.  intendi  T altra  gente  morta  a Ta- 
{ifliacozzo  [castello  nell'Abruzzo  Ulteriore  ,  poche  miglia  sopra  i  con- 
fini della  Campagna  dì  Roma  ]  nel  fatto  d'  armi  tra  il  detto  Carlo 
d^Angiò  divenuto  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  e  Curradino  nipote 
dell'estinto  Re  Manfredi  ;  nel  qual  fatto  Alardo  di  Valleri  CavalìerFran- 
cese  di  gran  senno  e  prudenza  consigliò  in  modo  il  Re  Carlo  •  che  t 
dopo  di  avere  con  due  soli  terzi  di  sue  genti  combattuto  e  perduto* 

{0)  Ptohmaei  Lticensis  ^nnal.  an.1071.  (^)  Iib.4«  cap*i7«  (r)  Lib«7« 
cap.S*  e  j%    (rf  )  ivi .    (  ^  )  Panie.  70.  »• 
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19  E  qual  forato  suo  membro ,  e  qual  mezzo 
Mostrasse  ;  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

22  Già  veggia  per  mezzul  perdere,  o  luUa, 
ComMo  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla  • 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva ,  e  U  tristo  sacco  , 
Che  merda  ù,  di  quel ,  che  si  trangugia  • 

finalmente  coU*  altro  terzo ,  riserbato  e  posto  in  aguato  1  uscendo  iòi'* 
provisamente  contro  del  trionfante  nemico  esercito  ^  disperso  qua  e  la 
a  bottino  ^  cagionoglL  colla  sola  presenza  la  totale  costernazione  , 
e  la  fuga  (a). 

1^  ao  ai  fi  qual  fc.  e  ciascuno  dejla  gente  nelle  fin  qui  dette  bat-> 
tagUe  malconcia  mostrasse  chi  le  membra  sue  foratele  chi  mozze, 
■  sarebbe  nulla  d*  agguagliar  j  per  ad  agguagliar  [  delia  particella  cTit 
per  n ,  o  ad^h  detto  nella  precedente  nota  ]  in  niente  cioè  aggua-> 
filerebbe  —  //  modo  so:f:fO  della  nona  bolgia  :  ellissi  >  e  vale  quanto  t 
il  deforme  orrendo  modo  col  quale  punisce  i  rei  la  nona  bolgia  • 

29  d}  24  Già  veggia  ec  G>struzione  .  Già  così  non  si  pertugia  veggia 
per  perdere  me:f:ful  o  lulla  «  com*  io  vidi  un  rotto  dal  mento  infin  dove 
si  trulla  •  Veggia  significa  botte  ;  e  v^a  appellasi  in  Bergamo  anche 
oggidì .  Me^ule  è  la  di  mezzo  delle  tre  tavole  che  d*  ordinario  entrai 
no  a  comporre  il  fondo  della  botte  :  e  dair  essere  di  mezzo  ali*  altre 
due  dee  aver  sortito  il  nome  di  me^^^ule  .  Lulle  ^  come  il  Vocab.  della  Cr. 
e  concordemente  tutti  gli  espositori  intendono ,  sono  dette  V  altre  due 
tavole  di  quii  «  e  di  là  dal  mezzule  :  e  crederei  di  non  allontananni 
mólto  dal  vero  se  le  giudicassi  appellate  con  tal  nome  »  o  da  luna 
£  cangiata  la  n  in  due  /  «  come  si  è  fatto  culla  di  cuna  ]  o  ,  che  mi 
par  meglio  «per  sincope  da  lunule^  o  sia  lunette  ;  per  essere  appunto 
tale  la  loro  figura  «  perciocché  contenuta  da  un  arco  di  circolo  1  e  da 
una  retta  •  Trullare  ♦  tirar  coteg^e  ♦  spetezzare  .  Vocab.  della  Cr. 

2$  Minugia  ,  budella /intestini  t  ne  ée  non  che  per  sineddoche  ap« 
pellansi  og|[i  in  Toscana  [testimonio  il  Vocab«  della  Cr*  ]  minuge  le  come 
di  liuto  %  di  violino  ec.  «  per  essere  cioè  le  medesime  composte  di  mihop 
già  t  in  quel^  modo  che  cnnop^  appellasi  la  fune  perché  fatta  di  cdnajpe  $ 
e  legno  nggimai  la  carrozza  si  appella  «  perchè  fatta  di  legno . 

26  27  La  corata  pareva  M  coratella  appariva ,  vedevasi  — -~  e  7  tristo 
sacco  ec  il  lordo  ventricello  ,  che  converte  ,  in  gran  parte   almeno  f 

(n)  Gio«  Vili*  ilb./.  cap.dó.  e  27« 
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28  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Guardonimi ,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto  ^ 
Dicendo  ,  or  vedi ,  com'  io  mi  dilacco  : 

3 1  Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  AH 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuifetto; 

34  E  ttitti  gli  altri ,  che  tu  vedi  qui , 

Seniinator  di  scandalo ,  e  di  scisma 
Fur  vivi  ;  e  però  son  fèssi  cosi . 
37  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 

ciò  che  si  trangugia ,  si  mangia  e  beve ,  in  escremento  .  Rapporto  però 
a  questa  e  somiglianti  espressioni  del  poeta  nostro  *  sovvenga  al  pru- 
dente leggitore  che ,  come  in  diversi  popoli  ,  cosi  in  diversi  tempi  » 
non  hanno  sempre  le  medesime  maniere  ai  parlare  fatta  la  medesima 
impressione  ;  e  che  poterono  al  tempo  del  Poeta  essere  le  meno  vol- 
gari quelle  espressioni  e  que'  termini  ,  che  il  contìnuo  uso  ha  poscia 
Fenduti  volgarissimi  • 
a8  Af'  attacco  ,  m'  affigo ,  mi  fisso . 

30  Afi  attacco  .  Dllaccnre  dovrebbe  propriamente  significare  aprire  ^ 
spartire  le  lacche ,  le  cosce  :  qui  però  per  catacresi  sta  semplicemente 
per  aprire  .  AI^  medesimo  modo  Inf.  v.  27,  adopera  Dante  T  aggettivo 
muto  A  che  significa  privo  di  loquela  per  semplicemente  privo 

lo  venni  *n  luogo  d'ogni  luce  muto  . 

3 1  Storpiato  ,  guasto  nelle  membra  «—  i  Maometto  »  intendi  ,  the 
son^  io  quello .  Maometto  1*  apostata  della  cristiana  religione  nel  prin- 
cipio del  settimo  secolo ,  impostore  e  fondatore  delia  setta  denominata 
aal  suo  nome  . 

32  Ali  discepolo  e  seguace  di  Maometto  t  ma  in  alcune  cose  discor- 
dante da  lui  :  sicché  venne  a  formare  una  nuova  setta  ,  seguita  iafin*oggi 
dalla  gente  soggetta  al  Sof ì ,  cioè  al  Re  di  Persia .  Volpi  • 

23  Ciuffetto^  ciocca  di  capelli,  eh' è  sopra  la  fronte  .  Il  medesimo. 

35  Seminatore  dice  per  cagion  del  metro  in  vece  di  seminatori . 

'  \  36  Fur  vivi  t  ellissi ,  vai  Guanto  fur  essendo  vivi  ,  mentre  vivevano  . 
^  37  Un  diavolo  ec.  Movendosi  costoro  per  la  bolgia  in  giro  [  come  sì  ca- 
pisce dal  V  32.  ]  stava  un  diavolo  in  un  dato  luogo  ,  e  con  una  spada  » 
di  mano  in  mano  che  gli  passavano  dinanzi ,  a  quel  modo  fendevalt  • 
■■■  Accisma  •  Accismare  da  scisma  [quanto  se  detto  fosse  asscismare^ 
come  esempigrazia  da  peste  dicesi  appestare  ,  da  luogo  allogare  ec.  J 
spiegano  col  Buti  gli  Accademici  della  Cr.  nel  Vocabolario  :  e  dee  perciò 
significare  Io  stesso  che  fèndere  ^  squarciare  •  ' 
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Rispose  'I  mio  maestro ,  a  tormentarlo  : 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena  ^ 
49  A  me ,  che  morto  son  ,  convien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  ^ro  : 

E  queSt'  è  ver  cosi  ^  com'  io  ti  parlo  • 
52  Più  fùr  di  cento  9  che  quando  P  udirò, 

S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi  , 

Per  maraviglia  obbiiando  ^1  martiro  • 
55  Or  di  a  fra  Dolcin  dunque  ,  che  s'armi  j 

Tu  5  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 
58  Si  di  vivanda  ,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese; 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve* 
61  Poiché  Tun  pie  per  girsene  sospese. 

Maometto  mi  disse  està  parola, 

ji  E  t;^r  coHÌ  coni*  io  tt  parlo  :  ellissi  9  io  vece  di  dire  é  ver  eo$ì 
com*  é  vero  eh*  io  ti  parlo  . 

55  Fra  Dolcini  Romito  eretico,  che  tra  gli  altri  errori  predicava 
la  comunanza  d'  ogni  cosa ,  eziandio  delle  mogli  ,  essere  a'  criistiani 
lecita .  Forte  pe  *1  seguito  di  più  di  tre  milla  uomini ,  rubando ,  ed  ogni 
iniquità  commettendo  «  per  due  anni  sostennesi ,  fin  che  dei  ijos-  ri-^ 
jdottosi  ne'  monti  del  Novarese  sprovisto  di  viveri ,  e  dalla  copia  della 
caduta  neve  impedito ,  (ìi  dai  Novaresi  preso  ,  ed  arso ,  egli  con  Mac^ 
gherita  sua  compagna  ,  e  con  più  altri  (a)  — -«•  s*  armi  connetter 
con  di  vivanda  9  tre  versi  sotto  >  e  però  vale  quanto  si  provegga  • 
Catacresi  » 

57  S*  egli  non  vuol  ec.  *  se  non  vuole  presto  esser  morto  ,  e  condan- 
nato da  Minos  a  questa  medesima  pena  eh*  io  soffro  . 

58  59  Vivanda  »  viveri stretta  di  neve  ♦  cerclùamento  >  «erra- 

nento  di  neve al  Noarese  ^  intendi  ^  popolo . 

5p  C/i'  altrimenti  «  provisti  cioè  essendo  Dolcino  e  compagni  di  vi- 
veri   acquistar^  Ottener ,  intendi  la  vittoria  — —  non  sarta  lieve ^ 

non  saria  facile . 

61  Un  pie  per  ec.  nelP  atto  che  alzava  gièi  un  piede  per  ricamminare* 

62  Mi  disse  està  parola  ,  singolare  pe  *1  plurale  ,  per  queste  parole  • 


(«)  Giovanni  Villani  lib.8.  cap.84. 
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ln<Si  a  partirsi  in  terra  Io  distese . 
64  Un  altro  9  che  forata  avea  la  gola , 

E  tronco  U  naso  infin  sotto  le  ciglia  9 
E  non  avea  ma  eh' un'' orecchia  sola  5 

67  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri  9  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna  ^ 
Ch'  era  di  fiior  d' ogni  parte  vermiglia  ^ 

70  E  disse:  o  tu  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina  9 

Se  troppa  simiglianza  non  mMnganna; 

73  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano , 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina . 

76  E  fa  saper  a'  due  miglior  di  Fano, 

63  A  partirsi  in  terra  lo  distese  ;  ponendo  a  terra  il  sospeso  piede 
compiè  r  incominciato  passo  • 

66  Ma  che ,  più  che  ;  corrisponde  al  magis  quatn  de*  Latini  «  ed  allo 
Spagnuoio  mas  qui ,  come  altre  volte  è^  detto  • 

68  Innanzi  agli  altri ,  prima  degli  altri  —  aprì  la  canna  per  aprì 
le  labbra  «  eh'  essendo  come  il  turacciolo  della  canna  della  gola  t  coli*  aprir- 
li di  esse  rimane  la  canna  della  pola  aperta . 

69  Di  fuor  d^  ogni  parte  vermiglia  »  insanguinata  pe  *l  sangue  gron-« 
dante  dal  troncato  naso  • 

71  Terra  Latina ,  Italia  «  cos\  denominandola  dal  Lazio,  una  delle  più 
celebri  parti  di  essa  • 

72  Se  troppa  simiglian^a  ,  ellissi  ,  intendi  fra  te  e  colui  cK"  intenda 
the  tu  sii , 

73  Pier  da  Medicina  ,  luogo  del  contado  di  Bologna,  séminator  di 
discordie  tra  i  cittadini  di  quella  città,  e  poi  tra  il  Conte  Guido  da  Po- 
lita ,  e  Malatestino  da  Rimino  .  Volpi . 

74  Lo  dolce  piano  ec*  intendi  la  Lombardia  %  nobilissima  provinci% 
d*  Italia  •  Lo  stesso  . 

75  Vercelli  laNidob. ,  Vercello  1* altre  edizioni,  citta  ,  nel  distretto 
delia  quale  incomincia  il  gran  piano  della  Lombardia ,  e  pe  *1  tratto 
di  dugento  e  più  miglia  dichina ,  si  va  colla,  corrente  del  Pò  abbassan- 
do fino  a  Marcabò  castello ,  oggi  distrutto ,  vicino  alla  foce  in  mare 
jdelJPò^  a  Porto  Primaro.. 

76  Fano ,  città  su  U  lido  dell'Adriatico ,  al  di  sotto  di  Pesaro  9.miglia  « 


.  > 
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A  messer  Guido ,  ed  anche  ad  AngioldlOf 
Che ,  se  V  antiveder  qiii  non  è  vano  ^ 

79  Gìttati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alia  Cattolica, 
Per  tradhnento  di  un  tiranno  fèllo. 

82  Tra  l'Isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 


77  Guido  del  Cassero  onoratissimo  geatituomo  ^VmlO^—^  AnghMlo 
da  Cagnano ,  altro  gentiluomo  di  Fano  ugualmente  onorato  •  Lo  stesso  • 

79  80  Gìttotl  saran  ec.  Malatestino  Signor  di  Arimino  «  crudelissimo 
e  violentissimo  tiranno  ,  dal  Poeta  nel  precedente  canto  detto  mastino  ^ 
ordinò  ,  che  Messer  Guido  del  Cassero  ,  e  Mtfsser  Angiolello  da  Cagna- 
nò  «  primi  cittadini  di  Fano ,  città  posta  al  lito  del  mare  ,  e  trenta 
mielia  distante  da  Rimino  »  venissero  alla  Cattolica  un  destinato  dk 
a  desinar  con  lui ,  fingendo  avere  a  conferir  alcune  cose  d*  importanza  s 
ed  a  quelli  «  che  li  dovevano  condurre  per  mare  ,  impose  che  ,  giunti 

Ì>resso  alla  Cattolica  ,  ove  fingeva  d*  aspettarli  ,  li  sommergessero  ; 
a  qual  cosa  segui  appunto  come  da  lui  fu  ordinata  .  Vellutetlo  • 
n  quale  però  malamente  col  Landino  prima  di  lui  «  siccome  il  Venturf 
dopo  tutti  e  due  malamente  per  gìttati  saran  fuor  di  lor  va$eUo 
intende,  che  si  separeranno  per  morte  T anime  de* due  Fanesi  da* loro 
corpi  ;  i  quali ,  dicon  essi ,  sono  vaselli  e  ricettacoli  di  quelle  :  e  niente 
per  verità  meglio  spiega  il  Volpi  detto  vasello  figuratamente  per  città  « 
patria  .  Casello ,  ci  avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca  «  dissero  gli  an^ 
tichi  per  vascello  «  nave  ,  naviglio  :  ed  oltre  gli  altri  esempi ,  oc  arre* 
ca  quello  del  poeta  nostro  medesimo 

e  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero  , 
Tanto  che  r  acqua  nulla  ne  inghiottiva  (a)  - 
Cittati^  adunque  ,  saran  fuor  di  lor  vasello  ,  vale  quanto  gittati  saran 
fuor  del  loro  naviglio  >  e  macerati ,  ed  affogati  in  mare  •  Ma^^e^ 
tare  ,  chiosa  il  Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr. ,  i  gettar  Fuomo  in  mare 
in  un  sacco  legato  con  una  pietra  grande-^  o  legato  le  mani  e  i  piedi i 
e  uno  grande  sasso  al  collo Cattolica  ,  castello  sul  lido  dell*  Adria- 
tico tra  Rimino  e  Pesaro  • 

82  Cipri  ^  Cipro,  isola  del  Mediterraneo  la  più  orientale  ^— ^  Malo» 
lica  ,  Alaiorica,  la  maggiore  dell*  isole  Baleari ,  che  sono  le  più  occU 
dentali  d^l  Mediterraneo .  Dicendo  adunque  tra  Cipri  e  Maiolica  vienr 
il  Poeta  à  dire  lo  stesso  che  se  dicesse ,  in  tutta  la  lunga  estensione 
del  MeditertàHeo  . 

(O  P»>«-  !!•  40.  e  scgg.  •    •'  '^  ' 
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Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati ,  non  da  gente  Argolica  « 

85  Quel  traditor ,  che  vede  pur  con  Tuno, 
E  tien  la  terra ,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno  ^ 

88  Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si ,  eh*  al  vento  di  Focara , 
Non  Éirà  lor  mestier  voto ,  né  preco . 

91  Ed  io  a  lui  :  dimostrami ,  e  dichiara , 
Se  voi  eh'  io  porti  su  di  te  novella , 

I3  Nettuno  *  Dio  del  mare  .  ^  . 

84  Non  da  pirati ,  non  te.  non  mai  usata  da  pirati ,  cioè  da  corsali  ; 
non  da  gente  Argolica  «  non  da  Greca  gente  «  che  furono  sempre  gran<- 
dissimi  corsali .  Daniello  . 

85  Quel  tradiror  .  Il  prenominato  Maia  testino  cieco  d*un  occhio. 
Venturi  . Che  vede  pur ,  solamente  ,  con  /'  uno  occhio  :  cosi  *l  Da- 
niello ,  e  co$\  tutti  gli  espositori  .  Io  però  dubito  che  il  Poeta  scher- 
zosamente non  dica  con  V  uno  ad  ugual  senso  che  con  P  ttsfso  £  eh*  è 
r  ano  dei  dadi  «  e  delle  carte  da  giuoco  ]  ;  terminò  col  ^rjuale  pure 
a  que*  tempi  solevasi  alcuna  fiata  deridere  la  difettosa  unità  :  e  però 
£11  Dante  medesimo  «  per  certo  fatto  »  che]  non  e  bene  di  qui  rife- 
rire ,  soprannomato  Messer  Asso  C  ^  )  • 

36  La  terra  ,  il  Rìminese  —  che  tal  é  qui  meto  :  tacesi  per  etlisst 
un  altro  che  di  mezzo  ,  dovendosi  intendere  come  se  fosse  dettò  che 
tal  ^  eh*  è  qui  meco  .  Curio  ,0  sia  Curione  era  questo  tale  .  VediM  v.ioi» 

87  Vorrebbe  di  verterla  esser  digiuno  .  Catacresi ,  e  vale  quanto  vor^ 
rébbe  essere  stato  sen^a  vedérla  ;  imperocché  per  aver  ivi  insrigaro  Ce- 
sare a  volger  V  verni  contro  la  patria  ,  erasi  meritato  V  Inferno  • 
di  vedere  leggdnO  Riedizioni  diverse  dalla  Nìdob. 

89  90  Poi  farà  sì  i  pbi  opererà  di  mòdo. che  al  vento  di  Focara  non 
farà  lor  mestier  prec^o  né  voto  .  Focara  é  alto  monte  presso  alla  Cat- 
tolica sul  mare,  dai  quale  nascon  venti  molto  impetuosi,  che  qualche 
volta  mandano  a  traverso  e  sommergono  le  navi  che  passano  ;  ove 
i  marinari  per  loro  scampo  sogliono  far  voti  ,  ed  invocare  chi  uno , 
e  chi  un  altro  Santo  •  Ma  costoro  ,  se  per  opera  di  Malatestino  sa* 
ranno  in  tal  forma  irf^rti  ;  non  potendo  tornar  a  casa  ,  non  farà  lor 
mestieri  far  voti  né  preghi  per  càgion  di  questo  vento  .  Vellutello  • 

.  (0)  Vedi  le  Facexie  di  diversi  ,  aggiunte  a  quelle   del  Piovano  Arlotto  » 
stampate  in  Firenze  fiel  1579. 

Torn.I.  Ee  e 
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Chi  è  colui  dalla  veduta  amara  • 
94  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D' un  suo  compagno  ,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando ,  questi  è  desso  ,  e  non  favella  : 
97  Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare ,  affermando  9  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 
100  O  quanto  mi  parea  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio  3  eh'  a  dicer  fii  così  ardito  I 
103  Ed  un  ,  ch'avea  Puna  e  T  altra  man  mozza  9 
Levando  i  moncherin  per  Paria  fosca , 
*  Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza  ^ 
106  Gridò:  ricorderati  anche  del  Mosca 9 


93  Colui  dalla  veduta  amara ,  colui  al  quale  dicesti  che  riesce  amara 
(a  veduta  eh*  egli  fece  di  Rimino  ;  tal  che  vorrebb*  esserne  digiuno  • 
^  p^  £  non  favella  ,  e  non  può  favellare ,  per  aver  la  lingua  tagliata 
nella  stro^^a  ,  come  dirà  nel  v.ioi. 

.  97.  98  99  Scacciato  y  esule  da  Roma  «— —  sommerse  in  Cesare  il  dubl^ 
tare  ,  fé  che  Cesare  superasse  quella  perplessità  nella  -quale  ,  ritornando 
coU*  esercito  vittorioso  dalle  Gallie  e  giunto  al  fiume  Rubicone  vi- 
cino a  Rimino  «  stette  alquanto  ,  se  a  tenore  delle  leggi  deponeva  ivi 
il  comando  delle  armi  ,  o  rivolgessele  contro  la  stessa  patria  Remai 
'  affermando  ♦  che  *l  fornito  ,  che  colui  ,  che  ha  tutto  in  pronto  » 
tempre  sofferse  con  danno  riattendere^  sempre  risentì  danno  dallMo- 
diigiare  I*  impresa  •  Toile  moras  [così  Lucano  fa.  che  parlasse  Curione 
a  Cesare  in  quell'incontro]  nocuit  semper  diffirre  garatis  (n)* 

102  Dicere  per  dire  fu  adoprato  dasli  anticlìi  Toscani  anche  in  prosa  • 
Vedi  •!  Vocab.  della  Cr. 

104  Moncherini ,  braccia  senza  mano  -—  aria  legge   la  Nidob.  9 
aura  V  altre  edizioni . 

10$  SI  che  '/  sangue  ec. ,  il  sangue  >  che.  usciva  dalla  parte  oad*  eran 
troncate  le  mani  cadeva  a  lordare  la  faccia  • 

106  Rieor derati ,  ti  ricorderai .  Volpi  •  ■     ■■   htmsctk  %  Lamberti  dicelo 
e  ripetelo  Giovan  Villani  C^)  ,  ed  anche  Paolin  Pieri  (cj  :  degli  Vberti 

(é)  Pibtfr/.  llb.i.  v.iSi.    (t)  Lib.5.  cap.jt.  edis.  Fiorent.  deU*asi«iit7* 
{e)  Cron.  an.  I2iy. 
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Che  cUssi  9  lasso  9  capo  ha  cosa  fatta  9 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca  : 

109  Ed  io  v'a^iunsi:  e  morte  di  tua  schiatta: 
Perch'  ^U  accumulando  duol  con  duolo 
Sen  g^  9  come  persona  trista  e  matta  « 

112  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  9 
E  vidi  cosa  ,  ch^  io  avrei  paura  9 
Senza  più  pruova ,  di  contarla  solo  ; 

1 1 5  Se  non  che  conscien^  m' assicura  9 

La  buona  compagnia  9  che  l' uom  iranche^a 
Sotto  Posbergo  del  sentirsi  pura. 

eliconio  il  Landino ,  Daniello  ,  e  Vellutello  »  e  deffli  Dbeni ,  o  de^  Lam* 
Berti  dubbicsamente  il  Venturi  ed  il  Volpi  • 

107  Che  dissi  t  intendi  ,  che  son  io  quello  9  f  che  dissi  — —  lasso  » 
interiezione  di  dolore  «  come  ahi  misero ,  e  simile  •  -*-^  Capo  ha  cosa 
fatta  .  Costui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenti  e  amici  degli  Amidei 
per  vendicare  il  loro  onore  offeso  da  Buondelmonte  de'  Buondeimonti 
[  famiglie  tutte  Fiorentine  ]  disse  cosa  fatta  capo  ha  ,  gergo  ,  che 
[  riferendo  questo  fatto  medesimo  spiega  Giovan  Villani  ]  significava  » 
che  fosse  Buondelmonte  morto  C<^)  «  come  fu  fatto  per  le  stesse  mani 
del  Mosca  con  altri  compagni  ;  e  però  pone  qui  Dante  rostui  a  quel 
modo  colle  mani  mozze  •   5P 

108  Che  fu  il  mal  seme  ec.  y  che  fu  la  trista  cagione  che  introdusse 
in  Toscana  le  fazioni  de*  Guelfi  e  Ghibellini  ;  come  il  prelodato  Villani 
afferma  CO-  ; 

109  Ed  io  V*  aggiunsi  ec  *  ed  io  Dante  alle  parole  dette  dal  Mosca» 
Che  fu  il  mal  seme  della  genteTosca  »  v*  aggiunsi  >  e  morte  di  tua  schiatta  » 
e  cagione  della  distruzione  della  tua  surpe  •  Accenna  che  nelle  risse 
e  guerre  per  cotal  causa  eccitate  perisse  tutta  la  discendenza  di  quel 
oucidiario . 

iio  Accumulando  duol  con  duolo  ;  il  dolore  deir  infernali  pene  col 
dplòre  del  distruggimento  di  sua  progenie  •  che  Dante  ricordavagli . 

113  114  Avrei  paura  ,  temerei  d*  essere  tacciato  d*  impostura  — — 
dì  contarla  soto  [  io  solamente  y  io  il  primo  ed  unico  j  4en^a  pia  prova  » 
senza  aggiungere  al  mio  detto  maggior^  prova  • 

115.  116  117  Se  non  cftf.  ec.    ma  ogni  paura  mi  fa  deporre  la  mia 

conscienza  la  buona  compagnia  ec.   quella  [  del  pronome  la  per 

quella  vedi  Gnonio  (e)  ]  buona  compagna  >». (he  sottoirarmibdura  di  sua 

(4)  Lib.5.  cap.38.        (^)lvi.       (r)  JW/ÀP.  M^«.i.. 
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ii8  Io  vidi  certo ,  ed  ancor  par  chMo  'l  ve^ia^ 
Un  busto  senza  tapo  andar  si  come  ^ 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia .  -'■ 

12  1  E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  man  ^  a  guisa  di  lanterna  ,     — 

E  quel  mirava  noi ,'  e  dicea  :  o  me  •  ^  ^ 

124  Di  se  facea  a  se  stesso  lucerna: 

Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due:  • 
Com'  esser  può ,  quei  sa  9  che  si  governa  •  ' 

127  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue,    '^ 

Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa  , 
Per  appressarne  le  parole  sue , 

130  Che  foro:  or  vedi  la  pena  molesta    .  '•} 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  : 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa . 


rettitudine  rende  T  uomo  franco .  Osbergo  ,  o  [  come  dalla  comune  scrl- 
veai  3  usbergo  ,  è  armatura  del  busto  detta  altrimenti  corn:^a  . 

119  120  Sì  come  andavan  gli  altri  ,  camminava  istessameote  che 
gli  altri,  eh* avevano  i|  capo  su  *1  busto^ 

ia2  Pesalo  ,  lo  stesso  che  pendolo  ,  so^^^/b  • 

laj  £  quel  la  Nidob» ,  e  quei  V  altre  ediz.  »  cioè  quel  capo  — —  0  me  ^ 
quant*  oìmé. 

124  A  se  scesso  ,  al  suo  corpo  medesimo . 

12$  Ed  eran  duo  in  uno  ,  due  divisi  corpi  •  capo  e  busto  «  in  uà 
solo  individuo  ,  in  un  uomo  solo  ,  animati  da  una  sda  anima  — ^  ed 
uno  in  due  ^  un  solo  individuo  in  due  divisi  corpi, 

126  Com*  esser  può  ,   che  una  sol' anima  informi   simultaDeamente 

due  corpi ,  come  quivi  facevasi  quei  sa  ,  che  sì  governa  ,  s&llof 

colui ,  che  per  suo  giusto  governo  così  gastiga  peccatori  cotali .  S.  Ago- 
stino nel  libro  de  quantitate  animae  ,  prova  1*  abilità  deir  aniam' 
ad  informare  corpi  separati  1  coli*  esperienza  delle  sopravviventi  divi- 
se parti  d*  un  centogambe  .  * 

128  Tutta  la  testa  .  Tutta  è  qui  particella  riempitiva  C«>. 

199  Per  appressarne  le  parole ,  per  così  fare'  a  noi  più  Vicioa  la  par- 
lante bocca  • 

131  Spirando^  essendo  ancor  vivo. 

(tf)  Vedi  *ÌCinoB, Perite.  247.  m.        ■-*  .  >% 
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133  E  perchè  tu  di  me  novella  porti  9 

Sappi ,  eh**  i'  son  Bertrain  dal  Bornio  9  quelli 

•'  Che  diedi  al  Re  Giovanni  i  ma'  conforti  • 

136  P  feci  1  padre  e  4  figlio  in  se  ribelli:  > 

Achitòfel  non  fé  più  d'  Absalone  | 

'■        •   E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

^39  Perch'io  partii  cosi  giunte  persone  ^ 

Partito  porto  il  mio  cerebro ,  lasso  9 
_     Pai  suo  principio  y  ch^  è  'n  questo  troncone  . 


134  Bertram  dal  Bornio  •  Costui  chi  dice  essere  stato  Inglese  •  chi 
Guascone  :  egli  fu  aio  alla  corte  di  Francia  di  Giovanni  figlio  del  Re 
Arrigo  d'Inghilterra  ,  a  cui  ,  essendo  poi  assegnata  parte  del  reame 
da  governare  «  suggerì  Bertramo  V  empio  consiglio  ci  mover  guerra 
al  padre  ;  ma  in  una  fazione  da*  soldati  del  padre  fu  ucciso .  Venturi  • 

quelli  per  quecfli  [  pronome  di  maschio  nel  primo  caso  del  minor 

numero  ]  scrissero ,  per  testimonianza  del  Cinonio  (  ^  )  »  ^  P^ùi  antichi 
quasi  sempre  • 

135  Ma*  per  mali  j  apocope  —  conforti  per  consigli  »  esortazioni. 
Volpi . 

136  In  se  ribelli .  Ribello  propriamente  dicesi  il  suddito  che  si  solle- 
va contro  del  principato .  Come  però  di  tale  sollevazione  è  cagione 
lo  scontento ,  metonimicamente  dice  Dante  fatti  il.  padre  e  *1  figlio 
in  se  ribelli  ^  in  vece  di  dirli  fatti  un  deW  altro  scontenti  . 

137  138  Àrchitofel  fu  colui  che  mise  discordia  tra  Absalone  e  ilRe 
Davidde  suo  padre  ;  come  si  ha  nella  Scrittura  sacra  .  Volpi .  — — 
non  fé  piti  d*  Absalone  ,  e  di  David  :  dee  qui  la  particella  di  valere 
Guanto  tra  ,  o  con  «  due  delle  varie  particelle  «  alle  quali  la  di  alcuna 
fiata  equivale  .  Vedi  '1  Cinonio  (  é  )  ,  pungelU  .  Pungello  pro- 
priamente significa  pungolo  ;  qui  però  adoperasi  figuratamente  per  in* 
citamento  ,  istigazione . 

139  Giunte  per  congiunte. 
^  140  Cerebro ,  parte  ,  per  tutto   il    capo .  —  lasso ,  interiezione 
di  dolore  ,  come  di  sopra  v.107. 

141  Dal  suo  principio.^  dal  cuore  ,  il  quale  si  dice  essere  primum 
vivens^^  et  ultimum  moriens  ,  essendo  la  sede  e  la  fucina  degli  spiriti , 
che  ivi  lavorati  si  diffondono  poi ,  e  somministrano  a  tutte  le  altre 
membra  vigore  •  Venturi  •  •— *  cA'  i  in  questo  troncone  ,  in  questo 
corpo  decapitato. 

(«)  Pértù.  2x4.  )«      (t)  Péftic.  So.  3.  e  ti. 


4o6  dell'  inferno 

Cosi  s^  osserva  in  me  lo  contrappasso . 

li!  Lo  contrappasso  •  Trovo  nel  Lexicon  ìuridìcum  staoipato  io  Gi- 
nevra  nel  1615.  sotto  T  articolo  Tallo ,  che  la  legge  del  tallone  vlde^ 
tur  Arlstoteles  (  a  )  eLvriTrtwovd'i^  vocare  .  Significanoo  cotal  Greco  voca- 
bolo letteralmente  volto  in  Latino  contro  passus  •  non  rimane  dub- 
bio ,  che  per  contrappasso  non  intenda  qui  Dante  la  legge  stessa  del  ta« 
lione  ;  e  che  tale  T  appelli  per  rapporto  al  Latino  equivalente  al  Gre- 
co àvrtirtfrovd^èq  •  Intenderemo  adunque  che  Così  s*  osserva  In  me  lo  con* 
trappasso  vaglia  il  medesimo  che  In  cotal  modo  s*  adempie  in  me  la  legge 
del  tallone  ,  che  vuole  simile  il  gastlgo  al  commesso  delitto  • 

(tf)  Lib.  de  morib. 


Fine  elei  canto  ventesìmottavo 
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Che  mi^  ventidue  la  valle  v«tge  ; 
IO  E  ^à  la  Luna  è  sotto  i  nostri  pie^: 

Lo  tempo  è  poco  ornai ,  che  n'  è  concesso  ; 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi . 
13  Se  tu  avessi,  risposalo  appresso, 

Atteso  alia  cagìon  ,  per  eh'  io  guardava , 
Forse  m^  avresti  ancor  lo  star  dimesso . 
;  1 6  Parte  sen  già  ed  io  retro  gli  andava 
Lo  duca  già  facendo  la  risposta , 

9  y^fffc^  gin  «  come  nel  v.  40.  del  canto  precedente  volta  per  girata: 

10  E  già  la  Luna  ec.  Avendo  il  Poeta  nel  terminare  della  prossima 
passata  notte  detto ,  che  nella  notte  precedente  a  quella  fu  la  Luna 
tonda  (a),  dicendo  ora,  che  la  Luna  gli  era  sotto  i  piedi ,  vrehe  a  di- 
notare, ch'era  mezzo  giorno  passato:  siccome  air  opposto,  quando  due 
notti  dopo  il  plenilunio,  abbiamo  la  Luna  sopra  il  capo,  già  è  passata 
ia  mezza  notte. 

XI  Lo  ^empo  é  poco  ornai  ec.  perocché  non  restava  loro  altro  tem- 
po, che  da  quel  punto  fino  all'imbrunire  del  medesimo  giórno  ;  su  rim- 
brunire del  quale  pe  '1  centro  della  terra  passando  se  n'  escono  i  poeti 
a'  Inferno  •  Vedi  n  canto  xxxiv.  v.  68. 

12  Ed  nitro  è  da  veder  ^  che  tu  non  vedi  la  Nidobeatina;  ove  T  altre 
edizioni  E  altro  i  da  veder  ^  che  tu  non  credi .  Fedi  in  luogo  di  credi  Vian. 
no  pur  trovato  In  più  di  trema  mss.  gli  Accademici  della  Crusca;  e  non 
capisco^  perchè  non  V  abbiano  ammesso  nel  testo ,  e  levato  credi  ;  il 
^ale  ritenendosi  sarebbe  questo  V  unico  caso  in  cui  facesse  Dante  tre 
rime  con  due  parole  d*  ugual  senso  :  esempio  bensì  trovandosi ,  che  fac- 
ciale con  una  solaC^)»  ma  con  due  parole  non  mai .  Ed  altro  é  da 
we*r ,  che  tu  non  vedi ,.  ialtro  di  più  maravigliosò  e  spaventevole ,  che 
qui  tu  non  vedi . 

«3  14  Appresso  <»  in  seguito se  avessi  atteso  alla  cagion  ec.  dee  vif 

lere  lo  stesso  che ,  se  avessi  atteso  ad  indagare  la  cagione . 

iS  Ancor  lo  star  lo  stare  ancora ,  d' avvantaggio  ^^--^  dimesso ,  pei^ 
donato ,  concesso . 

16  17  Parte  sen  già  ec.  Sinchisi,di  cui  la  costruzione.  Già  lo  duca 
parte  sen  già ,  ed  io  gli  andava  retro  facendo  la  risposta  :  doè ,  gft  Virgi- 
lio intanto  sen  andava ,  ed  io  tenevagll  dietro  prosegtiendò  a  nponder^  • 
Che  t*  avverbio  parte  adoperassesi  a  significato  d' intanto ,  mentre  ,  e  A» 
milì  •  è  certissimo  per  molti  esempi ,  che  il  Cinonio  (e) ,  ed  il  Vocabo- 

(a)  Cant.n«  r.xa;.    ( t)  Ptr.xii.  71.  e tegg.xiV.  104. e segg.    {e)  Airtfr, 

194.  I.  e    a.  .         •        '    !'»>:•:.   .  .  .      y. 
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E  soggiungendo  :  dentro  a  quella  cava  ^ 
19  Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta  5 

Credo  ch^  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa ,  che  laggiù  cotanto  costa  • 
22  AUor  disse  '1  maestro  :  non  si  franga 

Lo  tuo  pensìer  da  qui  innanzi  sovr'  elio  : 

Attendi  ad  altro  :  ed  ei  là  si  rimanga . 
25  Ch'  io  vidi  lui  a   pie  dd  ponticello 

Mostrarti  9  e  minacciar  forte   col  dito  5 

Ed  udii  nominar  Gerì   del  Bello  . 

larìo  (Iella  Crusca  (a)  ne  arrecano.  Jn  quelle  paròle  ||  per  dime  uno] 
del  Boccaccio  P^rrè  che  lo  scolare  questo  diceva^  la  mìsera  donna  p/rz/i- 
ffevn  continuo  (A)  può  egli  parte  aver  altro  significato  che  di  mentre  f 
Malamente  adì^nque  il  yellutello,  Daniello,' e  Venturi  vanno  arzigo- 
^làndo  essébe  il. ^iìénsq  ch$  parte  Virgilio' andava  ^  e  parie  si  fermava 
per  ascoltar  Dante  .tRtnedesìm^  Nidobeatina  leggendo  a  questo  stesso 
senso  Purg.  XXI.  19.  patte  andava  forte  in  vece  di  perché  andate  forte\ 
vien  Ivi  a  toglierne  un  grosso  sconcerto .  Vedi  quel  verso  e  quella  nota. 

18  Cava  «  buca  ,  fossa  . 

19  52  a  posta  ,  per  sì  appostati ,  sì  affissi  • 

21  La  colpa  che  ec.  il  seminar  discordie  '  '  tanto  costa  ^  pagasi  eoa 
tante  pene  • 

22  23  Non  si  franga  .  Frangere  per  intenerirsi  spiegano  quì*l  Volpi, 
e  *1  Venturi  ;  ma  io  spiegherei  piuttosto  per  affannarsi  e  stancarsi ,  ov- 
vero, più  letteralmente,  per  far  parte  di  se  come  se  detto  fosse  non 
faccia  il  tuo  pensiero  da  qui  innan^idi  se  parte ,  non  estendasi  — -  sovr^  e/- 
/0,  sopra  lui. 


quale  scuotimento  fatto  verso  d*  alcuna  persona  è  segno 
cevole.  Non  avendo  Virgilio  osservato  in  alcuno  di  quegli  spiriti  segnò 
che  conoscessero  Dante  se  non  in  costui ,  perciò  si  argomentò  di  sicu- 
ro ,  che  costui  medesimo  fosse  il  consanguineo  di  Dante Ed  udii  » 

è. r udii,  nominar  Gerì  del  Bello  •  Non  che  Virgilio  sapesse,  che  uomo^ 
di  tal  nome  fosse  parente  di  Dante;  ma  acciò  conoscesse  Dante  s*egl! 
sapeva  ben  conghietturare  •  Fu,  dicono  tutti  i  comentatori ,  Gerì  del 
Bello  fratello  di  un  messer  Clone  Ali|[hieri  consanguineo  di  Dante;r 
e  fu  uomo  di  mala  vita ,  e  seminatòr  di  risise  ;  e  fu  amnpiazzato  da  uno 
d?'^acchettf . .    . 

in  )  Art. parte  Mvvtrt.    (&)  Gh>rn.  8.  nov.  7.  ' 

Tom.!.      ^  Fff 
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28  Tu  eri  albr  si  dei  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già   tenne  Altafbrte, 
Che  non  guardasti  in  là  si  fu  partito* 

3 1  O  duca  mio  9  la  vidlenta  morte  9 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor  ^  diss'  io  5 
Per  alcun  ,  che  deli'  onta  sia  consorte  ^ 

34  Fece  lui  disd^noso:  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi  9  si  com'  io  istimo  ; 
Ed  in  ciò  m' ha  el  fatto  a  se  più  pio  • 

dS  Impedito ,  occupato  • 

^9  Sovra  colui,  che  già  tenne  Ahafìrte,  sopra  quel  Beltramo  gik  det- 
to (n  )  •  il  quale  ebbe  in  guardia  Altaforte  «  rocca^  d*  laghiiterra  ,  la  qual 
tenne  per  òiovanni  •  Landino  *     ^ 
'    io  Sì  fu  partito ,  sinché  fu  partito.  Di  d  in  luogo  di  sinché 9  oltre 

Sii  esempi  mioltissiml  recatici  dal  Vocabolario  della  Crusca»  è  da  ve- 
ersi  L*  insegnamento  dei  deputati  alla  correzioi^  del  Boc^cdo  C^)* 

31  ix  )3  Che  non  gli  è  vendicata  ec.  Non  vendicata  per  alcuno  della 
nostra  famiglia  «  che  fu  a  parte  delP oltraggio  *  che  esso  ricevè.  Dice 
però  il  Landino ,  che  30.  anni  dopo  fu  fatta  questa  vendetta  da  un  fi- 
gliuolo di  Messer  Gone ,  che  trucidò  un  Sacchetd  su  la  porta  della, 
sua  casa.  Venturi. 

ii  Compio  istimo  la  Nidobeat.  eom*  10  stimo  T  altre  edizioni  :  secondo 
però  le  quali  bisognerebbe  far  valere  per  due  sillabe  la  particella  io 
per  entro  il  verso;  che ,  dopo  il  v.  ii.  del  canto  iil.  dell' Inf.  sarebbe 
forse  questo  1'  altro  solo  esempio . 

36  M'ha  el  le  dedizioni  diverse  dalla  Nidobeatina]  fatto  a  se  pili 
pio  :  mi  ha  mosso  più  a  pietà  per  quest*  altra  pena  accidentale ,  che  ha 
di  essere  invendicato  per  codardìa  di  quei  di  nostra  casa  :  pietà  poco 
lodevole  «  anzi  degna  cu  stare  in  una  di  quelle  bolg^  •  Il  Landino  spie- 
ga ,  più  pietoso  verso  gli  uccisori  di  Geri ,  per  il  dispetto  con  cui  V  ave- 
va fuggito,  e  minacciato,  senza  degnarsi  di  parlargli:  ma  non  vedo 
come  a  tal  sentiménto  si  ^ssa  accorJare  il  testo ,  che  chiaramente  dice 
pio  a  se,:  non  ai  suoi  uccisori.  G>siU  Venturi  da  se  sólo  critica  Dan- 
te ,  ed  unito  al  Vellutello  critica  il  Landino .  Ma  «  aadimando  io»  e  per« 
che  fa  Dante  che  Virgilio  distolgalo  dal  vedere  e  parlare  con  Geri  9 
Non  potrebb'  egli  volere  indicarne ,  eh*  era  quella  sua  pietà  una  dìaor* 
dinata  passione,  e  eh* era  offizio  della  ragione  intesa  per  Virgilio  ,  d*  al* 
lontanarlo  da  ciò  che  poteva  la  passione  accrescere  ?  L^  ira  cettameQ«> 

{a  )  Canti  preced.  \r«  134*    {i)  Num.  j j. Gior.  !•  no\r« 2* ,       ^ 
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37  Cosi  parlammo  insino  al  luc^o  primo 
Che  dello  scoglio  1'  altra  v^e  mostra^ 
Se  più  lume  vi  fòsse 9  tutto  ad  imo. 

40  Quando  noi  fiimmo  in  su  V  ultima  chiostra 
Di  Malebolge^  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

43  Lamenti  saettaron  me  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : . 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi  • 

te  •  che  per  comune  definizione  est  inordìnatus  appettM  vindictae ,  pu- 
nircela Dante  stesso  Inf.  cant.  vii.  e  viii.  e  nel  xii.  punisce  la  vendetta 
presa  da  Guido  di  Monforte  contro  un  cugino  dell*  uccisore  del  padre 

37  38  39  Così  parlammo  ìnstno  te.  ha  costruitone  de^  essère,  coA 
parlammo  in»no  al  luogo  dello  scoglio^  che  primo  mostra  [è  a  portata 
di  mostrare]  se  vi  fosse  più,  lume  ,  t  altra  valle  tutto  ad  imo  «  la  sedente 
valle  affatto  C^)  M  fondo.  Se  vi  fosse  più  lumi  leggono  T  edizioni  dalla 
Nidobeatina  diverse  • 

40  Chiostra 9  chiostro  iLàt. claustrum 9  derivato  dal  verbo  claudoj 
per  se  stesso  significa  generalmente  luogo  chiuso  t  ma  per  costume  pro- 
priamente non  dicesi  che  delle  case  religiose.  Qui  però  si  trasferisce 
dal  Poeta  a  significar  vallone  o  bolgia.  4*  Inferno  «per  esser  questo  pur 
liiògo  chiuso  .  Chiostra  per  valle  dìaae  anche  il  Petrarca 

Per  questa  di  bei.  colli  ombrosa  chiostra  Qb')  . 

41  Conversi.  Conversus ^  spiega  nella  sua  Amaltea  il  Laurent! «  qui 
a  communi  hominum  consuetudine  ad  monachalem  vitam  abductustcu^ 
cullarem  vestitum  induit .  Conversi  adunque  $  sebben  oggi  dicansi  i  soli 
frati  laici ,  dovettero  una  volta  appellarsi  i  claustrali  tutti  ;  ed  in  tale 
generico  senso  dee  qui  anche  Dante  appellar  conversi  gli  spiriti  di  quella 
bolgia ,  in  corrispondenza  allo  aver  appellata  Mostra  [a  bolgia  me« 
desima  • 

42  Parere^  manifestarsi .  • 

42  44  Lamenti  saettaron  ec.  Lamenti  diversi  per  la  diversità  delle  pe- 
ne* e  moltiplicita  dell'ombre  saettaron  me 9 mi  punsero  con  strali  %  cht 
di  pietà  in  vece  di  fèrro  avevan  le  punte  •  Coù  fi  Petrarca  .. 

Ona  saetta  di  pietnde  ha  presa  ^  .  * 

E  quinci  e  quindi  lor  punge  et  assale'  (.c^.  '       .^         \\. 
4$  Copersi^  atturai  ^  per  non  sentire  cotai  compa^onevpli  fomenti^ 

(#}  Vedi /iir/0  aVvcrb.  nel  Vocab. della  Cn    (&)  Somisp,    (r)  Spn.xq^V 

Fff2 
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46  Qual  dolor  fora 9  se  degli  spedali 

Di  Valdiciiiana  ^  tra  4  luglio  e  ^1  settembre  ^ 
E  di  Maremma' 9  e  di  Sardigna  i  mali 

49  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  dra  quivi  :  e  tal  puzzo  n'  usciva , 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  membrè. 

52  Noi  discendemmo  in  su  P  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio  ^  pur  da  man  sinistra  ^ 
Ed  àUor.  fii  la  mìa  vista  più  viva 

5  5  Giù  ver  lo  fondo ,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  sire  inMibil  giustizia 


46  Dolore  per  lamento  »  come  per  lamento  disse  duolo  in  quel  verta 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  C^)» 

47  48  'Vàldichiana ,  camoagna  tra  Arezzo ,  Cortona  ♦  China  ♦  e  Moii^ 
tèpulciaho  i  ove  corre  la  Chiana  fiume  — —  Maremma  tratto  di  paeM 
tra  Pisa  e  Siena  luogo  la  marina  — -^-*  Sardigna,  isola  vicina  airita- 

yr  Ila  nel  mar  Tirr  eno .  Luoghi  son  tutti  questi  d*  aria,  mal  sana ,  mas^ 
^  syimamente  ne*  erandi  caldi  aélla  state' [  che  appunto  fanno,  come  il  Poeta 
accenna  ,  tra    luglio  e  1  settembre ,  doè  neu*  agosto  ]  ;  ed  hanno  per- 
ciò ili  cotale  stagjbne'  gli  spe;dali  ripièni  d' ammalati  • 

49  Insembre  oer  thsieme  adoperato  ancora  dà  altri  antichi  Toscani 
scrittori.  Vedin  Vocabolario  della  Crusca.  Egli  ha  molta  somiglianza 
col  Francese  ensemble^  e  della  /  in  simile^  posfizione  fanno  gì*  Italiani  r 
anche  in  altre  voci ,  dicendo  per  cagion  d*  esempio  sembrare  ove  i  Fran- 
cesi dicono  sembier . 

J  II  signor  Rosa  Morando  nella  nota  al  terzo  canto  del  Paradiso  dice 
insembre  fatto  à^ insieme  per  epentesi:  ma  T epentesi  non  fe  altro  che 
inserir  nella  voce  i^nà  vocale  o  consonante  di  più,  facendo  esempigrazia 
d*  àlitum  alituum  i  Ui  retuÙt  rettulit  ec. 

$1  Qual  suol  venir  la  Nidobeatina,  qual  suol  uscir  T altre  edizioni. 

Si  Pur  da  man  sinistra^  doè  da  man  sinistra  istessamente •  come  fa* 
cemmo  ogn*  altra  volta  che  dallo  scoglio  discendemmo  in  su  le  antCr 
riorì  ripe.  Vedi  a  ca^on  d* esempio  il  vers. 4i.del  canto  xix» 

54  Più  viva ,  òìtr  chiara  f  attesa  cioè  la  maggióre  vicinanza . 

56  Alto  Ò7/V,  Iddìo  .v; infàllìbil  giustizia  ,^t  non  erra  s\  nel  ga- 

stigare  chi  veramente  è  colpevole,  che   nel  premiare  chi  veramente 
e  bùènof;  òvè  T umana  giustizia  fallisce  spesto. 


{è)  Inf.vui,  65. 
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Punisce  i  falsator,  che  qui  registra  • 
58  Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo: 
Quando  fu  l'aere  si   pien  di  malica  9 
61   Che  gli  annuali  infìno  al  picciol  verme 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche ^ 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo  9 
64  Si  ristorar  di  seme  di  fòrmiche  : 

Ch*era  a  y^der  per  quella  oscura  valle 


57  Falsatóri,  che  a' danni  del  prossimo  falsificano  metalli  e  mo- 

iiete .  r  che  qui  registra .  Parlando  Danm  di  quella  Infernal  bolgia 

otto  versi  sopra  disse  Tal  era  quivi  «  in  quel  luogo .  Adunque  qui  nd. 
esente  verso  non  quella  bolgia  »  ma  questo  mondo  significa  ;  e  che  rè* 
gistri  qui  la  divina  giustizia  i  falsatori  ^  che  di  là  punisce  ^  vsAe  qmnto  ^ 
che  registri  »  noti ,  i  peccati  de*  falsatori  in  questo  mondo  «  per  pòi  pu- 
nirli neir  altro  :  ed  è  maniera  di  parlare  figurata ,  corrispondente  a  quella 
del  sacro  ritmo  Dies  iraei 

Liber  script us  proferetur  ^ 

In  quo  totum  continetur  ^ 

Unde  mundus  iudicetur  • 
$8  S9  No/ì  credo  ec.  Costruzione  •  Non  credo  che  fosse  maagior  tri^ 
$ti:(ì<t  ^  compas^one,  a  veder  in  Egina  infermo  tutto  il  popolo.  Egina 
isoletta  poco  lontana  dal  Peloponneso',  o  Morea  ;  dove  a*  tempi  d*  Eaco 
sua  Re,  per  una  fierissima  pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini,  e  gli 
animali .  Volpi. 

60  Quando  fu  ec.  Il  contenuto  in  questo  e  ne*  seguenti  quattro  versi  in- 
tendilo dirsi  tutto  per  interiezione — mali:fia  per  qualità  nociva  •  Volpi  • 

6x  Vermo  per  verme  in  rima,  dice  il  Volpi;  ma  anche  fuor  di  rima 
adopralo  Dante  stesso  C«)»  e  1* Ariosto  (*). 

62  Gend  antiche  per  primiere .  Antiquum  per  primiero  adopera  anche 
Terenzio  in  quel  verso £rzinrfrm  illam  rationem  antiquam  obtine  (^c^  . 

61  Secondo  che  1  poeti  ec.  cioè  secondo  che  affermano  i  poeti ,  inten- 
dendo d'Ovidio  Cd).  Daniello. 

64  65  5*/  ristorar^  si  rifecero  — —  di  seme  di  formiche ,  vai  quanto  della 
'sostanza,  della  materia  delle  formiche:  delle  formiche  cioè  che  Giove 

ai  preghi  d*  Eaco  trasformò  in  uomini . Cft*  era  vale  di  quello  che 

era ,  e  corrisponde  a  maggior  tristizia  otto  versi  sopra  . 

(4 )  Inf,  xxxm  108.    ( b )  Fur, xLy.  84.     ( r )  AXclfb.  5,  j.     (d)  Mftam. 
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Languir  gli  spiriti  per  diverse  biche. 
67  QuBÌ  sovra  4  ventre  9  e  qual  sovra  le  spalle 

U  un  dell'  altro  giacea  5  e  qual  carpone 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
70  Passo  passo  andavam  éenza  sermone  5 

Guardando  5  ed  ascoltando  gli  ammalati  ^ 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone  • 
73  Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati  9 

Come  a  scaldar  s'  appc^gia  tegghia  a  teg^a^ 

Dal  capo  ai  pie  di  schianze  maculati  : 

66  Biche 9  mucchi  di  covoni  di  grano;  qui  per  mucchi  semplicemente  • 

67  68  Qual  sovra  il  ventre  ec  Assegna  Dante  di  là  in  perpetuo  alli 
rei  alchimisti  il  puzzore ,  la  paralisia  [o  sia  risoluzion  di  nervi  ]  »  e  gli 
altri  morbi ,  che  sogllon  la  maggior  parte  degli  alchimisti  a  cagion 
di  lor  arte  soffrir  m  qua-  n  celebre  Ramazzini  nella  sua  Diatriba  de 
morbis  artificum  in  comprovazione  dei  molti  rnali^  cui  asserisce  sog- 
getti gli  alchimisti  »  racconta  il  secruente  esempio  :  Carolum  Lancìllo'» 
tùm  chymicum  nostratem  satis  ceTebrem  ego  novi  trtmulum^  lippumt 
edentulum  »  anelosum ,  putidum  >  ac  solo  visu  medicamentis  suis  9  cosmt'^ 
ticis  praesertim  «  quae  venditabat  %  nomen  et  famam  detrahentem  •  Anche 
Avicenna  parlando  dell*  argento  vivo  »  primario  capitale  degH  alchi- 
misti» eius  vapor  ^  dice  f  facit  uccidere  paralusim  Qa). 

Cristoforo  Landino  «  che  quanto  veggo  è  V  unico  tra  gli  es{K>sitori, 
che  movasi  a  cercar  la  ragione  di  queste  pene  degli  almimisti  dà  in 
allegorie  troppo  stiracchiate  .  Vedilo  lettore  se  vuoi .  -^—  carpone  si 
trasmutava  ,  di  giacente  facevad  carpone  e  per  lo  tristo  calle  »  nel  pe- 
noso suolo.  Della  particella  p^  a  senso  di  nel  vedi  Cinonio(^>. 

72  Levar  le  lor  persone^  alzarsi *n  piedi. 

73  A  se  poggiati  la  Nidobeatina  »  a  se  appoggiati  V  altr*  edizioni  • 

74  Come  a  scaldar  ec.  Non  potendo  quelle  ombre  per  la  gran  debo* 
lezza  reggere  di  per  se  sua  vita  alta  da  terra  né  in  tutto  ne  in  parte , 
conveniva  che  anche  per  tenersi  a  sedere  si  facessero  contrasto  um 
coir  altra  «  appoggiando ,  per  cagion  d*  esempio  »  schiena  a  sdiiena;  co- 
me se  non  che  per  forza  di  contrasto  e  d*  appog^^o  poasono  sostenersi 
ritte  in  piedi  tegghie ,  e  piani,  e  corpi  simih  •  Dante  però  in  vece  del 
generale  accenna  il  particolar  caso  quando-  pongpnsi  sul  focolare  le 
teghie  a  riscaldarsi  per  mantener  vie  più  calde  le  vivande  da  riporvi^. 

75  Schian:fe  vale  11  medesimo  che  croste  (  c>  — —  maculati ,  deturpati  • 

(tf)  Lib.i.  tract.2.  capw|7.  {b)  Partic.i^^.c  is*  (O  IlVoc.deUi  Cr.spjqp 
lingualmente  9  e  fa  comspondere  il  Latino  crustM  tanto  a  Schumi  che  a  €mt0* 
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76  E  non  vìèi  giammai  menare  stre^hia 
Da  ragazzo  aspettato  da  8ÌgQQcso9 
Né  da  colui,  che  mal  volentier  vedila; 

79  Come  ciascun  menava   spesso  il  morso 

Dell'"  un^e  sovra  se  per  la,  gran  rabbia 
Del  pìzzicor,  che  non  ha  più  soccorso  : 

82  E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia. 
Come  colte!  di  scardova  le  sca^e  , 
O  d'  altro  pesce ,  che  più  larghe  1'  abbia  4 

85  O  tu ,  che  con  Ì€t  dita  ti  disma^e, 

76  Stregghìa  ,  streglia ,  stuoieoto  da  ripulire  cavalli  ;  ^ 

77  Da  raga^o  ^  la  Nidobeatina  «  a  raga^:fo  V  altre  edizioni  :  fna  da  ra^ 
fff^o  accorda  meglio  con  ni  da  colui  t  che  leggono  tutte  quante  Ted^ 
zioni  nel  verso seg.  Raga^o ^  per  mozzo,  o  tamiglio  di  stalla.  Vedi 
il  Boccaccio  nelU  novella  del  conte  d' Anguersa  «  Volpi  •  Vedi  anche 
il  Dufresi^  alle  voci  RagQtiu$  e  Raga^lnus  «  — — *  annata  da  sìgnorso 
[tìgnorsa  vale  quanto  simor  wo(/i)l<  Accenna  cosi*!  poeta  nostro 
il  presto  menar  di  stregua  che  fa  il  ragazzo  «  per  non  essere  cioè  dal 
suo  padrone  piii  lungamente  atteso- 

'jB  Né  da  colui  ec.  altra  cagione  per  cui  si  può  chi  ha  cura  di  ripu« 
lire  cavalU  prestamente  stregghiare,  cioè  per  andarsene  a  dormire • 

79  80  II  morsa  dtW  unghie ,  quasi  f  denti  deW  unghie  t  cioè  T  acuta 
t  tricciante  loro  punta  • 

8x  Piià  soccorso^  maggior  soccorso  1,  maggior  rimedio,  intendi,  che 
di  essere  a  quel  modo  graffiato. 

82  E  sì  traevan  ec.  V  unghie  raschiavano  dalla  pelle  le  croste  della 
scabbia ,  della  rogna  • 

83  Di  scardava  le  scaglie^  le  squame  dalla  scardova,  pesce  di  larga 
sqpama  ,  per  levar  la  quale  adoperasi  neUe  cucine  il  coltello . 

8$  Ti  dismaglie  per  dismagli  a  cagion  della  rima.  Maglie  af^llaosi. 
que*  cerchietti  o  piastrelle  di  ferro  «  o  d*  altro  metallo,  con  cui  formansi 
corazze  in  tutte  le  sue  parti  pieghevoli  ;  e  come  a  tal  uopo  dispon«» 
gonsi  cotali  cerchietti  o  piastrelle  in  maniera  somigliante  airadattameo- 
to  delle  squame  sul  dorso  del  pesce ,  perciò ,  secondo  la  recente  accen- 
nata similitudine  tra  le  croste  dì  que* dannati  e  le  squame  del  pesce, 
i^ggiun|[e  alle  croste  medesime  T idea  delle  maglie , e  passa  adire  smu^ 
gllare  m  vece  di  scrostare  . 

.  (tf  )  Iptornp  ^  cooi^iuozioni  simili  vedi  '1  crattato  d'Qitografia  tggiuptQ  al 
Bttbmmàtiei  cap.  6« 
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Cominciò  4  duca  mio  a  un  di  loro  5 
E  che  fai  d'  esse  tal  volta  tanaglie  ; 

88  Dinne  9  s' alcun  Latino  è  tra  costoro. 

Che  son  quinc^  entro  9  se  T  ungila  ti  basti 
Cternalmente  a  cotesto  lavoro. 

91  Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  amendue ,  rispose  V  un  piangendo  : 
Ma  tu  chi  se' 9  che  di  noi  dimandasti? 

94  E  '1  duca  disse  :   io  son  un   che  discendo 
Con   questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 

97  Allor  si  ruppe  lo  comun   rincalzo , 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri ,  che  T  udiron  di  rimbalzo  • 


87  E  che  fai  te.  e  che  colle  dita  stesse  ti  strappi  di  quando  in  qoaodo 
la  pelle . 

8S  Dinne  ^  la  Nidobeatlna  ,  dimmi  T  altr' edizioni  :  ma  megfio  la  Ni- 
dobeat.  imperocché  Virgilio  non  cercava  tanto  per  se  quanto  pe  '/  com- 

{)agno— —  Latino.  Prendendo  il  Lazio  parte  celebre  d* Italia  per  Ita- 
ia  tutta  dice  Latino  per  italiano. 

89  90  Se  r  unghia  ec.  Vale  qui  'I  se  quanto  il  che  apprecatfvo  C^  > 
o  il  così ,'  equivalente  al  sic  o  utinam  dei  Latini  •  Veni  Inf.  xyt.  64» 
— —  ti  basti  eternnlmenttf  servati  eternamente,  senza  spuntarsi  mai 
*^— ^  a  cotesto  lavoro ^  a  cotesto  graffiare.  Non  potendo  qne* dannati 
sperare  altro  soccorso  ali*  insoffribile  prurito  che  quello  deir  unghie 9 
non  poteva  certamente  se  non  ^rata  riuscir  loro  preghiera  cotale . 
.  91  92  Latin  sem  noi  ec.  Slnchisi  di  cui  l^  costruzione  Ln^im  semo  C^) 
amendue  noi  che  tu  qui  vedi  sì  guasti . 

95  Intendo  ,  ho  pensiero.  ,^ 

*  97  Si  ruppe  lo  comun  rincalifo  ^  ce^^ò  il  reciprocò  appoggiarsi  éhefa-^ 

cevano  1*  uno  ali*  altro  ;  dando  loro  la  maravigna  per  un  momento  qcal* 

che  vigore  .  Rincal:fo  vale  puntello ,  sostegno  • 

99  Che  r  udirono  di  rimbal:fo  ,  cioè  non  di  voce  diretta  loro  da  Vir- 

Stlio ,  ma  i^ervenuta  loro  indirettamente  e    quasi  di  rinibal^io  t  cioè 
i  ripercussione . 

-  —  _  ■    -  Il 1  |,T — ^^ 

{a)  Vedi  n  Ciflon. nrr//(r.  44.  2j  ■    {b)  Semo  per  JriMP^  1  com#  ^vruM  fw 
abbiamo  V  osa  pur  il  Pctr.  son.  8. 


e    A   N   T   O      XXIX.  417 

100  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s^  accolse 
Dicendo  :  di  a  lor  ciò  che  tu  vuolì  : 
Ed  io  incominciai  poscia  eh*  ei  volse  : 

103  Se  la  vostra  memoria  non  s'  imlK)U 

Nei  primo  mondo  dall'  umane  menti  t 
Ma  s^  ella  viva  sotto  molti  soli  ; 

106  Ditemi  chi  voi  siete  ,  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non   vi  spaventi . 

109  Io  fili  d^  Arezzo  ^  ed  Albero  da  Siena , 
Rispose  r  un ,  mi  fé  mettere  al  fuoco  : 


100  Tutto  s* accolse:  quasi  dica,  quello^  che  prima  attendeva  parte 
a  me  ^  e  parte  a  coloro  ai  quali  parlava  «  allora  totalmente  si  accolse 
si  affissò ,  attese  a  me . 

IO!  yuoli  per  vuoi  ce  Tha  tirato  a  forza  la  rima  dice  il  Venturi? 
malamente  però  ;  imperocché  si  rinviene  adoprato  da  mole*  altri  buoni 
antichi  scrittori»  anche  in  prosa  (a). 

103  104  loj  Se  •  Questa  particella ,  tanto  nel  primo ,  che  nel  terzo 
verso  della  terzina  presente  è  apprecativa ,  ed  equivale  ,  come  nel  v.Sq. 
è  detto  ,  al  che  o  così  apprecativo  ♦  ed  al  Latino  sic ,  o  utinam  -—  imbo'- 
li:  imbolare  ed  involare  trovasi  da^li  antichi  «  e  dallo  stesso  Dante» 
ìndiflferentemente  scritto  — —  net  primo  mondo  ,  dov^  ha  V  uomo  sua 
prima  stanza  •  — —  sotto  molti  soli  «  molte  annue  solari  rivoluzioni  » 
molti  anni . 

X07  Sconcia  «brutta ,  schifosa ,  e  corrisponde  alla  lebbra  di  cui  erano 
coloro  ricoperti  — —  fastidiosa ,  molesta  «  e  corrisponde  al  prurito  t 
che  i  medesinii  soffrivano* 

108  Non  vi  spaventi ^fìer  non  vi  ritragga,  o  non  vi  faccia  timidi. 

109  1  IO  Io  fui  d*  Are:^o  ec.  Costruzione .  Rispose  7  un ,  io  fui  d' Are:^^ 
^o^ed  Albero  ec.  Per  costui,  che  dicesi  d^  Are^ifo  intendesi  da  tutti  gli 
espositori  Griffolino  alchimista  di  Arezzo;  e  dicesi,  eh*  avendo  egli  a 
certo  Sanese ,  per  nome  Albero  [  Alberto  appellasi  in  parecchi  testi  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca  e  dal  Vellutello] ,  dato  ad  inten- 
dere che  sapeva  V  arte  d|  volare ,  divenne  questi  vago  d' impararla  esso 
pure  ;  e  non  potendo  1*  intento  da  Griffolino  ottenere  ,  fece  sì  che  il 
Vescovo  di  Siena ,  il  qual  si  teneva  Albero  per  figlio ,  processò  Grif- 
iòlino  e  condannollo  qual  negromante  ad  esser  arso  • 

(*)  V cài  ^ì  Prospetto  di  verbi  Tose,  sotto  il  verbo  volere  n.^* 


Torn.L  Gg 


4i8  dell'  inferno 

Ma  quel ,  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena  • 

112  Ver  è  ch'io  dissi  a  lui^  parlando  a  giuoco ^ 
Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  : 
E  quei  9  eh'  avea  vaghezza  9  e   senno  poco^ 

115  Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 5 
Perch'  io  noi  feci  Dedalo ,  mi  fece 
Ardere  a  tal ,  che  1'  avea  per  figliuolo: 

118  Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchunia  9  che  nel  mondo  usai  ^ 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

121  Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'  assai  • 

III  Ma  quel j perch* io  morì  ,  il  motivo  per  cui  morii  —  giil  non  mi 
mena  «  non  è  quello  che  abbiami  fatto  capitar  qui  • 

1 14  Quei  sincope  di  queeli aveva  vaghe:pfa ,  e  senno  poco  «  era  pie* 

no  di  curiosìtèi ,  e  voto  dì  senno  • 

^  1 26  No!  feci  Dedalo  «  non  gV  insegnai  a  fare  ciò  che  Dedalo  fece  t 
cioè  a  volare .  Dedalo  per  fuj^girsene  dal  labirinto  di  Q*eta  dove  tro-* 
vavasi  rinchiuso  «formossi  ale  di  penne  e  cera,  e  se  ne  volò  •  Così  le  favole  • 

117  A  tal  per  da  tal    [  Della  particella  a  per  da  vedine  altri  esempi 

Sresso  il  Cinonio  ( n ) ]  .  Questo  tale  y  che  aveva  Albero  per  figliuolo» 
,  com*  è  detto  »  il  Vescovo  di  Siena . 

118  119  Ma  nel r  ultima  bolgia  delle  diece ,  neìh  decltùB,  più  bassa  bol- 

Ì;ia ,  eh*  era  appunto  quella  in  cui  Griffolino  trovavasi  .  Me  per  alchimia 
a  Nidobeatina  ,  me  per  r  alchimia  più  aspramente  T  altr*  edizioni  • 

120  A  cui  fallir  non  lece:  aggiunto  in  contrapposto  al  fallo  del  Ve- 
scovo Sanese  e  dei  di  lui  giudici  :  in  credere  e  condannar  Griffolino 
per  negromante  :  — — -  non  lece  «  vale  non  é  possibile  ,per  essere  giudice 
oeputato  dalla  divina  giustizia . 

Z12  Gente  sì. pana .  Questo  soggiungendo  Dante  a  proposito  dell^ 
intesa  credulità  ed  invogliamento  d*  Albero,  e  dello  averlo  perciò  Grif- 
folino giustamente  appellato  di  poco  senno ,  ci  fa  capire  cne  per  fiente 
vana  intend*  egli  gente  di  poco  senno  ;  e  ne  confermano  i  fatti  che 
Capocchio  V*  aggiunge . 

xft^  Non  la  Francesca  ^  Francese  ^  sì  d*  assai  [accenna  creduta  in  al- 
lora la  Francese  gente  vana  ] .    La  di    avanti  assai  v*  è  di  soverchio 

(a)  Partic.  i.  la* 


CANTO      XXIX.  419 

124  Oncle  r  altro  lebbroso  che  m' intese  9 

Rispose  al  detto  mìo:  tranne  lo  Stricca^ 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

127  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garo&io  prima  discoperse 
Nell^  orto  9  dove  tal  seme  s'  appicca  ; 

130  E  tranne  la  brigata,  in  che   disperse 

Caccia  d' Asciano  la  vigna  e  la  fronda , 


e  per  mera  grazia  di  lin^a  «  come  dicesi  di  molto  per  molto  •  Nort, 
adunque,  sì  d* assai  vale  il  medesimo  che  non  così  molto. 

124  L* altro  lebbroso  ,  Capocchio  alchimista,  e  falsator  di  metalli 
a*  tempi  di  Dante*  Vedi  il  v.  i|6. 

12$  Tranne  lo  stricca  ec.  Ironia  è  questa  slmile  affatto  a  queir  altra 
del  passato  canto  xxi.  v.  40.  ove  di  Lucca  parlando  dice 

Ogni  uom  v'  é  barattier ,  fuor  che  Bonturo  . 
Come  ivi  per  accennare  barattieri  peggiori  di  Bonturo  tutti  i  Lucche* 
si ,  eccettua  Bonturo  notissimo  barattiere ,  cosi  eccettua  qui  Io  Stricca 
e  gli  altri  conosciuti  vani ,  per  indicare  incomparabilmente  più  vani 
tutti  gli  altri  Sanesi  • 

126  Le  t'imperate  spese;  e  questo  pure  dice  per  ironia  volendo  di- 
mostrare, che  per  boria  e  vanità  fu  sì  prodigo,  che  consumò  tutte 
le  sue  sostanze  •  Landino  . 

127  128  129  £  Niccolò  :  costui  dicono  che  fu  de*  Salimbeni ,  la  cura 
del  quale  era  di  porre  ogni  studio  in  trovar  nova  foggia  di  soavissime 
e  delicatissime  vivande  tra  le  quali  trovò  a  metter  ne*  fagiani ,  ed  altri 
arrosti ,  garofani  con  diverse  sorti  di  speziarle  ;  e  questa  chiamaron 
la  costuma  [Tusaiiza,  la  moda]  ricca.  Vellutello  —  Nf7r orf o  dove 
tal  seme  s*  appicca  :  appella  seme  V  invenzione  di  tale  usanza ,  e  cor- 
rispondentemente appella  orto  Siena ,  dove  usanza  tale  s*  appicca ,  s*  at- 
tacca ,  ed  abbarbica . 

1^0  I }  1  E  tranne  la  brigata ,  in  che  ec  Dicono ,  che  al  tempo  di  Dante 
fu  m  Siena  una  compagnia  di  ricchissimi  giovani ,  i  quaU ,  messe  in 
danari  quasi  tutte  le  sostanze  loro ,  ne  ferono  un  cumulo  di  dugento 
mille  ducati ,  e  quelli  nel  termine  di  venti  mesi ,  sontuosissimamente 
sempre  di  compagnia  vivendo ,  e  quanto  più  potevano ,  pròdigamente 
dissipando ,  gli  ebbero  consumati  ;  onde  rimasero  tutti  poveri .  Vellu- 
tello .  Questa  adunque  esser  dovrebbe  la  brigata ,  in  che  Caccia  d'Ascia- 
nò  disperse 9  dissipò,  la  vigna  e  la  fronda^  cioè  tutti  i  suoi  poderi  vi- 
gne e  boschi .  L*  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  leggono  Caccia  d*  Ascian 
la  vigna  e  la  gran  fronda . 

Ggg  ^ 
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E  1'  abbagliato  suo  senno  proferse  • 

133  Ma  perchè  sappi,  chi  si  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi ,  aguzza  ver  me   P  occliio  , 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

136  Sì  vedrai,  eh'  io  son  l'  ombra  di  Capoccliio^ 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia , 
E  ten  dee  ricordar ,  se  ben  V  adoccliio  ^ 

139  Com'io  fui  di  natura  buona  scunia. 

139  E  r  abbagliato  suo  senno  prò  first:  così  la  Nidobeatina  a  diffe- 
renza delle  altre  edizioni  che  leggono  E  r  abbagliato  il  suo  senno  pro^ 
firsf  ;  e  viene  cosi  la  Nidobeatina  a  decidere ,  che  abbagliato  non  è  che 
un  aggettivo  aggiunto  a  senno  ;  e  non  già  un  nome  di  famiglia ,  come 
lo  credono  il  Vellutello ,  Volpi  e  '1  Venturi  [  senza  però  appoggio^  ve- 
nino];  e  rendeci  chiaro  il  sentimento  del  Poeta  «  che  Caccia  d*  Asciano 
con  tali  smoderate  sontuositadi  proferse^  mise  in  vista  al  mondo ^  ap- 
palesò ,  r  abbagliato  suo  senno  «  la  cecità  di  sua  mente  «  il  suo  poco 
capo. 

i;?5  Chi  s£  ff  seconda.  Allude  a  ciò  che  disse  Dante  a  Virgilio  or  fu 
giammai  gente  si  vana  come  la  Sanese  ec.ì  v.iii.e  segg. 

13}  Ben  ti  risponda^  ben  ti  si  appalesi. 

136  al  1^9  Capocchio:  dicono  che  fu  Sanese  «  e  che  studiò  filosofia 
naturale  con  Dante  9  mediante  la  quale  si  diede  poi  a  trovar  la  vera 
alchimia:  ma  non  riuscendogli,  si  esercitò  nella  sofìstica  [cioè  neirarte 
falsarla  ]  e  sottilissimamente  falsificò  i  mettalli  :  onde  dice ,  che  fu  bua- 
tta scimia  dì  natura ,  avendo  ben  saputo  contraffare  le  cose  naturai!  « 
come  fa  la  scimia  gli  atti  e  movimenti  umani .  Vellutello .  Circa  però 
alla  di  costui  patria  discordano  i  primi  comentatori.  Benvenuto  da  Imola 
dicelo  Fiore*ntino  (  a  )  «  e  Iacopo  della  Lana  seguito  didla  comune  di  tutti 
ì  più  recenti  comentatori  dicelo  di  Siena  (&)  • 

{m  )  Vedi  P  Excerpta  dal  di  lui  cemento  nel  tomo  i.  deìV  jtntiquitaw  It^^ 
ticae  del  Muratori  •     (h)  VediM  ms.  127.  della  Corsini  • 


Fine  del  canto  ventesimonono 


421 
CANTO     XXX 

ARGOMENTO 

Tratta  il  Poeta  in  questo  trentesimo  canto  di  tre  altre  maniere  di  fafsf'^ 
ficatori .  Di  quegli  clie  hanno  finto  se  essere  altri  ;  la  cui  pena  i  di  correre  « 
e  di  morder  coloro  ,  che  hanno  falsificate  le  monete  %  che  sono  quelli 
della  seconda  maniera  :  ed  hanno  per  pena  l* essere  idropici^  e  sempre 
stimolati  da  sete  .  L*  ultima  é  di  coloro  ,  che  hanno  falsificato  il  par» 
tare:  e  questi  giacendo  funo  sopra  V altro  ^  sono  offesi  d* ardentissima 
febbre  .  In  fine  introduce  a  contendere  insieme  un  Maestro  Adamo  t 
e  Sinone  da  Troia  . 


.N, 


el  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semeiè  contra  '1  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata: 
4  Atamante  divenne  tanto  insano , 

Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano , 
7  Gridò  :  teiidlam  le  reti ,  si  eh'  io  pigli 
La  lionessa  9  e  i  lioncini  al  varco  ; 
E  poi  distese  i  dispietati  artìgli , 
I  o  Prendendo  P  un  9  eh"*  avea  nome  Learco  ; 
E  rotoilo^  e  percosselo  ad  un  sasso  ^ 

t.  2.  Giunone  moglie  di  Giove      «■  era  crucciata  perSemelé^  amata 

da  Giove  :  e  resa  da  lui  gravida  di  Bacco  (  a  )  contra  7  sanyue 

Tebano  ,  per  essere  Semeie  figlia  di  Cadmo  fondator  di  Tebe  •  Segno 
8u  i'  ultima  e  di  Semelé  V  accento  acuto  .  perchè  richiede  il  verso  che 
pronunzisi  c{uesto  nome  >  come  da*  Greci ,  e  Latini  pronunziavasi  »  col- 
la sillaba  di  mezzo  breve ,  e  coli*  ultima  lunga  . 

3  Come  mostrò  già  una  ed  alna  fiata  la  Nidob.  Come  mostrò  una 
e  altra  fiata:  l'altre  ediz  Intendi;  come  d* esser  tale,  cioè  crucciata 
centra  il  Tebano  sangue ,  mostrò  fece  palese ,  non  una  ma  più  fiate  • 

4  at  II  Atamante  ec.  Una  delle  vendette  prese  da  Giunone  contro 

(  «  )  OWd.  Mct.  lib.  Ili,  260.  e  scgg. 


422  dell'  inferno 

E  quella  s^  annegò  con  P  altro  incarco  / 
13  E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L' altezza  de'  Troian  ,  che  tutto  ardiva  ^ 

Si  che  'nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso  ; 
16  Ecuba  trista  misera  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  morta  , 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
19  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta; 

Forsennata  latrò ,  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta  • 
22  Ma  né  di  Tebe  furie  ne  Troiane 

dei  Tebani  per  la  detta  cagione  «  fu  quella  di  far  da  Testone  infer-* 
aal  furia  invadere  Atamante  Re  di  Teoe  e  divenire  in  euisa  furioso  » 
che  «  veggendosi  venir  incontro  Ine  sua  moglie  e  sorella  cu  Semelè  car^ 
cata  con  due  figli  da  ciascuna  mano  ,  portante  cioè  un  per  braccio 
i  due  di  lui  figliuolini  Learco  è  Melicerta ,  apprendendola  per  una  leo* 
nessa  con  due  leoncini  gridò  teridiam  le  reti  [  quelle  cioè  colle  quali 
aoglionsi  prender  le  f^re  ]  sì  eh'  io  pigli  ec.  :  indi  da  forsennato 
una  cosa  proponendo  ed  altra  oprando ,  strappato  dalle  marerne  brac- 
eia  Learco  ed  aggiratolo  a  guisa  di  pietra  in  nonda  lo  scagliò  contro 
di  un  sasso ,  e  r  uccise  :  fatto  per  cui  la  madre  fu  sì  dolente ,  che  ài» 
speratamente  con  T  altro  bambino  rimasole  nelle  braccia  gittossi  in 
mare  («)• 

13  14  1$  E  quando  ec*  Volse  in  basso  t  detto  allusivamente  ali*  atto 
che  alla  fortuna  affingesi  di  volgere  continuamente  sua  ruota  ,  o  come 

dice  Dante  ,  sua  spera  C  *  ) /'  alte^:ia  la  grandezza  del  potere  — 

che  tutto  ardiva  ;  tino  a  rapir  Elena  al  di  lei  sposo  Menelao  Re  di  Spar* 
ta  —  fii  casso  per  fu  estinto  e  distrutto  . 

x6  al  20  Ecuba  &c.  Distrutta  Troia  ,  Ecuba  mOjgUe  dell*  estinto  Pria- 
mo Re  Troiano  condotta  dai  Greci  in  cattività  insieme  con  sua  figliuo- 
la Polisena  »  vedendosi  primieramente  scannata  la  figlia  in  sacrificio 
sopra  la  tomba  d*  Achille  •  ed  incontrandosi  poscia  sm  Traci  lidi  nel 
cadavero  dell*  estinto  suo  figlio  Polidoro  ,  latravit  canata  loqui  scrive 
Ovidio  (e) . 

21  Tanto  il  dolor  le  fé  ec.  legge  la  Nidob.  Tanto  dolor  le  fi  Taltr*  Edi- 
zione -^—  torta  vale  stravolta  . 

M  Né  di  Tebe  furie  »  né  Troiane ,  cioè  né  furie  in  Tebani  «  né  furie 
in  Troiani  • 

(tf)  Ovid.  Met.  lib«xy.  ^zj.  e  fegg.     {b)  Inf.  vii*  96.   {e)  Mct.xnu  570* 
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Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude  ^ 

Non  punger  bestie  9  non  che  membra  umane  ^^ 

S5  Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude^ 
Che  mordendo  correvan  di  qud  modo  9 
Che  ^1  porco  9  quando  del  porcil  si  schiude  • 

28  L'una  giunse  a  Capocchio  ^  ed  in  sul  nodo 
Dei  collo  Passannòy  si  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo  • 

3 1  E  P  Aretin  ,  che  rimase  tremando  9 

Mi  disse  :  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi  ^ 

23  14  In  alcun  vale  dentro  d*  alcun  ,  annidate  in  alcun  .  Oltre  che 
viene  questa  intelligenza  confermata  dalla  lezione  «  che  due  versi  sot* 
to  ammette  la  Nidob.  unitamente  a  moltissimi  testi  veduti  dagli  Accad. 
della  Crusca ,  fa  anche  meglio  capire  la  condegnità  della  pena  in  questi 
contraffattori  deir  altrui  persone  ,  cioè,  che  come  essi  operarono  sotto 
altrui  forme  »  cosi  operino  le  furie  sotto  la  forma  loro  •  — -  Non  vun* 
qer  bestie  .  La  particella ,  non  è  Cjpx  »  per  avviso  del  Volpi ,  soprab* 
bondante  ;  la  è  cioè  come  un  ripigliamento  ad  abbondanza  fatto  del- 
le precedenti  negative;  ne  importa  altro  senso  che  se,  mancando  essa  9 
scritto  fosse  punger  bestie .  Pungere  adoperasi  per  ferire  e  $fra:[iare  in 
qualsivoglia  modo . 

25  Vidi  in  due  ombre  la  Nidob.  e  moltissimi  testi  veduti  dagli  Accad. 
della  Cr.  e  corrisponde  ad  in  alcun  due  versi  sopra  :  Vidi  du* ombre  leg« 
gono  le  altre  Ediz. 

29  30  Assannò  dice  in  vece  di  afferrò ,  per  btar  nella  metafora  del 
porco,  che  ha  le  saune:  e  dice  che  lo  assannò  in  tal  modo,  che  tiran« 
dolo  e  strascinandolo  per  terra  fece  ,  che  il  fondo  sodo  «  il  duro  pavi- 
mento della  bolgia ,  gli  grattasse  lo  scabioso  ventre  • 

31  L^  Aretin  Griffolino,  detto  nel  prec,  canto  v.  109. 

32  Folletto^  nome  de^li  spiriti  che  si  credono  da  alcuni  neiraria; 
ma  qui  per  ispirito  infunato Gianni  Schicchi  :  [  dicono  fotóe  de'  Ca- 
valcanti di  Firenze  ]  famoso  per  contraffare  V  altrui  persone .  Una  del- 
le prove  più  segnalate  di  costui  fu  quella ,  che  pochi  versi  sotto  rac« 
conta  il  nostro  poeta  stesso  ,  cioè ,  eh*  essendo  morto  senza  aver  fatto 
testamentoMesserBuoso  Donati,  Gianni  [  indotto  dal  premio  promes- 
sogli da  Simon  Donati  della  più  bella  tra  le  sue  cavalle  ]  facesse  levar 
di  letto  e  nascondere  il  cadavere  del  recente  defunto  ,  e  mettendosi 
egli  nel  medesimo  letto  incannasse  i  notai  e  i  testimoni  ,  facendosi 
lor  credere  per  Buoso  Donati ,  e  facesse  testamento  tutto  id  favore  di 
Simone. 


424  dell'  inferno 

E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando  # 

34  Oh  5  àiss^  io  lui  9  se  P  altro  non  ti  ficchi 
lA  denti  addosso ,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è  ^  pria  che  di  qui  si  spicchi  • 

37  Ed  e^  a  me:  quell^'è  P anima  antica 
Dì  Mirra  scelerata .  che  divenne 
Al  padre  y  fuor  del  dritto  amore ,  amica  • 

40  Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne  9 
Falsificando  se  in  altrui  forma  ^ 
Come  l' altro ,  che  ^n  là  sen  va ,  sostenne  9 

43  Per  guadagnar  la  donna  della  torma  9 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati  9 
Testando  9  e  dando  al  testamento  norma . 

46  E  poi  che  i  due  rabbiosi  fur  passati  9 

Sovra  i  quali  io  avea  l'occhio  tenuto 9 
•       Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati  • 

49  I  vidi  un  £itto  a  guisa  di  liuto  9 

33  Conciando  ,  ironicamente  per  isconciando  ,  guastando  ^  maltrat'^ 
tondo  Vocab,  della  Crusca  . 

34  Se ,  particella  qui  pure  apprecativa,  come  nel  passato  canto  V.Z9. 
ed  altrove  — —  /'  altro  intendi  folletto . 

36  Si  spicchi  »  si  scosti . 

37  al  41  Antica  «  perocché  stata  al  mondo  molti  secoli  prima  di  Gian- 
ni  suddetto  — —  Mirra  ,  figliuola  di  Cinira  Re  di  Opro  ,  che  innamo- 
ratasi del  padre  ,  operò  sì ,  che  venne  a  giacersi  con  lui ,  senza  eh*  egli 

la  conoscesse  per  quella  che  era  («) fuor  del  dritto  amore  contro 

^^  '^gp  dell* onesto  amore  amica  vale  concubina. 

42  al  4^  V altro i  il  detto  Gianni  Schicchi  —  j(Wf«i/itf ,  s* incaricò, 
8* impegnò  — —  la  donna  della  torma  ,  così  dicoo  i  comentatori  che 
appellata  fosse  la  cavalla  ottenuta  da  Gianni  in  guiderdone  da  Simon 
Donati  per  la  suddetta  falsificazione  ;  e  vuol  dir  lo  stesso  che  la  si- 
gnora ,  la  piìi  bella  della  mandra  — —  dando  al  testamento  norma  »  cioè 
dettandolo  a  norma  delle  leggi  « 

49  Vn  fatto  a  guisa  di  liuto  >  cioè  col  capo  e  collo  picdolt,  e  col  ven- 
tre grosso  assai ,  come  appunto  è  fatto  lo  strumeato  da  suono  appel- 

(m)  Vedi  Ovid.  Meram. x.  7.998.  e  fegg. 
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Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinsda 
Tronca  dai  Iato  che  Tuomo  ha  forcuto. 

51111  La  grave  idropisia^  che  si  dispaia 

Le  membra  con  P  umor  che  mal  converte  ^ 
Che  4  viso  non  risponde  alla  ventraia  ^ 

55  Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte^ 
Come  l' etico  & ,  che  per  la  sete 
L'un  verso  '1  mento,  e  T altro  in  su  rìverte. 

58  O  voi  9  che  senza  alcuna  pena  siete 

(  E  non  so  io  perchè  )  nel  mondo  gramo  j 
Diss^egli  a  noi,  guardate  ed  attendete 

61  Alla  miseria  del  maestro  Adamo  ; 


lato  iiuto  :  e  ciò  per  esser  costdi  Idropico  ;  male  òhe  cagiona  gran  se- 
te ;  in  pena  della  mala  sete  di  approfittare  col  falsar  monete  • 

SO  51  PurdC  egli  avene  avuta  l* anguinaia  [  quella  parte  del  cor- 
po umdno ,  che  è  tra  la  coscia  e  *1  ventre  allato  alle  parti  vergogno- 
sa C^)  ]  tronca  dal  lato  «  che  Vuomo  ha  forcuto  ^  septLVditB,  dalla  par- 
te che  fa  forca  ,  dalle  cosce  e  gambe:  volendo  in  somma  dir  lo  stesso 
che  se  detto  avesse  Purché  l*  anguinaia  fosse  stato  il  termine  del  di  lui 
corpo ,  <  /ossesi  #1  lui  troncato  il  resto  daW  anguinaia  in  giuso  :  e  ve- 
ramente il  liuto  ha  ventre  senza  pambe  • 

i%  $3  54  Dispaia  le  membra  «  ingrossandone  alcune  «  ed  altre  anzi 
scarnendole  ,  come  dirk  nel  v.6;.  del  di  lui  volto  —^^--con  Vumor  la 
Nidob«  con  Vomor  T  altre  ediz. cht  mal  converte  ,  cioè  non  in  so- 
stanze confacevoli ,  ma  dannose  al  temperamento  .  — -—  che  7  viso  non 
risponde  alla  ventraia  «  che  rimane  la  &ccia  troppo  picciola  a  propor- 
zion  della  pancia. 

55  Faceva  a  lui  la  Nidob. /nceua  luì  T  altr' edizioni  • 

56  Luetico  fa  «  che  per  la  sete  :  essendo  la  febbre  etica  «  definita  dai 
medici  intemperies  calida  &  sicca  totius  corporis  (a)* 

57  Riverte  rivolta ,  voce  Dantesca  è  «  dice  il  Venturi ,  e  non  d*  altri  » 
dì*  io  sappia ,  questo  rivertere  •  Ma  se  non  trovasi  usato  da  altri  r/t;fr- 
tercf  trovasi  iisato  riverso  da  rivertere  (^)  «  lo  che  basta  per  capire  » 
che  non  è  rivertere  voce  affatto  Dantesca... 

.      ^i  Maestro  Adamo ,  Bresciano  t  il  quale  richiesto  da-  Conti  di  Romena  » 
luogo  vicino  accolli  del  Casentino*  falsificò  la  lega  del  Batista^  cioè 

m,^ J       ■         ■  ■         . '         ' ^^— 

(fi)  CssteU.  U9Hc.  medie*  art.  HiCtiC0    {i)  Vedi  *!  Vocsb.  della  Cn 
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Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i'  volli , 

Ed  ora 5  lasso 9  uii  gocciol  d'acqua  bramo  « 

6/^  Li  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  gìuso  in  Arno , 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli , 

67  Sempre  mi  stanno  iniianzi ,  e  non  indarno; 
Che  r immagine  Icfr  via  più  m'asciuga 
:    Che  '1  male  ^  ond'io  nel  volto  'mi  di^camo  • 

70  La  rigida  giustizia ,  che  tai  fruga  ^ 

Tragge  ca^on  del  luogo,  ov'io  peccai-^ 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fiiga . 

73  Ivi  è  Romena  5  là  dov'alò  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista , 
Perch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

76  Ma  s^'io  vedessi  qui  i'aniitia  trista 

del  fiorino  d*oro  ,  che  ha  da  nna  banda  S.  Giovanni  Batista ,  e  òalV  aU 
tra  il  giglio:  per  la  qual  cosa  fu  preso,  e  abbruciato.  Volpi. 

63  Un  gocciai  d?  acqua  bramo ,  non  ho  una  gocciola  d*  acqua  per  estin^ 
{ruere  V  ardente  sete  . 

66  Canali  freddi  e  molli ,  così  la  Nidob.  non  .sola ,  maWutte  Taltre  Ediz« 
antiche,  ma  tutti  anche  quasi  ì  testi  veduti  dagli  Accademici  delia  Cru- 
sca .  Ai  detti  Accademici  però  ,  per  la  sola  autorità  di  sedici  testi  con- 
tro quella  di  più  di  settant*  altri ,  è  piaciuto  d*  inserire  nella  edizione 
loro ,  canali  e  freddi  e  molli .  Ma  che  non  fosse  Dante  vago  di  usare 
la  particella  e  di  soverchio  ,  ne  lo  dimostrano  abbastanza  que*  versi 
tra  gli  altri, 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio  (fl) 
Caccia  d'*  Asciano  la  vigna  e  la  fronda  C*) 
'  69  Che  '/  male  ce.  l'idropisia. 

70  Fruga  vale  qui  punge ,  gastiaa  . 

71  72  Tragge  ec.  Da'  bei  ruscelletti  del  Casentino  ♦  dovMo  peccai, 
tragge  cagione ,  prende ,  ricava ,  motivo  a  metter  più  in  fuga ,  a  far 
più  veementi ,  1  miei  sospiri  . 

73  74    7S  ivi  ^  Romena  ec.  Vedi  ciò  eh'*  è  detto  a!  v.6i. 
76  S'io  vedessi  qui  ,  s'intende  a  penar  meco%  per  essere  i  meiesioii 
Conti ,  com*  è  per  dire ,'  stati  a  lui  causa  motrice  del  delitto  •  ^ 

(«  )  Inf.  v*xx5«     (^}  Inf.  nix*  sjx» 
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Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate 5 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista . 
79  Dentro  ci  è  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre ,  che  vanno  intorno  ,  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai ,  eh'  ho  le  membra  legate  ? 
82  S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia,; 

Io  sarei  messo  già  per  Io  sentiero , 
85  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia  , 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  migKa , 

E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha . 

• 

77  Di  Guido  ,  o  cf  Alessandro  ,  Conti  di  Romena  — —  o  di  lor  fiate  : 
il  fratello  dicono  che  fu  Aghinolfo .  Vellutello  . 

.  78  Per  fonte  Branda ,  fonte  in  Siena  aiolto  abbondante  e  limpida , 
non  darei ,  non  rinunzierci  ,  la  vista  ,  il  vedere  costoro  meco  :  e  vuo- 
le dire  che  per  quanto  grande  fosse  in  lui  la  sete  «  era  maggiore  ii 
desiderio  di  veder  seco  gastigato  alcuno  dei  detti  Conti . 

79^  80  Dentro  ci  é  la  Ninob,  cV  altre  cdiz.  ed  ee  quella  degli  Acca- 
demici  ddla  Crusca  seguita  dalla  Cominiana  e  dair  altre  recenti  ediz. 
Ma  con  buona  pace  di  chi  lo  ha  ammesso  ,  non  si  trova  ee  adopra* 

to  dal  poeta  nostro  se  non  in  rima  (^aj una  ,  un'anima  delle  tre 

mentovate  — —  se  V arrabbiate  ombre  ec.  se  dicon  vero  l'ombre  di  Gian- 
ni Schicchi  e  di  Mirra  ,  che  sole  girano  per  la  bolgia  ♦  e  vanno  altrui 
mordendo . 

8 1  Ch"  ho  le  nnfmbra  legate  ,  intendi  dalla  divina  giustizia  in  modo 
che  non  potesse  movere  n^ppur  un  passo  • 

82  Leggiero y  per  agile  ^  mobile  ,  atto  a  moversi. 

85  Sconcia  p^v  isconciara  ^  resa  cioè  dalla  idropisia  ne' suoi  membri 
sproporzionata  • 

87  E  men  d*  un  me:p{o  ec.  cosi  la  Nidob.  unitamente  a  una  trenti- 
na di^  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  .  £  stupisco  che  i  me- 
desimi Accademici  abbiano  non  ostante  voluto  con  l'Aldina  ed  altre 
cdiz.  leggere  E  pìh  d'un  me:f^o  ;  non  accorgendosi  ,  che  ad  esagera- 
re t  come  intende  mastro  Adamo ,  la  difficolta  di  ritrovare  quelli ,  che 
yolontieri  veduti  aurebbe*  siccome  conduce  la  molta  lunghezza,  o  sia 
il  lungo  giro  della  bolgia ,  così  anche  il  molto  traverso  ,  o  sia  il  lar- 
gò :  e  che  il  dire  non  ci  ha  piti  d' un  me:f^o.  miglio  di  traverso  è  di  chi 
vuole  anzi  restringere  •         -  ' 

C^  )  Inf  XXIV. pò.  PurgtXxxi  u  io«  Par,  xxvni.  133. 
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88  Io  son  per  lor  tra  si  fatta  jBiiniglia: 

Eli  m' indussero  a  battere  i  fiorini , 

Ch'  avevan  tre  carati  Si  mondiglia . 
9 1  Ed  io  a  lui  :  chi  son  li  due  tapini  ^ 

Che  fliman  ,  come  man  bagnata  il  verno  ^ 

Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini; 
94  Qui  gli  trovai ,  e  poi  volta  non  diernq  ^ 

Rispose  5  quand**  io  piovvi  in  questo  greppo  ; 

E  non  credo ,  che  dieno  in  sempiterno  • 
97  L^una  è  la  fìdsa  che  accusò  Giuseppo^ 

89  Fiorini  y  moneta  d*oro  »  cosi  appellata  dal  giglio  fiore  »  che  vi 
k  improntato ,  e  per  la  stessa  ragione  appeilansi  *n  oggi  comunemente 
gigliniì  . 

90  Carati  •  Carato  è  la  ventiquattresima  parte  deir  oncia  ;  e  dicesi 

r^priamente  deir  oro  .  Volpi  - —  Mondìglia  vale  propriamente  feccia  « 
cattiva  parte  che  dalla  materia  separasi  nel  purgarla  ;  ma  qui  ponesi 
pe  *1  rame  od  altro  metallo  che  air  oro  si  mescou  •  CA*  avean  ben  tre 
carati  di  mondiglia  dice  di  avere  nel  ms.  creduto  di  Filippo  Villani  tra 
le  cassature  scoperto  scritto  il  eh.  autore  degli  Aneddoti  Verona  1790. 
pag.A9.  * 

92  Che  fuman  ee*  Lo  svaporamento   deir  ac^[ua  che  opera  il  calori* 
della  mano  bagnata  »  essendo  nel  verno  dal  freddo  condensato  «  ren- 
desi  un  fumo  agli  occhi  nostri  assai  più  visibile  che  nella  state  :  ra- 
gione per  cui  anche  il  fiato  nostro  stesso  rendesi  neU*  Inverno  più  vi- 
sibile • 

9}  Attuai  destri  confini^  il  plurale  numero  pe  1  singolare t  pel  tuo 
destro  confine ,  per  la  tua  destra  l?anda  ,  destro  tata  . 

94  95  Qf^i  li  trovai  ec.  Costruz.  Rispose  ,  qui  li  trovai  quandi  io, 
piovvi  in  questo  greppo ,  e  poi  non  dierno  volta  piovvi  per  caddi        ■ 

gfeppo  e  greppo .  Lat.  rupes  praerupta  ,  agger ,  dumetum  :  cosi  M  Vocab.. 
della  Crusca.  O  adunque  per  Qreppo  intese  Dante  rupe  scoscesa  «  e  ado- 
prando  il  singolare  pe  *1  plurale  disse  in  questo  greppo  in  vece  di  *n  qtteui 
gteppi  ad  indicare  serrato  auel  fondo  tra  scoscese  rupi  ;  ovvero  pei 
greppo  non  intese  altro  che  l«ogo  selvatico  ed  orrido  ^  w^-^e  poi  voU^ 
sa  non  diurno ,  e  di  poi  sempre  immobili  si  restarono  • 

96  Dieno  ^  laNidob.  e  deano  T  altre  ediz.  e  sì  Tuno  che  1*  altro  va* 
le  qui  quanto  che  sieno  per  dare  • 

97  La  fakif^  the  accusò  Giuseppa  ,  la  disonesta  e  caluaoiatrice  moglie 
di  Putifàre  «  che  irata  contro  del  casto  Giuseppe  »  per  aver  questi  ri- 
cusato di  aderire  alle  impure  dt  lei  brame  ,  lo  accusa  al  marito  dU 
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L'altro  è  U  falso  Si  non  Greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
100  E  l'un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 

Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro. 

Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia: 
103  Quella  sonò 9  come  fosse  un  tamburo: 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  4  volto 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  'men  duro, 
106  Dicendo  a  lui:  ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover  per  le  membra,  che  son  gravi; 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto  : 
109  Ond'ei  rispose:  quando  tu  andavi 

Al  fiioco  non  Pavei  tu  cosi  presto: 

Ma  si  e  più  Tavei  quando  coniavi. 

tendo  ,  che  i*  aveva  voluta  sforzare  •  Giuseppo   per  Giuseppe  antitesi 
a  cagion  della  rima . 

98  L*  altro  é  7  falso Sinon  Greco  da  Troia  ,  cioè  nominato  ,  da  Troia 
pe  U  tradimento  fatto  a  Troia  con  Ingannar  que*  cittadini ,  e  far  loro 
introdurre  in  città  il  fatale  cavallo  ;  ovvero  per  averlo  Priamo  accet-* 
tato  nel  numero  de*  suoi  cittadini  ;  come  In  persona  di  lui  ne  dimo- 
stra Virgolo ,  dicendo  Quisquis  es ,  amissos  hìnc  ìam  obliviscere  Craìos  ; 
Noster  eris  (fl).  Daniello 

99  100  Per  febbre  acuta  •  Castiga  Dante  questi  bugiardi  coli*  acuta 
febbre  credo  pe  *1  vaniloquio  che  suol  la  medesima  febbre  apporta** 
re leppo  fumo  puzzolente  •  ^        E  V  uri  di  lor ,  Sinone  . 

101  102  Oscuro  posto  avverbialmente,  f tv  oscuramente ^  disonorevole 

mente.  repa  croia  ,  la  pancia  dura  .  Croio  ,  duro  ,  crudo  ,  gotico 

*     a  il  Vocab.  della  Crusca  «  ma  io  credo  che  il  proprio  di  lui  si-- 

eato  sia  quello  di  crudo  ,  e  che  1*  altro  di  duro  sia  traslato .  In  Lom* 
a  certamente  il  ferro  crudo ,  che  facilmente  salta  in  pezzi ,  s*ap< 
-pella  croi . 

109  1x0  Andavi  al  fuoco  ,  eri  da  manigoldi  legato  e  strascinato  al 
supplizio  del  fuoco.  v.j$. '^"-'^  cosi  presto  ^  intendi  *1  braccio^  perocché 
legato . 

1x1  Ma  sì  ,  ma  così  9  {stessamente  ,  e  pih  ,  intendi  che  di  presente 

non  rhai ;  ravei ,  sincope  ,  per  avevi  — —  quando  coniavi  »  false 

monete  intendi . 

(a)  Acncid.u.  X48t 


430  dell'inferno 

• 

112  E  P idropico:  tu  di'    ver  di  questo; 

Ma  t\x  non  fo^ti  si  ver  testimonio^ 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto . 

115  S' io  dissi  falso  ^  e  tu  falsasti  '1  conio  5 

Disse  Sinone ,  e  son  qui  per  un  fallo  9 
E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimonio . 

118  Ricorditi ,  spergiuro  ,  del  cavallo  ^ 

Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  l' epa  : 
E  sieti  reo;  che  tutto  '1  mondo  sallo. 
1 2  j  A  te  sia  rea  la  sete  ^  onde  ti  crepa  ^ 

Disse  '1  Greco ,  la  lingua ,  e  l'acqua  marcia  ^ 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 
124  Allora  il  monetier:  così  si  squarcia 


'  t  la  E  V idropico  ,  mastro  Adamo  — —  tu  di* ,  tu  dici  —  di  questo  va- 
le in  questo  che  dici .  Della  di  per  in  vedi  'l  Cinonio  («)• 

1x4  La  ^vcy  sinalefa ,  in  cambio  di  la  ove:  »  dee  essere  la  costniz. 
LA  a  Troia ,  ove  fosti  richiesto  del  vero  ;  cioè  quando  ti  disse  Priamo 
.mihique  haec  edissere  vera  roganti:  Quo  moìem  hanc  immanis  equi  sta* 
tuere  ?  Quis  auctor  ?  Quidve  petunt  ec.  (  é  )  . 

X17  Per  piti  ,  [>er  un  numero  di  falli  maggiore  .  Intende  av^re  mastro 
Adamo  commessi  tanti  falli  quante  monete  false  aveva  coniate  — ^ 
dimonio  ,  per  dannato  . 

I  ig  Del  cavallo  «  che  colle  tue  menzogne  facesti  introdurre  in  Troia. 

120  £  sieti  reo  ec.  «  mal  ti  sia .  Volpi.  E  confessati  per  reo  giacché 
ormai  lo  sa  tutto  il  mondo.  Venturi.  Io  intendo  che  ,  come  nel  se- 
guente verso  y  così  pure  nel  presente  abbia  reo  senso  di  amaro  ,  cruc- 
doso  ;  e  che  sia  la  sentenza  siati  amturo  ,  siati  cruccioso  ,  che  tutto  il 
mondo  sa  il  tuo  enorme  delitto  • 

III  122  117  A  te  sia  ec.  A  te,  disse  Sinone  »  sia  rea  la  sete,  per 
cui  ti  crepa  d'arsura  la  lingua,  e  sia  rea  T  acqua  marcia ,  che  il  ven- 
tre ingrossando  ti  fa  di  quello  siepe  impedimento ,  innanzi  agli  occhi , 
sicché  mirar  non  puoi  altre  parti  dei  corpo  sotto  di  quelk).  Innan:ii 
gli  occhi  ti  s^  assiepa  leggono  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina .     :^ 

1^4  125  Così  si  squarcia  £  per  ira  e  disprezzo  ,  in  vece  di  così  si 
apre  ]  La  bocca  tua  a  parlar  mal  come  suole  :  la  bocca  tua  sempre 
a  questo  modo  s*  apre  a  parlar  male  . 

(tf  )  Partic.  io.  8.     (b)  ^cncid.  11.  149.  e  segg. 


CANTO       XXX.  431 

La  bocca  tua  a  parlar  mal  come  suole'; 
Che  s'io  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarciaji 

127  Tu  hai  P arsura,  e  U  capo,  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  9 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole . 

130  Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso. 

Quando  ^1  maestro  mi  disse  :  or  pur  mira , 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso» 

133  Quahd'io  U  senti'  a  me  parlar  con  ira^ 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna , 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  . 

136  E  quale  è  quei,  che  suo  dannag^o  sogna, 

ii6  Che  *'/o  ho  sete  ec.  Rende  ragione  d'aver  detto  a  Sinone  che 
parla  al  solito  malamente  :  e  adoprando  la  particella  che  al  senso  di 
perciocché  (rt)  vuole  dire,  se  io  ho  il  gastigo  della  sete,  e  deirac«* 
qua  marcia ,  che  U  ventre  mi  rinfaccia ,  mi  riempie  ed  ingrossa  [  dal 
Latino  infarcire  ]  tu  pure  ec.  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina 
leggono. 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole. z 
Che;  s'  /'  ho  sete ,  e  umor  mi  rinfarcia  • 

1^7  Tu  hai  r  arsura  :  quella  per  cui  fumava  come  man  b(!gnata  il 
verno  .  v.92.  e  V  capo  ,  che  ti  duole  per  la  sopraddetta  febbre  acuta  .  v.99. 

128  Lo  specchio  di  Narcisso  -^  T  acqua,  nella  quale  il  sciocco  giovane 
specchiandosi  tanto  di  se  medesimo  s'invaghì  ,  che  dimenticando  di 
mangiar  e  bere  se  ne  mori  ;  onde  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  vuol 
dir  bere  dell*  acqua  . 

129  Non  vorresti  a  invitar  molte  parole  ,  non  brameresti  un  lungo 
invito ,  alla  prima  parola  d' invito  correresti  . 

'?i  132  Or  pur  mira  ,  che  per  poco  è  ec.  espressione  minacciosa  , 
e  come  se  detto  avesse  ,  ancor  mo  guarda  ,  prosiegui  pur  a  mirare^ 
che  se  no  7  sai  ,  per  poco  è  ,  poco  vi  manca  ,  che  non  mi  scoppi  la  pa* 
^ien:(a  ,  e  t' abbandoni  . 

13  j  Quand*  io  */  sentV  ,  apocope  ,  in  vece  di  sentii .  Vedi  *l  Prospetta 
di  verbi  Toscani  del  preterito  udi^  per   udii ,  eh'  è  pur  una  cosa . 

13Ó  al  14T  E  quale  é  quel  ec.  Consiste  la  similitudine  in  questo,  che, 
come  chi  sogna  suo  dannaggio  [  lo  stesso  che  suo  danno  ,  cosa  a  se 
dannosa  ]  erra  credendo  di  non  sognare  ,  e  desidera  di  sognare  ,  così 

(4)  Vedi  Cioonio Ftfr/iV.  44.  otf. 


4$t  dell'    INFERNO 

Che  sognando  disidera  sognare  9 

Si  che  quel  ch'è,  come  non  fosse^  agogna  : 

139  Tal  mi  fec'io  non  potendo  parlare  9 
Che  disiava  scusarmi  9  e  scusava 
Me  tuttavia  9  e  non  mi  credea  ùxe . 

142  Ma^or  difetto  men  vergogna  lava  9 

Disse  '1  maestro  9  che  4  tuo  non  è  stato  : 
Però  d' c^i  tristÌ2Ìa  ti  disgrava  : 

145  E  ia  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato 9 
Se  più  awien  che  fortuna  t'accoglia 
Dove  sten  genti  in  simigliante  piato: 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia . 

Dance  in  qael  ponto,  mentre,  non  potendo  per  la  vergogna  e  conia- 
rione  parlare ,  manifestava  nella  miglior  maniera  il  suo  ravvedimene 
to  ,  errava  ,  desiderando  di  potere  il  ravvedimento  suo  manifestar 
con  parole. 

142  Maggior  fc.  qoasi  dica  •  è  maggiore  la  tua  vergogna  del  tuo 
mancamento  d* assai. 


na 

gio      ^   ^  ^ 

ed  ^  ciò  come  a  diret  vergognati  sempre  d'ivi  trattemni 


Fine  del  canto  trentesimo 


433 
CANTO    XXXI 

ARGOMENTO 

Discendano  i  poeti  net  nono  cerchio  *  distinto  in  quattro  giri ,  dToue  sipu^ 
niscono  quattro  specie  di  traditori  :  ma  in  questo  canto  Dante  dimostra 
solamente  che  trovò  d*  intorno  al  cerchio  alcuni  aiganti ,  tra*  quali 
ebbe  conte:pfa  di  Nemhrot  di  Fiabe  e  di  Anteo  ;  da  cui  fUrono  ambi 
calati  9  e  posti  già  nel  fondo  di  esso  cerchio  • 


•  U 


na  medesma  lingua  pria  mi  morse , 
Si  che  mi  tìnse  1'  una  e  i'  altra  guancia  ^ 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  : 

Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia 

D'Acliille  e  del  suo  padre  esser  cacone 
Prima  di  trista  ^  e  poi  di  buona  mancia  • 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone  ^ 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d'  intorno 
Attraversando^  senza  alcun  sermone» 


I  Una  medesma  lingua  di  Virgilio  — —  pria  mi  morse  ,  metaforica- 
Olente ,  per  rimproverò  ,  v.ji.  e  seg.  del  passato  canto. 
.  2  Mi  tinse  ec.  »  mi  cagionò  rossore  • 

3  La  medicina  mi  riporse ,  VU42.  e  segg. 

4*  S*  <}  Od*  io  detto ,  intendi ,  dai  poeti  —  e  del  suo  padre  Petto  # 

oa  cui  era  cotal  lancia  passata  nelle  mani  d' Achille trista  e  bua» 

na  manda ,  vale  qui  letteralmente  tristo  e  buon  regalo  »  ed  allegori- 
camente ferita  e  rimedio  ;  onde  Achille  stesso  parlando  di  Telefo  dalla 
tua  landa  ferito  prima ,  e  poscia  guarito  »  opusque  [  dice  ]  meae  bis 
sensit  Telephus  hastae  (a)  . 

7  Demmo  il  dosso  ,  vokammo  la  schiena  »  ci  partimmo . 


geva 


S.  9  Si/  per  la  ripa  ec.  :  camminando  attraverso  della  ripa,  che  cin- 
va  quella  bolgia  >  ed  avviandoci  verso  V  infernal  centro  • 


(«)  Ovid.  àtet.  xu.  Ila. 

Tom.!.  lii 


434  dell'  inferno 

IO  Quivi  era  men  che  notte  j  e  men  che  giorno 5 
Si  che  H  viso  n'  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno , 

13  Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  ^ 

Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 
Diriz2sò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  « 

16  Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 

Carlo  Magno  perde  ìsl  santa  gesta , 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

19  Poco  portai  in  là  volta  la  testa  ^ 

10  Men  che  none  ec.  Descrive  quel  crepuscolo  della  sera  t  quando 
anche  in  tutto  non  è  spento  il  giorno,  né  in  tutto  apparisca  la  notte  • 
Daniello  . 

11  //  viso  n" andava  laNidob.  ,  //  viso  nC andava  T altre  edizioni. 

12  13  SentV  ,  apocope  ,  in  vece  di  sentii  •—  un  alto  corno  •  O  per 
un  alto  corno  vuole  intendersi  un  corno  posto  In  alto  [perocché  so- 
nato da  Nembrotto  ,  uno  de*  giganti  ,  che  tanto  sopra  quella  ripa , 
su  della  quale  camminavano  i  poeti  «  s*  innalzavano  •  che  Dante  *  come 
dirà*  credetteli  da  prima  torri]  ed  in  tal  caso  il  tanto ^ che  siegue* 
varrà  dì  per  se  come  tanto  fortemente  :  o  vuoisi  col  Daniello  fare 
la  costruzione  un  corno  tanto  alto  ;  e  tanto  alto  verrh  come  tanto 
altamente  ,  tanto  fortemente  — —  fatto  fioco  per  fatto  sembrar  fioco  * 
di  poca  voce ,  di  poco  strepito  • 

14  1$  Che  contra  ec.  Costruzione  •  Che  gli  occhi  miei  •  seauitando 
[  vai  come  seguitanti  ]  la  sua  via  cantra  ^  [  la  via  stessa  del  suono , 
in  direzione  però  ad  esso  contraria  ;  venendo  il  suono  da  Nembrotto 
a  Dante 9  e  andando  rocchio,  o  sia  la  vista  di  Dante  a  Nembrotto} 
diri^:(ò  tutti  ad  un  loco ,  totalmente  al  solo  hìOfp ,  onde  il  suono  ve* 
niva ,  fé  diretti  ;  quelli  cioè  che  prima  di  quel  suono  aggiravansi 
vaghi  qua  e  là  per  iscoprire  quella  nuova  porzione  d*  Inferno . 

r6  17  18  Dopo  la  ec.  Costruzione*  Non  sonò  A  terribilmente  Orlon-» 
do  dopo  la  dolorosa  rotta  [di  Ronci^valle,  intendi,  dove  per  tradì*, 
mento  di  Gano  fu  dai  Saraceni  trucidato  un  corpo  di  trentamila  sol» 
dati  ivi  lasciato  da  Carlo  Magno]  quando  Carlo  Magno  perdi  la  san* 
ta  gesta  ,  cioè  T impresa  di  cacciare  i  Morì  dalla  Spagna •  Venturi,* 
Racconta  Turatno  che  il  suono  del  corno  d*  Orlando  fosse  in  quella 
occasione  da  Cario  Maspo  inteso  in  distanza  d*  otto  miglia  CO  • 

19  Volta  la  rena  laNidob. ,  alta  la  testa  T  altre  edidoni. 

{0  )  Hist.  di  vita  Caroli  M.  cap.23. 


CANTO      XXXJ.  435 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 

Ond'  io  :  maestro  di ,  che  terra  è  questa? 
22  Ed  egli  a  me  :  però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  ^    . 

Awien  che  poi  nel  magare  aborri  • 
25  Tu  vedrai  ben  9  se  tu  là  ti  congiungi  5 

Quanto  '1  senso  s'  inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  pun^  • 
28  Poi  caramente  mi  prese  per  piano  9 

E  disse  :  pria  che  noi  slam  più  avanti  p 

Acciocché  4  fatto  men  ti  paia  strano  f 
31  Sappi  che  non  son  torri ,  ma  ^ganti^ 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dall'  ombelico  in  ^uso  tutti  quanti  # 
34  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa  9 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  ^1  vapor  che  V  aere  stipa; 
.37  Cosi  forando  V  aura  grossa  e  scura 

Più  y  e  più  appressando  inver  la  sponda  ^ 

2i  %4  Dalla  lungi  ^  Io  stesso  clie  da  lungi  -*—  maglnare  per  immm* 
ginatt^  aferesi  adoprata  da  altri  antichi  Italiani  scrittori  (a)  i-.^'^mm  ahoir* ^ 
ri  per  aberri ,  erri ,  antitesi  usata  altrove  dal  poeta  nostro  »  e  da  altri  (6)V^ 

25  Tu  vedrai  laNvlob»,  tu  vedrà"  Maitre  edizioni .  \ 

27  Te  stesso  pungi  ,  cioè  stimola  a  correre  per  presto  veder  tutta 
da  vicino  «  e  cosi  trarti  affatto  d*  ogni  errore . 
.  32  Intorno  dalla,  ripa  :  dalla  per  alla  (,c^  • 

36  //.  vapor  €he  r  aere  stipa  .  Ne  fa  capire  non  esser  la  nebbia  al« 
tre  che  vapore  aqoeo  costipato  dal  freddo  aere  • 
K  ;^7  )8  fosl  forando  te.  Ho  tolto  la  virgola  «  che  tutte  le  moderne 
edizioni  collocano  in  fine  del  presente  verso  »  dopo  scura  «  e  T  ho  in  vece 
posta  dopo  il  primo  piìi  del  verso  seguente  %  ad  indicare  »  che  dee  essere 
ut  costruzione  :.  Così  pjù  [  ulteriormente  ]  forando  [  trapassando  ]  l'aura 
grossa  e  scura  «  e  pia  appressando  inver  la  sponda  •  L^  aer  grossa  leg«* 

,  if)  Vedi  '1  Vocabol.  della  Cr.     (b)  Vedi  la  nou  al  passato  canto  xxv.  144. 
(r)  Vedi  'ICinonio  Partic.  jo.  671. 

Ili   2 


43^^  D^Lf    IN  BER  NO 

Fulmini  errcHre  ^  e  crescemmi  paura  : 
40  Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Monter^^on  di  torri  si  corona  ; 

Cosi  la  proda  ^  che  '1  pozzo  circonda  3 
43  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  ^ganti  9  cui  minaccia 

Giove  del  cielo  ancora  9  quando  tuona . 
46  Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia  9 

Le  spalle  9  e  4  petto  9  e  del  ventre  gran  parte^ 

E  per  le  coste  ^ù  ambo  le  braccia  • 
49  Natura  certo  quando  lasciò  V  arte 

Di  si  fatti  animali  9  assai  fé  bene  9 


gono  in  vece  tutte  T  edizioni  dalla  Nidob.  diverse  :  ma  aura  per  nna 
adopera  Dante  anche  altrove  (a);  ed  aere  fa  in  questo  poema  sem- 
pre dìgenere  mascolino  (A)  . 

39  ruggimmi  errore^  e  crescemmi  paura  ^  così  la  Nidob,  meglio  par 
certamente  delle  altre  edizioni  che  in  vece  leggono  Fuggimi  errore^t 
e  gìugnèmi  paura  •  Cresce  in  luogo  di  crebbe  registrato  il  Prostro 
di  verbi  Toscani ,  come  scritto  anche  da  altri . 

40  41  Come  ec.  Costruzione.  Come  Montereggion  [ castello  de'Sa- 
nesi  circondato  da^  torri .  Volpi .  ]  si  corona  »  si  orna  »  di  torri  in  su 
la  cerchia  tonda ,  in  su  le  rotonde  sue  mura  • 

•4 a  H  Ai  La  proda  per.  riva  ,  sponda  ——  torreggiavan  «  fiiceyan 
turrita .  Bene  cotal  verbo  adopera  Dante  allusivamente  al  manifestato 
errore  di  creder  torri  i  giganti ,  come  bene  chi ,  a  cagion  d*  esem* 
pio  »  apprendesse  per  pali:a:ata  una  compagnia  denomini  veduta  di  lon- 
tano  »  sc^giun^erebbe  »  ma  vidi  poscia  che'l  terreno  era  palificato  d"  uo* 
mini ,  e  non  di  pali  —  di  me:ffa  la  persona  ,  vale  qui  la  particella  rfi 
lo  stesso  che  la  con  :  vedine  altri  esempi  presso  il  Ginonio  (e). 
■  ■  mi  minaccia  Giove  ec.  :  allude  alla  fevolosa  guerra  che  i  medesi* 
mi  giganti  ebbero  con  Giove  ,  dal  quale  rimasero  fulminari  e  cacciati 
colaggiù  :  ed  aggiunge  »  che  vengano  dal  medesimo  minacciati  quando 
tuona .  «. 

48  £  per  le  coste  ec.  «  ed  ambo  le  braccia  stese  giù  lungo  le  coste; 
per  essere  cioè  io  quella  positura  legate  :  vedi  v.ló.  esegg*del  pre- 
sente canto. 

Ìm)  Inf.  IV.  28.  y  Pui^g. xTV.  X42.  {b)  Inf. il.  i . xvi.  i}0«,  Pog. xxix.  23* f 
Parad.  xxvn.  68.     {e)  Partic.So.  i* 
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Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte  : 

52  E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente  ;  chi  guarda  sottilmente  9 
Più  ^usta  e  più  discreta  la  ne  tiene  : 

55  Che  dove  V  argomento  della  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere ,  ed  alla  possa  ^ 
Nessun  riparo  vi  può  ùx  la  gente  • 

58  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa  ^ 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  ; 
Ed  a  sua  proporzion  eran  1'  altr'  ossa  : 

6 1  Sì  che  la  ripa  5  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù ,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra ,  che  di  giungere  alla  chioma 

64  Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 


$1  Per  tor  cotali  ee.  :  perocché  troppo  costoro  per  la  smisurata  loro 
forza  avrebbero  in  guerra  superati  gli  altri  uomini  • 

52  53  C  elefanti  e  di  balene  non  si  pente  ^  proseguendo  cioè  natura 
di  questi  animali  a  produrne ,  e  non  più  de*  giganti  • 

SS  Argomento  per  raziocinio  . 

S9  Come  tapina  di  san  Pietro  a  Roma  •  La  grossa  pina  di  bronzo, 
che  una  fiata  ornava  la  cima  della  mole  Adriana  C^)  «  passò  ad  or-> 
nare  la  cima  del  campanile  di  s.  Pietro ,  e  di  là  atterrata  da  un  ful- 
mine [  testifftonio  il  Buti  (&)  ]  dopo  essere  stata  alquanto  tempo 
su  li  gradi  della  stessa  basilica ,  fu  indi  trasferita  al  luogo  ove  vedesi 
presentemente  ,nel  giardino  pontificio  a  Iato  del  gran  corritore  diBeU 
vedere  .  Era  dunque  cotal  pina  ai  tempi  del  Poeta  o  su  '1  campanile , 
o  su  i  gradi  di  s .Pietro  .  La  cupola  di  s. Pietro,  eh*  altri  in  vece  pen* 
sano  (e)  ,  o  la  ^alla  dì  essa  cupola  (<f  )  ,  sono  cose  incomponibili 
non  solo  col  termine  di  pina  ,  ma  eziandio  coi  tempi  di  Dante  alla 
loro  fabbricazione  anteriori , 

6t  al  64  P^rì:(oma  voce  Greca  :  ^iùlì^téfia,  propriamente  veste  che 
ricuopre  le  i>arti  vergognose  :  ma  qui  per  simihtudine  •  Volpi .  Che 
adtmque  la  ripa  fosse  perizoma  ai  giganti  dal  mezzo  in  giù  ,  vuol  dire 
che  coprivali  dal  mezzo  in  giù  — —  tre  Frisoni  ,  intenai  soprapposti 

(4)  Così  il  libro  Descrizione  di  Rema  mederna  ,  suropato  in  Roma  1797. 
(>)  Citato  nel  Vocabol.  della  Cr.  alla  voce  Fina  .  {e)  Seatimcnto  del  Volpi , 
idy  Parere  del  Salvioi  riferito  dal  Venturi  • 
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Perocch'  io  ne  yedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù ,  dov'  uom  s' affibbia  ^1  manto  * 

67  Raphegi  mai  ainèch  ìzahì  almi  » 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca  ^ 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi  • 

70  E  4  duca  mio  ver  lui  :  anima  sciocca  9 

Tienti  col  corno  9  e  con  quel  ti  disfoga  ^ 
Quand'  ira  od  altra  passiQn  ti  tocca  • 

73  Cercati  al  collo  ^  e  troversd  la  soga 

Che  4  tien  legato  ^  o  anima  conflisa  y 
E  vedi  lui  che  ^1  gran  petto  ti  dog/ai . 

V  nn  air  altro  •   Sceglie  per  questo  esemplo  i  Frisoni ,  per  esser  nelh 

Frisia  gli  uomini  per  la  maggior  parte  d*  alta  statura  — •  s*  avrìan 
dato  mal  vanto  ,  sarebbersi  senza  successo  vantati . 

66  Dal  luogo  ec.  G>struzione  .  Dal  luogo  dov*  uom  i^ affibbia  il  mant0 
[  dalla  gola ,  eh'  è  il  luogo  ove  Tuomo  suole  affibbiare  il  manto  •  Da- 
niello ]  in  giù  f  venendo  in  giù  fino  alla  ripa ,  che  diceva  a  coloro 
perizoma . 

67  Raphegi  mai  amech  i^abi  almi ,  così  la  Nidob* ,  Rafel  mai  amech 
ifabì  almi  V  altre  ediz.  Ma  meglio  la  Nidob.  certamente  ;  imperocché, 
il  verso  ne  rimane  compito  ;  e  le  parole  significano  sempre  lo  stesso 
nulla  che  Dante  medesimo  intende  che  significhino  •  Vedi  più  abbasso 
i  versi  8o.  e  8i«,  che  parltir^  comMvi  dice,  a  nullo  noto 9  è Ip stessa 
che  parlar  non  significante. 

69.  Convenien  per  convenivano ,  come  trovasi  anche  venJLenQ  per  ve» 
nivano  (a)  — —  salmi  per  accenti  ,  parole. 

70  71  72  Anima  sciocca  ,  che  pensi  essere  inteso  con  questo  fuo 
parlare  ^—  tienti  col  corno  *  prosiejgui  a  intertenerti  a  passartela  t 
come  or  facevi ,  col  tuo  corno ,  e  lascia  le  non  intese  parole  «—  e  con 
quel  9  col  suono  di  quello  ti  disfoga  ec. 

'  73  74  7$  Cercati  ec.  Essendo  costui  «  come  poco  dopo  dirassi  »  quef 
Nembrotto  ,  che  in  pena  della  torre ,  che  voleva  innalzare  fino  al  cielo  » 
fu  da  Dio  riempito  di  tanta  confusione  e  smemoraggine  «  cbe  perfino 
scordossi  del  proprio  linguaggio  «  eh*  è  quanto  a  mre  di  tutti  i^  ter- 
mini delle  cose  t  perciò  Virgilio  ,  supponendolo  per  cotale  durante 
smemoraggine  dimentico  an^he  del  luogo  dove  aveva  riposto  il  pur 
idlora  sonato  corno ,  parla  lui  a  questo  modo  -^r—  Cercati  al  colla , 
attasta  colle  mani  intorno  al  cqUo  ^—  e  troverai  la  soga  «  la  correggia  9 

(»)  Vedi  *1  Prospetto  di  verbi  Tose,  al  vfrbo  venire  .,  .    .     .    > 


e  A  N  T  O      XXXL  439 

76  Pòi  Asse  a  me  :  egli  stesso  s'  accusa  : 

Questi  è  Nembrotto ,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaio  nel  mondo  non  s'  usa  • 

79  Lasciamlo  stare  ^  e  non  parliamo  a  voto  : 
Che  cosi  è  a  lui  Ciascun  linguaio  ^ 
Come  4  suo  ad  altrui  ^  eh'  a  nullo  è  noto. 

82  Facemmo  adunque  più  lungo  via^o 

Volti  a  sinistra  ^  ed  al  trar  d'  un  balestro 

cft*  et  tten  legato ,  che  *1  tiene  appeso  :  e  intende  che ,  trovata  la  soga  t 
non  resti  a  far  altro  per  trovare  il  corno ,  se  non  di  scorrere  colla 
mano  lungo  la  soga  medesima  — — <»  £  p«Wf  lui  «  U  corno  »  che  V  gran 
petto  ti  doga  *  che  colla  sua  curvità  si  adatta  al  tuo  petto  come  a  botte 
doga  :  se  non  forse  ,  come  doga  adoprasi  per  lista  (a)  «  adopera  qui 
Dante  dogare  per  listare  :  che  certamente  doveva  ouel  corno  penden* 
te  avanti  il  petto  del  gigante  fargli  come  una  Usta  dì  color  diverso . 

76  Egli  stesso  s'accusa  col  non  mai  inteso  parlare  ,  e  fors* anche 
coUa  confusione  e  smemoraggine  che  negli  atti  mostrava  • 

77  Mal  coto  .  Coto  ,  e  quoto  [  Par.  ni.  26.  ]  checche  altri  si  di- 
ca (  ^  )  »  io  P^r  me  penso ,  che  non  sieno  tra  loro  più  differenti  di  quello 
sieno  core  e  quore  ,  cioè  antichi  e  ben  detti  amendue  ;  è  che  non  de-» 
rivino  altrimenti  da  cogitare ^  o  coitare  C^)  *  i^a  piuttosto  da  quotare^ 
che  significa  ,  dice  ilButi  (rf) ,  giudicare  in  quale  ordine  la  cosa  sia  ; 
•  che  vagliano  coto  e  quoto  quanto  varrebbe  il  quotate  stesso  di  ver-' 
bo  fatto  nome  •  Secondo  questa  intelllj^enza  il  mal  coto  di  Nembrot' 
sarà  la  di  lui  mala  sciocchissima  estimazione  dell*  altezza  de*  cieli  t  pen* 
sando  di  poter  ergere  una  torre  che  a  quelli  arrivasse. 

78  Pur  un  linguaggio  ec.  Costruzione  •  Non  s*  usa  pure  [  anco- 
ra «  tuttavia  ]  nel  mondo  un  linguaggio  ,  intendi  >  com'  era  prima 
dell'attentato  di  Nembrotto,  che  erat  terra  làbii  unius^dìce  il  sacro 
testo  (e). 

80  81  Che  così  ec.  Ch*ejgli  non  intende  il  parlar  d*  alcun  altro ,  come 

nissun  altro  intende  il  di  lui . 

Sa  Facemmo  piti  lungo  viaggio  t  andammo  innanzi  • 

83  Al  trar  d*  un  balestro  ,^  yale  quanto   tira   lontano  un  balestro , 

strumento  noto  • 

(m)  Vedine  gii  esempi  nel  Vocab.  deUa  Cr.  alla  voce  doga  .  {b)  Vedi  Rosa 
Morando  annotaz.  al  Par,  cane*  ni*  (r)  Cosi  derivaolo  i  deputati  alla  corre*' 
Sion  del  Boccaccio  num.io;  ma  non  si  trovando  usato  mai  cotale  ccitare ,  ri« 
mane  quindi  *lcote  troppo  in  aria.  \d)  Citato  nel  Vocab*  della  Cr.  al  vcr^ 
bo  quetarc  •    (r)  Ccn.  ii«  vi* 
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Trovanuno  1^  altro  assai  più  fiero  e  ma^o  # 

85  A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir  :  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  P  altro  5  e  dietro  '1  braccio  destro 

88  D'  una  catena  ^  che  '1  teneva  avvinto 

pai  collo  in  giù ,  si  che  ^n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

gì  Questo  superbo  voli' essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  1  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  duca  9  ond'  egli  ha  cotal  mertor 

94  Fialte  ha  nome  :  e  fece  le  gran  pruove , 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  : 
Le  braccia ,  eh'  ei  menò ,  giammai  non  muove . 

97  Ed  io  a  lui  :  s'  esser  puote ,  io  vorrei 

84  Maggio  per  maggiore  f  apocope  non  solo  dal  poeta  nostro  molte 
fiate  adoprata  (n)  ,  ma  da  molti  altri  antichi ,  in  verso  e  in  prosa  (  6). 

85  86  87  Qual  che  fosse  il  maestro  non  so  ec  ,  maestro  per  artefice 
legatore  ;  e  vuol  accennare  la  difiìcoltà  che  dovette  incontrare  colui 
che  legò  sì  fatto  animale  ,  frase  del  poeta  medesimo  v-so.  — -  ten^a 
succinto  ec>  >  sinchisi  :  e  dee  essere  la  costruzione  ,  ei  tenea  succinto 
dietro  il  braccio  destro ,  e  dinanzi  /'  altro  »  cioè  il  sinistro  .  Succinto  vale 
ani  sottocinto ,  cioè  sotto  la  catena  che  si  aggirava  intorno  al  corpo 
del  gigante  rimanevano  cinte  e  strette  le  braccia . 

88  89  90  Avviato  da!  collo  in  giù  ,  intorno  alla  vita  fasciato  dal  collo 
in  giù si  che  ec.  «  costruzione ,  sì  che  si  ravvolgeva  [  la  detta  ca- 
tena] in  su  lo  scoperto  [in  su  la  parte  del  corpo  che  rimaneva  fuori 
del  pozzo  scoperta  ]  in  fino  al  giro  quinto  •  vale  Io  stesso  che  infino 
a  cinque  volte  »  o  a  cinque  rivoluzioni  :  ed  appartiene  ciò  a  dino* 
tarlo  fortemente  legato. 

91  92  Voir  essere  sperto  di  sua  potenza  ec. ,  vcUe  far  prova  del  suo 
potere ,  movendo  guerra  a  Giove  «  com'  è  detto  al  v.  44* 

9}  Cotal  merto ,  d*  essere  così  strettamente  nelle  ardite  braccia  le* 
gato. 

94  9$  Fece  le  gran  pruùW  >  quando  ec.  :  racconta  Igino  che  Fialte 
e  suo  fratello  Othos  in  occasione  della  prefata  guerra  monttm  Ouam 
super  Pelion  posuerunt  Cc^  . 
*i     ■  ■        I     I  ■      ■■       ■        I  I         ■    ■ 

(éf)  Vedi  Farad.  vi«  120.  xiv*  97^  xxvi.  29.  ^.  {b)  Vedi  *1  Vocab.  della  Cr» 
(e)  A^.  cap.28. 
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Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei  : 
ICQ  Ond'  ei  rispose  :  tu  vednd  Anteo 

Presso  di  qui ,  che  parla ,  ed  è  disciolto  f 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo . 
103  Quel  5  che  tu  vuoi  veder  ,  più  là  è  molto  5 

Ed  è  legato ,  e  fatto  come  questo  ^ 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto  • 
106  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte  ^ 

^  98  99  Che  dello  smisurato  Briareo  ec.  Desidera  Dante  di  veder  questo 

gigante  per  la  stupenda  descrizione    che  dei  medesimo  ne  fa  Virgilio 

nella  sua  Eneide: 

Aegeon  qualis ,  centum  cui  hrachia  dicunt , 
Centenasque  manus  ,  qulnquaginta  orlbus  ignem  » 
Pectoribusque  arsisse ,  lovis  cum  fulmina  ^eontra 
Tot  parlbus  streperei  clypels  »  tot  strlngeret  enses  Qa^  . 
100  loi  Anteo  j  filtro  gigante  ammazzato  da  Ercole  — —  ed  é  dlscloU 

to  ,  non  è  legato  come  Fialte  e  quegli  altri  ,  che  soli  mosser  guerra 

a  Giove 

102  Che  ne  porrà  «  colle  sue  mani  ci  deporrà  ,  nel  fondo  d*  ogni  reo  • 
E'  qui  reo  nome  sustantivo  significante  medesimamente  che  male  : 
modo  in  cui  trovasi  adoprato  pure  da  altri  scrittori .  Vedi  *1  Vocab. 
della  Cr.  E  come  disse  di  sopra  ,  che  T  Inferno  il  mal  deir  universo 
tutto  insacca  C  ^  )  i  così  appella  qui  fondo  d'  ogni  reo  ^  d*  ogni  male  , 
il  fondo  deir  Inferno  medesimo  • 

103  Piti  là  è  molto ^^  è  molto  pili  in  la . 

X04  Legato  come  Fialte  per  aver  esso  pure  fatta  guerra  ton  Giove» 

■  e  fatto  come  questo.  Viene  con  ciò  Virgilio  a  disingannar  Dante 

che  j^ensava  di  veder  Briareo  tal  quale  fu  da  esso  Virgilio  ne*  sopral« 

legati  versi  descritto  ,  non  istoricamente  e  secondo  la  verità,  ma  poe^ 

ticamente  ,  e  secondo  le  favole  :  centum  cui  hrachia  dicunt  ec. 

106  Rubesto  .  Per  V  applicazione  che  fa  Dante  di  -questo  addiettivo 
qui  al  tremuoto  «  «  nel  Pur^.  v.  125.  al  rigonfiato  nume  Archiano  • 
pare  che  non  gli  si  possa  (fare  miglior  significato  che  d' impetuoso  : 
e  sembra  che  il  significato  medesimo ,  o  letteralmente  preso  ,  o  trasla*» 
tivamente,  adattare  si  possa  a  tutti  i  vari  esempi,  che  dell* addiettivo 
stesso  riferisconsi  nel  Vocab.  della  Or 

{a)  Lib,  X.  565.  ctfcqq,     (i)  Inf.  vii.  i8.  ^         , 

Torn.I.  Kk  k 
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Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto  • 
100  Allor  temett'  io  più  che  mai  la  morte  9 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta  ^ 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte . 
112  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta , 

E  venimmo  ad  Anteo  ^  che  ben  cinqa^  alle 

Senza  la  testo  uscia  fiior  della  grotta . 
115  O  tu  che  nella  fortunata  valle  9 

Che  fece  Scipion  di  ^orìa  reda , 

Quandi  Annibal  coi  suoi  diede  le  spaUe  9 

.  108  Come  Finite  a  scuotersi  ec  Dello  aver  aspettato  fin  qu\  Fialte 
a  scuotersi  non  sembra  poter  essere  altra  ragione  se  non  dair  ultime 
parole  di  Virgilio  «  c/if  pili  feroce  par  nel  volto  ^  colle  quali  viene  a  tacciar 
di  ferocia  lo  stesso  Fialte  . 

109  Temete  lo  pia  la  Nidob.  ,  temetti  più  l'altre  edizioni. 

110  Dotta  ^  coirò  largo  [  chiosa  il  Vocab.  della  Cr.  ]  rfci  dottare. 
Timore ,  paura  ,  sospetto  ,  duhblo  •  Vedine  nel  medesimo  Vocabolario 
esempi  anche  d*  altri  autori  in  verso  e  in  prosa  • 

111  Allotta  per  allora  »  detto  pure  in  prosa  .  Vedi  'I  Vocab.  della  Cr. 
113  Alle  .  Alla  [dice  il  Vocab.  della  Cìr.  ]  nome  d"  una  misura  {Tln^ 

ahllterra  ,  cK*  e  due  braccia  alla  Fiorentina  •  Aule  ed  aune  appellano 
la  niisura  stessa  i  Francesi  (n) .  Avendo  Dante  con  dire  questi  gi- 
l^nti  nel  po:;^o  daW  ombelico  in  gluso  tutti  quanti  Qb')  significata 
m  tutti  loro  un  uguale  altezza  ,  conviene  che  queste  cinque  alle  , 
che  conta  nella  porzion  del  corpo  d*  Anteo  tra  T  orlo  del  pozzo 
e  *l  di  lui  capo,  si  agguaglino  ai  trenta  palmi  di  sopra  contati  in  i>or- 
zione  simile  del  corpo  di  Nembrotto  ^c)  :  ed  essendo  >  come  mi  si 
dice  «  il  braccio  Fiorentino  tre  palmi  ,  vengono  clnqu^  alle  a  fare 
appunto  trenta  palmi. 

ir4  Sen^a  la  testa  ,  non  computata  la  testa  — —  grotta^  significa 
Io  stesso  che  caverna  %  e  perciò  bene  sta  detta  di  quel  liiogo  • 

11$^  Ilo  117  Nella  fortunata  valle  che  ec.  Siegue  Dante  il  parere, 
o  finzione  che  sia ,  di  Lucano  il  quale ,  diversamente  da  ciò  che  asse* 
riscono  Plinio  (rf)  ,  Solino  (f  >  ,  ed  altri  ,  in  vicinanza  del  luogo 
dove  Scipione  vinse  Annibale ,  dice  essere  stato  il  regno  d*  Anteo  C  /  )  • 
Valle  lo  appella  perocché  ne*  campi  pe*  quali  scorre  il  fiume  Bagrada , 

{a)  Vedi  ì  Vocabolari  Francesi,  <*)  Veni  ja.  jj.  del  canto  presente. 
(e)  Versi  6 5.  e 66.  del  medesimo  •  {d }  Hssc.  lib.5.cap.i.  (e)  Pofybistpr  cij. 
(/)  Plmrs.  J90.  etseq^. 
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n8  Recasti  già  mille  lion  per  preda, 

E  che  5  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 

De**  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

121   Ch'  avrebber  vinto  i  figli  della  terra: 

Mettine  giuso  [  e  non  ti  vegna  sclufo  J 
Dove  Oocito  la  freddura  serra  • 

124  Non  ci  far  ire  a  Tizio  ,  né  a  Tifo  : 

qua  se  [  dice  Lucano  ]  Bagradtt  lentus  agh  ;  e  tuole  in  vicinanza 
ai  fiumi  essere  il  suolo  basso  e  vallicoso  .  — —  Fortunata  per  rapporto 
al  fortunato  Scipione  appellata  essa  valle  dicono  U  Lanoino  e  *1  Da- 
niello .  Air  impresa  però  dì  Virgilio^  di  grattare  con  questa  parlata 
gli  orecchi  ad  Anteo  per  ottenerne  il  bramato  favore  «  pare  conduca 
meglio ,  cht  fortunata  intendasi  o  per  essere  stata  condecorata  da  Anteo 
medesimo  ,  o  per  V  ubertà  del  suolo  .  — —  Bjtda  ,  che  legge  qui  la  Ni- 
dobeatina ,  ed  ereda  che  leggono  1*  altre  edizioni  t  significano  ambedue 
lo  stesso  che  ^rede  ;  e  sono  voci  che  trovansi  da*  buoni  scrittori  anche 
in  prosa  adoperate  (fl)  ;  eficeScìpìon  di  gloria  reda  vale  quanto /ère 
a  Scipione  ereditare  ,  acquistar  gloria  •  — -—  quando  Annibal  fc.  quando 
Scipione  costringe  Annibale  ed  11  Cartaginese  esercito  alla  fuga  • 

118  Recasti  per  preda  mille  leoni  ^  facesti  preda  di  mille  leoni  ;  mille 
numero  determinato  per  V  indeterminato  ,  per  moltissimi  .  Ffrunt  epa* 
las  raptos  hahuisse  leones  ,  scrive  del  medesimo  Anteo  Lucano  (  ft])  • 

119  120  121  E  che  ec.  E'  questo  primo  che  una  ripetizione  del  pro- 
nome che  adoprato  nel  v,  115.  O  tu  che  ec.  ,  ed  è  la  costruzione: 
e  che  [e  il  quale  ]  pare  ancor  cA*  e'  si  creda  [  pare  in  oltre  eh*  egli 
si.  creda  ]  che  se  fossi  stato  air  alta  guerra  de*  tuoi  fratelli  [  alla  guerra 
in  alto  ,  contro  del  ciel  9  mossa  dai  giganti  fratelli  tuoi  ]  vinto  avrebbero 
I  figli  della  terra  [  non  avrebber  vinto  gli  Dei ,  ma  i  giganti  medesimi , 
figli ,  come  dicono  le  favole ,  della  terra  ]  .  Prende  il  poeta  nostro  questa 
immaginario  vanto  d*  Anteo  dal  prelodato  Lucano  ,  che  defta  terra  ma« 
dre  de*  giganti ,  e  della  guerra  da*  giganti  contro  del  ciel  mossa  »  dice 

•     •     • caeloque  pepe  rei t 

Quod  non  Phlegraeis  Antaeum  sustulit  arvis  CO» 

122  £  non  ti  venga  la  Nidob. ,  e  non  ten  venga  T  altre  ediz.  Non 
ti  venga  a  schifo ,  non  isdegnare  • 

123  124  Dove  Oocito  .fiume  infernale  —  la  freddura  serra  ,  il  freddo 
costipa ,  agghiaccia .  Vedi  nel  canto  seg.  v.  23.  e  segg.'-^ —  Non  ci  far  «e. 
Sii  tu  il  cortese ,  e  non  ci  fa  andare  a  cercare  la  grazia  ad  alcun  altro  » 
Ti:fio  »  e  Tifi} ,  o  Tifeo ,  due  de*  giganti ,  che  mossero  guerra  a  Giove  , 
e  che  suppone  Virgilio  intorno  al  medesimo  pozzo  esistenti  • 

{a)  Vedi  *!  Vocab.  della Cr.     (  *  )  Pbars.  iv.  602.     (e)  ivi  v.5y6.  e  seg* 

Kkk    2 
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Questi  può  dar  di  quel ,  che  qui  sì  brama  : 
Però  ti  china ,  e  non  twcer  lo  grifo  • 

127  Ancdr  ti  può  nel  mondo  render  fòma  : 

Ch'  ei  vive  ,  e  lunga  vita  ancor  aspetta  j 
Sq.innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  cliiama« 

130  Cosi  disse  '1  maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese  ^  e  prese  il  duca  mio  9 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta  • 

1*33  Virgilio  quando  prender  sì  sentìo  9 

Disse  a  me  :  fatti  'n  qua  si  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  si ,  eh'  un  fascio  er^  egli  ed  io  • 

136  Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

125  Questi  »  cioè  Dante  •^—  può  dar  dì  ijuel  che  qui  si  brama  ,  cioè 
rinomanza   su  nel  mondo ,  cesa  dalla  superbia  vostra  bramata  • 

ii6  Grifo   per  muso  semplicemente  .  Volpi . 

128  £  lunga  vita  ancor  aspetta  ,  per  essere  solamente  ,  cerne  nel  bel 
principio  del  poem.a  dice ,  A>/  nie^o  del  can:min  di  nostra  vita  . 

iap  Se  innanzi  tempo  gra:fia  ec.  Appella  grazia  il  morir  presto» 
O  per  generalmente  riputarsi  la  temporal  vita  inferiore  ali* eterna, 
O  per  particolar  riguardo  air  angustie  in  cui  Dante  trovavasi  . 

131  ija  Le  man  ec.  Costruzione.  Distese  le  mani  ^  onde  ^d^Wt  quali. 
Ercole  sentì  già  stretta  grande  [  quando  ebbe  lotta  con  Anteo  :  benché 
Ercole  al  fine  ammazzasse  Anteo]  e  prese  il  duca  mio  . 

IJ5  Poi  fece  sì  ec.  Poi  fece  in  modo  che  fossimo  ambedue  abbrac- 
ciati da  Anteo  quasi  in  un  fascio  . 

136  al    141  Carisenda  ,0  ,  com'  altri  scrivono ,  Garisenda  ,  torre  in  Bo- 

Sna  assai  pendente  (^) ,  così  dal  cognome  di  chi  r  ha  fatta  fabbricare  ad- 
inaandata  .  DeW  Agnello  ,  dice  il  Vellutello  ,  che  si  appellasse  a*  tempi 
suoi  ;  in  oggi  però  viene  detta  comunemente  la  torre  mo-^^a  .  Parendo 
che  quella  torre  sia  continuamente  per  rovinare  egli  è  facile  che  ,  tro- 

{d)  Il  Venturi  la  volgar  comune  persuasione  seguendo  scrive  quella  torre 
in  cotal  modo  inclinata  esser  opera  dell* arte  •  Il  Bianconi  però  [  favoriscemi 
qu)  pure  d'  avviso  T  eruditissimo  sig.  Abate  Gio.  Cristoforo  Amaduzzi]  sulla  te- 
stimonianza di  chi  essa  torre  esattamente  ha  visitato  ,  asserisce  MmestrétQ  cbt 
il  terreno  ,  su  cui  ella  posa  ^i  andato  cedendo  .  Antolog.  Rom«  tom.vw  p.339. 
li  S]g«  Bianconi  è  stato  uomo  di  quel  sublime  criterio  che  tutto  il  mondo  sa  : 
ma  sembra  nooltó  strano  che  vedendo  i  Bolognesi  quella  'torre  minacciare  ruina^ 
in  mezzo  alla  città  ,  ed  in  luogo  abita^issimo  y  volessero  aspettarne  la  caduta 
j^mtosto  che  demolirla  • 
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Sotto  4  chinato ,  quand'  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  si ,  eh'  ella  in  contrario  penda  : 

139  Tal  parve  Anteo  a  me ,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare^  e  fu  tal  ora 
Ch'  io  avrei  volut'  ir  per  altra  strada  • 

142  Ma  lievemente  al  fondo  ,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda  ,  ci  posò  :      ,.       .      , 
Né  si  chinato  li  fece  dunora , 
E  come  albero  in  nave  si  levò. 

vandosi  persona  inesperta  colle  spalle  alla  torre  sotto  il  clìinato ,  sotto 
il  pendìo  di  essa ,  mentre  vien  nuvolo  contro  «  apprenda  in  vece  » 
che  movasi  per  rovinare  la  torre  stessa  .  Cotale  falsa  apprensione 
dovendo  Dante  avere  inteso  avvenuta  in  parecchi ,  prendete  in  esem- 
pio deir  apprensione  e  paura  ch*  ebb*  esso  mentre  vide  chinarsi  sopra 
di  se  Io  smisurato  corpo  d' Anteo  :  credendo  che  sopra  gli  venisse 
per  cadere  che  facesse  ,  e  non  per  chinarsi  :  tanto  più  eh*  essendo 
il  resto  del  corpo  del  gigante  nascosto  dal  pozzo  ,  non  poteva  Dante 
vederlo  reggere  le  gambe  ritte  ,  come  reggele  chi  si  china  e  non 
cade  ,  —  stava  a  bada  dì  vederlo  chinare ,  dee  significare  lo  stesso 
che  stava  attento  a  vederlo  chinare  ,  e  non  gih»  come  il  Venturi  chiosa  • 
mi  tratteneva  per  trastullo  9  e  perdendo  tempo  lo  rimirava  «  sen:ia  pensare 
ad  altro  .  — —  e  fu  tal  ora  .  Tal  ora  scrivo  spartitamente  •  come  trovo 
scritto  in  due  mss.  delia  Corsini  (^7)  ,  acciò  meglio  si  capisca  detto  qui  » 
non  per  talvolta  od  alle  volte  ,  come  V  avverbio  talora  solitamente 
significa  ,  ma  per  tal  tempo  ,  quel  tempo  .  Nel  v.  138.  ch^  ella  in  con^ 
trarlo  penda  legge  la  Nidobeatina  in  vece  di  che  d*  ella  incontro  penda  % 
come  r  altre  edizioni  leggono  . 

14*2  14J  Lievemente  ci  posò  »  senza  farci  rilevare  percossa  che 

divora  Lucifero  con  Giuda  ,  desume  il  termine  divora  dalP  azione  che  fa 
Lucifero  di  divorarsi  Giuda  (é);  quasi  dica  che  come  Lucìfero  si  divora 
Giuda  »  così  esso  fondo  si  divora  »  «*  ingoia  ,  /'  uno  e  /'  altro  • 

145  E  vale  ma  .  Vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonio  (e). come 

albero  in  nave  si  levò  ,  si  rizzò  con  quella  altezza  e  gravezza  ,  che 
sì  rizza  albero  in  nave  •  Landino  . 

(ir  )  Il  cod.  I27,  semplicemente  sparte  tal  da  ora  ,  e  il  trasferirò  dalla  bi- 
bUoteca  Ross!  ,  e  non  ancor  numerato  ,  legge  tale  ora  .  {b)  Vedi  Inf. 
xxvrx.  55.  e  scgg.      (r)  Partic.  100.  i8. 

Fine  del  canto  trentesimoprimo 
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C  ANTO     XXXII 

Argomento 

Tratta  il  poeta  nostro  in  questo  canto  della  prima  «  ed  in  parte  della 
seconda  delle  quattro  sfare  «  nelle  quali  divide  questo  nono  ed  ultimo 
cerchio  •  E  nella  prima  •  detta  Caina  ,  contenente  coloro  che  hanno  tra^ 
dito  i  propri  parenti  ^  trova  Messer  Alberto  Camidon  de*Pa^i  ^  il  quale 
gli  dà  contesa  cT  altri  peccatori ,  che  nella  medesima  erano  puniti  • 
Nella  seconda ,  chiamata  Antenora ,  in  cui  si  puniscono  i  traditori  della 
patria  «  trova  M .  Bocca  Abati  »  il  quale  gli  mostra  alcuni  altri . 

1  O  io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  dì  tristo  buco  5 
Sovra  '1  qiial  pontan  tutte  P  altre  rocce  ; 

4  Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  :  ma  perch'  io  non  1*  abbo  y 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  : 


1  Chiocce ,  roche ,  rauche  «  d' oscuro  suono  • 

2  Tristo  buco ,  appella  il  pozzo  dentro  del  quale  era  appena  entrato» 
2  Sovra  V  qunl  pontan  [  s*appoggiano ,  si  sostengono  ]  tutte  /'  altre  roc-- 

ce  »  tutte  le  altre  ripe  de^l*  infernali  cerchi  •  Come  ogni  ripa  inferiore 
sosteneva  quelle  sopra  di  se  «  servendo  loro  come  di  barbacane  ;  così 
il  muro  o  rij^  »  che  dir  si  voglia ,  dei  presente  pozzo ,  essendo  a  tutte 
r altre  ripe  inferiore,  serviva  a  tutte  loro  di  appoggio*  Della  voce 
roccia  vedi  Inf.  vik  6. 

4  Premere  il  suco  del  concetto  :  significa  Io  stesso  che  esprimere  il  conm 
eetto^ 

5  Abbo  per  ho  adopralo  Dante  anche  fuor  di  rima  Inf.  xv.  16.  e  lo 
hanno  anticamente  adoprato  altri  ancora  •  Vedi  ciò  eh*  è  notaio  al  s«ic- 
cennato  luogo  • 

6  Dicer  per  dire  adoprato  anticamente  anche  da  altri  buoni  scrit- 
tori (  /r  )  . 

(m)  Vedi'l  Prospetto  di  verbi  Toseani  socco  U  verbo  dire  n.oi. 
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7  Che  non  è  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo , 
*  Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo  t 
IO  Ma  quelle  donne  aiutin    il  mio  verso, 
Ch^'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  • 
13  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe , 

Che  stai  nel  loco ,  onde  parlare  è  duro , 
Me'  foste  state  qui  pecore ,  o  zebe  • 


7.  >  Da  pigliar  a  gabbo ^  da  prendersi  pler   giuoco,  per  !scherzo« 


pure 

di  Salomone  dÌ9Corsa  per  V universo  (^a^^ovvtvo  anche  tutta  la  macchina 
mondiale  «  perocché  essendo ,  come  Dante  asserisce  «  la  terra  centro 
elei  cielo  (  ^  )  *  viene  il  fondo ,  o  sia  centro  «  della  terra  ad  essere  il 
fondo  deir  universo  La  difficoltà  poi  di  descrivere  questo  fondo  onde 
nasca  ,  abbastanza  ne  lo  accenna  Dante  col  bramafe  per  cotal  uopo 
rime  del  solito  più  aspre  ;  corrispondenti  cioè  a  quella  «  che  intende 
esser  ivi ,  maggiore  orridezza  del  luogo,  de* personaggi ,  e  delle  pene  • 

9  Mamma  e  babbo  legge  la  Nidobeatina  meglio  che  mamma  o  babbo 
che  leggono  V  altr*  edizioni  ;  imperocché  il  bambolo  appella  e  mamma 
la  madre,  e  babbo  il  padre. 

10  Ma  quelle  donne ^  le  Muse. 

11  Ch*aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe ^  a  formar  le  mura  di  Tebe* 
La  favola  è  che  Anfione  col  dolce  suono  di  sua  cetra  facesse  discen* 
dere  le  pietre  dal  monte  Citerone  e  formar  con  esse  le  mura  di  detta 
città;  e  suppone  Dante  molto  convenientemente  assistito  in  ciò  ed 
aiutato  Anfione  dalle  Muse  .  j  ,i 

la  Dal  fatto  il  dir  ec.  dalla  verità  delle  cose  non  sia  i^ersa  la  de- 
scrizione . 

H  O^  sovra  tutte  ec.  Apostofre  alle  sciagurate  anime  che  stanno  co* 
laggiù:  e  vale  come  se  in  vece  avesse  detto ,  t>  plebe  ^o  ciurma  dram- 
me ,^  mal  creata ,  sciagurata ,  sovra  tutte ,  intendi  /'  altre  ciurme  ripartite 
negli  altri  infernali  cerchi . 

14  Onde  vale  di  cui  ;  nel  qua  1  senso  adopralo  anche  il  Petrarca  in 
quel  V.  Di  quei  sospiri  ,  and*  io  Widriva  il  core  Ce')       »duro  malagevole* 

15  Me  accorciamento  di  fiic;9r//o  molto  anche  da  altri  buoni  scrittori 
usato  •  Vedi  *l  Vocabol.  della  Crusca .  Apocope  è  cotale  accorciamento 

(«j  Nov.  89.^*    l^)  Vedi*l  Convito  cratt.j.  cap.  s.    (r)  Son.  i. 
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i6  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  '  ' 
Sotto  i  pie  del  gigante  assai  più  bassi  j 
Ed  io  mirava  ancora  aÙ^  alto  muro  5 

1 9  Dicere  uclimmi  :  guarda  come  passi  : 

Fa  si  wciie  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi . 

22  Perdi'  io  mi  volsi ,  e  vidimi  davante 

E  sotto  ì  piedi  un  lago ,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro ,  e  non  d'  acqua  sembiante. 

25  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 

da'gramatici  appellato Me^ foste  state:  ellissi  insieme  e  sintesi  :  elliM 

perocché  diccsi  me  foste  state  in  vece  di  me  sarebbe  che  foste  state  :  «o<» 
tesi ,  pel  numero  plurale  in  vece  del  singolare  che  richtederebbesi  la 
mal  creata  plebe  — —  qui ,  intendi  nel  mondo  nostro  — — ^efe  per  capre  t 
vocabolo  adoprato  da  altri  buoni  scrittori  •  Vedi  *1  Voc.  della  Crusca  i 
Pare  quest*  augurio  allusivo  al  detto  di  Gesù  Cristo  del  traditóre  disce- 
polo bonum  erat  Vi  si  natus  non  fuisset  (n)  • 

16  Come  vale  mentre  . 

17  Sotto  i  pie  ec.  in  suolo  assai  più  basso  di  quello  su  del  quale  te« 
neva  il  gigante  i  piedi  «. 

18  Alto  muro j  d'onde  erano  stati  da  Anteo  deposti. 

19  Dicere  per  dire^  come  nel  vers.  6. Guarda  .  Dtriggendo  c^ 

stui  il  parlare  a  Dante  solamente ,  e  non  insieme  a  Virgilio ,  mostrasi 
accorto ,  che  solo  esso  aveva  corpo ,  e  che  col  peso  ed  urto  poteva  loro 
nuocere. 

21  De* f ratei.  Fratelli  potè  costui  nominar  se,  e  tutti  que* dannati 
rispetto  a  Dante ,  per  essere  individui  dell*  uman  genere  :  ovvero  es- 
sendo costui;^*che  parla  uno  dei  fratelli  Alberti, ch'erano  vicini  ai  pie- 
di del  PoeifÀ^  ^  i  primi  al  rischio  d*  essere  pesti  [vedi  v.  40.  e  segg.] 
si  può  intendere ,  che  cotal  termine  di  fratelli  risguardi  soli  essi  dfuet 
e  come  se  tlétto  avesse  di  noi  fratelli . 

3}  24  Chepergìelo  ec.  Sono  queste  come  dal  cxxxiv,  v.soe  segg.  ap- 
parisce,  le  acqne  di  Cocito  congelare  dal  freddo  che  produce  lucifero 
collo  sventolare  di  sue  grandmali .  E  bene  come  Lucifero  i  traditori,  che 
tutti  questo  infernal  fondo  contiene  ,  gelò  al  delitto ,  cacciandone  da  loro 
ogni  fuoco  di  carità,  gelali  conseguentemente  anche  in  pena. 

25  àt^  Non  fece ,  mai ,  intendi,  per  freddo  che  fosse  -^ —  al  corso  suo 
sì  grosso  velo ,  alle  sue  acque  sì  grossa  copertura  di  ghiaccio  • 

Qa)  Matfb^  26.  v*  24* 


Q  A  M  T  0      XXXIL  <44^ 

Di  verna  k  Danoia  in  OstéricchS^ 

Né  '1  Tanai  là  sotto  '1  fréddo  cielo  , 
28  Com'  era  quivi  :  che.  se  Tambernicchi 

Vi  fosse  su  caduto  9  o  pietrapana  ;  C 

Noi>  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricchi. 
31  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna; 

Di  spigolar  sovente  la.  villana  , 

r^        •  ì 

:■    \  .  . 

16  La  Danoia ,  il  Danubio,  fiume  grossissimo  che  nasce  nella  Gernifp 
pia  e  depone  nel  Mar  Nero .  Danuvius ,  che  ha  con  Danoia  molto  di  somi^* 
glianza,  dice  Mattia  MartinioC^)  che  fosse  una  volta  appellato  questo 
nume  - —  Osttrìcchi ,  Otterìcch  «  o  simile  «  appellasi  in  Tedesco  linguag- 
gio *  ed  anche  dagli  stessi  antichi  scrittori  Toscani  (^)  T  Austria  «una 
delie  più  fredde  regioni  dal  Danubio  adacquate.  Secondo  però  che  ne 
riportano  scritto  la  Nidobeatina  ,  e  il  codice  della  Corsini  127,  Dante» 
à  norma  dell'  Oraziano  precetto  C^ì  «i'I  detto  Tedesco  vocabolo»  che 
Ip  Schiavone  ram^rm/cA  del  verso  28.  e  coerentemente  anche  il  crìcch 
del  verso  30.  fa  alla  Italiana  maniera  terminare  in  vocale  :  ciò  che  t 
non  facendo  V  altre  edizioni  «  ma  lasciando  essi  vocaboli  in  tutta  la  natia 
loro  crudezza ,  dee  aver  offeso  le  delicate  orecchie  del  Venturi .  Vedilo  • 
che  graziosamente  ce  lo,  fa  intendere  •  > 

if  Tanni  j  dal  Latino  fanaìs^  la  Tana ,  o  sia  il  Don  ,  gran  fiume  che 

parte  V  Europa  dall'  Asia sotto  il  freddo  deh  »  sotto  il  freddo  Mo-^ 

scovitico  clima- 

^  a8  Tambernicchi  [Tabemicck  le  ediz.  diverse  dalla  Nidob.]  monte  altis- 
simo della  Schiavonia  .  Volpi  concordemente  alla  comune  degl'interpreti., 
.  29  Pietrapana  altro  monte  altissimo  di  Toscana ,  poco  distante  dàlla*^^ 
citt^  di  Lucca ,  in  quella  parte  del   suo  contado  •  che  Garfagnana  si 
chiama  •  Il  medesimo  •  .  t 

30  Non  auria  pur  daWorloi  la  particella  pure  vale  qui  ni  menai 

vedine  esempi  simili  pre;$so  il  Cinonio(rf) cricchi  è  il  suono  'c\\ft 

fanno  il  ghiaccio  ed  il  vetro  nel  rompersi  :  e  chi  è  stato  su  *i  ghiaccio 
de'  stagni  o  de*  fiumi  aura  per  esperienza  conosciuto  quanto  fieicilmente* 
mandi  xi.  ghiaccio  nell*orlo  cotal  suono;  ed  essere  un  idea  di* ghiaccio 
grossissimo  questa  che  ne  dà  il  Poeta  • 

3 a  33  Quando  sogna  di  pigolar  ec.  Costruzione.  Quando  sovente  la' 
villana  sogna  di,  spigolare,  di  raccogliere  spighe  dopo  la  mietitura  ri-^' 
liiasté  nel  campo.  Sognando  noi  spesso  nella  notte  ciò  che  nel  giorno^ 

*>,    "         .       ■      .  ■]  ■    jji  1  >  ■    .m^  \,  '.  .1  I      ' «Il     I      II     III     I     ■  ■■  ■ 

^X^)  Òictiott.pbilohg*  ttt.ìstif  •  (A)  Vedi  tra  gli  steri  Gio,  Villani  lib.  6. 
cap.  zp.  e  da  per  tu^o  •    {e)  Pcct. ver%  jj.    (  d)  P^ftic.  ^o6.  5.  .    .' 

Torn.L  '  '  LU 
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34  lividle  infin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  1'  omiMre  dolenti  nella  giaccia  ^ 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  decina . 

37  Ognuna  in  ^ù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo^  e  dagli  occhi  l^cuor  trista 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia  » 

40  Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto  j 
Volsiini  a'  piedi  ^  e  vidi  due  si  stretti , 
Che  ^1  peL  del  capo  avien  insieme  misto  • 

facciamo,,  ^ne  Daate  giudiziosamente  per  tale  supposizione  il  terapà 
in  cui  la  villana  sogna  di  spigolare  pel  tempo  stesso  dello  spigolare  » 
o  sia  della  mietitura  del  grano  t  tempo  appunto  in  cui  molto  gracidano 
k  rane  i. 

.  34.  35  Livide  infin  ec.  G)struzione.  Eran  r  ombre  dolenti  nella  ghiac^ 
€ia  lìvide  y  dal  freddo  ^fin  là  dove  appar  vtrqogna^  cioè  fino  alla  fàc^ 
eia  dee  intendersi  ;  e  perchè  realmente  nella  uccia  la  vergogna  pe*l  ros* 
spre  apparisce  »  e  perchè  così  richiede  il  recato  paragone  come  a  gra^- 
cidat  sì  sta  la  rana  col  muso  fuor  deir  acqua  • 

36-  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna  ,  vale  impiegando  i  denti  net 
far  la  musica  della  cicogna^  nel  far  »  cioè,  quel  suono ,  che  la  cicogna 
fa  battendo  fortemente  una  parte  del  becco  coir  altra  :  onde  Ovidio  C^) 

Ipsa  sibi  ptaudat  crepitante  ciconia  rostro  . 
Essendo  questi  dannati  i  traditori,  quelli  ne* quali ,  dice  Dante  % 
•.•••••...••  queir  amor  sgobbila 

Che  fa  natura  ,  'e  quel  eh*  è  poi  aggiunto  , 

Di  che  la  fede  special  si  crìa  C^'): 
bene  perciò, in  pena  di  cotal  durezza  di  cuore  ,  e  mancanza  d*ogni  cal- 
dezza di  amore,  raffireddali  qui  ed  indurali  nel  ghiaccio- 

37  In  ^ììi  volta  la  faccia  ^  per  non  esser  conosciuta  ;  onde  Bocca  de- 
§[U  Abati  al  Poeta,  che  cercava  del  suo  nome  per  renderlo  famoso, 
rispose  del  contrario  ho  io  brama  vers.  94.  Sdegnavano  cioè  queHe  om* 
bre  d* essere  trovate  nel  luogo  de'  traditori:  lusigandosi  ogni  traditore 
di  non  comparir  tale  negli  occhi  degli  uomini . 

38  39  Da  bocca  ec.  Costruzione  .  Si  procaccia  ^  ottiene  >  tra  It^  restia 
monian^a^  il  freddo  da  Cper  dalla  (^e')^  bocca  «  e  il  cuor  tristo  dagli  occhi  i 
cioè  a  dire,  manifestasi  il  loro  freddo  dal  detto  sbattimento  dei  dea- 
ti»  e  la  tristezza  loro  del  gonfiamento»  e  vicino  pianta  degli  occhi;, 
41  cui  vedi  appresso. 

4Z  Pel  del  capo ,  i  capegU  — -^  avien  insieme  misto  ;  stando  ^  si  dee 

{a)  Mctam.yu  97*    (fr  )  Inf.  xu 61.  e  segg.    (e  )  Vedi  Qin^Bériic*  70* 6% 
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43  Ditemi  voi ,  che  si  stringete  i  petti , 

Diss'  io  9  chi  siete  ;  e  quei  piegato  i  colli  ^ 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti  ^ 

46  Gli  occhi  lor  9  eh'  erari  pria  pur  dentro  mdli^^ 
Gocciar  su  le  per  le  labbra,  eU  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi ,  e  riserrdii  : 

49  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  ond'  ei ,  come  duo  becchi  y 
Corazzo  insieme  ,  tant'  ira  gli  vinse  • 

52  Ed  un  9  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura ,  pur  col  viso  in  giùe 
Disse  :  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

55  Se  vuoi  saper,  chi  son  cotesti  due. 
La  valle  onde  Bisenzio  di  dichina , 
Del  padre  loro  Alberto  ,  e  di  lor  fiie  • 


intendere ,  la  (accia  dell'  uno  Hstretta  alla  faccia  dell*  altro  ;  come  nel 
seguente  verso  si  diranno  ristretti  i  petti  •  Avtanò  in  luogo  di  avìen 
leggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

44  Piegato  t  colli ,  la  Nidobeatina  e  piegar  li  tolti  V  altr^  ediz.  e  vuol 
dire  che  le  fecce  >,  che  tenevano  strette  una  contro  dell*  altra  ^distac* 
carono ,  e  piegando  il  collo  voltaronle  entrambi  verso  Dante . 

46  Pur  dentro  mo//ì ,  umidi  solo  interiormente  >  gri^vidi  di  lagrime  so- 
lamente ^  e  non  bagnati  esteriormente  « 

47  48  Gocciar  su  per  le  labbra  ,  intendi  le  labbra  degli  stessi  occhi  y 
cioè  delle  palpebre:  e  però  siemie  t  V  gielo  strinse  le  lagrime  tra  essi 
[cioè  tra  essi  occhi ,  dei  quali  le  nalpebre  wno  parti]  t  rìaerrolH . 

49  Spranga  ,  definisce  il  VocaboL  aella  Crusca  s  recandone  in  esem« 
pio  queste  passo  di  Dante  >  legno  «  0  ferro ,  che  si  conficca  ùtttaverso  %. 
per  tenere  insieme ,  e  unite  le  commessure .  Non  solendosi  però  con  ispran- 
ghe  cotali  cingere  i  commessi  corpi  ^  parrebbemi  meglio  che  spranga 
qui  per  fascia  di  ferro  s"*  intendesse  * 

^  $3  $3  Ed  un  [  Camicion  de"*  Pazzi  manifestasi  costui  da  se  medesimo, 
nel  V.  68.  ]  cft'  nvea  perduti  ambo  gli  orecchi  per  la  freddura  :  cui  il  gìelo 
aveva  diseccate  e  distrutte  le  cartilagini  delle  orecchie . 

56  La  valle  onde  Bistnfio  si  dìchina  ;  Palteifona  valle  di  Toscana  ^  per 
la  quale  si  dichina  »  scorre  in  fAb.  vefso  Arno^  il  fiume  BiienaAo  • 

57  Alberto  degli  Alberti  nobile  Fiorentino  » 

Lll  ft 


58  D'un  corpo  uscirà':  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare^  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina  : 

61  Non  quelli  9  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  cmbra 
Con  esso  un  colpo 9  par  kt  man  d'  Artù: 


58  D*un  corpo  uscirò.  Diceocb  nel  precedente  verso  di  hi  padre  gìz 
accenna  figli  di  uno  stesso  padre  ,  ed  aggiungendo  ora  d'un  4rorpo  uscirà 
gli  accenna  anche  figli  d*  una  medesima  madre  :  ed  appartiene  ciò  ad 
agj?ravare  maggiormente  il  delitto  loro .  Appellavansi  quésti  due  irà- 
tem  Alessandro  e  Napoleone  degli  Alberti .  Dopo  b  morte  del  padre 
tiranneggiavano  i  paesi  circonvicini  ;  e  finalmente  venuti  ia  discordia 
tra  di  loro  l*uno  uccise  l*altro.-^— —  Caino  .  Divide-  Dante  la  turbsi 
de* traditori  dentro  di  questo  fondo  in  quattro  classi,  senza  però  ve- 
run  argine  di  mezzo >  ma  solo  colla  maggiore  o  minor  distanza  dal. 
centro  e  modo  vario,  col  quale  stanno  i  traditori  fitti  nel  ghiaccio: 
e  la  presente  classe ,  cb*  è  la  più  rimota  dal  centro,  come  quella  in  cui 
pone  i  traditori  de'  propri  parenti ,  vuole  denominata  Caina  dal  fra- 
tricida Caino  .  Delle  tre  altre  classi ,  appellate  Antenora ,  Tolomeo  > 
e  Giudecca  «  vedrai  in  questo  canto  v.  88.  nel  seguente  canto  v.  124* 
e  nel  xxxnr.  V.  XI7. 

.  6a  Gelatina  brodo  viscoso  e  rappreso  per  uso  di  vivande:  qui  pere 
scherzosamente  si  trasferisce  a  significare  il  gelato  Cocitò . 
:.  61  62  Non  quello  ec.  Intende  del  perfido  Mordrec  figlio  d*'ArtùRe 
della  Gran  Bretagna ,  il  auale  ribellatosi  dal  padre ,  e  postesi  in  ag- 
guato per  uccideno,  fu  dal  padre  prevenuto  con  un  colpo  di  lanciir 
xn  mezzo  al  petto  tale  [dice  la  storia}  che  dietra  l^apermra  della  lan* 
eia  passò  per  me:f^o  la  piaga  un  raggio  di  sole  si  manifèstamente  ^  che^ 
Girflet  lo  vide  (^a^.  Non  v*ha  aduncme  dubbio, che  questo  passaggio 
qel  solare  raggio  pe  *i  forato  petto  di  mordrec  non  sia  ciò  che  H  Poeta 
Intende  pe  *1  rompimento  dell'  ombra  ;  deli*  ombra  cioè  »  che  iì  medesima 
petto  faceva  sul  suolo*  rotta  pe*l  solare  raggio  passato  per  la  ferita: 
ed  é  questa  una  delle  più  concise  e  forti  espressiant  del  nostro  poeta  » 
iWessamente  dice  nel  Purgatorio  rotto  il  Sole ,  cioè  'A  lume  df  esso  y. 
dair  ocobra  dei  proprio  corpo  (b').  E  troppo  soverchiamente  mostrasi 
scrupoloso  il  Venturi  a  dubitare  di  tale  senso-,  ed  a  lasciarsi  piacere  dir 

più,  che  per  V ombra  s'intenda  T  anima con  esso  un  colpo*:  essa 

ita  per  ripiena  ad  accrescere  forza  e   graaa  al  parlare»  Vedi "^l Voca- 
bolario della  Crusca. 

{a  )  Vedi  '1  libro intirolaco  V  illustre  efsmcsa  istsftia  di  LétnHJhtt^dal  U^i 


cr  A  N   T  O      XXXII.  453 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m* ingombra 
64  Coi  capo  si  di'*  io  non  veggio  oltre  più; 
'  E, fu  nomato  Sassol  Mascfaieroni  : 
Se  Tosco  se'  j  ben  sa'  ornai  chi  fii  • 
67  E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi  ^ 
Ed  aspetto  Carlin  ,  che  mi  scagioni  « 
*  70  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

6}  64  6$  Fóeacda  Cancellieri ,  nobile  Pistoiese ,  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  suo  cugino ,  ed  uccise  un  suo  zio  ;  d*  onde  nacquero  in  Pi« 
'iBtoia  le  fazioni  de*  Bianchi  e  Neri  •  Vedi  *1  Villani  [Giovanni  ]  nel  Iib.8. 
cap.  37* 38.  Venturi.  •— —  non  questi^  che  m* ingombra  col  capo  $ì^  mi 

sta  col   capo  innanzi  agli  occhi  talmente eh*  io  non  veggio  [  così 

là  Nidobeatina  :  eh'  /'  non  veggi^  V  altr*  edizioni  poltre  pia  .  Con  àg^ian* 
gere  che  pe  *1  costui  capo  non  vegga  più  oltre ,  ne  fa  capire  che  1  pre- 
nominati soggetti  vedesseli  in  isbieco  guardando  a  destra  ed  a  sinistra  ; 
e  che  per  dritto  mirando  altro  non  vedesse  che  quel  capo  — — -  5<7^oi 
Mascheroni ,  Fiorentino  uccisore  d*  un  suo  zio  .  Volpi . 

66  Ben  sa'  ornai  chi  fu  ,  la  Nidobeatina  meglio  che  ben  sai  ornai  chi 
é  fu ,  che  r  altr*  edizioni  leggono  .  Sa'  per  sai  si  usa  benissimo  dice  e  pro« 
va  cogli  esempi  l'autore  oel  Prospetto  di  verbi  Toscani  (a),  e  serve 
qui  a  togliere  la  cacofania  del  sai  ornai.  E  vuol  dire  che  bastava  es- 
sere Toscano  per  sapere  chi  fosse  Sassol  Mascheroni. 

67  68  E  perché  non  mi  metti  ec.  quasi  dica  :  tu  poi  vorrai  sapere 
anche  di  me,  ed  è  giusto;  acciocché  però  a  tale  ricerca  non  ne  inse»' 
rischi  tu  delle  altre ,  e  prolunghi  a  me  il  penoso  palare  ,  io  prevengo 

la  tua  dimanda Sappi  eh'  io  sono ,  la  Nidob.  «  eh'  i  fui  V  altre  edizioni 

''—'Camicion  de'Paffiytnesser  Alberto  Camicione  de' Pazzi  di  Valdar- 
no, il  Quale  a  tradimento  uccise  messer  Ubertino  suo  parente.  Landino  • 

69  Carlin  :  messer  Carlino  pur  de'  Pazzi  *  il  ^uale,  essendo  di  parte 
Bianca,  diede  per  tradimento  a' Neri  Fiorentini  il.  cast  elio  di  Piano  di 
Trevigne ,  avendone  ricevuta  grossa  somma  di  moneta  •  Velhnello . 
— -f—  che  mi  scagioni  .Scagionare •sìgnìfìgdL  scusare 9 scolpare .  Vuole  adun* 
cnie  Camicione  dire,  che  saranno^  i  delitti  di  Carlino  tanto  maggiori 
dei  propri,  che. verrà  egli  in  paragone  di  lui  a  sembrare  innocente. 

70  7 1  Cagnaif^i  fatti  per  freddo  .  Il  Vocabolario  della  Crusca  interpre» 
tando  prima  cagna^Tfo  per  livido ,  ed  adducendone  in  prova  questo  luogo 
di  Dante,  passa  a  dirlo  anche  9pe:^ie  di  colore  per  quelle  chiarissime 
parole  di  Franco  Sacchetti  vuò  tu  celestrino^  no\vuogli  verde  ì  no  \  eoi 

(n)  Sotto  il  verbo  sapere  n,  6*  •  ^  . 
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Fatti  per  freddò  :  onde  mi  vien  rìprezze^ 
E  verrà  sempre  de^ gelati  guazzi. 
73  E  mentre  eh'*  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  tremava  nelP  eterno  rezzo  : 
76  Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so  :  ma  passeg^ando  tra  le  teste , 
Forte  percossi  ^1  pie  nel  viso  ad  una  • 
79  Piangendo  mi  sgridò  :  perchè  mi  peste  ? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

vuogli  cagnajpioì  no  (  o  )  •  Pare  a  me  però  «  che  possano  beniasifiio  ami» 
questi  autori  convenire  «  e  intendere  per  cagnn^o  iin  colore  paonazzo 
o  morello  ;  il  colore  che  produce  nella  cute  nostra  il  gielo  — —  rrjprfy- 
^o^  .rìbrt:pfo  ♦  per  orrore ,  spavento . 

Avendo  il  Poeta  gik  detti  i  traditori  della  Caina  lividi  infinta  dove 
appar  vergogna  »  cioè  infin  al  viso ,  debbono  questi  altri  lividi  anche 
nel  viso  intendersi  dell*  Antenorea  seconda  classe  de*  traditori  ;di  qoeli 
cioè  che  hanno  tradito  la  patria  • 

76  Gelati  gua:f^i  ,11  plurale  pe  U  singolare  •  Gua^o  vale  qjMnio stagno, 

7 j  74  Mf^o ,  al  quàl  ogni  grave:f^a  ec.  il  centro  della  terra ,  al  quale 
o  mediatamente  o  Immediatamente  tutti  i  gravi  appoggiano  • 

7$  Tremava  di  freddo  intendi  — —  nell*  eterno  rei{:fo ,  nell*  ombra  eter- 
na 9  ovvero  «  in  quel  fondo  eternamente  ai  caldi  solari  raggi  nascosto  • 

76  77  Se  voler  fu  «  o  destino  «  o  fortuna  ,  non  so  •  Quel  se  voler  fu^ 
apiega  uno ,  a  cui  non  voglio  far  qui  il  nome  :  se  voler  fu  mio  ;  come 
se  Uante  non  potesse  saper  di  certo  ^  se  aveva  avuta  o  no  quella  vo* 
lontii  ;  o  d' una  cosa  si  fatta  si  fosse  dimenticato  •  Intendi  :  se  speciale 
voler  di  Dio ,  o  disgra:fia  di  quello ,  o  fortunoso  accidente  casuale  •  Coi 
il  Venturi  si  oppone  air  altrui,  e  ne  propone  il  proprio  parere.  Sia 
però  ouello^^  cn*«gli  non  vuol  nominare  ^qualunque  si  voglia,  se  cosi 
dicenoo  egli  intese^  che  potesse  Dante  riconoscere  avvenuto  quel  suo 
inciampo  non  solo  per  destino  del  cielo,  o  per  fortuito  accidente  «ma 
anche  per  una  non  preveduta  conseguenza  del  libero  camminare  tra 
quelle  teste  [  che  sarebbe  Mmpre  effetto  di  volere  ]  ;  parrebbemi  assiS 
megfio,  che  di  ascrivere  il  volere  a  Dio,  e  i  destino  alla  disgrafia  df 
quello . 

79  Veste ^  antitesi  a  causa  della  rima»  per  pesti. 
*  So  ^i  Se  tu  non  vieni  ec*  Era  costui ,  come  nel  vers.  io6.  farallo  il 
Poeta  stesso  nominare, Bocca  degli  Abati  Fiorentino ,  per  tradimento 

^  •  ■  - 

<éi)  Nov.92* 
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Di  Mont'  Aperti ,  perchè  mi  moleste  t 
82  Ed  io  :  maekro  mio  9  or  qui  ih'  aspetta^ 

Si  eh'  io  esca  d'  mi  dubbio  per  costui  ; 

Poi  mi  farai  quantunque  vorrai  fretta* 
85  Lo  duca  stette:  ed  io  dissi  a  colui ^ 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  ^ 

Qual  se'  tu  ^  che  cosi  rampogni  altrui  t 
88  Or  tu  chi  se'  ^  che  vai  per  P  Antenoi^ 

Percotendo ,  rispose  ,  altrui  le  gote , 

Si  che  se  fòssi  vivo>  troppo  fora? 
9 1  Vivo  son  io  ;  e  caro  esser  ti  puote  ^ 

Fu  mia  risposta,  sé  dimandi  fama^ 

Ch'  io  metta 'l  nome  tuo  tra  l'  altre  note.. 

del  quale  furono  in  Mont*  Aperti  luo^o  di  Toscana  tagliati  a  pezzi 
ouattromila  de*  suoi  stessi  compartitanti  Guelfi  •  Or  dunque  supponen- 
dosi in  vendetta  di  Mom*  Aperti  X  cioè  in  gastigo  del  traoimento  da  lui 
in  Mont' Aperti  operato  1  confinato  in  quell'eterno  gieto,.  teme  che 
noa  sia  Dante  passato  coiaggiù  ad  accrescergli  cotale  vendetta ^.cothì^ 
gastigo  •  —  moleste  per  molesti ,  come  disse  peste  per  pesti. 

Sj  Dubbio  per  l'inteso  Mont* Aperti  entrata  ia  lui»  che  fòsse  BoctSL 
degli  Abati  colui  che  così  gli  ebbe  parlata  • 
.    84  Quantunque ,  lo  stessa  che  quanta .  _ 

86  Bestemmiava  per  isbottone^giava  •.  ^ 

.    87-  Rampogni  »  aspramente  riprendi  • 

88  Antenora  intende  appellata  quella  sua  classe  de*  traditore  delte 
proprie  patrie  da  Antenore  >  il  ciuale»,  secondo  Ditte  Cretense  C^)» 
e  Darete  Frigia  (&)  >.  tradì  Troia  sua  patria  - 

90  Se  fòssi  vivo  ^  troppo  fora  .  Suppone  Bocca  degli  Abati  fabamentè 
esaere  Dante  T ombra  di  un  mortole  del  dolore >  che  sente  grande  dalla 
percossa de^^di  lui  piedi» argomenta» che  troppa  sarebbe  grande» quan- 
do egli  fesse  vivo ,  cioè  le  presenti  e  dure  membra  nostre  avesse  • 
Fora  per  sarebbe  ^  voce  del  verso  (^c^  %ed  usata  volgarmente  in  Sicilia  » 

91  92  9]  yivo  sorì  io  ecm  Sinchisi,  e  dee  essere  la  costruzione.  Fu 
mia  risposta  vivo  son  io  ^  e  se  domandi  fama  ^  se  desideri  d*  essere  lassù  ri. 
oomato ,  cara  esser  ti  puote  ♦  eh*" io  metta  tra  l'altre  note  ^  tra  le  altre  memo^ 
rie,  che  quaggiù  ha  raccolte»//  tua  nome ^ che  ti  ho  percià  richiesto. 

.  V . ( «.)  J)e  belle Troi. lib.  5.     (h)  De  exadip  TVpiae .     ic )  Vedi 'l Trutt. di 
vet^i  Tpsc^^otio  il  verbo  eune  n.  xtf*. 
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94  Ed  egli  a  me:  del  contrario  ho  io  brama:' 
Levati  quinci ,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Glie  mai  sai  lusingar  per  questa  lama. 

97  Allora  il  presi  per  la  cuticagna.^ 

E  dissi  :  e'  converrà  che  tu  ti  nonu  ^ 
Q  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  : 
100  Ond^^gli  a  me;  perchè  tu  mi  dischiomi ^ 
Né  ti  'dirò  eh'  io  sia ,  né  mostrerolti  ^ 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

1 03  Io  avea  gfò  i  capelli  in  mano  avvolti  9 

E  tratti  glièn  avea  più  d'  una  ciocca  9 
Latrando  liu  con  gli  dòchi  in  giù  raccolti; 

9S  Lagna f  afflizione,  molestia* 

^6  Che  per  questa  lama  .  Per  vai  (manto  in  (a  )  »  e  lama  »  come  è  detto 

Inf.  XX.  f  9.  «  significa  bassura  ,  cavità mal  sai  lusingar ,  esibendotc 

a  recare  di  noi  nel  mondo  fama,  mentre  in  questo  fondo  de' traditori 
bramasi  anzi*l  contrario. 

;.  97  Allora  il  presi  la  Nidobeatina  ,  alhr  lo  presi  T  altre  ediz.  —— tw 
tìcagna  per  i  capelli  della  cuticagna ,  cioè  della  parte  concava  deretana 
del  capo  ,  tra  *i  coUo  e  la  nuca;  luogo  dove  la  stiratura  de*  capelU  reca 
maggior  dolore  :  ne  vi  è  perciò  bisogno  ♦  che  intenda  il  Poeta  per  oi- 
ticagna  piuttosto  la  suprema  parte  del  capo ,  come  sembra  al  Venturi  • 

98  E* converrà  ec.  e^per  f^// riempitivo  .  ^  • 

99  O  che  capel^  ec.  o  che  rlmanghi  senza  un  capello  in  cesta  — -  n- 
fnagna ,  metatesi ,  per  rimanga  • 

100  Perché  tu  mi  dischiomi ^  per  cagione  di  strapparmi  tu  i  capelli.^ 
xoi  Né  mostrerolti ,  né  te  lo  farò  conoscere  «  intende  con  aliare  il  w- 

40 9  che  teneva  volto  In  giù. 

102  Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  ^  letteralmente  vuol  dire  sA^ 
bene  mille  volte  mi  caschi  a  pie^  levati  srfU  capo  ;  ma  qui  va  preso  trasia* 
tivamente^  e  come  se  in  vece  detto  avesse,  sebbene  mille  stradi  al  capo 
mi  facci  <6)* 

.  104  xoj  Ciocca^  mucchiettò.  «— -»  Latrando ^  gridando  con  canifia 
iroce  »— —  lui  per  egli  contrariamente  alla  regola  del  Cinonio  (e); 
!■!  ■■  con  gli  occhi  già  raccolti^  per  rifuggiti  ^  nascosti  ^  come  vi  teneva 
anche  il  volto,  per  non  si  lasciar  conoscere  • 

.  (a)  Vedi  Cinon.,PMrtic,i9i.  s.  (ò)  Dì  se  per  icbbiue  %  fusmmmqus  te* 
redi H  Cinon.  Pnrtic.  ai^*  ?•     (r  )  Partk*  160. 6. 


CANTO      XXXIL    ^  457 

io6  Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  , 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

109  Omd,  diss'io,  non  vo%  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor  :  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle  • 

112  Va  via,  rispose;  e  ciò  che  tu  vuoi  conta: 
Ma  non  tacer ,  se  tu  di  c[ua  entr'  eschi , 
Di  quel  ch^  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta  : 

115  Ei  piange  qui  V  argento  de'  Franceschi  : 
Io  vidi ,  potrai  dir ,  quel  da  Duera , 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi  • 

118  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era; 
Tu  liai  dallato  quel  di  Beccaria , 


106  Bocca  degli  Ahatl^  come  è  detto  al  v.  80.^ 

107  Sonar  con  le  mascelle  \  quel  che  nel  v,  3  6.  disse  metter  i  denti  in 
nota  di  cicogna  ,  cioè  sbattere  pe  M  freddo  i  denti . 

109  Favelle ,  antitesi  ,  per  favelli  . 

110  Alla  tua  onta  la  Nidobeati'na ,  alla  tii" onta  l*altr' edizioni.  AI 
tuo  marcio  dispetto. 

Ili  Porterò  ,  intendi ,  su  nel  mondo  . 

113  Ma  non  tacer  ec.  Volgesi  Bocca  così  a  quel  solatium  miseris 
socios  habere  poenarum . 

114  Di  quel ,  ch'ebbe  or  la  Nidobeatina,  Di  que'  eh'  ebb'  or  T altre 
edizioni . 

115  L*  argento  de'  Franceschi ,  il  danaro  ricevuto  da*  Francesi ,  per  cui 
tradì  la  patria  .  Franceschi  per  Francesi  adoprato  da  buoni  scrittori  an- 
che in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

116  Io  vidi  ec.  Seguita  Bocca  degli  Abati  a  favellar  del  medesimo  tradi- 
tore ,  che  avevalo  a  Dante  scoperto  ;  e  non  contento  di  averlo  già  ac- 
cennato con  dire  il  di  lui  delitto  >  vuole  espressamente  nominarlo  quel 
da  Duera ,  cioè  Buoso  da  Duera ,  Cremonese  ;  il  quale  per  danaro  of- 
fertogli dal  generale  Francese  Conte  Guido  di  Monforte  non  contrastò 
al  Francese  esercito  il  passaggio  in  Puglia . 

117  Freschi  per  gelati  ^  agghiacciati. 

119  ^uel  di  Beccaria  legge   la  Nidobeatina  con   T  Aldina  ed  altre 
edizioni ,  e  Beccaria  scrivono  pnre  cotal  cognome  gli  scrittori  Lombar- 
Tom.I.  Mmm 
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Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera  . 

121   Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  9  con  Ganellone  ,  e  Tribaldello  ^ 
Ch'  apri  Faenza ,  c[iiando  si  donnia . 

124  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
Sì  che  V  un.  capo  all'  altro  era  cappello 

1 2  7  E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca , 
Cosi  ^l  sovran  li  denti  all'  altro  pose 


di  C  ^  )  *  ^  pronunziasi  in  Lonobardia  anche  di  presente  :  né  se  non  male 
hanno  gii  Accademici  delia  Crusca  per  T  autorità  di  pochi  testi  voluto 

in  vece  scritto  Beccheria  • Questi  fu  di  Pavia  [rfi  Parma  il  Landino J , 

et  Abate  di  Valiombrosa  ;  al  quale  ,  per  essersi  scoperto  certo  trat- 
tato ,  che  fece  contro  a' Guelfi  in  favore  de' Ghibellini  in  Fiorenza, 
ove  era  stato  mandato  Legato  dal  Papa ,  fu  tagliata  la  testa.  Daniello  . 

120  La  gorgiera  dice  pe  '1  collo  ,  la  parte  pe'l  tutto. 

121  Gianni  del  Soldanier.  Giovanni  Soldanieri ,  secondo  Giovanni  Vil- 
lani al  decimo  terzo  del  settimo  libro  *  essendo  in  Firenze  di  grande 
autorità,  e  di  fazione  Ghibellino,  volendo  la  parte  sua  tor  il  governo 
del  popolo  a*  Guelfi,  tradendo  i  suoi,  si  accostò  ad  essi  Guelfi,  e  fé- 
cesi  di  quel  governo  principe  .  Vellutello . 

Ili  Plh  là  ,  più  verso  il  centro  ^ —  Ganellone  appella  il  traditore 
dell'esercito  di  Carlo  Magno,  che  Giovanni  Turpino  appella  Gana^ 
lon  (A),  ed  altri  Gano  .  Del  costui  tradimento  si  è  fatta  menzione 
nel  canto  precedente  v.  16.  —  Tribaldello  [Thebaldello  addimandasi 
nella  NidoLeatina  ]  .  Tribaldello  de'  Manfredi  Faentino  apri  per  tradi- 
mento di  notte  una  porta  di  quella  città  a  messer  Giovanni  de  Apia, 
o  de'Pa',  com' altri '1  dicono,  condottiere  delle  armi  Papali^ 

1 24  Da  elio  per  da  lui ,  o  da  quello  ,  cioè  da  quello  che  fino  allora 
aveva  parlato ,  da  Bocca  degli  Abati  • 

125  òhe  per   quando  C^)* 

126  Era  cappello  i  vale  quanto  sfavagli  sopra  ^  coprivalo  . 

127  Si  manduca  .  Manducare  per  mangiare  detto  anticamente  anche 
in  prosa  .  Vedi  *I  Vocabolario  della  Qrusca . 

128  //  sovrano  vale  qui  quanto  il  soprastante^  lo  stante  di  sopra  %  so- 
vrano cioè  di  luogo  semplicemente ,  e  non  dì  dignità  ^-^-^pose  per  p(^- 
neva  >  ficca vn  .  Enallage  • 


{a)  Vedi  tra  gli  altri  Cono  istor.  IVI ilan.  parte  2. 
ip.  ai.     {e)  Vedi  U  CinoD.  Péftic.  44*  ti. 


(b)  De  vita  Otfoli  M. 
cap. 
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Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  con  la  nuca  • 

130  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  c[uei  fàcea  '1  tescWo  ,  e  1'  altre  cose . 

133  O  tu ,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui,  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  '1  perchè ,  diss'  io  :  per  tal  convegno 

136  Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor' io  te  ne  cajigi; 

130  Se  quella,  con  eh'  io  parlo,  non  si  secca. 

129  LA  *ve ,  sinalefa  ,  per  là  ove il  cervello  per  la  sommità  del 

cranio,  sotto  della  quale  ricopresi  il  cervello la  nuca  ,  la  parte  de- 
retana del  capo . 

1^0  131  Tid^o  figliuolo  d*  Eneo  Re  di  Calidonia,  nell*  assedio  di  Tebe, 
intrapreso  per  rimettervi  Polinice,  combattendo  con  Menalippo Tebano» 
rimasero  entrambi  mortalmente  feriti  ;  ma  premorendo  Menalippo ,  fe- 
cesi  Tideo  recare  la  di  lui  testa ,  e  per  gran  disdegno  si  mise  a  ro- 
derla C^)- 

IJ2  Te^cA/o  ,  cranio  (A)  — ^«  e  r altre  cose ^  cotenna»  capelli»  cer- 
vella ec. 

I J5  Per  tal  convegno  .  Con  in  luogo  di  per  hanno  trovato  in  un  ma- 
noscritto gli  Accademici  della  Crusca:  ma  senza  far  mutazione  può 
la  particella /?fr  significare  lo  stesso  che  la  con  (e)— —  coAii;e^;;o,  con- 
venzione ,  patto.  A  simil  senso  scrissero  convegna  •  bIìvì  autori  (rf), 
e  convenium  ì  Latino -barbari  (f). 

137  Pecca  per  mancamento  (/). 

i^S  Te  ne  cangi  ^  te  ne  cambi,  per  te  ne  renda  il  cambio  ;  favorisca 
io  te  pure  lodando  te ,  ed  infamando  lui  • 

139  Se  quella  con  eh" io  parlo ^  la  lingua,  non  si  secca, non  si  risolve 
in   polvere ,  eh'  è  poi  quanto  a  dir ,  5f  non  muoio  . 

(^)  Vedi  Stazio  nella  Tcbaìde  lìb.  8.  nel  fine,  (b)  Vedi'l  Vocabolario 
della  Cr.  (e)  Vedi  '1  Cinon-  Partic.  195.  11.  {d)  Vedi*!  Vocab.  de»la  Cr. 
(  e  )  Dufrcsae  Chss.  art.  Con^niupn  .     (/)  Vedi  *1  Voc,  della  Cr. 

Fine  del  canto  trentesimosecondo 

Mjmm  2 
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CANTO    XXXIII 


ARGOMENTO 

In  queito  canto  racconta  il  Fotta  la  crudel  morte  del  Cónte  Ugolino  f  e  ét^fi^ 
glìuoH  .Tratta  poi  della  ter^a  sfera  t  dettaTolommea  :  nella  quale  si  pu^ 
nìscono  coloro  ,  che  hanno  tradito  chi  di  loro  si  fidava  :  e  tra  questi 
trova  Frate  Alberigo . 


.L 


fa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator  ,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guasto  : 

4  Poi  cominciò  :  tu  vuoi  eh'  io  rinnovellì 
Disperato  dolor ,  che  '1  cuor  mi  preme , 
Già  pur  pensando ,  pria  eh'  io  ne  favelli . 

7  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  ^ 

Ghe  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo  ^ 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme  • 
IO  Io  non  so  chi  tu  se'  9  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  ^  quand'  io  t'  odo . 

2  Forbendola  ec.  per  potere  più  chiaramente  e  speditamente  fa- 
vellare .  * 

j.  6  Che  V  cuor  mi  preme  già  pur  pensando  ,  che  mi  opprime  il  cuore 
giò  fin  d' ora ,  solamente  pensando  air  azione  da  costui  fattami . 

7.  8  Den  ,  è  11  denno  troncato  dell'  ultima  sillaba  .  — —  se  esser  den 
seme  che  frutti  infamia  ed ,  vai  quanto  se  debbono  influire  ad  infama^ 
re  costui  su  nel  mondo  •  • 

9  Parlare  e  lagrimar  vedrai .  Propriamente  il  vedrai  si  riferisce  a  la* 
grimar ,  e  per  catacresi  al  parlare  . 

o  Chi  tu  $e*  la  Nidob.  ,  chi  tu  sìe  T  altre  édiz.  :  ma  il  chi  tu  «e* 
accorda  meglio  col  venuto  se*  >  che  nel  seguente  verso  leggono  poi 
r  edizioni  tutte  d*  accordo  « 
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13  Tu  dei  saper  eh'  io  ftd  U  Conte  Ugolino  f 
E  questi  1'  Arcivescovo  Ruggieri  : 
Or  ti  dirò ,  perch'  i  son  tjd  vicino  • 

16  Che  per  1'  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto  9  dir  non  è  mestieri  • 

19  Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso  ^ 
Cioè  come  la  morte  mia  fii  cruda 
Udirai ,  e  saprai  se  m'  ha  offeso  . 

22  Brieve  pertugio  dentro  dalla  muda. 


13  14  Tu  dei  saper  eh'  lo  fui  la  Nidob. ,  71/  de' saper  ch'i'  fu'  l'al- 
tre edizioni  .  //  Conte  Ugolino  de*  Gherardeschi  di  Pisa  .   Dopo 

di  essersi  costui ,  coli*  aiuto  di  Ruggieri  degli  Ubaldini  Arcivescovo 
di  Pisa ,  reso  padrone  di  Pisa  ,  spogliandone  per  tradimento  della  pa- 
dronanza di  quella  il  giudice  Nino  di  Gallura  de*  Visconti  «  abbenchè 
fosse  figlio  di  una  propria  figliuola  ;  venne  poi  tradito  dali*  Arcivesco- 
vo medesimo  ,  il  quale  facendo  credere  al  popolo ,  che  avesse  Ugo- 
lino tradito  Pisa  e  rendute  le  loro  castella  ai  Fiorentini  e  Lucchesi  * 
fece  sì  che  a  furor  di  popolo  ne  venisse  il  Conte  con  due  figli  e  due 
nipoti  rinchiuso  e  fatto  morir  di  fame  in  una  torre  (a')  . 

1$  I  vale  qui  lo  stesso  che  gli  ,  éi  lui^  come  nelpreced.  canto  3cxn« 
V.  73.  Vedi  Ciò  che  ivi  si  è  detto tal  vicino  per  tormentatore  • 

16  Ma\  apocope  ,  per  mali  ^  malvaggi  pensieri' per  sospetti  ^ 

che  avesse  cioè  il  Conte  rendute  ,  o  disegnato  di  rendere  ai  Fioren- 
tini e  Lucchesi  le  castella  «  delle  quali  si  erano  ì  Pisani  impadroniti  • 
Che  non  fosse  cotale  tradimento  se  non  in  sospetto  ,  pare  lo  indichi- 
no i  versi  8$.  e  86. 

Che  se  7  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D"  aver  tradita  te  delle  castella  . 

18  Dir  non  è  mestieri  ,  cioè  eh'  io  fossi  preso  e  morto  ,  essendo  ciò 
a  notizia  di  tutti . 

22  Brieve  pertugio  ,  picciolo  finestrello  .  muda  con  molta  con- 
venienza appella  Dante  quella  torre  »  o  sia  la  prigione  in  essa  :  impe- 
rocché muda  è  queir  oscura  camera  «  nella  quale  si  ripongono  gì"  in- 
gabbiati uccelli  per  far  loro  mutare  [  mudare  diciam  noi  Lombardi  ] 
non  le  penne ,  come  spiega  il  Vocab.  delia  Cr. ,  ma  T  innamoramento 
ed  il  canto  ,  d*  una  in  altra  stagione  . 
^—               ■       ■      '■       ■      ■■     ■■■      I       ■— 1— I   É,i.,  Il  ,,•     ,,    I  ■— — 1 

{a)  Gio.  Villani  lib./.  cap.zao.  e  127. 
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La  qiial  per  me  ha  il  titol  della  fame  ^ 
E  '11  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda  ^ 
25  M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lume  già ,  quand'  io  feci  U  mal  sonno  ^ 

2 j  Ha  ti  titol  della  fame  ,  perocché  rf*  allóra  innanzi  [  Io  conferma 
Gio.  Villani  pure]  fu  la  detta  torre  chiamata  la  torre  della  fame  (o). 

24  E  */i  che ,  in  cui  t  conviene  ec.  questo  immagina  per  le  spesse  ma« 
tazioni ,  che  faceva  quella  città  •   Landino  . 

dò  Pia  lume  [  molto  lume  ]  »  cosi  amo  di  leggere  con  molte  antiche 
edizioni  »  tra  eguali  V  Aldina  ,  e  con  la  maggior  parte  de*  mss  veduti 
dagli  Accademici  della  Cr.  »  e  non  pia  lune  »  come  la  Nidob.  e  i  detti 
Accademici  su  1*  autorità  di  soli  otto  fra  un  centinaio  di  testi .  Essendo 
stato  il  Conte  Ugolino  [  ecco  la  ragione  che  recano  gli  Accademici 
di  aver  cangiato  pia  lume  in  piti  lune']  come  racconta  Gio  Villani 
daW  agosto  al  mar^o  in  prigione  ,  volle  il  Poeta  ^  secondo  noi  ,  mostrar 
4a  lunghe^^a  di  quella  prigionia  con  le  parole  più  lune  .  Hanno  però 
essi  Accademici  mancato  di  avvertire  «  che  il  tempo  della  prigionia 
del  Conte  Ugolino  doveva  essere  cosa  a  Dante  già  nota  ;  e  che  non  vuole 
il  Conte  dire  se  non  di  quello  che  Dante  non  potè  aver  inteso  ,  v.19. 
Al  contrario  pib  lume  non  solo  ha  nulla  d* incoerente  o  di  superfluo, 
ma  serve  ottimamente  ad  indicare  la  cagione  per  cui  prestasse  egli 
al  sogno  fede  .  Imperocché  dicendo  che  piU  lume  ^  cioè  lume  molto, 
già  gli  si  era  fatto  vedere  quando  sognò  ;  viene  a  dire  ,  eh*  era 
quella  Torà 

che  incomincia  i  tristi  lai 

La  rondinella 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

PiU  dalla  carne  ,  e  men  da^pensier  presa  , 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  (ft): 
eh*  erasi  in  sostanza  T  aurora  già  ben  bene  spiegata  ,  e  che  perciò  ve- 
ritiero doveva  essere  il  sogno. 

Ne  perchè  poi  dica  Ugolino  Quand'  io  fui  desto  innanzi  la  dima^ 
ne  ec.  (^c^  ^  viene  perciò  questo  senso  a  turbarsi ,  come  oppone  il  Da- 
niello •  Basta  che  distinguasi  T  aurora  dalla  dimane  >,  cioè  dal  giorno, 
che  incomincia  air  uscir  del  Sole  ,  ed  avvertasi ,  che  V  aurora  in  marzo 
[  tempo  in  cui ,  testimonio  il  Villani ,  sostenne  il  Conte  la  cnidel  morte] 
dura  un'  ora  e  mezzo  »  e  facilmente  s*  intenderà ,  come  potesse  il  me- 
desimo Conte  incominciare  il  mal  sogno  dopo  nata  T  aurora  ,  e  ter- 
minarlo innan:^i  la  dimane ,  cioè  durante  la  stessa  aurora . 

Sonno  ,  nel  medesimo  verso  dice  per  sogno  ;  antitesi  che  si  ac- 
costa al  Latino  somnium  . 

Ctf  )  Gap.  126.  deicit.  lib.     (A)  Purg.  ix«  13.  e  fceg^.     (e)  Vcr$.  37. 
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Che  del  futuro  mi  squarèiò  il  velame  . 
28  Questi  pareva  a  ny  maestro  e  donno  , 

Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte , 

Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno . 
31   Con  cagne  magre  studiose  e  conte 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 

S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte  • 
34  In  piccìol  corso  mi  pareano  stanclii 

Lo  padre  e  i  figli ,  e  con  V  agute  sane 

Mi  parea  lor  veder  fender  lì  fianclii . 
37  Quand'  io  fui  desto  innanzi  la  dimane , 

27  Del  futuro  mi  squarciò  II  velame^  mi  scoprì  il  futuro  . 

28  Questi  pareva  ec.  ,  sinchisi  ,  di  cui  la  costruzione  ;  Questi  ,  costui 
eh'  io  rodo  ,  maestro  [  mio  intendi  ]  e  donno  ,  signore  [  allusivamente  ♦ 
crederei ,  al  doctores  che  appella  i  Vescovi  s.  Paolo  (a  )  ,  ed  al  titolo 
di  monsignore^  che  vale  mio  signore  ,  attribuito  comunemente  ai  Vesco- 
vi ]  pareva  a  me ,  apparivami ,  mi  si  faceva  in  sogno  vedere . 

29  30  Cacciando ,  in  atto   di  cacciare il  lupo  ,  e  lupicini  :  sup* 

pone  ,  che  il  sognare  di  cotali  famelici  animali  indichi  patimento  di  fa- 
me   al  monte  ,  perchè  [  vale  qui  perchè  quanto  per  cul(^b')  ]  /  Plsan  ec. 

al  monte  San  Giuliano  ,  situato  tra  Pisa  e  Lucca  ,  il  quale  se  non  fosse , 
ciascuna  delle  dette  due  città  vedrebbe  le  torri  deir  altra ,  non  es- 
sendo tra  loro  che  dodici  miglia  d'intervallo. 

31  32  33  Con  cagne  ec.  Costruzione.  SI  avea  ^  l'Arcivescovo,  messi 
dlnan:fl  dalla  fronte  ,  cioè  mandava  innanzi  quasi  vanguardia  della  cac- 
cia ,  (Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi  ,  nobili  famiglie  Pisa- 
ne unite  all'Arcivescovo  ai  danni  de' Gherardeschi  ♦  con  cagne  magre 
studiose  e  conte  ,  con  cagne  snelle  sollecite  ed  ammaestrate  a  simil 
caccia  (  e  )  . 

2S  Lo  padre  e  l  figli  7  il  lupo  e  i  lupicini  •;— -  ^of^e  legge  laNidod.  » 
e  scage  V  altre  ediz.  Non  si  trovando  però  di  scana  o  scane  altro 
esempio  che  questo  medesimo  ,  è  più  credibile  che  ,  usando  Dante 
della  sincope  a  cagion  della  rin^^  scrivesse  sane  in  vece  di  sanne  ; 
come  per  simile  bisogno  scrisse^aco  per  Bacco  C^)»  Sanne  appella 
il  Poeta  i  denti  pure  del  cerbero  (  ^  )  . 

37  Quand\lo  fui  desto  la  Nidob.  ,  quando  fui  desto  l'altre  edizioni, 
— — •  Innanzi  la  dimane  ^  innanzi  '1  mattino  ,  prima  che  '1  Sole  uscisse. 

{a)  Epbes.^.  v.i  i.  (b)  Vedi  M  Cinon.Prfr/.  196. 10.  (r)  Così  spiega  qui  conte 
il  Bull  9  eie.  nei  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  conto  •  {d  )  lui.  xx.  39.  (e)  Inf.  vi.  23« 
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Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliiioH  9 
Ch'  erano  meco ,  e  diman^|ar  dei  pane  • 

40  Ben  se'  crudel ,  se  tu  già  non  ti  duoli  9 

Pensando  ciò  ,  eh'  al  mio  cuor  s' annunziava  : 
E  se  non  piangi ,  di  clie  pianger  suoli  ? 

43  Già  eran  desti ,  e  V  ora  s'  appressava  ^ 

Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto  9 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  » 

46  Ed  io  senti"*  dilavar  1'  uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre*:  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  mie'  figliuoi  senza  far  motto  : 

49  Io  non  piangeva  ^  si  dentro  impietrai  : 

Appartien  questo  ad  indicare  succeduto  parimente  in  aurora  •  e  percia 
profetico  (fl)  il  sogno  pure  dì  fame,  che  conobbe  facevano  anche 
1  figliuoli  •' 

39  Ch'erano  meco  la  Nidob.  ,  eh' eran  con  meco  T  altre  edizioni  * 
—  e  dimandar  del  pane  ;  indizio  che  sognavano  di  aver  fame  »  e  che 
per  cotale  sognata  fame  piangevano. 

40  Ben  se"  crudel  ec.  Apostrofe  di  Ugolino  a  Dante  . 

41  S' annunciava  ,  intende  di  dover  perire  di  fame  •     ,  .     , 

43  Già  eran  desti  la  Nidob.  ♦  già  eram  desti  1*  altre  edizioni  mala- 
mente ;  avendo  già  detto  Ugolino  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane 
v*37'  >  né  restandogli  dì  avvisare  che  il  destamento  de*  figliuoli  • 

44  addotto  ,  recato  • 

46  Senti'  chiavar  r  uscio  di  sotto  »  suppone  questo  parlare ,  che  ri- 
manesse quell*  uscio  sempre  ,  almen  di  giorno  ,  aperto  ;  ed  accenna 
avvenuto  in  quel  punto  ciò  che  gli  storici  raccontano  »  che  facessero 
cioè  i  Pisani  chiavar  la  porta  della  torre ,  e  la  chiave  gittar  in  Arno  C*)  • 

48  A' mie' figliuoi  la  Nidob. ,  a  miei  figliuoi  l'altre  ediz.  Il  tronca- 
mento però  della  Nidob.  toglie  il  mal  suono  delle  tropjjo  vicine,  ter- 
minazioni ei  ed  oi .  Figliuoi  appella  Urlino  anche  i  nipoti  C  ^)  ^^o 
queir  uso  che  tutti  ci  diciam  figli  di^damo  • 

49  Sì  dentro  impietrai ,  tutti  i  comentatori  convengono  a  chiosare 
che  vaglia  quanto  sì  dentro  per  la  foga  del  dolore  indurai .  Ma  ,  e  perchè 
non  piuttosto  sì  restai  di  pietra  ,  sì  7  cuor  mi  si  gelò  dallo  spavento 
nel  sentir  chiudere  queir  uscio  . 

{a  )  Vedi  n  V.  26.  (  b)  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  1^7.  (r  )  Vedi  le  note 
ai  versi  13.  e  88. 
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Piangevan  elli  ;  ed  Anselmiiccio  mio 
Disse  :  tu  guardi  si ,  padre  :  che   hai  ? 

52  Però  non  lagrimai ,  né  rispos'  io 

;  Tatto  quel  giorno,  né  la  notte  appressò, 
Infin  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio . 

55  Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloróso  carcere  ^  ed  io  scorsi 
Per.  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

58  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 

E  quei  pensando ,  eh'  io  ^1  fessi  per  veglia 
Di  manicar  9  di  subito   levorsi  9 

61  E  disser  :  padre,  assai  ci  fìa  men  doglia  9 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Questa  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia  • 

64  Quetàmi  allor ,  per  non  fargli  più  tristi  : 
Quel  di ,  e  1'  altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ahi  dura  terra ,  perché  non  t'  apristi  ? 

67  Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 

50  Anselmuceìo  >  uno  de*  due  nipoti  C^  )  • 

57  Per  quattro  visi  ec  Non  fuor  di  tempo  fa  qui  Dante  ad  Ugofinoi 
riflettere  alla  somiglianza  di  viso  ,  che  verìsimilmente  suppone  avessi 
sero  que*  fìgliuoU  con  esso  lui  ;  imperocché  appunto  quando  i^  oggetto 
si  perde  corre  ia  riflessione  a  que'  caratteri  cne  il  rendevano  più  ama- 
bile .  Ciò  eh'  altri  aggiungono ,  che  mirasse  Ugolino  ne'  figli  la  pallia 
dcff^a  e  tristcjf:(a  rt'  era  in  lui  »  oltre  V  altre  difKcohk  ha  quella  di  fac 
sembrare ,  che  più  si  rammaricasse  Ugolino  di  se  stesso  »  che  de*  figliuoli  •' 

59  Fessi  per  facessi  ad  ugual  modu  eh'  è  detto  fisti  per  facesti  » 
ferr\mo  per  facemmo  ec. 

60  Manicare  per  mangiare  adoprato  da*  scrìttoti  anche  in  prosa' 
vedilo  nelVocab.  della  Cr.  -^— •  leuórri  ^  sincope  di  levar  oasi  % 

61  Di  noi  \  cioè  delle  nostre  carni .  ^ 

64  Quetàmi^  sincope  di  quetaimi  ^  mi  (juetà!. 

68  Gadda  »  uno  de' due  figli  d'Ugolino  (fr)  --^—  disteso  a* piedi  9' 
svenuto  >  intendesi ,  dalla  fame  • 

■  —  ■  I  1 1  ■  ■  I  ,       ■  ■     I  I        ^  m 

(a)  frammento  dUstcria  Pisana  ,  cfa  gli  scrittori  ItaL  del  Muratori  tom.24^ 
col. 655.    (b)  Li}  $te$so  Frammenta  eie* 

Tom.L  Nn  n 
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Dicendo  9  padre  mio^  che  non  m'àiiifif 
yo  Quivi  mori  ;  e  come  tu  mi  vedi  ^ 

Vid'  io  cascar  li  tre ,  ad  uno  ad  uno  5 
Tra  U  cfuinto  dì  e  'l^  sesto  ;  ond'  io  mi  diedi 

73  Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno  5 

E  due  di  gli  chiamai  9  poiché  fiir  mOrti  : 
Poscia  più  che  'i  dolor  potè  "^i  digiuno  • 

76  Quand'  ebbe  detto  ciò^  con  ^  occhi  torti 
Riprese  'l  teschio  misero  co*  denti , 
Che  furo  all'  osso  ^  come  d'  un  can  ^  forti  ^ 

79  Ahi  Pisa ,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  ^  dove  4  si  suona  ; 

69  Cht  non  *  perchè  non  •. 

70  71  Come  tu  mi  vedi  ^  vid^  io^  cascar  it  tre  ec.  ,  nella  ^stt  che  m 
ora  vedi  me  ,.  cosi  vid'  io  cascare  a  terra  morti  gli  altri  tre  i  cioè 
r altra  figlio,  e  i  due  nipoti. 

7?  Già  cieco  i  già  per  mancanza  d*  alimento  intorbidata  essendose- 
gli  la  vista  .  Dell^  uoma  la  prima  parte  a  morire  sona  sempre  gli  occhi  > 
chiosa  il  Vellutella  .  •— —  Brancolare ,.  cercar  colle  mani  tastando  (a)  » 

74  £  due  (ti  gli  chiamai ,  poiché  fiir  morti-  la  Nidob.. ,  E  tre  dì  gli  chia^ 
mai  poich*  e*  T  altre  ediz.  Riferisce  il  fiuti  [ms.  del  fu  Ab.  Rossi  ^  ora 
della  Corsini  1  che  otta  giorni  dopa  che  furon  que*  cinque  disgraziati 

Srivi  di  alimento  ,  apertasi  la  torre  ,.  -  furono   trovati  tutti   morti  . 
e  adunque  finirono  1  figli  di  morire  nel  sesto  dìv  come  Ugolino  at« 
testa  [  v.yz  J ,  non  sopravvisse  il  medesimo  affigli ,  clie  due  giorni» 

7  j  Poserà  piti  che  7  tfolor  ec^  Vuole  il  Venturi  qui  contrastare  alla 
comune^  spiegazione  deer  interpreti  ^  che  il  maggior  dolore  prolungasse 
in  Ugolino  l'eflFetto  delT inedia  »  la  morte  i perché  [dice  1  io  an^i  stimm 
che  ,  caeteris  parìbus  »  morirebbe  piìt  presto  chi  insieme  fosse  trafitto  dal 
dolore  e-  afflizione  d!"  anima  ,  e  consumata  dalla  fame  ,  che  chi  avesse 
di  morire  di  sola  fame  .  Se  lo.  stimi  pur  egli  t  a  noi  basterà  saper 
da^  Galena  ^  che  la  fame  nuoce  disseccando  C  ^  )  *  ^  ^^^  '^  tristezza 
ritiene, e  concentra  gli  umori  (c^:  chiara  essendone  quindi  ia  conse^ 
guenza  «^  che  dee  la  tristezza  ritardare  P effetto  deir inedia. 


demer 

mare  diciamo  si  x  a  dìterenza  de^  Francesi  che  dìcona  euy 

(#  )  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.i27.    (& )  Cemment.  2%  m  Jlpbirism.  Hiffocr% 
{e}  Nel  4*  A  SMitat^  tueadu  k 
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Poiché  ì  vicini  a  te  punir  son  lenti  ^ 

82  Muovànsi  la  Caprak  e  la  Goigona  9 

E  faccian  siepe  a<ì  Amo  in  su  la  foce  ^ 
Si  eh'  e^  annieghi  in  te  ogni  persona>» 

85  Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D^  aver  tradita  te  delle  castella  5 
Non  dovei  tu  ì  fìgliuoi  porre  a  tal  croce  • 

^&  Innocenti  &cea  l'età  novella. 

Novella  Tebe>  Uguccìone^  e  '1  Brigata  9 
É  gn  altri  due ,  che  '1  citnto  suso  appella  ^ 


lieschi  che  dicono  ja  ec.  Ma  non  essendo  più  Ugolino  che  parla  9  mH 
il  Poeta  stesso  ,  come  della  sua  Italia  parlaYido  può  dire  del  hel  paese  là  9 
Là  f  avverte  il,Ciftonio ,  è  particella  che  ai  dà  vi  luogo  ,  nel  quale  ni 
chi  parla  è  ,  riè  chi  ascolta  C^  )  •  D*  ijuesra  tlifficolta  non  mi  pare 
che  uscire  si  possa  se  non  per  alcuna  di  queste  due  vie  ^  cioè  >  ó  che  ^ 
Dante  mentre  questo  canto  scriveva  trovavasi  fuor  d'Italia  l  forse 
ih  Germania  quando  portossi  ad  Inchinare  ,ìl  novamente  leletto  Impe- 
ratore Arrigo  dì  Lucembur^o  (*)  nel  ijo?.  ]  o  non  P  Italia  tutta i 
ma  la  Toscana  intende  egli  pe  "*/  bel  paese  >  e  pe  U  suonare  del  sì  > 
lion  il  proferimento  qualunque  della  parola  vuol  egli  significare  ,  mai 
un  qtfaiche  ^bilo  con  cui  si  facesse  ivi  più  ch'altrove  la  parola  stessa- 
risuónare  .  ^        ^        ^^  *  v^.      > 

8 1  I  vicini ,  popoli ,  COI  quau  1  Pisani  ìBiveVano  ìEi  que^  tempi  frequett* 
ti  brighe. .  , 

ti  Muovnnsì  la  Capraia  e  ìa  Gorgona  laKidob. ,  muovasi  ec.  Tal- 
tré  edirioìii .  Capraia  ,  e  Corgona  sono  tlue  isolette  nel  mare  Tirreno  y 
poco  discoste  dalla  sb«catura  d' Amò  in  t[uel  mare  % 

83  Siepe ,  riparo >  argine.^  ^  -  - 

84  SI  cK*  egli  >  impedito  ^  intendi  >  nel  too  corpo  ,  rovesci  V  acqtie 
sopra  Pisa.  ì.>.  v 

85  86  Aveya  vocè^  era  Vociferato  ^  tacciato  ^-~^  i^aver  tradita  èc. 
Vecfi  la  nota  al  v.  x{. 

87  88  89  Innocenti  facea  ec.  hlovella  Tebe  è  Vocativo  interpósto  > 
e  come  se  det^  fosse  o  .novella  Tebe  :  e  tale  appella  Pisa  per  là  tòmi*' 
gllanza  nello   sparso   cittadinesco  sangue  a  Tebe  ;  dove  1  primi  abi«^- 
tatori»  nati  dai  denti  del  drago  daCàd^o  Sminatili  tra  dì  loro  si  uc-*^ 
cìséro  :  Penteo   fu    dalla   madre  e  dalle   di  lei    sorelle  ammazzato: 

-  ■     ■  r.-'-     •      -       ""      V   'r  '''• I  '"   '    -^      '-T"'"    -      '  ■• 

K  n  n  2 
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Atamante  uccise  Lcarco  suo  figliuolo  :  Eteocle  e  Polinice,  fratelli  si  ned- 
aero  per  cupidità  di  regnare  ec  Ecco  coqie  dee  essere  la  costraziQii^ . 
VetA  novella  ,  cioè  la  pbca  età  [^novella  Tebe  ^  o  Pisa ,  Tebe  de*"nò- 
stri  tempi  ]  facea  innocenti  :,  esenti  'da^  colpa  ',  Ugueciorie  t  U  Brigata  . 
[Uguccione  era  figliò  del  conte  Ugolino  ,  ^M  Brigata  ,  /uoèNino  detto 
Brigata  ,  era  nipote  (^)l  ,  e  gli  altri  due^  che  7  taaso  suso  appella^ 
che  questo  medesimo  canto  di  sopra  nomina  >  cioè  Anselmuccio  v:s'à. , 
e  Gadda  v.68. 

puesta  novella  età  ,  come  quella  onde  giustifica  Dante  V  aspra 
sua  invettiva  Ahi  Pisa  vituperio  ec. ,  viene  con  tutto  lo  sforzo  contra- 
stata dal  Pisano  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  nelle  tre  prime  itissertà- 
zioni  sopra  V  istoria  d^  Pisa  «stampate,  ivi  nel  i^ói*  Égli  pferò  seni- 
bra ,  che  questo  dotto  cavaliere  più  si  meriti  lode  peM  buon,  desiderio 
di  giovare  al  nome  di  sua  patria ,  che  per  ottenimento  di  effetto  • 

Tre  capi  di  ragione  troppo  grandi  assistono  iì  nostro  poeta  . 

Primo .  Ch'  egh  viveva  in  Firenze  sua  patria  ,  ed  aveva  già  ven- 
titre anni ,  quando  in  Pisa ,  discosta  da  Firenze  sole  45.  miglia  «  fu  morto 
il  Conte  Ugolino  C  *)  *  ^  che  ,  sebbene  tardò  a  scrivere  il  presente  sutf 
poema ,  scrisselo  nondimeno  viventi  moltissimi  coetanei  suoi  e  mag- 
giori ,  ai  quali  non.  si  poteva  imporre  su  di  un  avvenimento  tK  '  tanto'* 
strepito.  .•  \ 

Secondo.  Che  tra  1  móltissimi  storici  contemporanei  al  successo, 
€>  vicini ,  nissuno  ve  ne  ha  che  dica  que'  figli  e  nipoti  di  Ugolino; d*ad,ul.^ 
ta  età;  ma  o  niente  dicono  dell'età,  o  diconla  novella.  Anzi. Giovati' 
Villani  parlando  in  maniera  a  questa  di  Dante  affatto  simile  ,  dice 
che  per  tale  crudeltà  furono  i  Pisani  per  lo  universo  mondo  ,  ove  si  seppe  ^' 
forte  biasimati  y  non  tanto  per  lo  Conte  y  che  per  li  suoi  difetti  etfadi'^] 
mentì  era  per  avventura^  degno  'di  sì  fatta  morte  ;  ma  per  li  figliuoli 
e  nipoti  j  ch^  erano  giovani  ganfoni  ^  ed  innocenti  C^)* 

Terzo  •  Che  Francesco  dttButi  Pisano,  ed  uno  de' più  célèbri  co- 
mentatori  di  Dante,  destinato  in  Pisa  a  leggere  e  interpretare .y  iite-' 
desimo  pubblicamente  circa -il  13  85,  (rf*),  informato  dell'avvenimen- 
to di  cui  trattiamo ,  a  segito  che  raccontaci  egli  di  qùegl'  infelici  delle 
circostanze,  che,  quanto  veggo  ,  altri  non  raccontano  C^)»  Fran- 
cesco ,  dico ,  da  Buti  risente  bensì  e  fa  punto  su   V  aspra  invettiva 

mmmmm ■  .       ■     «  ■   ■  ■      i      ■     i  ■■  ,     I  '         >  ■■  ■  ■ 

(n)  Cosi  •!  precitato  Prammeitto  d^ istoria  Pisana  .  (b)  Successe  la  morte 
diol^.Cpnte  Ugolino  nei  1288.  [  vedi  tra  gti  altri'  Gb.  Villani  ììb.j.  cap.ii/.^  j  > 
e  Dante  nacque  del  1265.  come  più  volte  è  dotto.  C^yXii^-  e'  capo  cititi. 
(d)  Afrfw^r  pee  la  vita  di  Dante  §ity.  (e)  Francesco  da  fiuti  a  quelle  parole 
del  presente  canto  tra  U  quinto  ^  e  U  sesto  v.72;  chiosa  :  E  ^esto  fugt  V  au^ 
tare  f.  percbi  dopo  gli  otto  dì  ncfufono  cavati ,  e  portati  inviluppati  nelle  stuore^ 
al  luogo  de^  FraH  Mtstori  a  /.  Pranttsco  ,  e  sotterrati  nel  monumento ,  che  è  f /Ai^.. 
a  li  scalloni  [  torse  errore  ,  in  vece  di  seagUoni  ]  a  montare  in  Mesa  allapat^' 
U  del^bioitroj  co*  i  ferri  a  gamba^.  Ir  ^iurtt  ferri  vid*  io  cavatf  del  ditio  mh 
srimcmp  «  Così  ad  ms«  del  fir  Ab«  R<MieA  ora  delta  Coniai , 
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bòkìtro  di  Pisa  sua  patria  c^);  ma  aondimeno  noila  oppone  ali'  età  no^ 
nella  ,  «he  n*  è  1*  unico  fondamento  . 

Oh ^  dice  il  Cav  Flaminio  ( ft >«  bOntano ||erò  gì* istorici ,  che  ^sti 
figlie  pipoti  del'Gonte   maneggiassero  armi  ,  e  che  anzi  un  di  loro 
•  iiettessèù  in  certo  incontro  alla  testa  di  truppa  armata . 

Rispondo  primieramente  9  che  ouelli  storici  che  parlano  in  sì  fatta 
guisa  di  tutti  in  generale,  un  TaioliC^)  9  ed  un  Tronci  C^^)*  ^t  se 
vi  A  vuole  aggiungere ,  anche  Gio.  Villani  C^^  »  i  medesimi  ^  ciò  non 
ostante ,  diconli  di  età  novella  ;  e  che  non  si  può  pretendere  »  come 
4aÌ  cavaliere  si  pretende  (/)  ,  ch'errassero  piuttosto  circa  la  età, 
•ctiencirc»  al  dirli  tutti  armigeri  .  Tanto  più  ,  che  quelli  storici  che 
«lulla  <lico|io  della  étfa ,  come  il  frammento  d' istoria  Pisana  tantp  dal  ca- 
«raiierè  decantato  (^)  ,  non  raceoìfitano  per  armigero  che  uno  solo* 
equtl  medesimo ,  che  dicono  stato  alla  testa  d' armata  gente  ^^)  ;  al  che 
•però  se  abbisdgnasse  onninamente  quella  età  eh'  esso  cavaliere  preten* 
de ,  resterebbe  il  poeta  nostro  guarentito  tuttavia  bastantemente  dalla 
Tagiòne  della  maggior  parte  ,  cioè  dalla  novella  età  degli  ah  ri  tre  . 
t  ;<  Aggiungo  poi  ,  che  ilmaneggio  dell'armi  può  bensì  richiedere 
in>  que'  giovani  un'  età  non  affatto  ragazzesca'  [  quale  anzi  male  si  con- 
farebbe con  quella  eroica  lóro  esibizione  padre ,  assai  ci  fia  men  doglia 
se  tu  mangi  di  noi  ec  CO  ]  ;  ma  non  già  una  età ,  per  cui  [  a  que*  tem- 
ii'  ■  ì'  ■■'   '     '-^ —        ■  — ^ 

;    {a)  Alle  parole  Muoventi    la  Capraia    e  la  Gotgona  ec.  v  82.   I*  autori 
{]  chiosa  il  Buti  }  pare  contr<Hldire  a  se  :  imperocché  per  ingiustizja  e  per  cru^ 
deità  prega  egli  0  desidera  maggiore  crudeltà  .  Imperocché  ,  se  male  era  avere 
ucciso  così  crudelmente  quattro  figliuoli  del  Conte  Ugolino  ,  perchè  erano  inno-» 
eenti  del  peccato  del  padre  ,  maggior  crudeltà  era  a  uccidere  et  annegare  tutte 
t  figliuoli  innocènti  de^  Pisani  .  Dopo  di  questo  però  in  vece  di  mostrar  falso 
il  fòitdaroento  della  invettiva  ,  cioè  V  età  novella  di  que' figli  e  nipoti  del  Conte  » 
e  liberare  da  gravissima  calunnia  la  propria  patria ,  passa  anzi  a  giustificar  Dance 
con  dire  ,  che  parla  esso  retoricamente  per  exuperaxione  ,  e  che  poi  anche  non  è 
ingiustizia  a  desiderare  ,  che  sia  punita  la  università  ,  quando  la  università 
ha  commesso  peccato  .     (d)  Dissert.j.  n.2o.  «  ed  in  altri  luoghi  molti  per  éntro 
9  tutte  e  tre  le  prime  dissertazioni .     (e)  Croniche  di  Pisa  mss.  citate  dal  Ca- 
valier  Flaminio    dissert.  3.' nVao.'Ciy  Annali   Pisani    sotto    Panno   1288. 
(je  )  Parlo  così ,  perocché  il  Cav.  Flaminio  nella  dissert.2.  n.io.  così  vuol  inteso 
Gio.  Villani  ;  mentre  però  altro  non  dice  questo  storico  se  non  ,  che  nella  presa 
del  Conte  Ugolino  fu  morto  uno  $uù  figliuolo  bastardo  ,  et  un  suo  nipote  .  IXh.j^ 
cap.i2o.    (/)  Dissertj.  n.aiò.  {g)  Dilssert.a.  n.8.  (A)  Vedi  denunziato  fiam^ 
mento  nel  tomo  24.  degli  scrittori  d' Italia  del  Muratori ,  sotto  Tanno  1288, 
(  f  )  Con  tai  versi  appunto',  che  sono  il  6x.  e  segg.  del  jpresente  canto  ,  critica 
il  Cav.  Flanrioio  [  nella  dissert.j.  n.j.  ]  Vetà  novella ,  creduta  da  lui  bambinesca^ 
C  ricorda  perciò  1'  avvertimento  di  Orazio  nella  Poetica  v.  1 14,  e  segg: 
Inter erit  multum  Davus  ne  loquatur  an  Heros  , 
Maturus  ne  senìex ,  an  edtuc  fiorente  invmek 
Pervidus. 


47^  dell'  infermò 

pi  massime  ,  ne*  quali  più  neirarmi.  si  ammaestravano  i  figlfiufli  »  die 
nelle  lettet-e  3  possano  presumersi  mOfisi  da  Bfiétihse  mite  contro  deHn 
patria  >jpiutt08to  che  da  imdeco  é  tema  dei,  genitore  t  o  nohno  t  nomo 
tanto  im|]ietuoso  ,  clie  [r^'isce  ilT'ronci^a)]  passò  con  on  pti|[Mte 
un  braccio  ad  un  nipote  suo  >  ed  avrebbelo  anche  finito  di  uccidere  ^it 
non  vi  si  fosse  intromessa  gente,  solo  perchè  dal  nipote  esortato  a  pro- 
vedere d*  annona  la  città  »  prese  ombra  fhe  aderisse  a*  suoi  nemici  • 

^  Maggrior  età  arguirebbe  piuttosto  queli*  altro  capo  ,  che  il  Cava- 
liere oppóne  C^)>i  che  uno  4eV nipoti  del  Conte  Ugolino  avesse  mosliet 
rando  si  provasse  essere  stato  questi  tino  de*  prigioni .  Ma  il  Taio^ 
,  Cr)  ed  il  Trond(£/)  ,  che  somministrano  al  cavaliere  questa  nod^ 
2ia ,  altro  non  dicono  se  non ,  clie  il  Conte  Ugolino  diede  per  nwglie 
n  un  suo  nipote  una  fialia  dì  Messeti  Guido  da  Caprona  ,  senza  dircene 
il  nome  :  e  non  essendosi  con  la  morte  di  que*^piattro  giovani  estin- 
ta del  tutto  la  Gherardesca  schiatta  C^)  >  deesi  questo  ammogliato 
nipote  di  Ugolino  credere  un  altro  dai  quattro  che  insieme  con  lui 
perirono  .  Anzi ,  essendo  questo  marito  della  figlia  di  Messer  Guido 
da  Caprona ,  il  medesimo  che  ho  detto  4i  sopra  essere  stato  ferito 
dal  Conte  Ugolino  (/),  sì  ha  da  credere  ^ht  ,  se  alcuno  de*  nipoS 
fessesi  dal  nonno  allontanato  ^  e  rimaso  fuor  di  quella  briga  >  dovesse 
costui  esserne  uno  >. 

Né  finalmente  per  queisto  medesimo  ammogliato  nipote  i^uossi 
di  certo  inferire  adulta  eui  ne*  zii  di  lui  e  figli  del  Conte  prigioni  ; 
Imperocché  non  v*  ha  chi  non  sappia  accadere  spesso  che  sieno  i  zii 
dì  minor  età  dei  nipoti . 

Queste  mi  sono  parse  le  opposizioni  più  degne  di  riflessione  nelle 
prefate  dissertazioni  del  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  ^ 

Erra  poi  egli  sicuramente  nel  pretendere  (^)  di  trar  favore 
ali*  assunto  suo  di  smentir  Dante  su  questo  ed  altri  punti  storici  « 
da  <jue'  versi  di  Francesco  Stabìfi  ^  nomato  volgarmente  Occo  «T  Ascoli  % 
poeta  al  nostro  contemporaneo  : 

Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane  % 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  Poeta  % 
Che  finge  immaginando  cose  strane, .    . 
Non  veago  il  Conte  ^  che  per  ira  et  asta 
Ten  forte  r  Arcivescovo  Ruggiero  , 
Prendendo  del  suo  ceffo  el  fiero  pasto  t 
Non  veggo  qui  squatrare  a  Dio  le  fiche  • 
Lasso  le  dande ,  e  torno  su  nel  vero  ;  . 
Le  favole  mi  son  sempre  nemiche  C^)* 

(n)  Annali  Pisani  sotto  Tanno  Ì287.  (  b  )  Pissert.).  n.^io.  [e)  Croiiiche 
di  Pi^a  mss.  cit.  dal  Cav.  Flaminio  disserc.3.  n.io.  nelle  note  .  (d)  i^iUisli.Pi^ 
sani  sotto  Iranno  iiD;.  {e  )  Vedi  UCatr.  Flaminio  di^iert.}.  n.14.  (/)  Vedi 
il  Tronci  Annali  Pisani  Sotto  il  ^tco  anno.  X2^7«  C<  )  J^cUe  note  aUa  diss.a.  D.p» 
(J)  Merbé  Ub.j.  càp. io»  *  ^-^..i  .  . 


f 
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91  Noi  passam""  oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia  ^ 
Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  riversata  • 

94  Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  , 

E  '1  duol  ^  che  truova  in  su  gli  occhi  rìntoppo  ^ 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia  : 

97  Glie  le  lagrune  prime  &nno  groppo  ^ 


Erra ,  dica  «  il  cavaliere  ;  imperocché  cinncìe  e  favole  appella  Cecco 
non  le  cose  che  racconta  o  suppone  Darete  successe  nel  mondo  i 
ma  quelle  %  che  finge  di  aver  trovate  oell*  Inferno  » 

Prende  per  ultimo  anche  sbaglio  il  Cavalier  Flaminio»  accusando 
Dante  ,  che  ponsa  istoricamente  il  monte  ^^  perchè  i  Pisani  vedet  Lucca 
non  ponno ,  pe  1  luogo  ove  il  Conte  Ugolino  co*  fì^li  e  nipoti  fosse 
preso  (a)»  facendonelo  cosi  discordare  da  Già.  Villani  C&)«  e  da  tutti 
pr  istorici  »  che  diconlo  arrestata  in  città  ,  nel  palazzo  del  popolo  • 
Mainò  2  siccome  le  cagne ,  it  lupo  ^  e-  lupìcini  ^  cosi  ancora  esso  monte 
sono  tutti  obbietti  ,  che  fa  Dante  sognarsi  dal  Conte  a  significa- 
zione d*  altre  cose  i  e  la  sarebbe  in  vero  stata  bella  se  avesse  fatti 
dalle  cagne  cacciare  e  raggiugnere  il  lupo  e  lupicinl  nella  città  e  nel 
palazzo.  ^  ^  .  ' 

91  Dove  la  gelata  legge  la  Nidobeatina  »  là  Ve  la  gelata  leggono 
r  altre  edizioni . 

91  Un* altra  gente  .  E'  questa  la  terza  delle  quattro  classi  de*  tradi- 
tori avvisate  nel  canto  precedente  v.jS.  «  la  classe  cioè  di  quelli ,  che 

hanno  tradito  chi  di  loro  si  fidava  v  detta  perciò  Tolammea  v.  1 24. ru* 

vldamente  fascia  «  aspramente  >  duramente  serra . 

ijl  Non  volta  in  giìt  ec  Essendo  a'  traditori  di  grave  pena  Tessere 
scoperti  >  come  nel  canto  precedente  v.94*  confesso  Bocca  degli  Abati  ^ 
perciò  costoro  che  tradirono  chi  di  essi  fida  vasi  »  come  più  rei  de' pre- 
cedenti ,  fa  Dante  stare  col  viso  patente  . 

94  Lo  pianto  pianger  non  lascia  »  dirà  1  come  nel  terzetto  se* 
guente  • 

95  96  E  7  duol  ec.  Il  dolore  che  per  mezzo  delle  lagrime  vorrebbe 
sfogare  ,  trovando  su  gli  occhi  rintoppo  »  Impedimento  »  si  rivolge 
al  di  dentro  ad  accrescere  afflizione .. 

97  Le  lajrime  pnme  »  le  prime  eh'  escono,  —  fanno  groppo  «  fanno 
nodo  [  inviluppo  1  ,   perchè  agghiacciandosi   nel  concavo  dell'  occhio 

er  il  soverchio  freddo  %  vietano  alle  seconde   11  poter  uscir  fuori  % 
aniello 


(n)  D/sscrt.x.  O.6.    {b)  Disserta,  n.xo. 


/ 


f. 


V 


472  dell'  inferito- 

E  5  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  H  ciglio  tuttofi  coppo vJ 

ICO  Ed  avvina  che,  si  come  d'un  callo. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesise  del  mio  viso  stallo; 

103  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento: 

Perdi'  io  ,  maestro  mio ,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 


5*  Risiere  di  Cristallo.  Visiera^  là  phfte  del  P  elmo  éheeuopre  H  visOy 
«piega  il  Vocabolario  della  Cr.  ,  e  ne  reca  tra  gli  altri  esempi  questo 
di  Dante .  G)tal  parte  d*  ehno  però  cuopre  solo  la  faccia  ,  e  lascia 
àeì  fori  avanti  agli  occhi  ;  e  qui  tutto  al  contrario  9  cuoprono  i  ghiacci 
piamente  gli  occhi ,  e  lasciano  scoperta  la  faccia  .  Visiere  per  occhiali 
spiegano  meglio  il  Landino  »  Vellutello  »  e  Damello .  Visiera  appellano 
1  Francesi  non  la  parte  delV  elmo  che  coopre  il  viso  »  ma  V  apertura 
deirelmo*  onde  resta  libero  il  vedere '.visiere  ^ouverture  d^un  casque  (c>é 
I  cristalli  adunque ,  a  guisa  appunto  d*  occhiali ,  incastrati  ne*  fori  che 
relmo  lascia  avanti  agli  occhi  [come  ve  gP  incastrano  i  chimici  in  quella 
specie  di  celata  con  cui  si  ricoprono  il  capo  quando  maneggiano  mate- 
rie di  perniciosa  esalazione  ]  debbon  essere  le  visiere  di  cristallo  ;  ed 
al  medesimi  dee  qui  Dante  aver  paragonati  1  ghiacci  soprapposti  agli 
occhi  di  que'  dannati . 

99  Sotto  a  ciglio  tutto  il  coppo  .  Coppo  è  propriamente  un  vaso  ; 
ma  qui  ponesi  per  cavità  :  e  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo  vai  (jpanto 
tutta  la  cavità  ,  che  sta  sotto  il  ciglio  ,  tutta  V  occhiaia . 

IDI  xoa  Ed  avvegna  che  ec.  Costruzione  .  Ed  awegna  che  per 
la  freddura  ,  pe  'i  gran  freddo  eh*  era  colaggiù ,  ciascun  sentimento  ces^ 
sato  avesse  stallo  «  abbandonato  avesse  stanza ,  fuggito  se  ne  fosse  * 
del  [  per  dal']  mio^  viso  ,  dalla  mia  faccia  «  sì  come  d' un  callo  ,  siccome 
Ogni  sentimento  rimovesi  da  incallita   parte   del  corpo  nostro  • 

103  Già  mi  parca  sentir  ec.  »  già  nondlmanco  parevami  di  sentire 
del  vento  .  Vuole  accennare  %  eh* era  quel  ventò»  dal  muovere  delle  ali 
di  Lucifero  cagionato  [come  nel  principio  dei  seguente  canto  dirà]  % 
tanto  impetuoso  ,  che  rendevasi  sensibile  agi*  istessi  quantunque  già 
interizziti  sensi .  .  .  . 

105  Non  é  quaggiù,  ec.  Intende  che  ^1  vento  sia  esalazione  di  vapori 
dal  Sole  cagionata  ,  e  che  a  quel  profondo  V  attività  de*  solari  raggi 
non  arrivi . 
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io6  Ondi'  e^i  a  me  :  avaccio  sarai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  P  occhio  la  risposta  , 
Veggendo  la  cagion  ,  che  4  fiato  piove  • 

109  Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi  :   o  anime  crudeli 
Tanto ,  che  data  v'  è  P  ultima  posta  ^ 

iia  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli , 

Si  eh'  io  sfoghi  '1  dolor  che  '1  cuor  m*"  impregnai^ 
Un  poco  9  pria  che  '1  pianto  si  raggieli . 

115  Perch'  io  a  lui  :  se  vuo*  eh'  i'  ti  sovvegna  9 
Dimmi  chi  se'  :  e  s' ip  non  ti  disbrigo  9 
Al  fondo  della  giaccia  ir  mi  convegna* 

106  Avaccìtt  per  prestamente  adoprato  da  aatichi  scrittori  parecchi 
vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 

108  Piove  »  catacresi  »  per  manda ,  dall'  appellarsi  piovere  il  mandar 
acqua  che  fa  il  cielo  — —  fiato  per  vento  adoperato  anche  Inf.  v.  41.» 
ed  è  pure  adoprato  dal  Petrarca  ,  e  da  altri .  Vedi  U  Vocab.  della  Cr.  ^ 

109  Della  fredda  crosta  y  del  ghiaccio»  che  crosta  appella  per  simili- 
tudine alla  crosta  del  pane  ;  perocché ,  come  la  crosta  del  pane  cuo- 
pre  il  molle ,  così  quel  ghiaccio  V  acqua  di  Oocito  . 

iir  Pósta  per  posto  ,  situaifione  ,  la  è  voce  adoprata  anche  da  altri r 
Vedi  '1  Vocab.  della  Cr.  Argomenta  che  sia  loro  aestinata  T  ultima  in- 
fernale situazione  dal  sentire  che  verso  cjuella  cammin  facevano  ; 
ed  èssendo  la  medesima  il  luogo  dei  più  empi  traditori ,  perciò  non  du« 
bita  di  chiamarli  anime  crudeli . 

113  114  Impregna  ,  propriamente  impregnare  vale  ingravidare  ,  ma 
qui  traslativamente  per  aggravare ,  -angustiare  .  — —  Vn  poco  ec. ,  per 
quel  pò  di  tempo  che  le  sparse  lagrime  rimarran  (laide . 

ÌJ^  ii6  Se  vuo*  y  che  legge  la  Nidob.  preferisco  a  se  vuoi  che  leggono 
I*  altre  edizioni ,  per  togliere  V  ai  dal  vicino  ui ,  yao*  per  vuoi  adopera 
Dante  anche  Inf.  v.  53. Chi  se'  la  Nidob. ,  ed  accorda  colla  rispo- 
sta io  òon  y  due  versi  sotto  .  Chi  fosti  T  altre  ediz.  —  disbrigo  ;  disbri^ 
gare  ,  trar  d' impaccio ,  liberare  . 

117  Al  fondo  della  ghiaccia  »  vale  quanto  al  me:f:fo  tra  1  pìh  iniqui 
trarfitori  •  Ghiaccia  per  ahiaccio  hanno  detto  anche  altri  antichi  scrit« 
tori .  Vedi  M  Vocab.  della  Cr.  — —  ir  mi  convegna  .  Con  questa  impre- 
cazione equivoca  gabbò  Dante  colui  ♦  facendogli  credere  che  »  non  at-s 
tendendo  |a  promessa  ,  convenissegli  andar  in  quel  fondo  a  penare  ; 
inentr*  egli  s' intendeva  di  andarvi  solo  a  quel  fine  per  cui  sapeva 
di  dovervi  andare  ,  cioè  per  vedere  . 

Tom.L  Ooo 
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1 1 8  Rispose  adunque  :  io  son  frate  Alberigo  : 
Io  son  quel  dalle  frutta  elei  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo* 

121  O,  dissi  lui  5  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me  :  come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  fu  nulla  scienzia  porto  . 

124  Cotal  vantaggio  lia  questa  Tolommea , 

118  Frate  Alberigo  .^  Costui  fa  d^i  Manfredi  Signori  di  Faeilra  :  e  nella 
sua  ultima  età  diventò  Cavalier  Gaudente  ;  onde  fu  detto  frate  Alberi- 
go E  poi  fu  tanto  crudele  ,  che  essendo  in  discordia  co*  consorti ,  cu- 
f>ido.di  levarli  di  terra  »  finse  di  volere  riconciliarsi  con  loro  »  e  dopo 
a  pace  fatta  ,  gli  convitò  magnificamente  »  e  nella  fine  del  convito  co- 
mandò ,  che  venissero  le  frutta  ,  le  quali  eran  segno  dato  a  quelli  » 
che  avessero  a  ucciderli  .  Adunque  di  subito  saltarono  dentro  «  ed  uc- 
cisero tutti  quelli. ,  che  Alberigo  voleva  che  morissero  •  Landino  •• 
Deir  istituto  de*  frati  Gaudenti ,  e  della  cagione  di  cotal  soprannome 
vedi  la  nota  al  v.  103.  del  passato  canto  xxdi. 

z  19  Io  son  quel  dalle  frutta  ec.  Allegoria  allusiva  al  detto  tradimen* 
to  di  Alberigo  :  e  furono  veramente  di  mal  orto  tali  frutta  .  Dalle  frutta 
con  la  Nidob.  leggevano  TAldinate,  quanto  veggo»  tutte  T antiche 
edizioni  .  Agli  Accad.  della  Crusca  è  parso  di  dover  seguire  la  lezione 
di  pochi  testi  delle  frutte  ,  credendo  che.  non  sì  trovi  frutta  nei  numero 
del  più  .  Vedi  però  ,  lettore  ,  il  Vocabol.  della  Cr.  ,  che  sotto  la  voce 
Frutto  ne  reca  gli  esempi  . 

1^0  Riprendo  ,  ricevo  ,  dattero  per  figo  ;  prosiegue  V  allegoria  ,  e  vale 

3uanto  abbondante  contraccambio  ;  per  essere  il  dattero  un  frutto  più 
el  fico  pregiabile .  Figo  per  fico ,  antitesi  a  causa  della  rima  ,  e  ad  imi- 
tazione tors' anche   di   alcuni  Italiani  dialetti  che  ^f^o  pronunziano,, 
come  il  Veneziano  »  e  1  Lombardo  . 

121  Tu  ancor  ,  tu  pure  ,  intendi*,  come  lo  sono  questi  altri .  Fa  il  Poeta 
questa  dimanda,,  perocché  credevalo ,  com' era  in  fatti , ancor  vivente^ 

laa  Come  il  mio  corpo  stea  ,  cioè  se  sia  vivo  o  morto  -'— •  stea  , 
e  dea  [  v.  las-  ]  in  vece  di  stia  e  dia  trovansi  da  buoni  antichi  scrit-^ 
tori  adoperati  anche  in  prosa  (n  ) . 

123  Porto  .  Portare  per  avere  ,  come  diciamo  comunemente  portare 
opinione  in  luogo  di  avere  opinione  . 

124  Cotal  vantaggio  ,  detto  ironicamente  in  vece  di  cotal  disgrafìa 
■  '  questa  Tolommea  «questa  porzione  d' Inferno  appellata Tolomrmr<r , 
da  Tolommeo  Re  d'  Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno  ,  ch'era  a  lui 

{4$)  Vedi  U  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  i  verbi  f/urr  e  Dare . 
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Che  spesse  volte  .1'  anima  ci  cade  ^ 
Innanzi  eh"*  Atropos  mossa  le  dea* 

127  E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  vdto  , 
Sappi  che  tosto  che  P  anima  trade  ^ 

130  Come  fèc'  io  ,  il  coq>o  suo  l'  è  tolto 

Da  un  dimonio  9  che  poscia  il  governa. 
Mentre  che  "^1  tempo  suo  tutto  sia  volto  • 

133  EUa  mina  in  sì  fatta  cisterna: 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'  ombra  ^  che  di  qua  dietro  mi  verna  : 

136  Tu  4  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria ,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  el  fii  si  racchiuso  • 


ricorso  dopo  la  rotta  di  Farsaglia  :  o  da  Tolommeo  genero  di  Simone 
Maccabeo  ,  che  uccise  per  tradimento  il  suocero  e  due  suoi  cognati 
andati  da  lui  ad  alloggiare  . 

12;  Ci  equivale   a  qui   (a). 

126  Atropos  y  una  delle  tre  Parche,  quella  che  recidendo  il  vital  filo, 
da  la  morte  air  uomo  ;  nel  dar  la  quale  dà  mossa  all'anima*  verso  T  eter* 
no  suo  destino  . 

1 29  Trade  per  tradisce ,  come  dicesi  comunemente  appare  per  appa* 
risce  . 

132  Mentre  vale  fino  a  che  — ^  il  tempo  suo  ,  il  tempo  che  doveva 
star  con  T  anima  . 

13}  In  sì  fatta  cisterna  ,  in  questo  infernai  po??c  :  così  appelIatOt 
nel  canto  xxxi.  ja. 

134  I  ;j 5  Forse ,  non  avendo  scienza  neppur  del  proprio  corpo  [  v.  1 23.] 

e  molto  meno  dell' altrui  —  pare  per  vedesi suso ,  nel  mondo* 

•^—  delP  ombra  ,  dell'  anima  — •  che  di  qua  dietro  mi  verna  »  che  sta 
nel  verno ,  nel  ghiaccio  ♦  di  qua  dietro  a  me . 

136  Pur  mo ,  ora  solamente  — —  giuso  ♦  dal  mondo. 

137  138  Ser  Branca  d*  Oria  y  Genovese»  il  quale  uccise  a  tradimento 
Michel  Zanche  suo  suocero ,  per  torgli  il  giudicato  di  Logodoro  in  Sar- 
degna .  Volpi  . e  son  ec  e  più  anni  sono  passati  dopo  che  fu  egli 

sì  racchiusf  ,  cosi  serrato  e  stretto  ,  com'è  9  in  questo- ghiaccio, 

(4)  Vedi  '1  Cinon.  Partic.  48.  e.  4. 

OOO    2 
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139  Io  creclo ,  diss'  io  lui  ^  che  tu  m^  inganni  : 

Che  Branca  cV  Oria  non*  moxi  unquanclie ^ 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni . 

142  Nel  fosso  su  5  diss'  ei  ,>  di  Malebranche  , 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Z^che  9 

145  Che  questi  lasciò  un   dìavol  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo ,  e  d'  un  suo  pirossimano  y 
.  Che '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

148  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  9 

Aprimi  gli  occhi  ;  ed  io  non  gliele  apersi , 
E  cortesia  fii  lui  esser  villano . 

151  Ahi  Genovesi ,  uomini  diversi 

D'  ogni  costume  9  e  pien  d'  ogni  magagna  5 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

154  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi ,  che  per  sua  opra 


140  Unquanche  ,  mai  • 
^  142  143  Fosso  dì  Malebranche  ,  dove  ec. ,  luoeo  d*  Inferno  ♦  dove  pu- 
nisce Dante  i  barattieri  ;  e  tale  io  appella  dal  nome  di  Malebranche 
che   dà  ai  demoni  che  a  quello  presieggono.  Vedi  Inf.  caot.  xxujy.» 
e  XXII.  100. 

144  Michel  Zanche  ^  l'ucciso  proditoriamente  da  Ser  Branca  d'Oria, 
messo  egli  pure  dai  Poeta  neir  Inferno  tra  i  barattieri  •  Vedi  caa* 
to  xxr.  88. 

Z4S  Questi ,  Branca  d^  Oria,  lasciò  un  diavol  la  Nidob; ,  lasciò  7  dia* 
volo  1*  altre  edizioni ,  ma  la  Nidob.  accorda  meglio  col  detto  di  sopra 
i7  corpo  suo  rè  tolto  da  un  dìmonio  ,  y.  130.  e  131. 
*  146  Pr(M5i/nr7/io  ,  congiunto ,  parente:   dicono   essere  stato  un  suo 
nipote  ,  che  P  aiutò  air  atto  proditorio  .  Venturi  . 

149  »5o  Gliele  lo  stesso  che  glieli  .  Vedi  Cinon.  Particiig.  i.  7-^  cor* 
tesìa  per  a-^ione  giusta  ,  dovuta  ,  sì  per  riguardo  alla  divina  giustizia ,  che 
per  riguardo  ai  di  lui  merito  ;  non  si  meritando  fede,  chi  la  fede  tradisce  . 

154  Peggiore  spirto  di  Romagna  ,  frate  Alberigo  ,  perocché  ,  com'  è 
detto ,  fu  di  Faenza  ,  citta  di  Romagna  . 

155  Trovai  per  intesi  trovarsi  —  un  tal  di  voi  ^  Ser  Branca  d^Oria 
•—  per  sua  opra ,  per  gastigo  dell'  iniquo  suo  operare  . 
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In  anima  in  Oocito  già  si  bagna , 
157  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra . 

156  157  In  anima  ed  in  corpo  «  vale  il  medesimo  che  con  F  anima  e  con 
il  corpo  ;  come  per  caglon  a  esempio  dicesi  parlare  in  aria  brusca  in 
vece  di  parlare  con  aria  brusca  —-^  Cocito  ,  nome  di  queil'  agghiaccia^ 
to  infernal  fiume .  Ved«  Inf.jaau.  i2|.  —^Di  sopra ,  nel  mondo. 


Fine  ilei  canto  trentesimoterzo 
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CANTO    XXXIV       >.  '.     :   : 

Argomento 

tn  queito  ultimo  canto  sì  tratta  della  quana ,  ed  ultima  sfera  del  nono  « 
ed  ultimo  cerchio  appellato  Giudecca  «  dove  si  puniscono  coloro ,  che 
hanno  fatto  tradimento  a^lor  benefattori  ;  e  sono  tutti  coperti  dal  ghiac* 
ciò  :  e  nel  me:f^o  di  essa  v*  é  posto  Lucifero  «  per  lo  dosso  del  quale 
descrive  come  passarono  il  centro  della  terra  »  ed  indi  salirono  a  ri%;c* 
der  le  stelle  • 


Ve 


exilla  recfìs  prodeunt  wferni 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira  , 
Disse  U  maestro  mio  ,  se  tu  '1  discerni  • 

Come  quando  una  grossa   nebbia  spira  , 
O  quando  1'  emisperio  nostro  annotta  , 
Par  da  lungi  un  muiin  ,  che  1  vento  gira  5 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 


I.  a.  Vexilìa  regis  prodeunt  %  è  ilprimo  vcrèo  del  sacro  inno  che  dalla 
chiesa  si  canta  al  vessillo  di  G.  C  cioè  alla  croce  ;  è  lo  incastra  qui 
Dante  a  scherno ,  dee  credersi ,  del  superbo  attentato  di  Lucifero  d' ugua- 
gliarsi a  Dio  ,  e  per  far  maggiormente  risaltare  il  di  lui  avvilimento; 
c^non  già  per  mancanza  di  rispetto  alle  sacre  parole,  come  scrupoleg- 
gia il  Venturi  — —  pror/eunr  verso  dì  noi  ,si  sporgono  ver  noi  •  intende 
per  questi  vessilli  le  grand'  ali  di  Lucifero  . 

3  Se  tu  7  discerni ,  se  tu  vedi  lui  »  cioè  i!   re  infernale  ,  Lucifero . 

4  Grossa  nebbia  spira  .  O  spira  dice  in  luogo  di  esala  $  intendendo  es- 
sere la  nebbia  ,  come  la  è  di  fatto  «  una  esalazione  di  vapori  dalia  ter- 
ra ,  e  dall'acqua  ;  ovvero  appropria  lo  spirare,  eh'  è  dell'  aria ,  alla  neb- 
bia ,  perciocché  è  dall'  aria  portata  e  mossa  . 

6  7  Par  ,  comparisce  — —  un  muiin  che  '/  vento  gira  ,  un  mulino  a  veo* 

to  ,  che  ha  ali  grandissime  . Dificio  per  edificio ,  o  per  uso ,  o  per 

aferesi ,  detto  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. allotta  per 

allora  pur  anche  in  prosa  detto  vedi  nello  stesso  Vocab. 
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Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta . 

IO  Già  era  [e  con  paura  il  metto  in  ipetro] 
Là  dove  V  ombre  tutte  eran  coverte , 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

13  Altre  son    a  giacere,  altre  stanno  erte , 

Quella  col  capo  9  e   quella  con  le  piante-:. 
Altra  9  com'  arco  5  il  volto  a'  piedi  inveifte. 

1 6  Quando  noi  fummo  fetti  tanto  avante , 

Gh'  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ,  eh'  ebbe  il  bel  sembiante  ^ 

19  Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi. 

Ecco  Dite ,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  9 
Ove  convien  9  che  di  fortezza  V  armi. 

22  Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

8.  9  Per  lo  vento  ^  intendi ,  per  mettersi  al  coperto  del  venta  —  mi  ri^ 
strìnsi  retro  al  duca  mìo ,  mi  misi  dietro  alla  schiena  di  Virgilio.  che 

vale  poiché  ■        non  v'aera  altra ^otta  .  Grotta  per  ripa  adopera  Dante 
altrove  C'»  )  »  <iui  per  riparo  contro  del  vento . 

1 1  Tutte  eran  coverte .  Vale  tutte  quanto  totalmente ,  senza  avere  ve- 
runa parte \del  corpo  fuor  del  ghiaccio  ;  come  l'avevano  ciascuna  delle 
tre  sopraddescritte  classi  de'*  traditori . 

1 2  Come  festuca  in  vetro ,  come  tal  volta  nel  corpo  dei  vetro  vedesi 
racchiuso  qualche  fuscellino  di  legno  ,  di  paglia ,  o  d^  altra  simil  cosa . 

13  Son  a  giacere  la  Nidobeatina  stanno  a  giacere  T  altre  ediz» 

14  Quella  col  capo^  intèndi  ata  erta  e  quella  con  le  piante  ^  ^^^ 
rimente  intendi  sta  erta ,  cioè  sta  coi  piedi  in  alto  • 

•  15  //i2;cr/e,  rivolta  . 

18  Xa  creatura  :^  ch'ebbe  il  bel  sembiante  ,  Lucifero,  perocché  fu  An- 
gelo^ e  tale. che t  dice  il  Maestro  delle  sentenze,  non  era  in  Paradiso 
Angelo  più  di  lui  eccellente  C^)* 

19  Dinanzi  mi  si  tolse ,  perchè  ,  com*  è  detto ,  se  gli  era  Dante  posto 
dietro  le  spalle  per  coprirsi  dal  vento  — —  e  fé  restarmi ,  perocché  aa«- 
davano.  . 

20  Pi>  appella  Lucifero  riconoscendo  in  esso  il  Plutone  re  deir  In- 
ferno,  da' gentili  appellato  anche  Due  (e). 

'' 

.  (4)  lnf.xxi.  aio.  Puq^«xitU45.    j(ij  Lib.2.disu6.  \f)  Vedi  tutti  i  Mitologi . 
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Noi  climandar  5  lettor ,  chM'  non  lo  scrìvo  5 

Però  ch^  ogni  parlar  sarebbe  poco  • 
55  Io  non  mori''  ,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  ornai  tu  per  te  ,  s' hai  fior  d' ingegno  y 

Qual  io  divenni ,  d^  uno  e  d'  altro  privo  • 
28  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezsso  4  petto  uscia   flior  della  ghiaccia  : 

E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno  5 
31  Che  i  giganti  non  £ui  con  le   sue  braccia: 

Vedi  oggimai,  quant*  esser  dee  quel  tutto 

Ch'  a  cosi  fetta  parte  si  confaccia . 
34  S'  ei  fu  si  bel,  com'  egli  è  ora  brutto  9 

E  contra  '1  suo  fettcMre  alzò  le  ciglia , 

Ben   dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
37  O  quanto  parve  a  me  gran  meravìglia 

?^  Pf  5fl  ornai  tu  per  te  la  Nidobeatina ,  pensa  oramai  per  te  \^  altre 
edizioni  ^---.m^Jior  avverbio  vale  un  tantino  .  Vedi  Inf.  xxv.  144 

Z7  D'uno  e  d'altro  priva  :,  di  morte  e  di  vita.  Privo  di  mone^  per^ 
che  coli' anima  non  ancora  disgiunta  dai  corpo  ;  priva  di  vita»  perché 
rimaso  senza  1'  uso  de'  sentimenti  •  Venturi . 

.30  31  B  più  ec.  Più  io  m'accosto  alla  grandezza  di  un  gigante  «  che 
non  s' accostino  i  giganti  alla  grandezza  delle  sole  di  lui  braccia  • 

3^  33  C^gimaiyìo  stesso  che  oramai  (n  )  quei  tutto ,  quel  corpo  in- 
tero   Che  a  così  fatta  parte  ,  a  cosi  grande  braccio  —  «1  con/accia 

corrisponda . 

.34  3S  36  S'eifu  si  bei  ec.  La  particella  se  dee  qui  valere  po/cA^  «  per-^ 
ciocché  ,  o  simile  C  *  )  »  e  dee  questo  ristretto  ed  ellitico  parlare  inten* 
dersi  come  se  più  in  largo  detto  fosse  :  ben  si  capbce  come  aia  io  colui 
tanta  nequizia ,  che  trabboccando  cagionasse  ogni  lutto,  o^  miseria, 
e  negli  angeli,  e  negli  uomini  per  prava  di  lui  instigazione  caduti 
in  peccato  ed  in  pena  :  perciocché  essendo  egli  stato  da  Dio  adornato 
di  altrettanta  bellezza  ,  quanta  ha  ora  deformith ,  in  vece  di  esaere 
grato  a  Dio  di  si  alto  favore  ,  al:fò  le  ciglia  ec. ,  rivoltoisi  tuperbameote 
contro  del  medesimo ... 

37  O quMto  ec.  Costruzione  .  O  quanto  gran  meraviglia  [^w  coia 
oiaravigUosa  ]  parve  a  ^e,  m'apparve,  mi  si  presentò . 

(n)  Vedi  Gin.  Part.ii^.  3.    {t)  Vedi  akri  esenipi  presso  il  Cia.  Fwi.zzpjS^ 
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Quando  vidi  tire  fecce  alla  sua  testa  !   . 
L^  una  dinanzi  9.  e  quella  era-  ventiiglia  : 

40  L' altre  eran  due  che  s'  aggiungien  a  questa 

Sovresso  ^l  mezzo  di  ciascuna  spalla  ^  ^ 

E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta  : 

43  E  la  destra  parea  tra  bianca  e  ^alla  :  *  ' 

La  sinistra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Vengon  di  là  ove  ^i  Nilo  s^  avvalla  # 

39  Vuna  dinaniil^  a!  solito  sito  sopra  il  mezzo  del  petto* 

40  4 1  S*  aggiungien  a  qaestà  soarèuo  *tmej^o  la  Nidooeatlna ,  s'a^^ 
gUingino  a  questa  sour*  esso  ec.  1*  altf*  edizioni .  Sou ressa  non  vai  più  che 
sovra  o  sopra  C^)«  e  che  le  due  facce  aggiunte  alla  dSnanzi,  situate 
fossero  sopra  *1  mezzo  di  ciascuna  s{>alia ,  vuole  dire  che  stasse  il  lorO: 
mezzo  dove  stanno  in  noi  le  orecchie  • 

42  Si  giungieno  la  Nidobeatina ,  si  giungino^  T  altr*  edizioni  — —  al 
tuogo  della  cresta  i  o  vuol  dire  il  medesimo  che  alle  tempia  y  luogo  dove 
1  crestati  animali  hanno  la  cresta;  ovvero  suppone  che  realmente  Lu- 
cifero ,  come  re  delf  Inferno  ,  coronato  fosse  di  cresta  a  guisa  dì  gaU. 
lo,  e  che  una  sola  rotonda  cresta  circondasse  e  teminasse  tutte  e  tre. 
quelle  facce  (*). 

•  4J  44  .4$  £  '^  destra  parea  ec  Pei  colori  vari  df  queste  tre  facce  chio-^ 
sano  gì*  interpreti  vari  vizi  «  indicati  dair  appariscenza    nella  cute   di 

?uelli  umori,  che  ciascuna  viziosa  inclinatone  suole  avere  compagni.^ 
e*l  colore  vermiglio  Tira?  pe'l  tra  bianco  e  giallo  Tavarizia  •  pe  1  nero/'^ 
[colore  di    quelle  facce,  che  vengon   di  ià    ove  il    Nilo    s^  avvalla  ^l 
daU* Etiopia  cioè,  dove  dal  monte  delta  Luna  cade    nella  sottoposta' 
valle  ilNilo(c)]  l'accidia.  Cosi U  Landino.  Il  Vellutello,  e n  Daniello 
pe  '1  colore  tra  bianco  e  giallo  non  Tavarizia ,  ma  la  invidia  vogliono 
intesa .  Quanto  a  me ,  parrebbe  assai  meglio  che  per  quelle  tre  facce 
e.colori s'intendessero  le  tre  parti  del  mondo, che  ài  tednpo  del  Poeta 
sole   erano  cognite,  cioè   Europa,  Asia,  ed  Africa  ;  ad  mdicarè  che' 
trae  Lucifero  sudditi  ckt  tutte  parti  dell'  universo .  Là  faccia  di  vermi* 


popoli,  per  essere  appunto  ^ 

nalmente  la  faccia  nera  gli  Africani ,  per  la  moltitudine  dei  neri  che 
1'.  Africa  contiene  .  Vi  acconsentirebbe  altresì  la  posizione  stessa  dell^ 
tre  facce,  cioè  della  vermiglia   in   mezzo,  della  gialliccia   a  destra* 

(4)  Vedine  altri  esempi  presso  del  Cinon.  P»rtic.  231.  13.     {b)  Vedl'l  VcU 
Intello  e'i  Dsniello  •     (e)  ^ttrsx.  L€xic*gsogr*^n^ Lunée  mcm» 
Tom.l.  Ppp 
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46  Sotto  ciascuna  uscivan  due  grandmali. 
Quanto  si  conveniva  a  tant^  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali . 

49  Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolaJzzava , 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

52  Quindi  Oocito  tutto  s'anelava: 

Con  sei  occhi  piangeva  e  per  tre  wietìtì' 
Gocciava  il  pianto  ,  e  sanguinosa  bava . 

t  della  nera  a  sinistra  :  ecca  in  qnal  modo .  Supponendosi  scesi  i  poeti 
neir  Inferno  dalP  Europa ,  ed  avendo  nelP  atto  stesso  deirobbliquò  scen- 
dere al  fondo  compiuto  un  giro  intorno  alla  falda  del  medesimo  In- 
ferno (e),  consiegue  che  il  presente  luogo  onde  miravano  Lucifero, 
fosse  dalla  parte  medesima  del  luogo ,  onde  incominciato  avevano  la 
discesa,  dalla  parte  cioè  dell'Europa.  Essendo  adunque  Lucifero,  come 
dal  discorso  apparisce ,  volto  ver  loro,  veniva  ad  esser  volto  verso  l'Eu- 
ropa ;  ed  essendo  dal  centro ,  in  cui  stava ,  volto  verso  Europa  ;  do- 
veva necessariamente  avere  l' Asia  a  destra  ,  e  V  Africa  a  ^nistfa  • 
I^erciocché,  come  nel  mappamondo  apparisce,  più  dell'Europa  sten- 
desi  l'Asia  verso  oriente,  e  più  verso  ponente  l'Africa. 

47  A  tanCucctllo  ,  a  si  grande  uccello.  Appella  uccello  Lucifero  per 
essere  alato . 
-    49  so  Non  avean  la  Nidobeatina,  non  aven    le    altr'  edìz.    ^  '  -  vi- 

{ìhtrello  colla  Nidobeatina  e  con  due  codici  della  Biblioteca  Corsini  C^^) 
eggono  il  Landino ,  Vellutello  ,  e  Daniello ,  in  vece  di  quell'aspro  vi«pi- 
st Tello  y  che  hanno  scelto  di  leggere  gli  Accadèmici  della  Cr.  Pipistrello 
è  voce  ammessa  comunemente;  e  delb  scambio  tra  1' v  consonante 
ed  il  p  ji' abbiamo  esempi  in  savere  per  sapere ,  cauriolo  per^  caprio^ 
lo  ec. r  D!  vipistrello  era  lor  modo  ,  vuol  dire  eh'  erano  V  ali  di  Lu- 
cifero fatte  di,  cartilagini ,  al  modo  di  quelle  del  vipistrello .  —  wo- 
lù^ava ,  dibatteva ,  dimenava .  \  ^ 

$1  S^  fi  Siche  tre  venti  si  movean  Imovèn  altre  edizioni  diverse  daUa 
Nidobeatina]  ;.  Come  da  sei  ale  si  producessero  tre  venti  per  capirlo  bi- 
sogna supporre  che  ciascun  paro  d*  ali  producesse  un  vento ,  e  che,  come 
ciascun  paro  era  in  situazione  diversa ,  venissero  perciò  anche  i  venti 
a  distinguersi  —-—per  tre  menti  gocciava  ec.  :  abbondavano  si  le  lagrime 
in  ciascuna  faccia  che  pervenivano  a  bagnare  anche  il  mento ,  ed  a  ca- 
der indi  mischiate  a  quella  sanguinosa  bava  i  eh'  usciva  dalle  tre  bocche 
divoranti  ciascuna  »  come  ora  aira ,  un  peccatore  . 

{a)  Vedi  Inf.xiv.  127.  e  quella  nota  •    {b)  Segnati  6 io.  e  xax7. 
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55  Da  ogni  ]7[0cca  cUrompea  co'  denti 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla  ^ 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
58  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar ,  che  tal  volta  la  schiena 

Rimanea  delia  pelle  tutta  brulla . 
6 1  Quell'  anima  lassù  9  eh'  ha  maggior  pena  , 

Disse  '1  maestro  ,  è  Giuda  Scariotto , 

Che  '1  capo  ha  dentro ,  e  fiior  le  gambe  mena  • 
64  Degli  altri  due,  eh' hanno  H  capo  di  sotto, 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 

Vedi  come  sì  storce  9  e  non  fa  motto  : 
67  E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge ,  ed  oramai 

f6  MaciuUa  ♦  strumento  di  due  legui ,  T  uno  de*  quali  ha  un  canale , 
quale  entra  l'altro,  e  con  esso  si  dirompe  il  lino»  o  la  canapa, per 
nettarla  dalla  materia  legnosa .  Vocabolario  della  Crucca . 

58  A  qu€l  dinansfi  9  cioè  B,  quello  eh* era  in  bocca  alla  faccia  dinanzi. 
Vedi  il  V.  39. 

59  Verso  '/  graffiar  ,  a  paragone  del  graffiare  . 

60  BruUa  valle  spogliata  •  Vedi  questa  voce  al  medesimo  senso  ado« 
perata  da  altri ,  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

61  C/i'  ha  maggior  pena  ,  che  oltre  d'  essere  morsa ,  è  anche  graffiata . 

62  Giada  Scariotto  il  discepolo  traditore  di  Gesù  Cristo  . 

64  6$  Barino  il  capo  di  sotto ^  pendono  a  capo  in  giù, Bruto • 

die  pone  nella  sinistra  bocca  di  Lucifero,  e  Cassio^  che  nella  destra  # 
furono  i  due  principali  de'  congiurati  alla  morte  di  Giulio  Cesare  • 
Quanta  fosse  la  costoro  slealtà  ed  ingratitudine  in  cotal  fatto ,  appa« 
risce  dallo  scrivere  di  Lucio  Floro  che,  dopo  ucciso  Giulio  Cesare t 
ne  publici  do  lori  s  oculos  ferrent ,  in  provi  ncias  ah  ilio  ipso  quem  occi^ 
derant  Cassare  datas  Syriam  ,  et  Macedoniam ,  concesserunt  C^  )  •  Aveva 
in  oltre  Bruto  particolarmente  ricevuto  da  Cesare  il  gran  favore  d*  et- 
sere  dal  medesimo  adottato  per  figliuolo  (  &  ) . 

67  Par  vale  qui  vedesi  — —  A  membruto ,  perchè  dicono  essere  stato 
molto  coipplesso  e  grande  di  statura .  Vellutello  • 

63  Ma  la  notte  rìsurge  ^^ccenn^,  ì\  sorger  che  faceva  la  notte  cniando 
entrò  nell'Inferno,  come  avvisò  nel  principio  del  canto  il.  dicendo 

( n  )  Uff.  Ibm.  lib.  4«  e.  7*    {k)  Svet*  luJ.  Caes. 
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E"  àà  partìir ,  che  tutto  avèm  vedutOé .  ^ 

70  Com' a  lui  piacque ,  il  collo  gli  avvinca!  5 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste; 

E  quando  1'  ali  furo  aperte  assai  9 
73  Appigliò  se  aUe  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

TraU  folto  pelo,  e  le  gdate  croste* 
76  Quando  noi  fiimmo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  deli'  anche  9 
^  Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

'    79  Vcrfse  lia  testa ,  ov'  e^  avea  le  zanche  9 

Ed  a^rappossi  al  pel  9  com  uom  che  sale^ 

Si  che'n  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Lo  giorno  $e  n*  andava  ec.  e  per  questi  due  passi ,  e  per  quelli  altii 
intermedi,  vii.  98.  xi.  113.  xx«  1^4.  e  segg  xxi.  112.  e  se^g.  xxix.  io, 
xxxf.  IO.  riievansi  impiegate  dal  Poeta  nella  visita  deli*  Inferno  ore 
ventiquattro ,  una  notte  ed  un  giorno . 

70  Coni*  a  lui  piacque  ,  vale  facendo  allora  quant^  egli  mi  comandò 
—  il  collo  gli  avvinghiai ,  abbracciai  Virgilio  nel  collo . 

71  Di  tempo  e  luogo  poste  ^  opportunità  di  tempo  e  di  luogo  . 

72  Quando  Pali  furo  aperte  assale  sì  che  potessimo  arrivare  al 
busto  di  Lucifero ,  prima  che  col  chiudere  delle  ali  d  venisse  a  per» 
enotere . 

7j  74  Vellute^  vellose,  pelose:  e  dice  appigliò  se  alle  vellute  coite 
Sn  vece  di  dire  appigliò  se  ai  peli  delle  coste ,  o  sopra  le  coste  ;  e  però 
aiegue  di  vello  in  vello  ec. 

75  Tra  *l  folto  pelo  ^  e  le  gelate  croste.  In  vece  di  dire  tra  Lucifero 
t  V  p0??o  ,  che  a  pulsa  di  perizoma  cerchiava  Lucifero  a  mezzo  il  corpo  t 
dice  tra  il  pelo  di  Lucifero ,  e  le  gelate  croste ,  T  incrostatura  cioè^  del 

ghiaccio  che  vestiva  V  interiore  cavità  di  quel  pozzo  •  Giusta  riBessioM 
el  dottissimo  altre  fiate  lodato  signor  Ennio  Visconti  • 

76  77  Quando  noi  ec.  Costruzione.  Quando  noi  fummo  in  su^tarosiù 
deir anche  [su  la  prominenza  che  fanno  1* anche ,  ossia  tra  li  nancU 
ft  le  cosce  ] ,  là  appunto  dove  la  coscia  si  volae  ,  si  piega  • 

-j^  Con  fatica  ec.  perchè  incominciava  ad  altontanarsi  dal  già  passato 
centrQ  della  terra ,  che  suppone  Dante  occupato  da  l<ucifero  coi  ponto 
medio  di  $ua  altezza . 

79  Volse  la  tes^fi  ce»  .per  risalire  daU'  altra  parte  -«—  ^aafhe^ 
gambe»  *^i'»   . 
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82  Attientì  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse  '1  maestro  ansando  com'  uom  lasso  ^ 
Convensi  dipartir  da  tanto  male  • 

8^  Poi  usci  fuor  per  lo  fòro  d'  un  sasso , 
E  pose  me  in  su  Porlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo  # 

88  Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  ,  com'  io  T  avea  lasciato , 
E  vidili  le  ^unbe  in  su  tenere  • 

91  E  s' io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto  eh'  io  avea  passato  • 

62  83  84  Attientì  ben ,  che  ec.  Allude  Dante  al  detto  di  Virgilio 

facìlis  descenstis  Avernìi 

Sed  revocare  gradum ,  superasque  evadere  ad  auras 
Hoc  opus  ^  hìc  labor  est  Qa') 
8$  86  87  Poi  uscì  ec.  Aggrappandosi  ai  peli  di  Lucifero  e  salendo 
ver  r  altro  emisfero ,  oltrepassò  il  cavo  sasso  ,  che ,  com'  è  detto ,  a  guisa 
.  di  perizoma  cerchiava  Lucifero  a  mez70  il  corpo  ;  e  prima  di  staccarsi 
Virgilio  dai  peli  del  demonio  fece  che  Dante  si  staccasse  dal  di  lui  dorso 
e  si  ponesse  a  sedere  su  V  orlo  del  medesimo  sasso  ;  poi  porse  r  accorta 
passo  a  Dante ,  cioè  con  accortezza  e  cautela  di  non  ricadere  in  quel 
pozzo  ,  stese  indietro  verso  Torlo  medesimo  anch^egli  il  passo t  e  su 
.  di  ouello  in  compagnia  di  Dante  si  rimise . 

88  89  90  Io  levai  gli  occhi  ec.  Avendo  Dante  in  quella  giravolta  « 
che  Virgilio  fece,  creduto  di  risalire  peU  busto  di  Lucifero  e  di  ritornar 
neir  Inferno  immaginava  di  riveder  Lucifero  come  prima  lo  aveva  ve- 
duto ,  cioè  fuor  del  pozzo  col  busto  e  colla  testa  ;  e  videlo  invece  fuor 
del  pozzo  colle  ^ambe  • 

Intendendo  il  chiaro  autor  degli  Aneddoti  recentemente  in  Verona 
dati  sJile  stampe ,  che  1*  orlo  di  quel  pozzo  ,  su  del  quale  fu  Dante  posto 
a  sedere ,  fosse  più  in  alto,  ed  assai, che  non  fossero  le  piante  de* piedi 
di  Lucifero ,  vorrebbe  perciò  che  in  vece  di  levai  gli  occhi  si  le|(gesse 
diinaì  gli  occhi  \  come  die*  egli  di  avere  trovato  scritto  in  alcuni  anti* 
chi  testici). 

93  Qual  i  quel  punto  legge  la  Nidobeatina  meglio  dell*  altre  edizioni 
che  leggono  quaV  era  il  punto  i  che  quel  punto  è  anche  di  presente  il 
.  medewno  • 

(n  )  ^mU.  VI.  xfi6.  e  segg.    (i)  Serie  d'%4iirdéh$i  m  v*  pag.  9. 
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94  Levati  su  5  disse'!  maestro  ^  in  piede: 

La  via  è  lunga  ^  e  '1  cammino  è  malvado  ^ 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede  • 

97  Non  era   camminata   di  palagio 

LàVeravam^  ma  naturai  burella  ^ 
Ch'  avea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio  • 

100  Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 

Maestro  mio ,  diss'  io  quando  fili  dritto  , 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella  : 

103  Ov' è  la  ghiaccia?  e  questi  cornee  fitto 
Si  sottosopra  ?  e  come  in   sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

106  Ed  egli  a  me:  tu  inmiagini  ancora 

96  A  me^a  ttnfa  .  Dividendosi  '1  giorno  in  quattro  parti  uguali ,  ter- 
za ,  sesta ,  nona  »  e  vespro ,  viene  m^?ya  ter^a  ad  essere  V  ottava  parte 
del  giorno .  Come  poi  avvenga  che  avendo  Virgilio  detto  poc*  anzi  che 
risurgevala  notte  [v.  68.],  dica  adesso  che  fosse  già  il  Sole  a  mr^^a 
terfa  ,  spiegherà  in  progresso  Virgilio  medesimo  avvenir  ciò  per  esser 
eglino  passati  di  là  dal  centro  della  terra  :  motivo  cioè  pe  'i  quale  ris- 
guardavano  essi  il  giorno  e  la  notte  non  più  nelPemisferio  nostro  di 
qua ,  ma  in  queir  altro  di  là  ;  ove  appunto  nasce  il  Sole  quando  ali*  emis- 
ferio  nostro  tramonta  . 

97  Camminata  di  palagio ^  cioè  luminosa  e  piana,  come  nelle  sale 
e  corrìtoi  de* palagi. 

98  Naturai  burella .  Burella  voce  amica  [  spiega  il  Vocabolario  della 
Criisca]  ,  specie  di  prigione^  e  forse  quella  che  oggi  dìciam  segreta  •  In- 
tenJesi  di  qui  perchè  «  a  differenza  dello  artificialmente  dagli  uomini 
sì  fatto  luogo ,  appelli  questa ,  dalla  natura  scavata  oscura  caverna , 
naturai  burtUa  .  Anche  da  buro  anticamente  [  testimonio  il  Vocabolario 
medesimo]  adoprato  per  buio ,  si  capisce  perchè  addimaadata  fosse  bu* 
nlla  r oscura  prigione. 

99  Disagio  vale  qui  mancan^fa  ,  carestia . 

xoi  Quando  fui  dritto  la  Nidob.,  quando  fu"  dritto  1*  altr*  edizioni .  • 
X02  Erro,  per  errore^  apocope  adoprata  pur  da  altri.  Vedi*l  Vocir 
bolarìo  della  Crusca. 

IO]  104  105  Oo^é  la  ghiaccia  ^  in  cui  aveva  poc*  anzi  veduti  fitti 
i  traditori:  e  si  questa  che  le  due  altre  difficoltà  nascono  dall* igno- 
rare di  aver  passato  il  centro  delia  terra ,  e  dalt*  esser  persuaso  »  cbe 
per  la  detta  giravolta  fatta  da  Virgilio  tornato  fosse  indietro. 
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D' esser  di  là  dal  centro,  ovMo  mi  presi 
Al  pel  del  verrao  reo  che  '1  mondo  fora  • 

109  Di  là  fosti  cotanto,  quant' io  scesi: 

Quando  mi  volsi ,  tu  passasti  il  punto  9 
Al  qual  si  traggon  d^  ogni  parte  i  pesi  : 

112  E  se  or  sotto  P  emisperio  giunto, 

Ch'  è  opposito  a  quel ,  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto '1  cui  colmo  consunto 

115  Fu  r  uom ,  che  nacque  e  visse  sanza  pecca  : 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera , 
Che  P  altra  faccia  fk  della  Giudecca . 

,  108  Fermo  •  Quanto  alla  sproporzione  che  il  Bulgarini  oi>pone  [  e  non 
disapprova  il  Venturi]  air  applicazione  di  cotal  voce  a  simili  mostri, 
vedi  ciò  eh'  è  detto  Inf  vi.  22.  — —  che  7  mondo  fora  [  il  mondo  dice 
invece  della  terra  ]  che  fa  V  interno  della  terra  esser  forato ,  esser  bu- 
cato .  Vedi  più  sotto  v.  121.  e  segg. 

109  Cotanto  ,  vai  tanto  tempo  C^)  • 

no  ni  Punto  al  qual  ec.  vuol  dire  il  centro  della  terra,  il  centro 
de'  gravi . 

.  113  114  115  Ch*  ^  oppos/ro  la  Nidobeatina  ,  cAf^  ^  opposto  Taltr' edi- 
zioni — —  a  quel ,  che  la  gran  secca  coverchia  »  a  queiraltro  emisperio  » 
a  queir  altra  metà  della  celeste  sfera  ,  che  copre  la  gran  secca ,  la  gran 
terra.  Secca  appella  la  terra  allusivamente  air  appellazione  datale  da 
Dio  nella  Genesi  Et  vocavit  aridam  terram  (*):  e  arande  appella  la 
terra  sotto  Temiferio  nostro  per  rapporto  alla  picciolezza  di  quella, 
aottopposta  ali*  emisferio  di  là ,  la  quale ,  secondo  11  sistema  di  Dante  » 
restringesi  tutta  nel  solo  monte  del  Purgatorio ,  e  d*  intorno  non  ha 
che  mare  (e)——  sotto*!  cui  colmo  ^  sotto  il  cui  più  alto  punto»  sot- 
to'1  cui  mezzo —r^  con^iinro  [  per  crocifisso  «  ucciso  ]  fu  T  uom  che  ec. 
Gesù  Cristo  :  e  ben  dice  consunto  fu  V  uom ,  ad  indicare  morto  Gesù 
Cristo  solamente  come  uomo .  Intendendo  poi  il  Poeta ,  che  il  monte 
del  Purgatorio ,  sotto^  del  quale  allora  trovavasi ,  fosse  antipodo  a  Ge- 
rusalemme C^)«  veniva  certamente  il  punto  di  questo  emisfero  no- 
stro che  a  Gerusalemme  sovrasta ,  ad  essere  per  rapporto  a  lui  colag- 
giù  >  il  colmo  ^  il  più  alto  punto, 

116  117  Tu  hai  li  piedi  la  Nidobeatina ,  fu   hai   i  piedi  T  altre  edi- 
zioni — —  su  picciola  spera  ,  che  /'  altra  faccia  fa  della  Giudecca  .  Giu-^. 

.   (n)  Vedi  Cìnonio  Partic.  6'j*  2.     (b)  Gap.  i.  v.  io.     (r)  Vedi  Inf.xxri* 
^^  133.  ciò  eh* e  detto  io  quella  nou  •    (d)  Purg.  il*  x«  e  segg.'  • 
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ii8  Qui  è  da  man ,  quando  dì  là  è  sera: 
R  questi  5  che  ne  fé'  scala  col  pelo , 
Fitto  è  ancora  sì  come  prima  era. 

121   Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse ^ 
Per  paura  di  lui  fé' Jel  mar  velo , 

15Ì4  E  venne  all' emisperio  nostro:  e  forse 
Per  fo^ir  lui  lasciò  qui  il  luc^o  voto 
Quelk^  eh'  appar  dì  qua  5  e  su  ricorse  • 


tlecca  da  Giuda  Scarfotto ,  il  traditore  di  G.  C ,  denomina  la  circolar 
porzione  dell*  agghiacciato  Oocito  tra  la  Toiommea ,  detta  nel  passato 
canto  V.  124.  e  T  pozzo  di  Lucifero .  Porzione  in  cui  T  ombre  di  queHi 
che  Hanno  tradito  i  propri  bfenéfattOf4  ^tté  trnn  covent  %e  traspareatt 
come  festuca  in  vetro  £  v.  ii:.  e -la.  del  presente  tanto] .  Come  poi  un 
rotondo  pezzo  di  tavola  ha  due  circolari  facciate ,  cosi  itìtende  Dante  • 
che  il  circolar  suolo  della  Giudecca  »  oltre  la  facciata  dalla  parte  de*  dan- 
nati ,  akra  uguale  facciata  avesse  al  di  fó  del  centro  della  terra ,  e  che 
tale  altra  facciata  formassela  appunto  il  circolar  suolo,  su  del  quale 
atava  egli  allora  .  Picciola  essendo  la  Giudecca  rispetto  stile  altre  in- 
fernali bolge ,  picchia  perciò  appella  anche  questa  sperù ,  che  r  altra 
faccia  fa  della  Giudecca  . 

i 21  Che  pria  di  qua  s}  porse:  che  prima  che  costui  cadesfse^  sporge- 
vasi  di  qua^  alta  essendo  più  del  mare  . 

X2J  124  Fé' del  mar  velo,  fuggi  sott'acqua e  venne  atVemìsperto 

nostro ,  Intende  che  dapprima  non  fosse  terra  che  di  là  «e  che  di  quii 
non  fosse  altro  che  mare  :  e  vuole ,  credo ,  con  ciò  indicare  il  rove- 
sciamento, che  il  peccato  di  Lucifero  ha  veramente  al  mondo  cagionato. 

125  ia6  Lasciò  qui  il  luogo  ec.  Costruzione.  QueHa  ck"  appar  di  qua 
£  (niella  terra,  che  sotto  quest*  altro  emisfero  apparisce,  si  sporge  fuor 


_  per  cui,  come  appresso 
le  stelle^  e  su  ricorse  :  cioè  dopo  eh'  ebbe  corso  in  giù  verso  il  cen- 
tro, cadendo  dal  cielo  Lucifero  e  giungendo  colà, ricorse  in  sa, e  foroiò 
ia  montagna  del  Purgatorio . 

Il  Daniello  eU  \^nturi  vorrebbero  che  si  legge^^se  qwUn  ch*ap^ 
par  di  là  .  Ma  la  di  /a,  rispetto  al  luogo  in  cui  e  Virgilio  che  parla, 
•arebbe  ali*  emisfero  nostro;  e  ricorrenoo  la  terra -aU^emisferio  nostro, 
ricorrerebbe  »  rispetto  a  Virgilio  medesimo ,  giù ,  e  aoo  •  come  dice ,  i*« 
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1^7  Luogo  è  la^ii  da  Belzebù  rimoto 

Tanto ,  quanto  la  tomba  si  distende  5 

Che  non  per  vista  ,  ma  per  suono  è  noto 

130  D' un  •  ruscelletto ,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'  un   sasso ,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  5  eh'  egli  avvolge ,  e  poco  pende  • 

133  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo  per  tornar  nel  cliiaro  mondo  : 
E  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo 

136  Salimmo  su  5  ei  primo  ed  io  secondo 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle. 
Che  portaci  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle* 

127  al  iji  Luogo  è  laggìh  ec.  Di  sopra  ha  parlato  Virgilio  con  Dan- 
te ;  ora  paria  Dante  con  noi  ;  e  concisamente  descrivendoci  la  caver- 
na »  per  la  quale  risalì  alla  superfìcie  della  terra  in  quell'  altro  emis- 
ferio,  dice  esservi  colaggiù,  al  disotto  del  terrestre  centro  un  luogo ^ 
un  voto ,  tanto  da  Bel:febti  rimoto  ,  tanto  al  di  la  da  Lucifero  (  a  )  ste- 
so ,  quanto  sì  distende  j  quanto  è  alta  ai  di  quk,  la  tomba  ^  la  sepoltura 
d*  esso  Belzebù ,  cioè  il  descritto  Inferno  :  ed  aggiunge  non  essere  co- 
tale caverna  «  per  la  sua  oscurità  «  nota  ali*  occhio  «  ma  solo  ali*  orec- 
chio ,  pe  *1  rumore  di  un  ruscellcp,  che  nella  superfìcie  della  terra  aper- 
tosi via  per  un  sasso  «  scorre  in  giù  intorno  al  lato  della  caverna  tor^ 
tuosamente  «  e  con  poca  pendenza  ;  a  ^uisa  cioè  di  agiata  scala  a  lu- 
maca t  sicché  [  intendesi  ]  agiato  fosse  il  risalire  su  per  la  sponda  del 
medesimo  ruscello. 

133  134  Per  quel  cammino  ascoso:  su  la  sponda  cioè  camminando  del 
detto  ruscello .—— per  tornar  la  Nidob.,  a  ritornar  Taltr' edizioni. 

196  157  1^8  Salimmo  su  ec.  Costruzione  .  Ei  primo  ed  io  secondo 
tanto  salimmo ,  che  per  un  pertugio  tondo  [  posto ,  intendi ,  in  cima  a  quel- 
la rotonda  caverna]  io  vidi  delle  cose  belle y  che  porta  il  del;  alcuna 
cioè  delle  belle  cose  ,  de*  bei  corpi ,  che  il  cielo  porta  seco  in  giro . 

139  A  riveder  le  stelle,  all'aperto  cielo. 

{a)  Bilzfbà  Lucifero  appellasi  nel  vangelo'  Mate.  12.  v. 34. 
Fine  del  canto  trentesimoquarto 
Tom.I.  Qq4 
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TAVOLA    I 

Delle  varianti  lezioni  detta  cantica  delPlr^errioy     . 
stesa  nel  modo  eh*  è  detto  netta  prefazione 


AVVE.RTIMENTO 


Q 


Quantunque  persuaso,  e  per  propria  osservazione»  e  per  testimo- 
danza  del  Gnonio  [  Pflrf/c  cap  loo  }  che  Dante  e  t*ti  gli  antichi 
Italiani  ad  iscansar  collisione  della  particella  congiuntiva  #  con  vocale 
seguente  ,  scrivessero  et ,  e  non^  ed  ;  per  nondimeno  in  un  affare  di 
niun  momento  uniformarmi  a  chi  più  è  piaciuta  la  ed ,  ove  tra  le  se- 
gttenti  varie  lezioni  noterò  et  detta  invece  di  e ,  scriverò  nei  testo  ed. 

CANTO   I.   DELL'INFERNO. 

Verso  4.  E Hai .    vers.  s-  Està puesta .  C.    vcrs.  8.  eh'  i'  vi . 

ch'ivi.   V.9.  i* io.  v.  IO.  i' io.  V.16.  Guarda'— Guar- 


vers.  67.  non  uomo non  uom  .    v.  69.  ambidui  — —  amendui .  C.N. 

V.  71.  Agusto C* Augusto •  V.84.  Che m' ha  —  Che m' han .  CN. 

V  ioi.  eli  doglia  • con  dogliap.   v.  107.  morìo  —  morì .    v.  io8.  Eu- 

rialo.  Turno Eurialo  e  Turno.  C.N.     v.  118.  E  poi  vedrai.   C* 

E  vederai .    v.  1 25.  i'  fu'  — —  i'  fui .   v.  i  a8.  città cìttade .  C.N. 

V.  iji.  Dio Iddio,    v.  132.  i*-— io  .    v.  13$.  cu'tu^— —  che  tuC. 

cui  tu .  N. 

C  A  N  T  O    IL 

Verso  I .  aer  —  aere  .    v.8.  i' io .    v.  i  q.  Anzi  —  Prima .  CN, 

▼ers.  33.  il  crede  C •  —  crede .    vers.  34.  i' io .    v.  36.  i*  —  io  • 

V.  46.  spesse molte  •  C.N.  v.  50.  perch'i*  venni ,  e  quel  eh'  io  in- 
tesi — —  perch'io  venni,  e  quel  che 'otesi.     vers.  ja.  tra intra. 

V.  S3-  cortese  —  beata.  C.N.    v.  60.  moto  — •  mondo,    v.  63.  volt* è 

volto  è  .    vers.  69.  e  70.  i' io .    vefs.  71.  dei  —  dì  é.  da  N. 

vera.  83.  quaggiù  —  quafoiuao.  C.    v.  8$  Po  che Da  che .  C.N. 

V.95.Ì'— —  IO.  v.qS. ha  bisogno— -—abbisogna.  C.  v.ioi.i'  — io. 
vers.  113.  del  tu  —  nel  tuo .  QM.  vera.  lox.  restai  —  ristai .  C. 
V.  133.  i'  ~— -io. 

CANTO    III. 

Verso  16.  i'  — —  io»    vers.  17  Che  tu  vedrai .  C*  — —  Che  vederai  • 
V.  20.  i**-~-  io  •    ▼•  M.|^ti  e  alti  «--^  pUuiti  ta  alti.    v.  30.  qoaadò 

Qqq  2 
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a  turbo  — —  quando  •!  turbo C  ..  v.  j6. lama  — ^—  infamia  C    v.56.  eh'  i* 

non  aurei  mai  creduto .  C  * eh'  io  non  averci  creduto .  v.jg.  Guardai 

e  vidi  —-—  Vidi  e  conql>bi .  Questn  pregìftbHc  te^ione  era  essa  puie  con^ 
trassed^)ittt  per  riporst  rìelìesto^  e  per'  errore  sì  V  oméssa  .  v.  77.  ferme- 
rem  u  — —  fermeremo  i .    vers.  80.  Temendo*  no  *[ Temendo  che  *l  • 

vers.  91.  altra  via  —  altre  vie  C.    vers.  102.  Tosto Ratto .  C  N. 

V,  114.  Vede Rende . C,  v.ix6.  Gìttaa Gittansi .  v.ij8.  Eba- 
lenò — -•  Che  balenò .  C  N. 

C  A  N  T  O-  IV. 

Verso  2.  i'  —  io  .    vers.  12.  i'  • . . .  veruna  C * io  ... .  alcuna* 

V.  «4.  Cominciò  —  Incominciò .  C.    v.  15.  T Io  •    vers.  io.  dipi- 

giie dipinge .   v. 22.  sospigne  — ^  sospinge  •   v.24.  ci^ne cinge • 

vers.  36.  eh'  è  porta .  C  * Ch' è 'parte  .    vers.  38.  Dio  — —  Id(UO. 

V.  41^*  sanza  — —  senza .    v.  49.  Uscicci  —  Uscinne .  C.    v.  $7.  ubbi- 
dente —  ubbidiente  .     v  59.  Israel  con  suo  padre  — —  Israele  col 

padre  •    v.  67.  lungi  — «—  lunga  •    v.  68.  i' io .    v.  85.  cominciò  — 

cominciommi .    v.  90.  T  ultimo  Lucano  — -  e  V  ultimo  Lucano  .  C.  Nt. 

v.  101.  Ch'  ei  si  —  Ch'  essi .    v.  102.  i* io  •     v.i  17.  potén po- 

cean.    v.  124.  Camilla  vidi Vidi  Camilla.  C.N.     v.  126.  Lavina 

■        Lavinia  •    v.  141.  Lino Livio  •    v.  14$-  T Io .    v.i45.stri- 

gne  .—— caccia  •  C.  N.    v,  148- duo— — due. 

Due  «  amendue  ec.  scrìi/e  quasi  sempre  r  edizione  Nidobeatìna  in  luogQ 
di  duo ,  amenduo  ec.  ;  e  sìeguola  volontieri  \  imperocché  osservo  nel  fine 
dei  versi  9  dove  la  rima  non  ha  permesso  a'  copiatori  dì  alterare  i  voca^' 
boli ,  che  mai  né  Dante  né  il  Petrarca  adopran  duo  od  ameaduo  ;  ma  so^ 
lamente e  frequentemente  due  «amendue  ,  ed  ambedue  •  A  questo  versQ  però 
^8i  é  per  errore  di  stampa  lasciato  nel  testo  duo  « 
vers.  151.  chi  luca  —— che  luca.. C.N. 

C  A  N  T  O    V. 

Verso  28.  r '  Io .    v.  38.  Eran Sono  .    v.  6j.  Cleopatras  C.  * 

— —  Cleopatra .    v,  70,  i' io  .     v.  72.  giunse vinse  •     v.  73.  I* 

■■     '    Io  •    V.  80.  Mossi  C.  * Muovo  .     vers.  «  ^  aliate  -— ^  aperte  • 

V.  84.  Volan  per  Taer  dal VeÉ[non  per  l'aere  da  .    v.  86.  A  noi 

venendo  per  Taer  maligno Venendo  a  lioi  per  Taere  maligno* 

v.  93.  Po'  eh'  hai Da  eh'  hai .     v.  94.  Di  quel  eh'  udir  ♦  e  che  parlar 

li  piace  — —  Di  quel  eh'  udir  e  che  parlar  vi  piace .    v  107.  chi  *n  vita 

ci  spense chi  vita  <i  spense  .    v*  1 1  j.  Po' ... .  parla' Poi    . . . 

parlai .    v.104.  s' a  conoscer  —  se  a  conoscer,   v.i  26.  Farò Dirò . 

v.  127.  leggiavamo  — ^-  leggevamo  .    v.  141.  T  venni  men  cosi  com'io 
morisse  —  Io  venni  meno  come  s' io  morisse . 

C.ANTO    VI 

.    Verso  2.  di  duo  l deMuo  *•  C  de' due .  Nil    vers.  $.  ì'  —  io  • 

V.6»  E  conoe^'i'mi  volgat  «ch'^i' mi  guati  «^-^  E  ch'ioiiiivcrfgat 


493 

e  come  eh* io  guati,  v.  7.  ì'— —  Io.  v. 23.  La  bocca  -« —  Le  hoc- 
^lèSlN.  v:^  I.  facce  - —  foci  •  v.jf $.  ponavam  -^ —  ponevàm  •  v.jj,  gia- 
^éii -^^-^^iacead  .  '  V.40.  per  questo 'nferno  -i-—  pei*  questo  loJ^Bnio. 

V.  45,  i'  —  io .    V.  48.  maggio .  C.  * maggior .   v.  70.  Alte  — --s-  AU 

co  •  C  N.  V.  7 3 .  duo ,  ma  non  vi  sono^  'ritesi  — ^  due ,  e  non  vi  «on  intesi  • 
V.  96.  ter  -— -  la.  V,  97.  rivedere  —— •  ritroverà .  ver^.  xpj»  i'  — —  Io . 
V.  to6.  sentenza  —  scienza .  C.N. 

.  ;         CANTO    VII. 

Verso  é.  terra  ---^  torrh  ;    v/io*  sanza •  senza ,    v.  1 1.  neli*  alto 

Iti  do^ve  ;'  co^i  nell*  alto  rove .  '  vi-iS.  tutto  'nsacca -7—-  tutto  insacca^ 
V:  47;  capo ,  Papi-*—  capo ,  e  Papi  C.  v.  48.  usa  — ^  usò.,  v^  72.  Or 
vo*  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocché '*-">: —  Or  vò*  che  tutti  liaia  senteiiza 
i<)f^>ocche  .   Vi  82.  perch^  una  parte  —  pérch'  una  gente.  C.  perchè  una 

gente  •  N.    v.  84.  Ched  è  occulto  com'  in Che  è  occulto  come  in  • 

V- 95 -Tra ——Con.  C. Nj  v.  103.  bigia —— buia.  C.N.  v.  122,  aer 
— —  aere  .  v.  125.  Quest'inno  si  gorgoglian  nella  stro»a— —  Questo 
idflo  gorgoglian  nella  strozza. 

CANTO   Vili. 
-Versò  I.  V  — —  Io .   -vers.  a.  no*  — —  noi .     v.  4.  che  vedemmo  por- 
re *  C* che  i  vedemmo  porre .     v.  1 1.  Già  scorger  puoi  quello  »  che 

s*  aspetta  —  Già  puoi  scorgere  quello ,  che  s'aspetta  .  v.  14.  aer  snel- 
la  — —  aere  snella .   v.  27.  i'  — —  io  .     v.  .3 1 .  corravain  — r—  correvara  • 

V.  34.  S'i'  vegno, non S'io  veneto ,  i'non  .    v  39.  Ch'i'  ti Gli' io 

ti',    v.  46  que'  —  quei  •    v.  48.  Così  s'  è Cosi  e .    vers.  S3*  tirf- 

fare attuffare .  C.  N.    vers.  54.  Anzi  -—  -Prima .  C.N.    v.  56.  sarà* 

sarai,   v.62.  Lo Quel,    v  ó6.  i' 7  io.    v.69.  Co' — —  Coi . 

v.  78.  parea  parean .  v.  82.  i' io  .   v  Xj.  Da  ciel Dal  ctel. 

V.  93.  gli  hai  scorta  si scorto  l'hai  per  si .     vers.  94.  lettor ,  s' i'mi 

disconfortai lettore  »  s' io  mi  sconfortai .    v.  96.  Ch'  i'  non Che 

non  .    v.  lOT.  e'  è m' è  .    v.  108.  i'  —  io  •    v.  1 1 1.  Che  si ,  e  no. 

Ch  '1  no  ,  e  'l' si .     v.  i la.  potè* •  puoti .     vers- 122.  i^  — -  io. 

V.  ia6.  sanza  ....  truova  — -  senza  ....  trova . 

C  A  N  T  O    I X. 

•  Verso  ìà.  r u  Io.    vers.^ii;  con  altro  —  con  P altro.  C.N. 

verfe.  14.  I*  — —  io  .    vers.  15-  piggior  .sentenzia  —  peggior  Sientenza. 

V.  ai.  i*— — ^io  .   v.  39.aveno avean.  ,v.  Sj.dicevan — r-gridavan  . 

V.  s<.  tien  lo  viso  — -  tieni  il  viso  •    v.  69.  sanza .  senza,    v.  70.  Gli 

rami  k . . .  fiori  -i^ — ►Li  ràrat  • . .  -  fuori  •   v.74  èamma schiuma  .  CN. 

V.  82  aer  • aere  v  v.  87.  i*  -= —  io .  v.  90.  non  ebbe  -^  non  v*  eb- 
be «G*  v.^3*  traosturis»**^*—  oltracótanza .  C  v  loó.  sanzà sen- 
za .    v.  X09.  Com'  i'  fu'  dentro  l'occhio  intorno  invio  —  Come  fui  den- 

tro  r  occhio  a  torno  invio  .    v  1 13.  com' a come  a .    v.  126.  con  gli 

aospir  dolenti  — -<-  coi  sospiri  dolenti  • 
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_j  e  A  NT  O    X,  .  .       ^. 

^  Verso  I.  per  uà  segreta-; — -^r  uno  stretto,  v.ii.  loseffh  —  lo^ir 
^tttjt'*  v,  y- draUerio-r---ciinite'rOr  G.N..  v.^i^-riposto.—— -nasco* 
•tò  JCf..  . V»  io.  dir  — -  cuor .  C.N.  v.  2 1 ,  non  pur  tao  — —  non  puc<)ra  • 
v.3jj.  cintola *n  su——  cintoìa  in  su .  .  v.  j4«  l'avea  già '1  -r— -^  lo'avea 
«già'il V   v.  40.  Com'io  al  — —  Tosto  eh* al .  C.     v,  47.  e  .  •  • .  e.    ^' .  et 

• .  • .  et .   V.48.  duo  fiate due  fiate .   v.49.  e'  —  ci .   v.  jo.  risposi 

lui ,  i*  una risposi  io  lui ,  e  I*  una .     v.  54.  in  ginocchie  —  inginóc- 

cbion .  C  N  V.  67.  disse  —  gridò .  €•  N,  v.  7 1 .  i*  — —  io .  v/s-  can- 
giò — :  mosse .  C,N.  vers.  88.  on^sso  — —  scosso  .CU.  iV»  i«4  000  ci 
^ —  no  Tei.  V.  110.  Dissi;  or  diceriete.a  — -r-  Dissi  e  or  direte  dunque 
a.C.  Diss'ÌQ:.,ora\dirc;te  a.  N.  vers  ni.  tra  —  co*.  C,  coi.iif 
V.  II 2.  innanzi  — —  dianzi  •  C.  v.  1 13.  Fat^  ei  saper  eh  '1  lei  •  perchè  pea<r 
ttaVd  !• .-- —  Fat*  ei  saper  «  eh'  il  feci  «  eh'  io  pensava  •  v.  104.  co^  andan* 
9p  --:-^  così  in  andando  • 

C  A  N  T  O    XI. 

Verso  2.  fìiceva—- »  facevan  .  C. facean  .  N.     v,  $.  Del  firande 

puzzo  ♦  che  V  abisso  -- —  Del  puz70 ,  che'l  profondo  abisso .  C.N.  v.5.  Ana- 
stagio  —  Anastasio,    v.  11.  un  poco  prima  ——in  prima  un  poco. 

V.  12. poi più  .    V.  18.  que'  — —  (juei      Vv2^  e  ogni et  ogni. 

V.  )2.  in  se ,  ed  in  lor in  loro  ,  e  in  le  lor ,    v.  36.  toilette  ^-—  coU 

lette  .    V.  37.  omicide omicidi .    v.  42.  sanza  -— —  senza      v.  44  fa- 

eulta  te  — —  faeultade  .  C  N .    v.  s  3 .  in  colui ,  che  *  n  lui  fida  —  in  colui , 

che  si  fida  .    v.  54.  Ed  in  ^el E  in  quello  .    v.  68.  e  assai et 

assai .    V.  96.  solvi  — —  svolvi .  C.  N.    v.  106.  questi queste .  C.  N» 

V.  107.  conviene  — —  eonyene .    v.  108.  e  avanzar  •—  et  avanzar  . 

CANTO    XII. 

Verso  5.  Di  Ik Di  qua.  C.N.    v.  14. «e  stessa se  stesso. 

V.  i6.  Virgilio Lo  savio  mio  .  C.N,    v.21.  vassi viensi .  v.2a.  si 

lancia si  slaccia.  C.N.    v.  2S.su giù.  C.N.    v.  35-  *' *^- 

V.  36.  tagliata cascata .  C.  N*  v.  41.  i'  — —  io .  v.  4S-  Q^  «  altro- 
ve tal  —  Qui  et  altrove  ^iù .    v.  ja.  V Io .    v.  60.  e  astieciuole 

—  et  astieciuole  .    v.  71I  il  qual  nudrì che  nudrio  .    v.  81.  di  rie- 

tro  muove  ciò  eh'  e'  tocca  — -  di  retro  muove  ciò  che  tocca .  v  87.  Ne- 
cessita 1  e*  induce  ,  e  non  diletto Necessità  il  conduce  %  non  ditetto. 

V.  89  ne  tommise mi  commise  •    v*  94.  Che  ne  dimostri  Ui ,  ove 

— —  E  che  ne  mostri  la  dove .  v.  96.  Che  non  » . . .  aer  — —  Ch*  el  noa 
....  aere .   v.  100.  Noi  —  Or .   v.  102.  facèno  —  facean .   v. la i*  Po 

• . . .  che  di  fuor  del Poi ....  che  fuori  del .     v.  130.  quest*  altr'a 

più  a  più  ——- quest* altra  più  e  più .  v.  131.  Lo  fondo  •  •  ••  in&n  ch*ei 
——  Il  fondo  •  •  •  •  infio  che  •  vers.  137.  a  Rioier  Vmao  — -~  e  Rioiei! 
Pazzo . 
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-       CANTO    XIH. 

—  VcrtO  xOé  nido  — —  nidi.    v.  ij   ale ali .    ▼.  20.  bene  e  al  ve- 

jfai  —  ben  si  vederai .    v.ii.  torrìen  —  daran .    v.  ai.  Io  sentia 

d'ogni  parte  a  tràgger  guai.  C* Io  sentia  già  d'ogni  parte  trar 

«ùaf.^*  V.  2$.  r  — lo .  V.  31.  porsi  —  pors'  io  .  v.  ji.  ramoscel  da 
Zn ramicelio  d*  un .  v.  3 s-  sterpi scerpi .  v.  4 1  •  lati  — .  ca- 
pi. C.N.  V.44.  i* io»  V.58I' Io.  V.  63.  Tanto,  eh*  i' ne  per- 
derle vene. e  i  polsi -i^^ Tanto ,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi . 
^^  f^^  I»  - —  io .    vers.  106.  trasciTieremo  —  strascineremo .   C.  N. 

V.  iij-  duo  aHa  ^ due; N.  dall».  CN.    v,n^.  fe'tin  groppo  -: fece 

gròòpoi  •    V.  118.  dilacerato -i^—  tlil^clferàro  ■.  •  v.  rjo.  Io  mio  nuca  —  la 

mia. scorta.  C.N.    v.  143.  P -Io,    v- i44e'*— ei.    v.i$i.rfe* 

— -  Io  fei .  '  il  ;       . 

CANTO  XIV. 
Verso  3.  rendete  ....  roco  — —  renJelle ....  fioco .  v.  4-  onde  si  par- 
te ——ove  si  parte .  vers.  1$.  Che  fìi  dappiè  di  Caton  ^ik  soppressa 
^^-^  Che  da'*  piei  di  Caton  già  fti  oppressa  .  v.  24*  e  altra  — -*  et  altra  . 
v.  29.  pioven  —  pkyvean  .  v.  jo.  sanza  — --^  sen^ .  v.  36.  stingeva 
— —  sungueva.  C.  stringeva  .  vers.  39.  sotto  focile  —  sotto  •!  focile  • 
vers. 42.  arsura i— arcwra  .     vers.  43.  T—  Io.    v.  50.  i* ..-— io  • 

vers.  51.  i*fii io  fui .    ves.  52.  suoi  fabri  —  il  suo  fabro .  C.N. 

y^  j  j^  O  — -  E .  V.  $7.  Chiamando  • Gridando .  C.   v.  58.  e' el  • 

v^6a.  i*  —  io  •    V.  70.  in  dispregio  —  in  disdegno .  C  N.    v.71.  com'i' 

—  com'  io  •    V.  8  2.  e  ambo  —  et  ambo .   v.  87 .  serrato  —  negato . 

V.  88.  tu'  — '"  tuoi .    V.  92.  Perchè  '1 Perch*  io .     v.  98.  D*  ac^  , 

e  di  fronde, che  si  chiamò  Ida— -^  D*acmia  e  di  frondi ,  che  si  chiama 

Ida.    vers.  102.  la  grida le  grida,  ó.  strida.  N.     v.  114.  questa 

— quella .  C.  N.  v.  1 26.  Pure  sinistra  —  Pur  a  sinistra .  v.  1 37.  Lìi 
ove  ——  La  dove  .  vers.  131.  Letèo  — ^—  Lete.  vers.  136.  non  in 
«-*— ma.  C.N. 

CANTO    XV. 
Verso  14.  i*  — —  io  •  v.  16.  Quando  incontrammo  — —  Quando  lncon« 
trammo .    v.  2 1.  Come  *!  veccluo  — —  Come  vecchio .  C  N.    v.  a9.  mia 

—  sua .  C.  N.    V.  43.  r  -;;' —  Io .    V.  $3.  ritornando  in  — —  tornand*  ià 

in .    vers.  $8.  s*  V  —  s' io .    v.  6 1 .  quello  'ngrato quello  ingrato . 

vers.  66.  al  dolce  fico  — — •  il  dolce  fico  .    v.  68.  invidiosa •  invida . 

V.  80.  Risposi  lui  — — -  Risposi  io  lui .     v-  83.  cara  buona cara  e 

buona  •    v.  86.  in  grato  — —  in  grado  •  C  a  grato .  N.    v.  104.  fia  lauda- 

bile  il  tacerci  —  na  laudabile  tacerci  •  ^  v.  1 16.  i* io .    vi  19-  sieti 

r—  siati .    V.  120.  i'  —  io .    v.  121.  si  parti  —  si  rivolse .  C.  N. 

CANTO    XVI. 
Verso  12.  i*  — i—  io .    vers.  2».  soleano  —^  suolèn .    v.  35.  ciascuna 

ciascuno .    v.  27.  a*  pie  —  ai  [)iè .   v.  30.  tristo tinto .    v.  40.  ter- 

jni  .—1  rena .  C. N.     v.  63^  eh'  ì*  —  che .     v.  72*  cruccia crucia . 

^  vers.  78«  guardar  -r-r*  guatar .    v*  86.  e  a  fuggirsi et  a  fuggirsi  • 
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V.  88,  amme  —  ammen  .  C.N,    v.iij.E.pup— —  Elpnr.    v.if7,Gon 
gli  occhi  —  eoa  r  occhio  .  C  N.     v.  12^  P  - — r  io .     v;  125.  quaoVei 
pi^qt^— -^quanto  puote..    y.  126;  sanzaT<--r<-  senza  •    v.  i}o*,i*.  .  ....^•ft; 

— ff  10  • . . .  aere .  v.  134*  Talora  .  C.*;ti. solver  aacpfa  — -^  Talunliaa 
iolver ^' ancora  .    vers.  135-  Ò  scoglioso  altro  — H-'O  scoglio  od  %^ro^ 

CANTO   iXV'u;     ' 
Verso  8.  venne,»  e  arcivò— *t*  vi^ne>  er  arcivÒPt;    v^r8..9.Ma.fii'«a 
-- —  Ma  in  su .   v,  33.  ce^ar  -;— -  cansar .  v»47-  soccorrai  --^—  •occor-* 

rieo  .    y.. jo,.Or  colceffi) ,0^ cotptè , auanda ammorsi Or C9*,pie^ 

di  or  coi  ceffo ,  quando.ròorsi .-   v.  sii  0.da.pulcl^  o  da  mosche ,  a^  Un 

fani .  C.  * Da  pulci  son  da  fnosche  %  o  da  taff^^i .    v.  54.  i'  t-t-  io  • 

V.60.  Che  di  lióne  — —  Che  d' un  lione  •  v.6i.  guardo  — —  sguarda  CN^ 
vers.  62.  più  che  sangue  —  come  sangue,^    vers  64  E  un  — ~  Et  un . 

V.  67.  viv*  anco  — —  vivo  anco .    v.  7 1 .  m*  intruonan m*  inrrooan  . 

vers.  7j.  co' tre con  tre.    v.  74.  Qui  distorse  —  Quindi  stor^^ 

V.  78.  Tornami Tornai .  v.  79.  lo  duca  --- —  il  duca .  y.  8 1.  e  ardi- 
to —  et  ardito  •  v.86.  unghia  smorte  —  ùnghie  smorte  •  v-87.  trie-* 
ma  trema >  'v^93.i' — -- io*  v.  104.  com ^cpme».  V-.108.  pa- 
re —  appare .    v .  i  u.  i* .— —  io  •    y.  113.  aer  •—  acre .   -v.  1 19.  uà, 

nirajbil^ . un  orribile  ,  C,N.    v.  lia.  iv— —  io .    v.  12.4-  E  udì'  poi» 

che  non  1*  udia È  vidi  poi  »  che  00  U  vedea .  v.  i*8^  sanza  — —  sen- 
za,   v.  13P.  niuove- —  mosse  • 

C  AKT  O    XVI lì. 

Verso  12.  dov*ei  son  rendon  sicura dov'ei  son  rende  figura  . 

V.  com' r  come  .    v.  1 7.  moven  -t —  movien  .    v  •  18.  eh'  ei che . 

V.  25  Ignudi  i  peccatori  — —  ignudi  peccatore .  v.  37.  facen .-rr-^facean... 
vers.  43.  gli  occhi  —  i  piecfi .  v.  51. chi— —  che.  v, 60*  La  dóv'iy^ 
•-—  Dove  uno .  C.  v.  67.  V  — —  Io .  v.  70.  leg^eramenLe  -rr-r  teg-- 
gieramente.  v.  71.  sopra  —-—  su  per.  v.  73,  ei  —  el .  v.  82.  il 
^  • .  •  sanza e  *l . . . .  senza .  .  v.  85.  ancor  — —  anco  •  v.  93.  Che  pri- 
ma tutte  r altre, avea'ngannate Che  prima  Tahre  avea  tutte  in«^ 

gannate  .  v.96.  E  anche  — —  Et  anche,  v.  no.  sanza  — • —  senza. 
V.  1 18.  gridò  — ^sgridò .  v.  i26,  i*  ——  io .  v.  i  jo.  sozza  e  scapigliata; 
^-— sozza  scapigliata.  C. N. 

CANTÒ     XIX. 
Verso  3.  Deono  •  •  r  •  •  e  voi  -— —  denno  .  .  •  •  •  voi .   v.  io.  sapieozi^ 
^—sapienza,  v.  n.  interra  in  cielo   — —  in  cielo  in  terra.  C.M« 

V.18.  per  luoghi  — —  per  luogo  .  C.  N.   v.i9,  L' un  de' quali L' uno 

de' quali,     v. 21.  fia  -—  sia.    v.  23.   peccator  li  —  peccatore  i» 

v.  34.  ch'i'  che  .    V.38.  i*  - — ^  io.    verso  45.  Quei  — —  Quel* 

V.  56.  a  'nganno  — —  a  inganno  .  verso  58.  qua'  son  —  quai  «on* 
v.  63.  com'  a  — —  come  a .  v.  72.  mi  misi  -—  me'  misi  •  G.  v.73.  sottrai 
—  sottoal.  V.78.Ì'-— -io»  v.Si.co'piè — r^^  coi  pie .  v^S?»  fr  .  ■  ■■■  faji 
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vJ^.  !• io.  V.92.  che  ch'ei .  v.94.  chiesero tolsero. 

y,  loi.  reverenzia  — —  riverenza  •  v.  103.  V  —  Io  .  v.  10$.  au  le- 
vando —  sollevando  .  C.  N.  v.  1 12.  Dio  —  Iddio  ;  v,  119.  con- 
•cienzia  ——  coscienzia,  v.  12 1.  T  —  Io.  v,  jiS.  Sin  men  portò 
— —  Si  men  portò  .  v.  1^0.  pose  — —  puose  . 

CANTO    XX- 
Verso  14.  E  dirietro  — -  E  indietro  .  C.  Et  indietro. N.  v.21.  ?—  io. 
V.  15.  r—  io .   V.30.  porta  — •  comporta  .  v.33.  Quando— ~  Per- 

che .  C.  N.   V.46.  Quei Quel .  v.  65.  Valcamonica ,  e  Apennlno  C* 

■  Valcamonica ,  Pennino  .  v.7a.  Onde  — —  Ove .  v.~84.  sanza'— - 
senza,   v.  86.  su*  — —  sue.    v.  105.  risiede   — ^   rifiede.   v.  114.  sa* 

— —  sai.  V.  119.  inteso  ....  e ^  atteso  ....  et.   v.  i2a«  indivine 

— —  indovine  .  CN.  v- 124.  Vienne  t— -  vieni .  y.125.  umeodue  — — 
amendue. 

CANTO     XXI. 
Verso  7.  Arzanà  de*  Viniziani  —  Arsena  de*  Veneziani .  v.14.  e  al- 
tri —  et  altri .   v.  3  j.  ale  —  ali .    verso  38.    Cita  — -  Zita  .  C. 
V.39»  i*  — —  io  .   V.  76.  gridavan         ■    gridaron  .    v.78,  che  gli  appro- 
da f-——  eh*  egli  approda?  v.  82.  Sanza Senza,  v.  84.  i' io. 

V. 91.  i* .  .•.  e  a — —io.. . .  et  a  .  v. 97.  I*  ——Io  .  v.115.  I* •  Io. 

V.I27»  O  me  ....  i*  —  Ome  .  •  ••  io.  v.128.  Sanza  —  Senza* 

CANTO    XXII. 

Verso  I.  r  ——  Io.  v.4.  Corritor Corridor.  v.6. muover-— 

correr  ;C.N.  v.i4»  Ah  —  Ahi.  v.i$.  e  ——  et.  v.25.  Ecom*  ali* 
»— —  E  come  ali*.  ^v.a6.  Stan  li  ranocchi  — —  Stanno  i  ranocchi. 
V.  31.  me  n*  accapriccia  — —  mi  s*  accapriccia  .  C.  v.  37.  I*  «^-^  Io  • 
V.  47.  ond*  e*  fosse  —  ond*ei  fosse .  v.  48.  I*  —  Io .  v.S2.  fu*  fa- 
niglia  — ^—  fui  famiglio.  V.S4.  Dì  che  i*  rendo  — —  Di  che  rendo  • 

V.58.  Malebranche  era  venuto  *1  sorco male  ^atte .  C  N.  era  ve* 

nuto  il  sorco .  v.6o.  state  *n  là—  state  in  Hi .  v.  01.  E  al  —  Et  al . 
V.62.  Dimanda  —  Dimandai,   v.  66.  V  ——io  .    v.69.  i*  — —  io. 

V.  73.  anch*  ei anche  i .    v.3a.  vagel  —  vasel .  C.N.  v.  8$.  la- 

sciogli  ■  lasciolli  •  v-89.  e  a  dir  — ^  et  a  dir  .  v.92.  I*  — —  i*  — 
Io  — —  io .  V.  97.  vedere  ,  o  udire  —  o  vedere ,  o  udire  .  v.99.  i* 
■  io .  V.  100.  male  branche  —  Malebranche  .  v.ioi.  Sì  che  — • 
Sìch*ei.  V.  103.  so*  — —  son.  v.  no.  Disse  — —  Rispose.  C  N. 
verso  1 1 1  •  Quando  procuro  a  mia  — ^  Quand*  io  procuro  a*  aiiei  • 
V.  1 14*  r  •  /i  •  •  gualoppo  —  Io  ...  .  galoppo .  C.N.   v.  i  ?  6.  colle  — 

collo.  V.  no.    prima  prioBO.   v.  ia2.  e  in  un  — —  et  in  un  • 

V.  127.  E  -——Ma  .  C.N.  poco  valse*  che  Tale poco  i  valse,  che 

Tali.  V.140.  e  amendue  et  amendue.    v.  142.  schermidor  — «— i 

•gherisitor  .  v.  144-  aveano  inviacate  1*  ale  *— -  avieoo  inviscate  1*  ali  • 
ViX47.  e  assai  —  et  assai . 

Tom.  I.  R  r  r 
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CANTO    XXIII.       ^  /       ^ 
Verso  I.  sanza senza,   viq.  tutto  —  tutti .   v.2y.  Vho  pa- 
vento   io  pavento  •    v.  24.  V  — —  Io  .  v.  3S\i*  — "-^  io*  'V.38.  al 

rojnore  a  remore .   v.  63.  Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi        - 

Che  'n  Cotogna  per  li  monaci  fassi .  v.  74.  eh'  al  fatto  il  nome  •  eh*  al 
fatto ,  o  al  nome  .  C.  N.  v.75.  E  gli  occhi  si  andando  —  E  gli  occh^ 

si  in  andando  •   v.76.  E  un  —  Et  un .  v.82.  duo due  •  V.S4.  peso 

— -  carco .  C.  N.  v.87.  volsero  'n  se  — —  volsero  in  sa  •  v  9'!.  ditser 
'me  — —  dissermi .  v.94.  i*— —  io  .  v.98.  i*  — io,  v.109. I*^— —  io. 
V.  lai.  E  a  tal  modo  — —  Et  a  tal  modo,  v.iii.  dal  Concilio  ——del 
Concilio,  v.  I20.  amenduo —— ambedue .  v.ija.  laco  —  fondo.  C« 
V.  ijó.  salvo  che  —  salvo  ch^  a  •   v.  141.  i'  — —  io  . 

CANTO    XXIV. 

Verso  13.  mutata  —  cangiata  .  CN.  v.  17.  i'  —  io  .  v.j8.  tutta 

tutto .   v.  41.  infine  —  alfine  •  v.ji.  od  in  acqua  — —  et  in  acqua. 

V.  58.   levami  — —   levammi .   v.  59    i'  — -   io.    v.72.  i'  ■  io; 

V  86.  Che  se   —  Chersi .   v.  87.   Produce  e  centri  —  Producer 

chencri .  loi.  e  arse  et  arse  .   v.  104.  polver  -i—  cener  .  C.  N. 

v.iia.  ouei  — .  quel.    v.  115.  Ueva   ■  leva  .    v.  10$.  i*  —  io. 

V.  136.  r Io.  vers.  137.  i'  —  io .  vers.  143.  Negri  ——  Neri  • 

V.  146.  eh'  e'  — —  che  . 


ri  un'  — —  tt  un' .    v.  8.  Kibattendo   —   KiDadenao .    ^.  in. 

>.  Ah Ahi .  v. i6.  Ei  si  fuggì  —  El  si  fuggi .  v.i3.  ale ali . 

f.  quegli questi,   v.  29.  frodolente ,  eh'  ei  — ^—  che  frodolen- 

i.   V.  39.  E  intendemmo, Et  intendemmo  .  v.  40.  T  non  gli 


CANTO    XXV. 
Verso  2.  ambeduo  *—  ambedue  .    v.  6.  i'   non  vo*  — —  non  vo\ 
V.  7.  E  un*  — —  Et  un' .    v.  8.  Ribattendo  —   Ribadendo .   C.  N. 
V.  IO.  Ah- 

V,2J. 

te  ei . 

e  — — ^  Io  nolli  . . . .  ei  •  v.  {o.  E  un  —  Et  un  .  v.67.  duo  • 
due .  v.  68.  Angel  — —  Agnel .  C  N.  v.69.  duo  —  due  .  Così  pure 
ne* versi  jo.  71.  ja.  73.  vers.  85.  donde  prima  •*—  onde  di  prima* 
V.96.  E  attenda  a  — —  Et  attenda  ad .    v.  107.  che  'n  — —  che  in  . 

V.  112.  r  Io  .     V.  113.  duo  — —  due.    v.  117.   duo  ■        due. 

V.126.  gli  orecchi  -^ — -  le  orecchie  .  v.i28.  in  faccia  — —  alla  faccia .  CN. 
V.  131.  gli  orecchi  — — .  le  orecchie  .  •  v.  141.  Com* ho  fatt'  io  —Co- 
inè lec*  IO .  V.144.  la  lingua la  penna .  v.  14$.  E  avvegnaché  — 

£t  avvegnaché. 

CANTO     XXVI. 

Verso  19.  e  ora et  ora .  v.  ai.  V  — -  io  .  v.  37.  con  gU  occbl 

— —  con  r  occhio  .    v.  42.  E  ogni  — -  Et  ogni .   v.  41.  T Io . 

V.  44.  i* io .  V.  6%.  prego priego .  v.67.  nego  -^—  niego .  CN. 

V.  69.  desio  — —  disio  .  v.  73.*  i'  — —  io.  79.  duo  dentro  aiin  -*— 
due  dentro  ad  un.   v.8o.  a  Si.  l'i  ~.^  io.  v.97.  poter  dentro  da  oe 

poterò  dentro  a  me  .  v.  98  -i*  ——  io .  v.  100.  misiiae**— *^'nii- 

simi.  V.  104.  Marrocco  ——  Marocco,    v.  xis*  eh' è -di  ^ — — ^— - 
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•— ->.clì*  è  del  rimanente.  CN.  v.  hol.  quest*  orazion  -— ^  questa 
orazion  .  v.  123.  ritenuti  —  tenuti.  129.  — •  surgeva  fuor  — — 
surgea  di  fuor. 

*  CANTO    XXVII. 

Verso  13,  del  fuoco nel  fuoco  •  v.20.  che e  che.  v.21.  aizzo 

—  adizzo.  V. 22.  i'  io*  v.  23.  t'  incresca  restare  — —  ti  rin- 
cresca stare .  v-  24.  e  ardo  —  et  ardo .  v.29.  i*  . .  .  .  Orbino  — 
io  ... .  Urbino  r  C.  v.  3$.  sanza  *ndugio senza  indugio  .  v.  40.  co- 
me stata  è  — —  com'  è  stata  .  v.42.  coi  suoi  —  co*  suoi .  v.43.  pruova 

— —  prova.    v.S:).  prego priego.  vós-  Non  ritornò  alcun— r- 

Non  tornò  vivo  alcun .  v.  67.  r  ....  poi  tu'  —  Io  ... .  po'  fui . 
v.70.  fosse '1  -: —  fosse  il .  v.  77.  T—  Io,  v.87,  conSaracin  — 
co'Saracin.  v.89.  Vincere  Acri  —  Vincer  Acri?  v. 95.  delle  leb- 
bre C*  — -^  della  lebbre  .  v.  99,  parvero  ebbre  — —  parver  ebbre . 

V.  100.  rai  disse  — —  ridisse  .    v.  loi,  m'  insegni    m*  insegna  . 

v.  102.  Penestrin  —  Pellestrino  •  v.  104.  duo  ——  due  .  v.109.  ove 
mo  — -^  ov*  io  mo .  v.  112.  com*  i*  fu'  — -  com'io  fui .  v.  120.  Per 
contradizion  — —  Per  la  contraddizion .  CN. 

CANTO    XXVIII. 

Verso  3.  i'  io  .  verso   io.  Per  li  Troiani  Per  li  Romani. 

V.  14.   contastare   — —  contrastare,    v.  23.     Com'  i'   —    ComMo . 

V.  jo.  come  i'  -—  com'  io  .    v.  31,  Macometto  .  Maometto  .  C. 

V.  SI.  i' -io.  v.jó.  di  breve  — —  in  breve.  CN.  v.  59.  Noare- 

se  — —  Novarese .  v.  70.  disse  :  tu  — —  disse  :  o  tu  .  CN.  v.75.  Ver- 

cello  Vercelli .  v.  76.  duo  da  Fano  —   due   di  Fano  .  C.  N. 

V.80.  macerati  — —  mazzerati .  CN.  v,  83.  cotal  si  cran.CN. 

V.  84.  Pinate  — ^-  Pirati .  C  N.    v.  87.  di   vedere    1  <5  vederla  . 

▼.  d8.  Fara  venirgli  Farà  venirli .    v.p2.  i' io  .  v.104.  aura 

— —  aria  .   v.  108.  Che  fu  ;*I  — —  Che  fu  il .    verso  113.  i' io  . 

V.  118.  r Io .   V.  123.  quei :  guel.    v.  138.  punzelli  ^—  pun« 

gelli .  C.  V.  139.  i'  parti'  — —  io  partii . 

CANTO    XXIX. 

Verso  9.  ventiduo ventidue  •   v.  12.   E  altro  ^ .  • .  credi  --7— 

Et  altro  ....  vedi  .  v.  14.  i'  — —  io  .  v.  25.  i'  — —  io .  v.  27.  E  udii 
Et  udii .  V.  35.  stimo istimo  •  V..36.  e'  — —  el .  v.  ^9.  lu- 
me •—  luntì  «  V.  48 .  E  di  Sardigna  e  di  Maremma  E  di  Ma- 
remma e  di  Sardigna  •  C N.    verso  51.  suole  uscir         ■    suol  venir* 

V.  54-  E  allor Et  allor.    v.  $5.  là  've  la dove  la.  G. N. 

v.»6o-  aer aere .  v.  7 1.  e  ascoltando  — —  et  ascoltando .  v.73.  a  se 

«ppog©?^*  — ^  *  se  poggiati .   v.  74.  si  poggia  • s' appoggia .  C 

V.  75.  l>al  capo  a'  pie Dal  capo  ai  pie.  v.  77.  A  ragazzo  —  Da  ra- 
gazzo. V  84.  E  d'altro Od' altro.  CN.  v.88.  Dimmi— ^  Dinne. 

V.  92.  ambodue  ~—  amendue .  v.94.  i*  —  io .  v.  109.  V  • . .  •. 
e  Albero  -: — Io....  et  Albero.    v..ii3.  xi$.   116.  i'  —  io. 
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TAVOLA    I 

Delle  varianti  lezioni  della  cantica  delP Inferno^     . 
stesa  nel  modo  chi?  è  detto  nella  prefazione 


AVVE.RTIMENTO 

^^uantunque  persuaso,  e  per  propria  osservazione»  e  per  testimo- 
nianza del  Cinonio  [  Parf/c.  cap  loo  }  che  Dante  e  t*tti  gli  antichi 
Italiani  ad  iscansar  collisione  della  particella  congiuntiva  #  con  vocale 
seguente,  scrivessero  et  ^  e  non  ed;  per  nondimeno  in  un  affare  di 
niun  momento  uniformarmi  a  chi  più  è  piaciuta  la  €d ,  ove  tra  le  se- 
gtienti  varie  lezioni  noterò  et  detta  invece  di  e ,  scriverò  nel  testo  ed. 

CANTO   I.   DELL'INFERNO. 

Verso  4.  E  —  Hai .    vers.  j.  Està puesta .  C.    vws.  8.  eh'  V  vi . 

ch'ivi.  V.9.  i' io.  v.  IO.  i* io.  V.  16.  Guarda*— Guar- 
dai.  V  a6.  a  retro indietro .  C.  v  28.  Po'  eh'  ei  posat*  un  poco  4  cor- 
po lasso .  —  Poi  eh'  ebbi  riposato  *i  còrpo  lasso .   v. 50.  con  la  —  nella . 

vers.  54.  perde'  — —  perdei .    vers.  64.  Quand'  i' vidi Quando  vidi. 

vers.  67.  non  uomo non  uom  .    v.  69.  ambidui  — —  amendui .  C.N. 

V.  71.  Agusto  C* Augusto  •   Vt84.  Che  m' ha  —  Che  m' han .  CN. 

V  102.  cfi  doglia  • condogliap.   v.  107.  morìo -— morì  .    v.  io8.  Eu- 

rialo.  Turno Eurialo  e  Turno.  C.N.     v.  118.  E  poi  vedrai.  C* 

E  vederai .    v.  1 25.  i'  fu' i'  fui .   v.  i  a8.  città cittade .  C.N. 

V.  iji.  Dio Iddio,    v.  132.  i'-— io.    v.  13$.  cu' tu  ^—— che  tu  C. 

cui  tu .  N. 

C  A  N  T  O    II. 

Verso  I .  aer  — —  aere  .    v.8.  i' io .    v.  i  q.  Anzi  —  Prima .  CN. 

vers.  33.  il  crede  C •  —  crede .    vers.  34.  i' io .    v.  36.  i'  —  io . 

V.  46.  spesse molte  .C.N.  v.  50.  perch'i'  venni ,  e  quel  eh'  io  in- 
tesi -—  perch'io  venni,  e  quel  che 'otesi.     vers.  ja.  tra intra. 

v.  S3*  cortese  —  beata.  C.N.    v.  60.  moto mondo .    v.  63.  volt* è 

volto  è  .    vers.  69.  e  70.  i' io .    vefs.  71.  del  —  di  C.  da  N. 

vers.  83.  quaggiù  —  quagpiuao.  C.    v.  85  Po  che Da  che .  C.N. 

V.95.Ì'— —  IO.  v.QS.habisogno-—— abbisogna.  G.  v.ioi.  i'-.-.-ìo. 
vers.  113.  del  tu  — —  nel  tuo .  C.N.  vers.  lax.  restai  —  ristai  •  G. 
V.  133.  i'  -_io. 

CANTO    III. 

Verse  16.  i*  — *-  iò«    ver8«  17  Che  tu  vedrai .  C*  •— «  Che  vederai  • 
V*  20.  i* •-~-  io  •    V.  M.piaoti  e  alti  «--«-  piiuiti  ta  alti •    v.  30.  quando 

Qqq  2 


502 

T  À  V  O  L  A     li 

Dei  passi  nella  cantica  delP  Inferno  ^  ai  qnali  è  data 
nuova  spiegazione 

Canto  L  43*  70.  104*  106.  114.  116.  125.  — -  Canto  II.  6.  7. 
i6*  22.  a}.  24*  30.  34.  52.  S5»  60.  6r.  76»  93.  97.  98.  10$.  107.  122. 
»-"  Canto  IIL  36.  39.  48.  54.  59.  69.  pi.  92.  103.  112.  i32«  134» 
135.  136.  — -  Canto  IV.  26.  3«.  33.  30.  45.  57.  68.  69.  99.  xoj, 
109,  120.  123.  131. 141.  —  Canto  V.  2.  31.  102.  —  Canto  VI.  13. 
27.  69.  ^— -  Canto  VII.  I.  f  6.  30.  57.  103.  Canto  IX.  25.  98, 

—  Canto  XI.  47.  —  Canto  XII.  9.   —    Canto  XV.   15.   io«. 

— —  Canto  XVI.  38,  79.  106. Canto  XVII.  15.  124-  '33i,~"^ 

Canto  XVIII.  72.  97*  xi3.  —  Canto  XIX.  45* Canto  aX.  97. 

—  Canto  XXI.  34*  46.  78.  —  Canto  XXII.  60.  no.  113.   - — 
Canto  XXIV.    14^»   — —   Canto  XXV.   3.    fa.   8$.   149.   144-  —— 

Canto  XXVL  t2.   74,   i2«.  Canto  XXVII.  14.  20.    106.   n6« 

Canto  XXVIII-  a«.  142.  .-^—  Canto  XXIX.  67.  - —  Canto  X3W. 

23.  146.  —  Canto  XXXI.  73.  ij6. Canto  X>QUII.  49.  57*  J»* 

^—  Canto  XXXIV.  43- 

T  A  V  O  L  A    III 

Indicante  i  luoghi  della  cantica  deW  Inferno  nei  quali 
^V  si  difende  Dante  da  ingiuste  critiche  •  . 

^  Canto  1.36. 70. 104.  «— —  Canto  VI.  aa.  42. 90.  — — >  Canto  IX.  25. 

.^—  Canto  X.  132.  — —  Canto  XIII.  104.    Canto  XVIII.  Z33.  -r-* 

Canto  XIX.  109.  «-—  Canto  XX.  59.  Canto  XXV.  ir^  -^o—- 

Canto  XXXIII.  87. 

/' 

V 

ERRORI  DI  STAMPA 

■f  Puff.  217.  Un.  19.  Latino  no  :  tolgasi  ^1  no 

Pag.  444*  Un.  26.  Bogna  s  scrivasi  Bologna. 

/^  FINE  DEL  TOMO  PRIMO* 
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